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              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 19 SETTEMBRE 2024
            

          

          
            Disposizioni per l'istituzione del salario minimo
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatrici e Onorevoli Senatori. - Tre milioni e mezzo di persone in Italia lavorano con un minimo contrattuale inferiore a nove euro lordi all'ora. In tutti i Paesi dove esiste, il salario minimo legale ha avuto un ruolo cruciale nel difendere i salari dall'inflazione. Ha avuto anche l'effetto di ridurre il gap di genere, per colpa del quale le donne ricevono salari più bassi rispetto agli uomini.

          L'assenza di un salario minimo non solo espone i lavoratori a salari ingiustamente bassi, ma contribuisce anche a un fenomeno di « contrattazione malata », dove le condizioni di lavoro e i salari vengono negoziati in modo inefficace e spesso a svantaggio dei lavoratori stessi. Di conseguenza, la disparità salariale persiste e si aggrava, rendendo urgente un intervento legislativo.

          Per questo un'ampia coalizione di partiti di opposizione (Alleanza Verdi e Sinistra, Movimento 5 Stelle, Partito Democratico, Per le Autonomie, Azione) propone un modello di salario minimo che non vada a danneggiare l'importanza della contrattazione collettiva sana: un sistema misto, cioè, che impone che ai lavoratori e alle lavoratrici di ciascun settore sia riconosciuto il trattamento economico complessivo previsto dal contratto collettivo firmato dalle associazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative, ma che richiede anche che, in ogni caso, il trattamento economico minimo non possa essere inferiore ai nove euro all'ora.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Finalità e ambito di applicazione)
          

          
            
              1. In attuazione dell'articolo 36, primo comma, della Costituzione e fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e da ogni altra disposizione di legge compatibile con la presente legge, i datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, sono tenuti a corrispondere ai lavoratori di cui all'articolo 2094 del codice civile una retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato.
            

          

          
            
              2. Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di collaborazione di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, a eccezione di quelli previsti alle lettere b) e c) del comma 2 del medesimo articolo 2.
            

          

          
            
              3. In attuazione degli articoli 35, primo comma, e 36, primo comma, della Costituzione, ai lavoratori che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione che si concreti in una prestazione di opera coordinata e continuativa, prevalentemente personale, a carattere non subordinato, o effettuino prestazioni d'opera intellettuale o manuale di cui all'articolo 2222 del codice civile, il committente è tenuto a corrispondere un compenso proporzionato al risultato ottenuto, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per conseguirlo.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato e trattamento economico minimo orario)
          

          
            
              1. Per « retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato » si intende il trattamento economico complessivo, comprensivo del trattamento economico minimo, degli scatti di anzianità, delle mensilità aggiuntive e delle indennità contrattuali fisse e continuative dovute in relazione all'ordinario svolgimento dell'attività lavorativa, non inferiore, ferme restando le pattuizioni di miglior favore, a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) in vigore per il settore in cui il datore di lavoro opera e svolge effettivamente la sua attività, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL non può comunque essere inferiore a 9 euro lordi.
            

          

          
            
              2. Il trattamento economico minimo orario per il lavoro domestico è stabilito con regolamento adottato mediante decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, tenuto conto dei princìpi e delle finalità della medesima legge.
            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Trattamento minimo inderogabile)
          

          
            
              1. In presenza di una pluralità di contratti collettivi nazionali applicabili ai sensi dell'articolo 2, la retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato non può essere inferiore a quella prevista per la prestazione di lavoro dedotta in obbligazione dal CCNL stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria merceologico-produttiva interessata.
            

          

          
            
              2. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL non può essere in ogni caso inferiore all'importo previsto al comma 1 dell'articolo 2.
            

          

          
            
              3. In mancanza di contratti collettivi nazionali per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione di cui al comma 1 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili.
            

          

          
            
              4. In mancanza di contratti collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento, la retribuzione di cui al comma 1 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL per il settore maggiormente affine a quello di riferimento e che disciplina mansioni equiparabili a quelle svolte nel settore privo di contratti collettivi nazionali specifici.
            

          

          
            
              5. Per i lavoratori di cui all'articolo 1, comma 3, che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia, di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione, in mancanza di accordi collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione dovuta non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per fornire la stessa prestazione.
            

          

          
            
              6. All'articolo 2225 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma: « Il corrispettivo per la prestazione d'opera intellettuale o manuale non può essere comunque inferiore a quello stabilito dai contratti collettivi stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale per mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati ».
            

          

        

        
          
            Art. 4.
          

          
            (Contratti collettivi scaduti o disdettati)
          

          
            
              1. Qualora, per scadenza o disdetta, manchi un contratto collettivo applicabile cui fare riferimento ai sensi degli articoli 2 e 3, il trattamento economico complessivo di riferimento è quello previsto dal previgente contratto collettivo prevalente fino al suo rinnovo.
            

          

        

        
          
            Art. 5.
          

          
            (Commissione per l'aggiornamento del valore soglia del trattamento economico minimo orario)
          

          
            
              1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la Commissione per l'aggiornamento del valore soglia del trattamento economico minimo orario di cui al comma 1 dell'articolo 2, di seguito denominata « Commissione ». Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono nominati i membri della Commissione.
            

          

          
            
              2. La Commissione è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, o da un suo delegato, ed è composta da:
            

            
              
                a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
              

            

            
              
                b) un rappresentante dell'Istituto nazionale della previdenza sociale;
              

            

            
              
                c) un rappresentante dell'Istituto nazionale di statistica;
              

            

            
              
                d) un rappresentante dell'Ispettorato nazionale del lavoro;
              

            

            
              
                e) un numero pari di rappresentanti delle associazioni dei datori lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
              

            

          

          
            
              3. La Commissione:
            

            
              
                a) con cadenza annuale, valuta e determina l'aggiornamento dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 1 dell'articolo 2;
              

            

            
              
                b) monitora il rispetto della retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato, come definita all'articolo 2;
              

            

            
              
                c) raccoglie informazioni e cura l'elaborazione di specifici rapporti o studi periodici sull'applicazione dei contratti collettivi nei vari settori.
              

            

          

          
            
              4. L'aggiornamento su base annuale dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 1 dell'articolo 2 è disposto con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, su proposta della Commissione.
            

          

          
            
              5. Ai componenti della Commissione non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o altro emolumento comunque denominato.
            

          

          
            
              6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e l'amministrazione interessata vi provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.
            

          

        

        
          
            Art. 6.
          

          
            (Repressione di condotte elusive)
          

          
            
              1. Fermi restando gli ulteriori strumenti di tutela previsti dall'ordinamento, compresa l'adozione della diffida accertativa di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti a impedire o a limitare l'applicazione delle disposizioni della presente legge, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il giudice del lavoro del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato e immediatamente esecutivo, la corresponsione ai lavoratori del trattamento economico complessivo e di tutti gli oneri conseguenti.
            

          

          
            
              2. L'efficacia esecutiva del decreto di cui al comma 1 del presente articolo non può essere revocata fino alla sentenza con cui il giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato ai sensi del medesimo comma 1. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro trenta giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile.
            

          

        

        
          
            Art. 7.
          

          
            (Norma di accompagnamento all'adeguamento del trattamento economico minimo orario)
          

          
            
              1. Al fine di contenere i maggiori costi a carico dei datori di lavoro derivanti dagli incrementi retributivi corrisposti ai prestatori di lavoro per adeguare il trattamento economico minimo orario all'importo di 9 euro di cui all'articolo 2, comma 1, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per il salario minimo, con una dotazione complessiva pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026.
            

          

          
            
              2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è definita la modalità di erogazione del beneficio economico in favore dei datori di lavoro di cui al comma 1, progressivamente decrescente e proporzionale agli incrementi retributivi corrisposti ai prestatori di lavoro al fine di adeguare il trattamento economico minimo orario all'importo di 9 euro.
            

          

          
            
              3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, valutati nel limite massimo di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
            

          

        

        
          
            Art. 8.
          

          
            (Efficacia delle disposizioni)
          

          
            
              1. Le disposizioni della presente legge, ad eccezione di quelle dell'articolo 7, acquistano efficacia dal 15 novembre 2024.
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"10^ Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)"


    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 2024
    

    
      233ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Durigon.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE DI INIZIATIVA POPOLARE
 
-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE ed altri. -Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Esame congiunto e rinvio)
    

    
      La relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) nota inizialmente che il disegno di legge n. 957 reca due discipline di delega legislativa in materia di retribuzioni e di contrattazione collettiva. Dall'ambito delle due deleghe sono esclusi, in base all'articolo 4, i lavoratori dipendenti delle amministrazioni pubbliche e i contratti collettivi a essi applicabili.
    

    
      Le disposizioni finanziarie relative all'esercizio delle due deleghe sono stabilite dall'articolo 3.
    

    
      Riguardo alla delega di cui all'articolo 1, i principi e criteri direttivi sono posti dal comma 2. Essi prevedono: la definizione, per ciascuna categoria di lavoratori, dei contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati, con riferimento al numero delle imprese e dei dipendenti; la determinazione per le società appaltatrici e subappaltatrici dell'obbligo di riconoscere ai lavoratori trattamenti economici complessivi minimi non inferiori a quelli previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati nel settore al quale si riferisce l'oggetto dell'appalto; l'estensione dei trattamenti economici complessivi minimi dei contratti collettivi nazionali di lavoro ai gruppi di lavoratori non coperti da contrattazione collettiva; la definizione di strumenti volti a favorire il progressivo sviluppo della contrattazione di secondo livello; la definizione di strumenti di misurazione basati sull'indicazione obbligatoria del codice del contratto collettivo nazionale di lavoro applicato al singolo rapporto di lavoro nelle trasmissioni all'INPS effettuate con il flusso telematico UNIEMENS; l'introduzione di strumenti a sostegno del rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro entro i termini previsti dalle parti sociali; l'introduzione, per ciascun contratto scaduto e non rinnovato, nonché per i settori non coperti da contrattazione collettiva, di una forma di intervento diretto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; l'adozione di una riforma della vigilanza del sistema cooperativo; la definizione di modelli di partecipazione dei lavoratori alla gestione e agli utili dell'impresa.
    

    
      Riguardo alla delega di cui all'articolo 2, i principi e criteri direttivi sono posti dal comma 2. Essi prevedono: la razionalizzazione delle modalità di comunicazione tra le imprese e gli enti pubblici in materia di retribuzioni e applicazione della contrattazione collettiva; il perfezionamento delle disposizioni in materia di ispezioni e controlli; l'introduzione di forme di rendicontazione pubblica e di monitoraggio aventi a oggetto l'andamento delle misure di contrasto dei fenomeni distorsivi del mercato del lavoro; la previsione che le forme di rendicontazione si avvalgano delle risultanze dell'attività ispettiva dell'Ispettorato nazionale del lavoro e di tutte le risultanze acquisite dai soggetti deputati alla verifica della regolarità e correttezza delle retribuzioni e della contrattazione collettiva.
    

    
      Il disegno di legge n. 956 concerne i livelli minimi di remunerazione dei lavoratori dipendenti e dei collaboratori in forma coordinata e continuativa. Esso prevede, all'articolo 1, l'introduzione di un trattamento economico minimo orario non inferiore a 10 euro, oggetto di rivalutazione semestrale ai sensi dell'articolo 2.
    

    
      L'articolo 3 prevede che per i collaboratori in forma coordinata e continuativa il compenso non possa essere complessivamente inferiore a quello stabilito, per i lavoratori dipendenti, da un contratto collettivo nazionale di lavoro che preveda una retribuzione di base non inferiore a quella minima suddetta.
    

    
      L'articolo 4 prevede sanzioni amministrative pecuniarie, nonché l'esclusione, per la durata di tre anni, dalla partecipazione a gare pubbliche d'appalto di opere o di servizi, dalla concessione di agevolazioni finanziarie, creditizie o contributive e da finanziamenti pubblici di qualunque genere, per i casi di corresponsione di una remunerazione inferiore a quella determinata in base all'articolo 1.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 5, i contratti o accordi di lavoro collettivi che prevedano una remunerazione oraria inferiore al trattamento minimo di cui all'articolo 1 sono adeguati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della disciplina in esame.
    

    
      In base all'articolo 1, il disegno di legge n. 1237 riguarda i lavoratori dipendenti, i collaboratori in forma coordinata e continuativa e i lavoratori che prestano la propria attività in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o che effettuino prestazioni d'opera intellettuale o manuale.
    

    
      L'articolo 2 prevede l'introduzione di un valore minimo orario della remunerazione, pari a 9 euro lordi.
    

    
      Gli articoli 3 e 4 recano alcune norme di chiusura o transitorie e l'articolo 5, comma 3, lettera b), demanda a una specifica Commissione il compito di monitorare il rispetto della retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato.
    

    
      L'articolo 6 prevede una procedura giurisdizionale specifica per la corresponsione ai lavoratori del trattamento economico spettante.
    

    
      L'articolo 7 istituisce un Fondo per il salario minimo, con una dotazione di 100 milioni di euro annui per un triennio, al fine di contenere i maggiori costi per i datori di lavoro derivanti dall'applicazione del provvedimento.
    

    
      L'articolo 8 concerne i termini di decorrenza dell'applicazione della disciplina in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(126)
 
Maria Domenica CASTELLONE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di salario minimo e rappresentanza delle parti sociali nella contrattazione collettiva

    

    
      
(281)
 
MARTELLA e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di retribuzione proporzionata e sufficiente

    

    
      (Discussione congiunta e rinvio)
    

    
      La relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) specifica che le disposizioni di cui al disegno di legge n. 126 si applicano ai lavoratori dipendenti e, con alcune eccezioni, ai collaboratori in forma coordinata e continuativa.
    

    
      L'articolo 2 prevede l'introduzione di un valore minimo orario della remunerazione, pari a 9 euro lordi, con successivo adeguamento annuale, e pone il principio che il trattamento economico complessivo non può essere inferiore a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro.
    

    
      L'articolo 3 reca i criteri per l'individuazione delle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
      L'articolo 4 specifica che i contratti individuati ai sensi degli articoli 2 e 3 trovano applicazione anche nel caso in cui i medesimi siano scaduti o siano stati oggetto di disdetta, con incremento annuale dei relativi importi.
    

    
      Il successivo articolo 6 prevede una procedura giurisdizionale specifica per la corresponsione ai lavoratori del trattamento economico spettante.
    

    
      L'articolo 7 demanda a un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali la definizione delle modalità per il deposito dei contratti collettivi nazionali.
    

    
      L'articolo 8 introduce, in via transitoria e sperimentale, un'imposta sostitutiva, pari al 10 per cento, dell'IRPEF e delle relative addizionali regionali e comunali per gli incrementi retributivi corrisposti al prestatore di lavoro per effetto del rinnovo del contratto collettivo nazionale.
    

    
      La disposizione transitoria di cui all'articolo 9 specifica che sono fatti salvi, fino alla loro scadenza, i trattamenti economici complessivi dei contratti collettivi nazionali stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
    

    
      Il disegno di legge n. 281, concernente i livelli minimi di remunerazione dei lavoratori dipendenti e dei collaboratori in forma coordinata e continuativa, prevede all'articolo 2 che il complessivo trattamento economico non sia inferiore a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Il medesimo trattamento costituisce la retribuzione imponibile minima ai fini della contribuzione di previdenza e assistenza sociale.
    

    
      Nel caso in cui non sussista un contratto connotato dai requisiti prescritti, il trattamento viene individuato da un accordo interconfederale, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In mancanza di accordo, il trattamento è individuato, in via provvisoria, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita una commissione interistituzionale.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 3, qualora i contratti collettivi non siano rinnovati entro dodici mesi dalla scadenza, la misura del contributo dovuto dal datore di lavoro all'INPS per i casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato viene rideterminata in misura tripla.
    

    
      Sulle retribuzioni previste dai contratti scaduti opera, in via transitoria, uno specifico meccanismo di indicizzazione.
    

    
      Il presidente ZAFFINI sollecita una riflessione in merito alla possibilità di trasferimento alla sede referente dei disegni di legge appena illustrati, al fine della congiunzione con i disegni di legge precedentemente incardinati, riguardanti la medesima materia.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) si esprime a favore del mantenimento in sede redigente del disegno di legge n. 281.
    

    
      La senatrice GUIDOLIN (M5S) manifesta l'orientamento del proprio Gruppo, favorevole al proseguimento della discussione in sede redigente del disegno di legge n. 126.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(1184-bis)
 
Misure di semplificazione per il potenziamento dei controlli sanitari in ingresso sul territorio nazionale in occasione del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025
, risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea l'11 settembre 2024, dell'articolo 23 del disegno di legge n. 1184, di iniziativa governativa
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 24 settembre.
    

    
      Il presidente ZAFFINI dà conto della presentazione di due emendamenti al disegno di legge in titolo, pubblicati in allegato.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(Doc. CCXXXII, n. 1)
 
Piano strutturale di bilancio di medio termine - Italia 2025-2029

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
      La senatrice GUIDOLIN (M5S) lamenta l'inadeguatezza della programmazione del Governo a fronte di problemi strutturali, quali il calo della quota attiva della popolazione, connessa alla questione pensionistica, quando si porrebbe l'esigenza di una maggiore capacità di integrazione di manodopera qualificata proveniente dall'estero.
    

    
      Gli incentivi riguardanti il turnover nel pubblico impiego contraddicono le parallele politiche volte al prolungamento della durata dell'attività lavorativa in settori dell'amministrazione pubblica.
    

    
      Per quanto riguarda le risorse da destinare al sostegno alla crescita, risulta evidente il ricorso sostanzialmente esclusivo al PNRR, accompagnato da una politica di svendita del patrimonio pubblico. Risulta poi grave la mancanza di una visione politica rispondente alle reali esigenze della società civile: l'attuazione della disciplina di delega in materia di politiche per gli anziani è infatti sprovvista di coperture, mentre non sono presenti linee di intervento relativamente alla riduzione dell'orario di lavoro.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) esprime preoccupazione in merito al previsto andamento della spesa pubblica netta e delle prospettive di correzione del disavanzo, le quali fanno sospettare l'intenzione del Governo di lasciare alla prossima legislatura l'onere di correggere i prevedibili squilibri di finanza pubblica. Sono inoltre eccessivamente ottimistiche le previsioni del Governo in ordine alla crescita del PIL, in contrasto con le stime delle maggiori istituzioni internazionali.
    

    
      Le previsioni relative agli anni fino al 2027 segnalano poi una sostanziale contrazione dei redditi da lavoro dipendente in rapporto al PIL, mentre la spesa per prestazioni sociali e la spesa sanitaria, sempre in rapporto al PIL, risulta stagnante.
    

    
      A parere della senatrice CASTELLONE (M5S) i margini di crescita garantiti all'economia nazionale sono consequenziali all'attuazione del PNRR, nonché al forte impulso determinato dal superbonus. Nella fase attuale è invece concreto il rischio di una contrazione della spesa sociale e di un complessivo deterioramento delle condizioni del lavoro, in quanto il mercato è ormai contraddistinto da una quota crescente di impieghi sottopagati e di durata brevissima, a fronte dell'insussistenza della crescita.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) segnala l'utilità delle audizioni programmate presso la Commissione di merito, prodromiche, a suo avviso, ai fini della valutazione del documento in esame. È comunque ravvisabile l'assenza di linee di politica industriale, che pure costituirebbero condizione necessaria a garantire occupazione di qualità. Il giudizio sfavorevole sul Piano strutturale di bilancio di medio termine è inoltre motivato dalla mancata individuazione delle risorse necessarie a stimolare lo sviluppo.
    

    
      A giudizio del senatore ZULLO (FdI) il documento in titolo è connotato da una particolare credibilità, accompagnata dalla sostanziale prudenza delle stime in esso contenute. In particolare, è correttamente considerata la centralità della sostenibilità del debito pubblico. Pertanto, è condivisibile l'opzione di intervenire sul cuneo fiscale, sul sistema tributario e sugli investimenti, allo scopo di diminuire il rapporto tra debito e PIL, già peggiorato in conseguenza dell'introduzione del superbonus.
    

    
      Il sottosegretario DURIGON espone i più recenti dati dell'ISTAT relativi al mercato del lavoro, che permettono di constatare la forte crescita della popolazione attiva, sia in termini assoluti che percentuali, e la correlata contrazione del tasso di disoccupazione. Risulta inoltre un deciso incremento delle retribuzioni del settore privato, mentre il ricorso ai contratti a tempo determinato è in deciso decremento. Sono poi aumentate le posizioni contributive e sono stati raggiunti risultati notevoli sul piano della lotta alla disoccupazione femminile nel Sud.
    

    
      Occorre peraltro un rinnovato impegno, volto all'ulteriore e necessario miglioramento degli indicatori menzionati e quindi alla contrazione delle aree di debolezza nei confronti delle economie più sviluppate.
    

    
      Ha quindi la parola la relatrice TERNULLO (FI-BP-PPE), la quale presenta uno schema di parere favorevole, pubblicato in allegato, che viene posto in votazione.
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) interviene per dichiarazione di voto contrario a nome del proprio Gruppo, ritenendo il Piano in esame insufficiente e inattendibile, posto che il Governo si giova in sostanza delle misure di attuazione del PNRR varate nel corso della legislatura precedente.
    

    
      Preoccupa poi l'inadeguatezza dell'investimento nel settore sanitario, che pone comunque l'Italia lontana dalla media europea in termini di spesa in rapporto al PIL, pari al 7 per cento. Non risulta inoltre chiaro come si intenda fare fronte alle difformità territoriali, posto che, anziché puntare a intervenire sui livelli di deprivazione sociale, si prospetta il reiterato ricorso al criterio della spesa storica. Manca il sostegno alla ricerca, oggetto di tagli, mentre si riducono gli investimenti finalizzati alla transizione ecologica.
    

    
      Per quanto riguarda il lavoro, il Governo dovrebbe tenere conto della necessità di politiche migratorie finalizzate all'ingresso di nuova forza lavoro. Nel contesto di stagnazione della crescita, infine, non viene posto alcun rimedio ai fenomeni sempre più gravi del lavoro povero e della precarietà.
    

    
      Nel preannunciare il voto contrario, il senatore MAGNI (Misto-AVS) esprime disagio in relazione alla mancanza di un reale confronto, determinato da tempi di esame eccessivamente rapidi. Rileva comunque che è motivo di preoccupazione la scelta del Governo di non affrontare la questione dell'incremento della spesa sanitaria in rapporto al PIL.
    

    
      Il presidente ZAFFINI specifica che i tempi dell'esame sono condizionati dalla programmazione dei lavori dell'Assemblea e che comunque il dibattito sul Documento è stato adeguatamente approfondito e caratterizzato da un elevato grado di partecipazione delle forze di opposizione.
    

    
      La senatrice FURLAN (PD-IDP) esprime rammarico in riferimento alla mancata possibilità di giovarsi dell'apporto derivante dalle audizioni che si terranno presso la Commissione di merito. Il Piano strutturale di bilancio di medio termine presenta peraltro lacune notevoli su temi cruciali, quali la qualità del lavoro, l'evoluzione della struttura demografica e l'immigrazione.
    

    
      Preannuncia infine il voto contrario del suo Gruppo.
    

    
      Intervenendo per dichiarazione di voto contrario, la senatrice SBROLLINI (IV-C-RE) richiama l'attenzione sull'importanza strategica delle politiche in materia sociale, sanitaria e di lavoro, anche in rapporto agli assetti derivanti dall'introduzione dell'autonomia regionale differenziata. Tale questione risulta particolarmente delicata in considerazione della già radicata disparità in termini di effettiva possibilità di fruizione dei LEA. Risulta dunque imprescindibile un impegno comune sui temi di maggiore impatto sociale.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) valuta positivamente lo schema di parere, che coglie adeguatamente la dimensione programmatica del Piano in esame, contraddistinto da previsioni prudenti e dalla definizione di obiettivi credibili riguardo alla competitività, alla sanità e alla riduzione dell'indebitamento, nonché alla questione dell'immigrazione, la quale deve necessariamente essere ricondotta a un quadro di legalità e armonizzata con le esigenze del sistema produttivo.
    

    
      Dichiara pertanto il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
      Interviene brevemente la relatrice TERNULLO (FI-BP-PPE), sottolineando il notevole interesse degli interventi svolti, pur nei tempi limitati a disposizione.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, lo schema di parere messo ai voti è infine approvato a maggioranza.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,15.

      
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DOCUMENTO N. CCXXXII, n. 1
    

    
      La 10a Commissione permanente,
    

    
      esaminato il Documento in titolo,
    

    
      apprezzato l'obiettivo del sostegno alla spesa sanitaria anche in riferimento agli anni successivi al 2026, finalizzato a mantenere gli investimenti pubblici in rapporto al PIL al livello registrato durante il periodo di vigenza del PNRR;
    

    
      rilevato con favore il previsto aumento della spesa sanitaria corrente a legislazione vigente, da 131.119 milioni nel 2023 a 147.506 milioni nel 2027;
    

    
      considerata l'attenzione attribuita all'efficientamento delle reti di medicina generale, delle reti di prossimità, delle strutture e della telemedicina per l'assistenza sanitaria territoriale, nonché alla digitalizzazione dei dipartimenti di emergenza e accettazione e all'ammodernamento delle grandi apparecchiature sanitarie;
    

    
      tenuto conto della prospettazione relativa all'estensione degli investimenti per la ricerca e per la formazione e lo sviluppo delle competenze del personale del sistema sanitario;
    

    
      preso atto della richiamata necessità di valutare, nell'ambito del riparto delle risorse per il Servizio sanitario nazionale, interventi volti al superamento dei divari territoriali;
    

    
      visti gli obiettivi relativi all'aggiornamento dei Livelli Essenziali di Assistenza, alla promozione di stili di vita sani, al contrasto all'abuso di antibiotici e alla riduzione dell'impatto dell'uso di fitosanitari;
    

    
      considerato l'intendimento, nell'ambito delle politiche attive per il lavoro, di assicurare anche dopo il 2025 i livelli di prestazioni dei centri per l'impiego previsti nel PNRR e lo svolgimento dei progetti di formazione sulle competenze relative alla "transizione verde", nonché la previsione di politiche attive per i lavoratori autonomi;
    

    
      rilevate le finalità di potenziamento del sistema duale, di incremento dell'occupazione di donne, giovani e soggetti vulnerabili e di incentivazione alla permanenza e alla partecipazione attiva nel mercato del lavoro;
    

    
      valutato l'impegno, riguardo al pubblico impiego, a portare avanti le modifiche normative avviate per promuovere la mobilità verticale e rafforzare la capacità della dirigenza, nonché a consolidare le misure che agevolano l'accesso dei giovani al lavoro nella pubblica amministrazione,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1184-bis
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Camusso, Zampa, Furlan, Zambito
      

      
              Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «con scadenza non oltre il 31 dicembre 2025» inserire le seguenti: «e con contratto di lavoro a tempo indeterminato in caso di superamento di ventiquattro mesi con contratto di lavoro a tempo determinato» e al secondo periodo sostituire le parole: «per l'anno 2025», ovunque ricorrano, con le seguenti: «a decorrere dall'anno 2025».
      

      
             Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «per l'anno 2025» con le seguenti: «a decorrere dall'anno 2025» e le parole: «per gli anni 2024 e 2025» con le seguenti: «per l'anno 2024 e a decorrere dall'anno 2025».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Mazzella, Guidolin
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 361, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.» con le seguenti: «mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    



    

     
  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2024
    

    
      239ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Gemmato.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,55.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1241)
 
Misure di garanzia per l'erogazione delle prestazioni sanitarie e altre disposizioni in materia sanitaria

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta dell'8 ottobre.
    

    
      Dopo aver rammentato che si è svolto il previsto ciclo di audizioni, il presidente ZAFFINI dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) ritiene che il disegno di legge in discussione sia più opportunamente da valutare nel quadro determinato dal disegno di legge di bilancio. Inoltre, il disegno di legge medesimo presenta aspetti da approfondire per mezzo in particolare dell'apporto della Conferenza Stato-Regioni, la quale dovrebbe pertanto essere a sua volta audita.
    

    
      La relatrice CANTU' (LSP-PSd'Az) dichiara di non avere preclusioni nei confronti dell'eventuale audizione della Conferenza Stato-Regioni, rimettendo comunque alla Presidenza la valutazione della questione.
    

    
      Il presidente ZAFFINI fa presente l'opportunità di un adeguato raccordo con l'organizzazione dei lavori della stessa Conferenza, restando attualmente preferibile richiedere la trasmissione di un contributo scritto.
    

    
      La relatrice CANTU' (LSP-PSd'Az) si esprime favorevolmente sulla proposta del Presidente.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) rileva l'interesse della Commissione nei confronti della posizione della Conferenza Stato-Regioni, ai fini della completezza della propria trattazione.
    

    
      La senatrice SBROLLINI (IV-C-RE) considera necessario l'intervento della Conferenza Stato-Regioni, anche tenuto conto che non sussistono motivi di particolare urgenza.
    

    
      Il presidente ZAFFINI rammenta che l'intervento dei rappresentanti della Conferenza Stato-Regioni non era stato richiesto in sede di programmazione delle audizioni. Le Regioni hanno peraltro certamente avuto la possibilità di interloquire con il Governo nella fase di predisposizione del testo in discussione. Ribadisce comunque che si procederà a richiedere la trasmissione di un documento scritto, che potrà essere messo a disposizione dei senatori a fini di completezza dell'istruttoria.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1274)
 
Conversione in legge del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, recante misure urgenti in materia economica e fiscale e in favore degli enti territoriali

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Con riguardo ai profili di competenza del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, il relatore ZULLO (FdI) pone in evidenza innanzitutto l'articolo 2, il quale prevede un rifinanziamento dell'autorizzazione di spesa relativa all'indennità APE sociale. Alla copertura finanziaria si provvede, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, lettera e), mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 203, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, volta ad assicurare la riduzione del requisito di anzianità contributiva in favore dei cosiddetti lavoratori precoci.
    

    
      Il successivo articolo 4 dispone per il 2024 l'incremento delle risorse destinate alla remunerazione delle prestazioni di lavoro straordinario già svolte dal personale delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
    

    
      L'articolo 5 incrementa il Fondo unico nazionale per il finanziamento delle retribuzioni di posizione e di risultato, di cui all'articolo 4 del CCNL relativo al personale dell'Area V della dirigenza per il secondo biennio economico 2008-2009. L'incremento è destinato alla retribuzione di posizione di parte variabile dei dirigenti scolastici.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) esprime preoccupazione riguardo agli spazi di intervento sempre più limitati del Parlamento a fronte del frequente ricorso del Governo alla decretazione. Nel caso del provvedimento in esame risultano oltretutto evidenti la mancanza di motivi di necessità e urgenza e l'eterogeneità delle disposizioni recate. Il giudizio della sua parte politica, anche relativamente al merito delle misure contenute, è pertanto del tutto negativo.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) sottolinea in primo luogo l'incongruità dell'intervento sull'APE sociale, volto a rimediare tardivamente a precedenti misure restrittive riguardo l'accesso.
    

    
      Le disposizioni volte alla remunerazione delle prestazioni straordinarie del personale del Corpo dei vigili del fuoco confermano la tendenza del Governo a privilegiare il ricorso agli straordinari, eludendo la questione dell'adeguamento degli organici.
    

    
      Giudica infine l'articolo 5 sintomatico di un approccio frammentario nei confronti del tema delle prestazioni accessorie nel pubblico impiego, che ha la conseguenza di depotenziare la contrattazione di secondo livello nel settore.
    

    
      La senatrice FURLAN (PD-IDP) sollecita ragguagli in ordine allo svolgimento di audizioni presso la Commissione di merito.
    

    
      Intervenendo in replica, il relatore ZULLO (FdI) osserva che l'urgenza del provvedimento è fondata sulla necessità del finanziamento di una serie di misure relativamente al 2024 e risponde al bisogno di evitare situazioni di difficoltà per diversi comparti.
    

    
      Presenta infine una proposta di parere favorevole.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere del relatore è quindi posta in votazione, risultando approvata a maggioranza.
    

    
      
(1258)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2024

    

    
      
(Doc. LXXXVI n. 2)
 
Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2024

    

    
      (Relazione alla 4ª Commissione sul disegno di legge 1258. Parere alla 4ª Commissione sul Doc. LXXXVI, n. 2. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Riguardo agli aspetti di competenza del disegno di legge n. 1258, il relatore SATTA (FdI) si sofferma sull'articolo 15, che dispone circa i criteri e i principi di delega per l'adozione dei decreti di adeguamento al regolamento delegato (UE) 2022/1644, che integra il regolamento (UE) 2017/625 con prescrizioni specifiche per l'esecuzione dei controlli ufficiali nel settore della sicurezza alimentare e dei mangimi, nonché al regolamento (UE) 2022/1646, relativo alle modalità di esecuzione dei controlli ufficiali, per quanto riguarda l'uso di sostanze farmacologicamente attive autorizzate come medicinali veterinari o come additivi per mangimi, e dei loro residui, e l'uso di sostanze farmacologicamente attive vietate o non autorizzate e dei loro residui, al contenuto specifico dei piani di controllo nazionali pluriennali e alle modalità specifiche per l'elaborazione degli stessi.
    

    
      In riferimento all'allegato A, segnala innanzitutto la direttiva (UE) 2023/2668, la quale aggiorna la direttiva 2009/148/CE, relativa alla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi ad un'esposizione all'amianto durante il lavoro.
    

    
      La direttiva UE 2024/505 modifica la precedente direttiva 2005/36/CE ai fini del riconoscimento delle qualifiche professionali degli infermieri responsabili dell'assistenza generale che hanno completato la formazione in Romania.
    

    
      La direttiva (UE) 2024/1233 procede alla rifusione della direttiva 2011/98/UE, relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio di un permesso unico che consente ai cittadini di Paesi terzi di soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato membro nonché a un insieme comune di diritti per i lavoratori di Paesi terzi che soggiornano regolarmente in uno Stato membro.
    

    
      Infine, la direttiva delegata (UE) 2024/1262 modifica la direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici.
    

    
      I profili di competenza della Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'UE per l'anno 2024 comprendono in primo luogo il tema della digitalizzazione del Servizio sanitato nazionale nell'ambito dell'attuazione del PNRR, articolato in due progetti: la realizzazione del Fascicolo Sanitario Elettronico e il potenziamento della capacità di raccolta, analisi e diffusione dei dati a livello centrale e supporto alla diffusione della telemedicina.
    

    
      Nell'ambito del Comitato settoriale europeo per il dialogo sociale nelle amministrazioni del governo centrale, il Governo ha preso parte alle trattative per la stipulazione dell'Accordo quadro europeo per il dialogo sociale nelle amministrazioni in tema di digitalizzazione del lavoro, sottoscritto da parti sociali e Governi.
    

    
      In materia di coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale, la revisione del Regolamento (CE) n. 987/2009, che stabilisce le modalità di applicazione del Regolamento (CE) n. 883/2004 relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale, mira a garantire adeguate tutele ai cittadini che si spostano in Europa nonché a rafforzare i meccanismi di cooperazione tra gli Stati membri.
    

    
      La proposta di regolamento COM (2022) 453 ha l'obiettivo di vietare l'immissione e la messa a disposizione sul mercato dell'UE, così come l'esportazione dall'UE di prodotti ottenuti con lavoro forzato, compreso quello minorile forzato. L'Italia ha rilevato in linea generale che il primo testo di compromesso si sta muovendo nella giusta direzione. Tuttavia occorre che le varie fasi del procedimento siano maggiormente accentrate a livello dell'UE.
    

    
      Nell'ambito della revisione della legislazione farmaceutica, attraverso la partecipazione alle riunioni dello specifico Gruppo di lavoro presso il Consiglio UE, il Governo intende esaminare il testo delle proposte al fine di definire un testo negoziale che garantisca il miglior equilibrio tra le finalità della proposta della Commissione.
    

    
      Il Piano europeo di lotta contro il cancro definisce un nuovo approccio alla prevenzione, al trattamento e all'assistenza attraverso un approccio multilaterale di "salute in tutte le politiche". Risulta coerente con il Piano europeo il "Piano Oncologico Nazionale - documento di programmazione e linee guida per la prevenzione e il contrasto ai tumori 2023-2027", finalizzato a migliorare il percorso complessivo di lotta alle patologie neoplastiche.
    

    
      L'Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA) nel triennio 2024-2026, parteciperà al Consortium IncreaseNET, finanziato dalla Commissione europea allo scopo di rafforzare le capacità delle agenzie nazionali nei confronti delle sfide dovute all'applicazione delle tecnologie innovative ed emergenti in ambito farmaceutico.
    

    
      L'AIFA partecipa inoltre alle attività dell'iniziativa congiunta di Commissione Europea, HMA e EMA "Accelerating clinical-trials in Europe", che ha l'obiettivo di supportare l'innovazione e la condivisione delle conoscenze per creare un ecosistema della ricerca clinica adeguato alle sfide attuali e future.
    

    
      Il Governo segue i negoziati in corso allo scopo di pervenire a un testo di direttiva che, pur rafforzando il ruolo degli organismi di parità, non vincoli il nostro Paese a una modifica radicale dell'assetto organizzativo vigente, basato su una pluralità di organismi, con competenze specifiche differenziate in base alle diverse cause di discriminazione.
    

    
      La Relazione riconosce la rilevanza di misure volte a potenziare i sistemi di intervento, di tutela e di inclusione sociale delle persone con disabilità e a preservarle dalle discriminazioni, da attuare attraverso l'utilizzo delle risorse in arrivo dall'Unione europea. L'azione dell'Italia riguarda i temi dell'educazione inclusiva, dell'economia, delle diseguaglianze, dell'accessibilità, delle città, delle azioni sistemiche e del monitoraggio, della costruzione di una società inclusiva.
    

    
      Con riguardo al coordinamento nazionale delle politiche europee, la Relazione ricorda il modello per la prevenzione delle carenze di farmaci incentrato sull'AIFA, la cui validità è riconosciuta anche a livello europeo. Viene pertanto prospettata la formalizzazione del modello italiano con l'obiettivo di estenderne l'applicazione anche a livello europeo, garantendo un rafforzamento del coordinamento tra Stati membri nella gestione delle emergenze da carenza di medicinali.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1264)
 
Disposizioni in materia di lavoro
, risultante dallo stralcio degli articoli 10, 11 e 13 del disegno di legge n. 1532 d'iniziativa governativa e approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 22 ottobre.
    

    
      Il presidente ZAFFINI ricorda che sono state acquisite le segnalazioni dei soggetti ai quali richiedere di fornire contributi scritti riguardanti il disegno di legge in esame.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161, che integra la direttiva 2001/83/CE stabilendo norme dettagliate sulle caratteristiche di sicurezza che figurano sull'imballaggio dei medicinali per uso umano (

n. 198

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 6 della legge 21 febbraio 2024, n. 15. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che il termine per l'espressione del parere è scaduto il 27 ottobre. Lo schema di decreto legislativo in esame è comunque ancora assegnato con riserva, in mancanza del parere della Conferenza Stato-Regioni.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE
 
-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE e altri - Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 2 ottobre.
    

    
      Intervenendo in discussione generale, la senatrice CAMUSSO (PD-IDP) fa presente che il disegno di legge n. 957 è il frutto di modifiche apportate in via emendativa dalla maggioranza presso la Camera dei deputati, che hanno comportato il sostanziale svuotamento del testo originario. Il risultato consiste nell'elusione della proposta di definizione di una disciplina sul salario minimo legale, particolarmente grave in un contesto nel quale la contrattazione collettiva risulta indebolita e i livelli retribuitivi hanno un andamento del tutto insoddisfacente. Le differenze retributive tra uomini e donne permangono e, in generale, il sistema produttivo punta sul contenimento salariale quale mezzo di sostegno della propria competitività.
    

    
      Il Governo ha inoltre scelto di astenersi dall'intervenire a fronte dei ritardi nei rinnovi contrattuali, causa di retribuzioni particolarmente basse in determinati settori, specialmente nell'ambito del terziario. Ne consegue la necessità di un serio approfondimento in Commissione sulla questione salariale.
    

    
      Il presidente ZAFFINI (FdI) osserva che le questioni richiamate riguardano in modo particolare il settore cooperativo.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) sottolinea il vivo e generale interesse nei confronti del tema. Sollecita pertanto l'adozione di un testo base e la conseguente fissazione del termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
      La relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) propone di adottare il disegno di legge n. 957 quale testo base per il prosieguo dell'esame congiunto.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) richiede quindi di procedere allo svolgimento di audizioni.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di segnalare i soggetti da audire, ai quali verranno comunque aggiunte le associazioni sindacali dei lavoratori, nel limite di due per ciascun Gruppo, entro le ore 11 di lunedì 4 novembre.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) chiede chiarimenti relativamente alle prospettive dell'iter dei disegni di legge in materia dei disturbi del comportamento alimentare.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) formula una richiesta di analogo tenore riguardo i disegni di legge sulla tutela delle persone affette da epilessia.
    

    
      Il senatore RUSSO (FdI) rammenta il prolungato impegno della Commissione riguardo ai disegni di legge in materia di salute mentale, celiachia e fibromialgia.
    

    
      La senatrice CANTU' (LSP-PSd'Az) ricorda che si è convenuto di procedere a un'integrazione delle audizioni sui disegni di legge in materia di fibromialgia e servizi reumatologici.
    

    
      Il PRESIDENTE sottolinea le specificità caratterizzanti l'andamento dei procedimenti relativi ai disegni di legge richiamati, anche con riguardo all'esame dei connessi profili finanziari. La Commissione può peraltro valutare modalità di trattazione maggiormente agili, in primo luogo rinunciando a svolgere audizioni e considerando la possibilità di richiedere la trasmissione di contributi scritti.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,55.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 67
    

    
      MARTEDÌ 28 GENNAIO 2025
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      CANTU'
    

    
      Orario: dalle ore 14,20 alle ore 15,30
    

    
      AUDIZIONE DI RAPPRESENTANTI DI CGIL, CISL, UIL E UGL SUI DISEGNI DI LEGGE NN. 957, 956 E 1237 (DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SALARIO MINIMO)
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 29 GENNAIO 2025
    

    
      268ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,25.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(578)
 
RUSSO e altri.
 
-
 
Modifica alla legge 27 dicembre 2002, n. 288, in materia di assegno sostitutivo dell'accompagnatore militare

    

    
      (Parere alla 6a Commissione. Esame. Parere favorevole )
    

    
      La relatrice MANCINI (FdI) rileva che il disegno di legge in esame interviene sulla legge 27 dicembre 2002, n. 288, prevedendo la sostituzione dell'articolo 1. Il nuovo testo prevede a favore dei grandi invalidi di guerra la concessione, a domanda, di un assegno sostitutivo dell'accompagnatore militare. L'assegno spetta inoltre ai grandi invalidi per servizio, nonché ai pensionati di guerra e per servizio militare affetti da invalidità insigniti di medaglia d'oro al valor militare.
    

    
      Il disegno di legge in esame comporta dunque il superamento dell'impostazione della normativa vigente, secondo la quale l'erogazione del beneficio economico è intesa come alternativa alla disponibilità di un accompagnatore.
    

    
      Il comma 3 del nuovo articolo 1 prevede l'adeguamento annuale dell'assegno.
    

    
      In base al successivo comma 4 provvedono al pagamento dell'assegno le Ragionerie territoriali dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze o gli enti di previdenza competenti nel caso di invalidità riconosciute dipendenti da cause di servizio.
    

    
      Come specificato dal comma 5, per gli invalidi che hanno fruito dell'assegno sostitutivo previsto dalla disciplina vigente nell'anno precedente all'entrata in vigore del provvedimento in esame, il pagamento dell'assegno avviene d'ufficio.
    

    
      In conclusione, presenta una proposta di parere favorevole.
    

    
      In assenza di richieste di intervento, la proposta di parere è quindi posta in votazione.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero dei senatori, la proposta di parere è infine approvata all'unanimità.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      In riferimento all'organizzazione delle attività della Commissione nella prossima settimana, il presidente ZAFFINI si riserva di programmarne lo svolgimento nella sola giornata di martedì 4 febbraio.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) chiede di tenere conto delle attività già programmate dal proprio Gruppo nella medesima giornata.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) segnala l'opportunità di evitare eccessive sovrapposizioni tra i lavori delle diverse Commissioni.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che terrà conto delle esigenze segnalate ai fini della migliore programmazione dei lavori.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTAZIONE ACQUISITA
    

    
      Il presidente ZAFFINI avverte che la documentazione acquisita nel corso delle audizioni svolte in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi nell'ambito dell'esame dei disegni di legge nn. 957, 956 e 1237 (delega Governo retribuzione lavoratori), sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione, al pari di ulteriore documentazione relativa ai medesimi disegni di legge o che è stata richiesta dalla Segreteria della Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTA
    

    
      Considerato l'andamento dei lavori, il presidente ZAFFINI avverte che la seduta già convocata per le ore 14,30 di oggi non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,35
.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 73
    

    
      MARTEDÌ 13 MAGGIO 2025
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      CANTU'
    

    
      Orario: dalle ore 14,15 alle ore 16,30
    

    
      AUDIZIONE DI RAPPRESENTANTI DI CONFLAVORO, DEL CONSIGLIO NAZIONALE CONSULENTI DEL LAVORO, DI CONFPROFESSIONI, DI CONFCOMMERCIO IMPRESE PER L'ITALIA, DI CONFESERCENTI, DI CONFARTIGIANATO IMPRESE E CNA, DI FEDERTERZIARIO, DI ASSOCIAZIONE COMMA2, DELL'UNIONE DEGLI UNIVERSITARI (UDU), DELLA RETE DEGLI STUDENTI MEDI, DELL'ALLEANZA DELLE COOPERATIVE, DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE COSTRUTTORI EDILI (ANCE) E DELL'UNIONE NAZIONALE SINDACALE IMPRENDITORI E COLTIVATORI (UNSIC) SUI DISEGNI DI LEGGE NN. 957, 956 E 1237 (DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SALARIO MINIMO)
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      GIOVEDÌ 22 MAGGIO 2025
    

    
      300ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE e altri. - Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 29 ottobre 2024.
    

    
      Intervenendo in discussione generale, il senatore MAGNI (Misto-AVS) invita a tenere conto dell'avvenuto superamento di un contesto di relazioni industriali, basato sulla contrattazione collettiva, che aveva a lungo garantito la tenuta delle retribuzioni, anche grazie a meccanismi di adeguamento al costo della vita. Attualmente sussistono invece una generale frammentazione dei contratti di lavoro e la correlata accentuazione delle disparità retributive, resa evidente dai numerosi contratti che prevedono retribuzioni orarie del tutto insufficienti.
    

    
      La contrattazione collettiva deve pertanto essere accompagnata dalla fissazione di soglie minime di retribuzione, ormai necessaria rispetto all'obiettivo fondamentale della dignità del lavoro. Tale innovazione porrebbe inoltre rimedio alle numerose situazioni di prolungata assenza dei rinnovi contrattuali, spesso dovute a situazioni di oggettiva debolezza dei lavoratori nei rapporti di forza con le controparti.
    

    
      La retribuzione minima legale comporterebbe poi il vantaggio di disincentivare la consolidata tendenza del mondo imprenditoriale a basare la competitività sul contenimento dei costi, che risulta del resto insoddisfacente sul piano del confronto internazionale. Sarebbe invece stimolata la domanda interna, con effetti sistemici positivi.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) attribuisce la diminuzione della produttività delle imprese italiane alla bassa propensione all'innovazione e all'investimento, a sua volta determinata dalla preferenza per il contenimento dei costi, a partire da quello del lavoro. Negli ultimi decenni si sono inoltre accentuate le differenziazioni nel sistema produttivo. L'esito consiste in un'estrema frammentazione delle retribuzioni e delle stesse figure professionali, accompagnata dalla generale penalizzazione, dei giovani sul piano retributivo.
    

    
      La contrattazione collettiva risulta indebolita anche dalla diffusione dei contratti pirata e dalla moltiplicazione di nuove forme di lavoro, per cui si pone la questione del suo rafforzamento. L'introduzione della retribuzione minima è in questo senso un fattore positivo e, oltre a contrastare la diffusione del lavoro sommerso, sarebbe determinante ai fini del superamento del recente, preoccupante fenomeno del lavoro povero. L'impostazione del disegno di legge n. 957, già adottato quale testo base, non è invece soddisfacente, in quanto connotata da eccessivo dirigismo, tale da comportare il complessivo irrigidimento del sistema della contrattazione.
    

    
      Il senatore BERRINO (FdI) richiama il valore storico della contrattazione collettiva nazionale nella definizione delle retribuzioni. La sua validità non è infatti stata mai posta in discussione, al punto da rendere impensabile qualsiasi intervento esterno. Risulta di conseguenza opportuno puntare ad adeguare la contrattazione all'attuale crescente differenziazione delle figure professionali. L'introduzione di una retribuzione minima legale comporterebbe invece la marginalizzazione della contrattazione e la complessiva contrazione della rappresentatività delle organizzazioni sindacali.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 10.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 27 MAGGIO 2025
    

    
      301ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 12,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1120)
 
Deputato MOLINARI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di partecipazione popolare alla titolarità di azioni e quote delle società sportive
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Fra le disposizioni recate dal disegno di legge in titolo il presidente relatore ZAFFINI (FdI) segnala, per quanto di competenza, l'articolo 3, nel quale sono definiti gli enti di partecipazione popolare sportiva. Ai sensi del comma 1 lo statuto o atto costitutivo di tali enti prescrive obblighi circa l'impiego di utili o avanzi di gestione. Inoltre, lo statuto deve prevedere il divieto di distribuzione, anche in forma indiretta, di utili, avanzi di gestione, fondi, riserve o capitale a favore di soci, associati o partecipanti, nonché di componenti degli organi di amministrazione e controllo, rappresentanti e collaboratori a qualunque titolo e dipendenti.
    

    
      L'articolo 4, comma 1, pone tra i requisiti per l'accesso al diritto di prelazione per l'assegnazione del titolo sportivo da parte delle società sportive partecipate da enti di partecipazione popolare sportiva il reinvestimento di almeno il 25 per cento degli utili di ciascun esercizio nella realizzazione e nel potenziamento di attività sportive per i disabili.
    

    
      In conclusione, presenta una proposta di parere favorevole.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) preannuncia il voto di astensione sulla proposta di parere.
    

    
      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è infine posta in votazione e approvata a maggioranza.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE e altri. - Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 22 maggio.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) esorta a dedicare la massima attenzione alle questioni poste dall'esame dei disegni di legge in titolo, in primo luogo relativamente al tema del lavoro povero, che costituisce oggi un fenomeno ampiamente diffuso, pur in un contesto caratterizzato dalla solidità della contrattazione collettiva e dalla presenza di organizzazioni sindacali realmente rappresentative.
    

    
      Risulta infatti ormai radicata la presenza di categorie di lavoratori prive di inquadramento contrattuale, come nel caso dei rider. Inoltre, è preoccupante l'alto numero di lavoratori impiegati per un numero di ore estremamente ridotto, specialmente nel settore dei servizi. Tale fenomeno costituisce un fattore determinante della diffusione del lavoro povero.
    

    
      Un ulteriore elemento alla base della debolezza delle retribuzioni è rappresentato dai tempi dilatati di troppi rinnovi contrattuali, che espongono i lavoratori agli effetti negativi dell'inflazione. La terziarizzazione dell'economia agevola a sua volta il generale indebolimento delle tutele garantita per via contrattuale.
    

    
      A fronte delle criticità rilevate, il conferimento di una delega legislativa scarsamente definita appare una soluzione inadeguata. Piuttosto, occorre incentivare la produttività e puntare sul coinvolgimento delle parti sociali, anche prevedendo sistemi di premialità e di penalizzazioni atti a incentivare i rinnovi contrattuali e a scoraggiare i ritardi. Il legislatore dovrebbe inoltre garantire la centralità del criterio di rappresentatività ai fini della contrattazione collettiva. Si dovrebbe poi evitare il rischio che la fissazione di un livello retributivo orario minimo legale abbia come conseguenza l'indebolimento del quadro di tutele che sono state garantite finora dalla contrattazione, ulteriori rispetto al trattamento minimo tabellare, quali i sistemi di welfare aziendali, sanità e previdenza integrative.
    

    
      Il presidente ZAFFINI (FdI) esprime condivisione rispetto ai contenuti dell'intervento della senatrice Furlan, facendo presente la necessità di accordare priorità ai temi della produttività e della competitività nei mercati internazionali. L'attività dei sindacati ha senz'altro apportato notevoli benefici ai lavoratori; tuttavia occorre ormai superare qualsiasi approccio alle relazioni industriali basato su una visione conflittuale, posto che il rafforzamento del sistema produttivo è condizione necessaria per il conseguimento di miglioramenti sul piano retributivo e relativamente all'orario di lavoro. La richiesta di introduzione del salario minimo legale risente invece di un'impostazione ideologica, la quale comporta il prevedibile arretramento complessivo delle tutele finora garantite dai contratti di lavoro, in quanto focalizzato sul solo criterio della retribuzione oraria.
    

    
      Acquisito l'avviso favorevole della relatrice MINASI (LSP-PSd'Az), il PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti riferiti al disegno di legge n. 957 alle ore 12 di mercoledì 11 giugno, specificando che potranno ancora essere svolti interventi in sede di discussione generale.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(1179)
 
ZAFFINI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di tutela della salute mentale

    

    
      
(734)
 
SENSI e BAZOLI.
 
-
 
Disposizioni in materia di tutela della salute mentale volte all'attuazione e allo sviluppo dei princìpi di cui alla legge 13 maggio 1978, n. 180

    

    
      
(938)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di tutela della sanità mentale

    

    
      
(1171)
 
Maria Cristina CANTU' e altri.
 
-
 
Disposizioni per lo sviluppo evolutivo del sistema di prevenzione, protezione e tutela della salute mentale dalla preadolescenza all'età geriatrica

    

    
      - e petizioni nn. 86 e 201 ad essi attinenti
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 21 maggio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI avverte che si procederà all'illustrazione degli emendamenti, a partire da quelli riferiti all'articolo 2.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) illustra l'emendamento 2.27, volto all'organizzazione di iniziative di sensibilizzazione e informazione in occasione della Giornata mondiale della salute mentale.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) illustra il complesso degli emendamenti a propria firma, che, in assenza di oneri, mirano al coinvolgimento del Terzo settore, che peraltro svolge già un ruolo di primo piano nell'assistenza e nel sostegno alle famiglie.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) fa presente che modalità migliori di comunicazione sullo svolgimento dei lavori avrebbero consentito una più ampia partecipazione alla trattazione dei disegni di legge in titolo. L'insufficiente chiarezza circa di argomenti che sarebbero stati effettivamente trattati impedisce di fatto la partecipazione anche a senatori che, particolarmente preparati riguardo alla materia della tutela della salute mentale, hanno presentato qualificanti proposte emendative. Tale situazione è peraltro ricorrente e comporta la penalizzazione delle opposizioni, nonché il complessivo impoverimento del confronto.
    

    
      Il presidente ZAFFINI puntualizza la correttezza della redazione dell'ordine del giorno e delle modalità di convocazione, le quali rispecchiano la programmazione dell'attività della Commissione, peraltro inevitabilmente influenzata da fattori esterni, quali la possibilità per i rappresentanti del Governo di essere presenti, ove prescritto.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) auspica che le convocazioni della Commissione siano maggiormente mirate a temi selezionati, destinati a essere effettivamente oggetto di trattazione.
    

    
      Nel condividere i rilievi espressi, il senatore MAZZELLA (M5S) suggerisce il ricorso a forme agili di raccordo fra i Capigruppo.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) esprime perplessità riguardo alle critiche espresse, relative a modalità di organizzazione e comunicazione ormai consolidate, che nel corso della legislatura hanno consentito alla Commissione di svolgere proficuamente la propria attività, anche risentendo talvolta di circostanze contingenti e inevitabili.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA POMERIDIANA
    

    
      In considerazione dell'andamento dei lavori, il presidente ZAFFINI avverte che la seduta già convocata alle ore 15 di oggi non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,20.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 28 MAGGIO 2025
    

    
      302ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Gemmato.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,45.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE e altri. - Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) ricorda i dati preoccupanti relativi all'incidenza del lavoro scarsamente retribuito e irregolare, nonché all'elevato tasso di precarietà. A fronte di tali dati, il radicamento e la diffusione della contrattazione collettiva nazionale si dimostra insufficiente, risultando la popolazione giovanile e femminile particolarmente colpite dalla precarietà e dal fenomeno delle basse retribuzioni, tra l'altro in un contesto nel quale il Governo non offre risposte alla questione della conciliazione famiglia-lavoro.
    

    
      Presso la Camera dei deputati la maggioranza ha operato nel senso di svuotare l'originaria proposta legislativa in materia di salario minimo, trasformandola in una delega caratterizzata da spirito e finalità del tutto differenti. In ciò non si è tenuto conto dell'ampia diffusione della legislazione sul salario minimo nell'Unione europea e della possibilità concreta di superamento delle soglie minime legali. La fissazione di minimi retributivi può peraltro essere opportunamente affiancata da misure di sostegno alle imprese.
    

    
      Intervenendo sull'ordine dei lavori, la senatrice CAMUSSO (PD-IDP) chiede chiarimenti in ordine alla definizione del testo base, a fronte della presenza di un disegno di legge di iniziativa popolare fra le proposte all'esame congiunto della Commissione.
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) richiama i termini regolamentari per l'incardinamento in Assemblea dei disegni di legge di iniziativa popolare.
    

    
      La relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) rammenta che il disegno di legge n. 957 è già stato adottato quale testo base dalla Commissione. A tale proposta è infatti riferito il termine per la presentazione degli emendamenti, fissato nella scorsa seduta alle ore 12 di mercoledì 11 giugno 2025.
    

    
      Il presidente ZAFFINI, premesso il carattere ordinatorio del termine richiamato relativamente ai disegni di legge di iniziativa popolare, puntualizza che la data per la presentazione di emendamenti è stata fissata in conseguenza di una specifica richiesta dell'opposizione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1483)
 
Deputato PELLA.
 
-
 
Disposizioni per la prevenzione e la cura dell'obesità
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(1074)
 
ZULLO e altri.
 
-
 
Disposizioni per il riconoscimento dell'obesità come malattia cronica e strategie di prevenzione, contrasto e presa in carico del paziente

    

    
      (Discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Il relatore SATTA (FdI) riferisce in primo luogo sul disegno di legge n. 1483, il cui articolo 1 definisce l'obesità come una malattia progressiva e recidivante.
    

    
      L'articolo 2 pone un richiamo relativo all'erogazione delle prestazioni comprese nei livelli essenziali di assistenza ai soggetti affetti da obesità.
    

    
      L'articolo 3, commi 1 e 2, prevede il finanziamento di un programma nazionale per la prevenzione e la cura dell'obesità e disciplina la relativa destinazione.
    

    
      Il successivo comma 3 introduce uno stanziamento permanente, pari a 400.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025, per la promozione della formazione e dell'aggiornamento di studenti universitari, medici di medicina generale, pediatri di libera scelta e personale del Servizio sanitario nazionale.
    

    
      L'articolo 4 dispone l'istituzione, presso il Ministero della salute, dell'Osservatorio per lo studio dell'obesità (OSO), di cui sono definiti i compiti. Si prevede inoltre che il Ministro della salute presenti annualmente alle Camere una relazione aggiornata sui dati epidemiologici e diagnostico-terapeutici acquisiti dall'OSO e sulle nuove conoscenze scientifiche in materia di obesità.
    

    
      L'articolo 5 introduce uno stanziamento permanente, pari a 100.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025,per l'individuazione, la promozione e il coordinamento di azioni di informazione, sensibilizzazione e educazione rivolte alla popolazione.
    

    
      L'articolo 6 dispone che per la copertura degli oneri si utilizzi l'intera dotazione del Fondo istituito per il finanziamento di futuri interventi normativi in materia di prevenzione e cura dell'obesità.
    

    
      L'articolo 1 del disegno di legge n. 1074 introduce disposizioni in materia di riconoscimento dell'obesità come malattia cronica, sociale e invalidante, di prevenzione e di cura.
    

    
      L'articolo 2 inserisce l'assistenza ai soggetti affetti da obesità nei LEA, mentre l'articolo 3 prevede l'inserimento dell'obesità nel Piano nazionale della cronicità.
    

    
      L'articolo 4 prevede l'adozione del Piano nazionale di contrasto all'obesità, da definirsi in conformità alle Linee di indirizzo per la prevenzione e il contrasto del sovrappeso e dell'obesità.
    

    
      Il successivo articolo 5 dispone in merito all'istituzione dell'Osservatorio per lo studio dell'obesità, mentre l'articolo 6 inserisce i servizi per la diagnosi e gli screening della popolazione per l'obesità tra quelli erogati dalle farmacie e prevede che l'identificazione e il trattamento dei soggetti obesi siano posti tra gli obiettivi definiti dall'accordo collettivo nazionale per la disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale.
    

    
      Infine, gli articoli 7 e 8 recano le norme sulla copertura finanziaria e sull'entrata in vigore.
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) giudica il complesso delle disposizioni inadeguato alla luce dell'incidenza dell'obesità, in continuo aumento e riguardante in special modo gli strati della popolazione economicamente svantaggiati. La previsione dell'istituzione di un Osservatorio sulla questione, in assenza di risorse, non costituisce infatti una misura idonea ad affrontare il problema, che richiede piuttosto seri interventi sul piano educativo.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) osserva la necessità dell'abbinamento con i disegni di legge relativi al contrasto ai disturbi del comportamento alimentare, il cui iter è attualmente fermo, in attesa della relazione tecnica richiesta sul testo base, Atto Senato n. 990. Tale proposta legislativa è peraltro ampiamente condivisa e costituisce la base per una trattazione organica della materia.
    

    
      Il presidente ZAFFINI fa presente di essere più volte intervenuto per sollecitare la trasmissione della relazione tecnica sul disegno di legge n. 990, in assenza della quale la Commissione bilancio non è in condizione di formulare il proprio parere. Accogliendo la sollecitazione della senatrice Zambito, specifica che si procederà comunque a una valutazione tecnica riguardo la possibilità di congiunzione dei disegni di legge in titolo con i testi in materia di disturbi del comportamento alimentare.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) auspica che l'apprezzabile impegno della Presidenza possa determinare un'utile finalizzazione del lavoro finora svolto dalla Commissione.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) ritiene che sia stata sottovalutata la rilevanza dei contenuti dei disegni di legge in titolo. Questi prevedono infatti il riconoscimento dell'obesità quale patologia invalidante, il suo inserimento nei livelli essenziali di assistenza e nel Piano nazionale delle cronicità e il coinvolgimento delle farmacie dei servizi.
    

    
      Rileva comunque di non avere preclusioni rispetto all'eventualità della congiunzione con i disegni di legge in materia di disturbi del comportamento alimentare.
    

    
      Il presidente ZAFFINI ribadisce a tale riguardo la necessità di una specifica valutazione tecnica.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) specifica che la richiesta proveniente dalla propria parte politica non ha alcuna finalità dilatoria. Rammenta quindi che la proposta legislativa originaria è risultata svuotata in conseguenza della soppressione, da parte della maggioranza, di diverse disposizioni qualificanti. In particolar modo la maggioranza ha dimostrato di trascurare l'aspetto della prevenzione dell'obesità in riferimento all'educazione alimentare dell'infanzia.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) sostiene a sua volta la centralità da accordare al tema della prevenzione a partire dall'infanzia. Le abitudini alimentari errate costituiscono oltretutto un fattore determinante della diffusione delle patologie odontoiatriche in età pediatrica.
    

    
      Il relatore SATTA (FdI) rimarca la rilevanza delle misure precedentemente illustrate, riservandosi comunque una valutazione circa la possibilità di un abbinamento con i disegni di legge in materia di disturbi del comportamento alimentare.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1179)
 
ZAFFINI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di tutela della salute mentale

    

    
      
(734)
 
SENSI e BAZOLI.
 
-
 
Disposizioni in materia di tutela della salute mentale volte all'attuazione e allo sviluppo dei princìpi di cui alla legge 13 maggio 1978, n. 180

    

    
      
(938)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di tutela della sanità mentale

    

    
      
(1171)
 
Maria Cristina CANTU' e altri.
 
-
 
Disposizioni per lo sviluppo evolutivo del sistema di prevenzione, protezione e tutela della salute mentale dalla preadolescenza all'età geriatrica

    

    
      - e petizioni nn. 86 e 201 ad essi attinenti
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Intervenendo in sede di illustrazione degli emendamenti all'articolo 2, la senatrice ZAMPA (PD-IDP) pone in rilievo la necessità di disporre di forme consolidate di collaborazione del Servizio sanitario nazionale con i servizi sociali operanti nei territori e con gli enti del Terzo settore, come già ampiamento dimostrato da diverse esperienze positive. A tale riguardo il testo del disegno di legge n. 1179 risulta carente, specificamente in relazione alla questione fondamentale della prevenzione rivolta all'infanzia e all'adolescenza.
    

    
      Gli emendamenti presentati sono inoltre mirati a promuovere la realizzazione di progetti terapeutici e riabilitativi individuali, idonei a intervenire sulle singole esperienze di disagio, da attuare con la collaborazione del Terzo settore.
    

    
      Il senatore SENSI (PD-IDP) specifica che la tutela della salute mentale risulta storicamente penalizzata da politiche basate sull'individuazione di priorità differenti. Le possibilità di rilancio risultano tuttavia limitate dall'insufficienza delle risorse individuate dall'articolo 11 a copertura degli oneri recati, con particolare riguardo agli interventi volti alla prevenzione di cui all'articolo 2.
    

    
      Il presidente ZAFFINI (FdI) osserva che il finanziamento disposto dall'articolo 11 riguarda le sole attività di prevenzione mirate all'infanzia e all'adolescenza di cui al comma 5 dell'articolo 2. Per il complesso delle attività mirate alla salute mentale è invece previsto un finanziamento non inferiore al 5 percento della dotazione del Fondo sanitario nazionale.
    

    
      Tutti i rimanenti emendamenti all'articolo 2 sono quindi dati per illustrati.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) illustra l'emendamento 3.18, richiamando l'attenzione sulle conseguenze negative di un accorpamento dei servizi per la salute mentale con i servizi per le dipendenze, in quanto caratterizzati da modelli di gestione incompatibili. Il settore del contrasto alle dipendenze è peraltro già pesantemente penalizzato dalla carenza di personale e rischia di risultare del tutto inefficace in conseguenza delle misure recate dal disegno di legge n. 1179.
    

    
      Il senatore SENSI (PD-IDP) interviene sul complesso degli emendamenti riferiti all'articolo 3, richiamando l'attenzione sulla necessità di articolare maggiormente l'intervento legislativo sui Dipartimenti di salute mentale. Risulta in particolar modo necessario prevedere strumenti di raccordo fra le strutture territoriali e il Terzo settore.
    

    
      L'emendamento 3.33 è volto in modo specifico a consentire di disporre di dati secondo criteri uniformi a livello nazionale relativamente alle terapie attuate.
    

    
      Il presidente ZAFFINI (FdI) rileva l'elevata frequenza di doppie diagnosi riconducibili a patologie psichiatriche e a situazioni di tossicodipendenza.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 GIUGNO 2025
    

    
      309ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Gemmato.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Per quanto riguarda i profili di competenza del disegno di legge in esame la relatrice MANCINI (FdI) segnala innanzitutto l'articolo 4, il quale introduce una disciplina transitoria che, sussistendo una serie di condizioni, attribuisce al lavoratore dipendente la facoltà di trasformare il rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. L'esercizio della facoltà richiamata si accompagna alla concessione di determinati benefici, subordinata alla contestuale assunzione a tempo pieno e indeterminato di un lavoratore di età non superiore a trentaquattro anni per ciascun lavoratore interessato dalla riduzione di orario.
    

    
      L'articolo 8, comma 1, lettera a), integra la disciplina sui modelli di organizzazione e di gestione, in materia di sicurezza sul lavoro, idonei a escludere la cosiddetta responsabilità amministrativa dell'impresa connessa ad alcuni reati.
    

    
      Il numero 1) della successiva lettera b) include i periodi di trattamento ordinario o straordinario di integrazione salariale tra le fattispecie alle quali consegue un obbligo di erogazione ai lavoratori di formazione in materia di sicurezza sul lavoro.
    

    
      Il numero 2) della lettera b) specifica che il responsabile del servizio di prevenzione e protezione può svolgere interventi formativi direttamente nei luoghi o negli ambienti di lavoro in cui siano stati riscontrati comportamenti non corretti o in cui si siano verificati anomalie o sinistri.
    

    
      Il successivo comma 2 concerne gli effetti della mancata partecipazione, da parte di lavoratori che fruiscono di trattamenti di integrazione salariale, a corsi di formazione in materia di sicurezza sul lavoro.
    

    
      L'articolo 9 concerne la disciplina della sicurezza sul lavoro nell'ambito dell'istituto del lavoro agile, con riferimento alle prestazioni svolte in ambienti che non rientrano nella disponibilità giuridica del datore di lavoro.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE e altri. - Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 28 maggio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI dà conto della presentazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge n. 957 (pubblicati in allegato).
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(989)
 
ZULLO e altri.
 
-
 
Misure per il potenziamento della medicina di genere nel Servizio sanitario nazionale

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 30 luglio 2024.
    

    
      Il presidente ZAFFINI specifica che si è concluso il previsto ciclo di audizioni sul disegno di legge in titolo.
    

    
      Ha quindi la parola la senatrice CAMUSSO (PD-IDP), la quale esprime perplessità relativamente alla reale portata innovativa del provvedimento, che pure è basata su principi condivisibili. L'auspicato sviluppo della medicina di genere richiede infatti misure di riforma specificamente mirate all'ambito della formazione universitaria. Il relativo adeguamento dovrebbe inoltre riguardare il sistema della formazione dedicata ai professionisti in attività.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) rammenta che l'ordinamento già contempla la legge n. 3 del 2018, in materia di medicina di genere, la quale pone una serie di principi, restando tuttavia priva di attuazione concreta.
    

    
      Il disegno di legge in discussione tiene conto della necessità di rendere la medicina di genere una realtà operativa nel complesso del sistema sanitario, esplicandosi nella generalità delle specialità mediche. A tale riguardo occorre ricordare che il provvedimento è stato giudicato positivamente dal complesso dei soggetti auditi. Soprattutto, la medicina di genere riveste particolare importanza in quanto strumento necessario verso la medicina personalizzata, la quale costituisce un obiettivo ormai irrinunciabile nell'evoluzione della medicina.
    

    
      Auspica infine che nel prosieguo della discussione si svolga un confronto il più possibile aperto e costruttivo.
    

    
      In assenza di ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
    

    
      Intervenendo in replica, la relatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) osserva che il testo del provvedimento può essere utilmente integrato al fine di agevolare lo sviluppo della medicina di genere, anche riguardo gli ambiti della formazione e della ricerca. Sussiste a tale scopo la più ampia disponibilità alla serena valutazione di proposte emendative.
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO rinuncia alla replica.
    

    
      Con l'accordo della relatrice TERNULLO (FI-BP-PPE), il PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno alle ore 12 di mercoledì 25 giugno.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTA
    

    
      Il presidente ZAFFINI, in considerazione dell'andamento dei lavori, comunica che la seduta già prevista per le ore 9 di domani, giovedì 12 giugno, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,55.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 957

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Patuanelli, Boccia, De Cristofaro, Calenda, Mazzella, Camusso, Magni, Lombardo, Zampa, Zambito, Castellone, Guidolin
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1
      

      
        (Disposizioni per l'istituzione del salario minimo)
      

      
                  1. In attuazione dell'articolo 36, primo comma, della Costituzione e fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e da ogni altra disposizione di legge compatibile con il presente articolo, i datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, sono tenuti a corrispondere ai lavoratori di cui all'articolo 2094 del codice civile una retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato.
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai rapporti di collaborazione di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, a eccezione di quelli previsti alle lettere b) e c) del comma 2 del medesimo articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015.
      

      
                  3. In attuazione degli articoli 35, primo comma, e 36, primo comma, della Costituzione, ai lavoratori che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione che si concreti in una prestazione di opera coordinata e continuativa, prevalentemente personale, a carattere non subordinato, o effettuino prestazioni d'opera intellettuale o manuale di cui all'articolo 2222 del codice civile, il committente è tenuto a corrispondere un compenso proporzionato al risultato ottenuto, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per conseguirlo.
      

      
                  4. Per "retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato" si intende il trattamento economico complessivo, comprensivo del trattamento economico minimo, degli scatti di anzianità, delle mensilità aggiuntive e delle indennità contrattuali fisse e continuative dovute in relazione all'ordinario svolgimento dell'attività lavorativa, non inferiore, ferme restando le pattuizioni di miglior favore, a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) in vigore per il settore in cui il datore di lavoro opera e svolge effettivamente la sua attività, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL, non può comunque essere inferiore a 9 euro lordi.
      

      
                  5. Il trattamento economico minimo orario per il lavoro domestico è stabilito con regolamento adottato mediante decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, tenuto conto dei princìpi e delle finalità della medesima legge.
      

      
                  6. In presenza di una pluralità di contratti collettivi nazionali applicabili ai sensi dei commi 4 e 5, la retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato non può essere inferiore a quella prevista per la prestazione di lavoro dedotta in obbligazione dal CCNL stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria merceologico-produttiva interessata.
      

      
                  7. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL non può essere in ogni caso inferiore all'importo previsto al comma 4.
      

      
                  8. In mancanza di contratti collettivi nazionali per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione di cui al comma 6 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili.

                  9. In mancanza di contratti collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento la retribuzione di cui al comma 6 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL per il settore maggiormente affine a quello di riferimento e che disciplina mansioni equiparabili a quelle svolte nel settore privo di contratti collettivi nazionali specifici.
      

      
                  10. Per i lavoratori di cui al comma 3, che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione, in mancanza di accordi collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione dovuta non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per fornire la stessa prestazione.
      

      
                  11. All'articolo 2225 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                  "Il corrispettivo per la prestazione d'opera intellettuale o manuale non può essere comunque inferiore a quello stabilito dai contratti collettivi stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale per mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati".
      

      
                  12. Qualora, per scadenza o disdetta, manchi un contratto collettivo applicabile cui fare riferimento ai sensi dei commi da 4 a 11, il trattamento economico complessivo di riferimento è quello previsto dal previgente contratto collettivo prevalente fino al suo rinnovo.

                  13. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la Commissione per l'aggiornamento del valore soglia del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4, di seguito denominata «Commissione». Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono nominati i membri della Commissione.
      

      
                  14. La Commissione di cui al comma 13 è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, o da un suo delegato, ed è composta da:
      

      
                  a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
      

      
                  b) un rappresentante dell'Istituto nazionale della previdenza sociale;
      

      
                  c) un rappresentante dell'Istituto nazionale di statistica;
      

      
                  d) un rappresentante dell'Ispettorato nazionale del lavoro;
      

      
                  e) un numero pari di rappresentanti delle associazioni dei datori lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
      

      
                  15. La Commissione di cui al comma 13:
      

      
                  a) con cadenza annuale, valuta e determina l'aggiornamento dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4;
      

      
                  b) monitora il rispetto della retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato, come definita ai commi 4 e 5;
      

      
                  c) raccoglie informazioni e cura l'elaborazione di specifici rapporti o studi periodici sull'applicazione dei contratti collettivi nei vari settori.
      

      
                  16. L'aggiornamento su base annuale dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4 è disposto con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, su proposta della Commissione.
      

      
                  17. Ai componenti della Commissione non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o altro emolumento comunque denominato.
      

      
                  18. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 13 a 17, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e l'amministrazione interessata vi provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.
      

      
                  19. Fermi restando gli ulteriori strumenti di tutela previsti dall'ordinamento, compresa l'adozione della diffida accertativa di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti a impedire o a limitare l'applicazione delle disposizioni del presente articolo, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il giudice del lavoro del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato e immediatamente esecutivo, la corresponsione ai lavoratori del trattamento economico complessivo e di tutti gli oneri conseguenti.
      

      
                  20. L'efficacia esecutiva del decreto di cui al comma 19 non può essere revocata fino alla sentenza con cui il giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato ai sensi del medesimo comma 19. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro trenta giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile.
      

      
                  21. Al fine di contenere i maggiori costi a carico dei datori di lavoro derivanti dagli incrementi retributivi corrisposti ai prestatori di lavoro al fine di adeguare il trattamento economico minimo orario all'importo di 9 euro di cui al comma 4, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è istituito un fondo, di seguito denominato «Fondo per il salario minimo», con una dotazione complessiva pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  22. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è definita la modalità di erogazione del beneficio economico in favore dei datori di lavoro di cui al comma 22, progressivamente decrescente e proporzionale agli incrementi retributivi corrisposti ai prestatori di lavoro al fine di adeguare il trattamento economico minimo orario all'importo di 9 euro di cui al comma 4.
      

      
                  23. Agli oneri di cui al comma 21, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  1) sopprimere gli articoli 2 e 3;
      

      
                  2) sostituire il titolo con il seguente: «Disposizioni per l'istituzione del salario minimo».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Camusso, Mazzella, Magni, Lombardo, Castellone, Guidolin, Zampa, Zambito
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole da: «, rafforzando la contrattazione collettiva e», fino alla fine dell'articolo, con le seguenti: «e fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e da ogni altra disposizione di legge compatibile con la presente legge, i datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, sono tenuti a corrispondere ai lavoratori di cui all'articolo 2094 del codice civile una retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato.
      

      
                  2. Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di collaborazione di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, a eccezione di quelli previsti alle lettere b) e c) del comma 2 del medesimo articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015.
      

      
                  3. In attuazione degli articoli 35, primo comma, e 36, primo comma, della Costituzione, ai lavoratori che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione che si concreti in una prestazione di opera coordinata e continuativa, prevalentemente personale, a carattere non subordinato, o effettuino prestazioni d'opera intellettuale o manuale di cui all'articolo 2222 del codice civile, il committente è tenuto a corrispondere un compenso proporzionato al risultato ottenuto, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per conseguirlo.
      

      
                  4. Per "retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato" si intende il trattamento economico complessivo, comprensivo del trattamento economico minimo, degli scatti di anzianità, delle mensilità aggiuntive e delle indennità contrattuali fisse e continuative dovute in relazione all'ordinario svolgimento dell'attività lavorativa, non inferiore, ferme restando le pattuizioni di miglior favore, a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) in vigore per il settore in cui il datore di lavoro opera e svolge effettivamente la sua attività, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL, non può comunque essere inferiore a 9 euro lordi.
      

      
                  5. Il trattamento economico minimo orario per il lavoro domestico è stabilito con regolamento adottato mediante decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, tenuto conto dei princìpi e delle finalità della medesima legge.
      

      
                  6. In presenza di una pluralità di contratti collettivi nazionali applicabili ai sensi dei commi 4 e 5, la retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato non può essere inferiore a quella prevista per la prestazione di lavoro dedotta in obbligazione dal CCNL stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria merceologico-produttiva interessata.
      

      
                  7. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL non può essere in ogni caso inferiore all'importo previsto dal comma 4.
      

      
                  8. In mancanza di contratti collettivi nazionali per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione di cui al comma 7 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili.

        9. In mancanza di contratti collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento la retribuzione di cui al comma 6 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL per il settore maggiormente affine a quello di riferimento e che disciplina mansioni equiparabili a quelle svolte nel settore privo di contratti collettivi nazionali specifici.
      

      
                  10. Per i lavoratori di cui al comma 3, che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione, in mancanza di accordi collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione dovuta non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per fornire la stessa prestazione.
      

      
                  11. All'articolo 2225 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                  "Il corrispettivo per la prestazione d'opera intellettuale o manuale non può essere comunque inferiore a quello stabilito dai contratti collettivi stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale per mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati".
      

      
                  12. Qualora, per scadenza o disdetta, manchi un contratto collettivo applicabile cui fare riferimento ai sensi dei commi da 4 a 11, il trattamento economico complessivo di riferimento è quello previsto dal previgente contratto collettivo prevalente fino al suo rinnovo.
      

      
                  13. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la Commissione per l'aggiornamento del valore soglia del trattamento economico minimo orario di cui al comma 13, di seguito denominata "Commissione". Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono nominati i membri della Commissione.
      

      
                  14. La Commissione è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, o da un suo delegato, ed è composta da:
      

      
                  a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
      

      
                  b) un rappresentante dell'Istituto nazionale della previdenza sociale;
      

      
                  c) un rappresentante dell'Istituto nazionale di statistica;
      

      
                  d) un rappresentante dell'Ispettorato nazionale del lavoro;
      

      
                  e) un numero pari di rappresentanti delle associazioni dei datori lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
      

      
                  15. La Commissione:
      

      
                  a) con cadenza annuale, valuta e determina l'aggiornamento dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4;
      

      
                  b) monitora il rispetto della retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato, come definita ai sensi del comma 4;
      

      
                  c) raccoglie informazioni e cura l'elaborazione di specifici rapporti o studi periodici sull'applicazione dei contratti collettivi nei vari settori.
      

      
                  16. L'aggiornamento su base annuale dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4 è disposto con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, su proposta della Commissione.
      

      
                  17. Ai componenti della Commissione non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o altro emolumento comunque denominato.
      

      
                  18. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 13 a 17 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e l'amministrazione interessata vi provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.
      

      
                  19. Fermi restando gli ulteriori strumenti di tutela previsti dall'ordinamento, compresa l'adozione della diffida accertativa di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti a impedire o a limitare l'applicazione delle disposizioni della presente legge, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il giudice del lavoro del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato e immediatamente esecutivo, la corresponsione ai lavoratori del trattamento economico complessivo e di tutti gli oneri conseguenti.
      

      
                  20. L'efficacia esecutiva del decreto di cui al comma 19 non può essere revocata fino alla sentenza con cui il giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato ai sensi del presente comma. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro trenta giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile.
      

      
                  21. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le imprese adeguano le retribuzioni riconosciute ai propri lavoratori alle disposizioni del presente articolo.»
      

      
             Conseguentemente, sopprimere gli articoli 2 e 3.
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Magni, Mazzella, Lombardo, Camusso, Zampa, Zambito, Castellone, Guidolin
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «minimi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati», con le seguenti: «previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale».
      

      
             Conseguentemente, al comma 2:
      

      
                  1) sostituire la lettera a) con la seguente:
      

      
                  «a) definire, per ciascuna categoria di lavoratori, una retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato, comprensiva del trattamento economico minimo, degli scatti di anzianità, delle mensilità aggiuntive e delle indennità contrattuali fisse e continuative dovute in relazione all'ordinario svolgimento dell'attività lavorativa, non inferiore, ferme restando le pattuizioni di miglior favore, a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) in vigore per il settore in cui il datore di lavoro opera e svolge effettivamente la sua attività, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale e prevedendo che, in ogni caso, il trattamento economico minimo orario non sia inferiore a 9 euro lordi. La determinazione del trattamento economico minimo orario per il lavoro domestico è rimessa a un regolamento adottato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, tenuto conto dei princìpi e delle finalità della presente lettera:»;
      

      
                  2) alla lettera b):
      

      
                  a) sopprimere la parola: «minimi»;
      

      
                  b) sostituire le parole: «maggiormente applicati», con le seguenti: «sottoscritti dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale.»;
      

      
                  3) sostituire la lettera c), con la seguente:
      

      
                  «c) estendere i trattamenti economici complessivi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro individuati in base al criterio di cui alla lettera a), nel caso di pluralità o mancanza di contratti o accordi collettivi nazionali applicabili, sia specifici che per il settore di riferimento o categoria merceologico-produttiva interessata, ai gruppi di lavoratori non coperti da contrattazione collettiva, ai lavoratori che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione che si concreti in una prestazione di opera coordinata e continuativa, prevalentemente personale, a carattere non subordinato, o effettuino prestazioni d'opera intellettuale o manuale di cui all'articolo 2222 del codice civile, applicando agli stessi il contratto collettivo nazionale di lavoro per il settore maggiormente affine a quello di riferimento e che disciplina mansioni equiparabili a quelle svolte, anche avuto riguardo al tempo normalmente necessario per fornire la stessa prestazione»;
      

      
                  4) sopprimere la lettera g).
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,» inserire le seguenti: «in accordo con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative»
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «dei contratti collettivi nazionali di lavoro» inserire le seguenti: «stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale»
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 2, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire la parola: «definire» con la seguente: «individuare»
      

      
                  b) sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «maggiormente applicati» con le seguenti: «stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale»
      

      
                  c) sopprimere le parole: «in riferimento al numero delle imprese e dei dipendenti»
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 2, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «maggiormente applicati» con le seguenti: «stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale»
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Furlan, Scalfarotto, Paita
      

      
        Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «delle imprese» inserire le seguenti: «e dei datori di lavoro, anche per il tramite degli enti bilaterali contrattuali,»
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Furlan, Scalfarotto, Paita
      

      
        Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «delle imprese», inserire le seguenti: «e dei datori di lavoro».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «maggiormente applicati» con le parole: «stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale»
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Furlan, Scalfarotto, Paita
      

      
        Al comma 2, lettera e), dopo la parola: «UNIEMENS» inserire la seguente: «, nonché con il sistema PagoPA,»
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera h).
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera i).
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Patuanelli, Boccia, De Cristofaro, Calenda, Mazzella, Camusso, Magni, Lombardo, Zampa, Zambito, Castellone, Guidolin
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 3, comma 1, sostituire le parole: «agli articoli 1 e 2» con le seguenti: «all'articolo 1».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «e contrattuali».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
      

      
                  «d-bis) ad autorizzare, tramite lo stanziamento delle risorse necessarie, l'assunzione con contratti di lavoro a tempo indeterminato di unità personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro, da inquadrare nell'area del vigente Contratto collettivo nazionale, Comparto funzioni centrali, famiglia professionale ispettore di vigilanza tecnica salute e sicurezza, con incremento della dotazione organica per le unità eccedenti, al fine di potenziare il personale ispettivo preposto ai controlli sul territorio nei luoghi di lavoro.»
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    



    

     
  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 18 GIUGNO 2025
    

    
      311ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,50.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1179)
 
ZAFFINI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di tutela della salute mentale

    

    
      
(734)
 
SENSI e BAZOLI.
 
-
 
Disposizioni in materia di tutela della salute mentale volte all'attuazione e allo sviluppo dei princìpi di cui alla legge 13 maggio 1978, n. 180

    

    
      
(938)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di tutela della sanità mentale

    

    
      
(1171)
 
Maria Cristina CANTU' e altri.
 
-
 
Disposizioni per lo sviluppo evolutivo del sistema di prevenzione, protezione e tutela della salute mentale dalla preadolescenza all'età geriatrica

    

    
      - e petizioni nn. 86 e 201 ad essi attinenti
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana dell'11 giugno.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) dà conto anzitutto dell'emendamento 8.5, con il quale viene delimitata la competenza del DSM del territorio relativamente alla presa in carico.
    

    
      L'emendamento 8.7 integra il testo del disegno di legge in esame con lo specifico riferimento alle scuole di specializzazione in neuropsichiatria infantile, mentre l'emendamento 8.9 è funzionale del miglioramento della formulazione del comma 3 dell'articolo 8.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) illustra il complesso degli emendamenti all'articolo 8 presentati dalla propria parte politica, richiamando la finalità del rafforzamento dei sistemi informativi e delle reti territoriali alla base dei percorsi di cura e dell'accompagnamento costante delle persone interessate.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) interviene sull'emendamento 8.0.2, istitutivo dell'Osservatorio per il trattamento delle persone affette da disagio e disturbo mentale. In particolare risulta essenziale monitorare e porre a disposizione del Ministero della salute la totalità dei dati disponibili su territorio, ai fini della programmazione degli interventi di diagnosi precoce, nonché di terapia, anche in ambiente carcerario.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) dà illustrazione dell'emendamento 9.3, volto a specificare il ruolo del DSM, in collaborazione con la rete dei servizi territoriali, a sostegno delle famiglie.
    

    
      Il senatore SATTA (FdI) interviene sull'emendamento 9.7, che contempla la collaborazione con i servizi sociali territoriali e gli enti del Terzo settore a tutela dell'incolumità dei famigliari.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) si sofferma sull'emendamento 9.6, di contenuto analogo alla proposta 9.7. Richiama quindi l'attenzione sull'emendamento 9.0.1, recante disposizioni integrative in materia di bonus psicologo, particolarmente in relazione all'attività di supporto psicologico.
    

    
      Il relatore RUSSO (FdI) illustra l'emendamento 10.4, che prevede la collaborazione con le associazioni nazionali degli utenti e delle loro famiglie e degli enti del Terzo settore nella realizzazione delle campagne di sensibilizzazione.
    

    
      Si sofferma successivamente sull'emendamento 10.8, teso a valorizzare l'ottica bio-psico-sociale e l'approccio interdisciplinare.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) interviene sull'emendamento 10.6, richiamandone le analogie con l'emendamento 10.4. Illustra quindi gli emendamenti 10.12, 10.13 e 10.16, volti a prevedere il coinvolgimento dei pediatri di libera scelta e delle farmacie, nonché degli insegnanti delle scuole di primo e secondo grado nelle attività di informazione e comunicazione. Il coinvolgimento degli operatori socio-sanitari e degli educatori professionali è invece oggetto dell'emendamento 10.21.
    

    
      Il senatore SATTA (FdI) illustra l'emendamento 10.10, le cui finalità sono affini a quelle dell'emendamento 10.12.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) richiama l'attenzione sull'emendamento 10.15, volto a integrare il testo con un riferimento specifico alle farmacie, mentre l'emendamento 10.24 è teso al coinvolgimento degli insegnanti della scuola dell'infanzia, primaria e secondaria, in relazione alle campagne di comunicazione e informazione.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) sottoscrive l'emendamento 10.0.2 e ne dà illustrazione, ponendo in evidenza l'obiettivo dell'istituzione dello psicologo scolastico.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) illustra l'emendamento 11.1, con il quale si intende garantire che le risorse da destinare alla tutela della salute mentale non sia inferiore al 5 per cento della dotazione del Fondo sanitario nazionale.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) illustra l'emendamento 11.3, chiarendo che esso è specificamente finalizzato a garantire la finalizzazione alla tutela della salute mentale delle risorse a questa destinate.
    

    
      Il relatore RUSSO (FdI) illustra l'emendamento 11.6, teso ad assicurare che le risorse non utilizzate restino a disposizione delle regioni per la realizzazione di progetti innovativi.
    

    
      Il presidente ZAFFINI dichiara chiusa la fase dell'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Tutti gli emendamenti che non sono stati oggetto di intervento sono quindi dati per illustrati.
    

    
      In risposta a una sollecitazione del presidente ZAFFINI, il relatore RUSSO (FdI) fa presente di riservarsi la valutazione di eventuali proposte emendative atte ad armonizzare il testo dell'articolo 3 con la recente pronuncia della Corte costituzionale in materia di TSO.
    

    
      Il senatore BERRINO (FdI) sottolinea le preoccupazioni relative al rallentamento della procedura di trattamento sanitario obbligatorio, che pure è spesso conseguente a situazioni di urgenza, particolarmente riguardo all'eventualità dell'intervento dei presidenti di Tribunale.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE e altri. - Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana dell'11 giugno.
    

    
      Il presidente ZAFFINI fa presente che la 5a Commissione non ha ancora espresso il parere sul disegno di legge n. 957. Ricorda inoltre che deve ancora essere avviata la trattazione degli emendamenti. Apprezzate le circostanze, specifica che tale fase procedurale avrà luogo nella prossima seduta.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,15.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 2 LUGLIO 2025
    

    
      314ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      MAZZELLA
    

    
      indi del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,55.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE e altri. - Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 18 giugno.
    

    
      Il presidente MAZZELLA ricapitola brevemente l'andamento dell'iter e avverte che si procederà all'illustrazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge n. 957.
    

    
      Ha quindi la parola la senatrice CAMUSSO (PD-IDP), la quale si sofferma sull'emendamento 1.2, richiamando la finalità fondamentale del ripristino delle disposizioni recate dalla proposta legislativa originaria presentata alla Camera dei deputati. Questa scaturiva dalla consapevolezza dell'esigenza di affrontare la questione del lavoro povero, fenomeno in constante crescita e tale da avere ripercussioni negative, oltre che sulle condizioni dei lavoratori, sulle prospettive di sviluppo dell'economia nazionale. Risulta pertanto urgente l'introduzione del salario minimo legale, il quale non deve essere inteso in contrapposizione alla contrattazione collettiva. L'indispensabile sostegno alla contrattazione collettiva necessita piuttosto del contrasto al fenomeno dei contratti pirata e nella complessiva tutela dei lavoratori riguardo la legalità e la corretta applicazione dei contratti collettivi.
    

    
      Intervenendo sull'emendamento 1.1, la senatrice GUIDOLIN (M5S) ribadisce l'opportunità di procedere all'introduzione della retribuzione minima legale, già alla base dell'originaria proposta legislativa. In quanto rimedio al dumping contrattuale, le disposizioni recate dall'emendamento costituiscono una risposta concreta al bisogno di maggiori tutele del lavoro dipendente.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) illustra il complesso degli emendamenti a propria prima firma riferiti all'articolo 1, rilevando in particolare la finalità di garantire la centralità del requisito della rappresentatività delle organizzazioni sindacali. Alla luce di tale criterio i sindacati confederali CGIL, CISL e UIL costituiscono l'autentica rappresentanza del lavoro in Italia e valorizzarne l'apporto costituisce il rimedio essenziale contro la diffusione dei contratti pirata.
    

    
      Richiama quindi l'attenzione sull'emendamento 1.11, volto alla soppressione di una disposizione mirata alla reintroduzione, del tutto inaccettabile, delle gabbie salariali. L'emendamento 1.13 è invece teso alla soppressione di una disposizione in materia di contrasto all'evasione fiscale, tuttavia riferita, in maniera immotivata e discriminatoria, al solo ambito della cooperazione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI
    

    
      Il presidente ZAFFINI avverte che la documentazione acquisita nell'ambito dell'esame dell'atto comunitario n. COM(2025) 102 definitivo (Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro volto a rafforzare la disponibilità e la sicurezza dell'approvvigionamento di medicinali critici, nonché la disponibilità e l'accessibilità dei medicinali di interesse comune, e che modifica il regolamento (UE) 2024/795) sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,15.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      GIOVEDÌ 3 LUGLIO 2025
    

    
      315ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE e altri. - Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Intervenendo sul complesso degli emendamenti sottoscritti riferiti all'articolo 1, il senatore MAZZELLA (M5S) pone in evidenza l'intento di ripristinare i contenuti fondamentali della proposta di legge originaria presentata alla Camera dei deputati. Alla base di tale proposta vi era infatti la consapevolezza dell'attuale emergenza salariale, del tutto trascurata dal Governo. La maggioranza degli altri Stati europei ha invece provveduto a dotarsi di strumenti legislativi in materia di retribuzione minima.
    

    
      L'introduzione del salario minimo, così come configurata negli emendamenti, determinerebbe benefici sostanziali per un numero elevato di lavoratori; si tradurrebbe pertanto in uno stimolo rilevante alla domanda interna e pertanto in un fattore di crescita. Le disposizioni proposte sono inoltre volte a fare salve le condizioni di maggior favore per i lavoratori disposte dai contratti collettivi nazionali. In mancanza, la retribuzione non potrebbe essere complessivamente inferiore a quella stabilita per mansioni equiparabili.
    

    
      Risulta poi di notevole importanza prevedere l'istituzione di una Commissione per l'aggiornamento del valore soglia del trattamento economico minimo orario. Tale aspetto non è peraltro contemplato nella formulazione del disegno di legge n. 957, il quale si caratterizza inoltre per subordinare l'esercizio delle deleghe legislative alla disponibilità delle coperture finanziarie.
    

    
      Nell'illustrare gli emendamenti 2.2 e 2.3, la senatrice FURLAN (IV-C-RE) rileva le carenze del testo base in ordine al riconoscimento del ruolo delle parti sociali, particolarmente grave in quanto il legislatore dovrebbe prendere atto della necessaria titolarità delle rappresentanze in materia contrattuale. La tendenza a porre in secondo piano il ruolo dei soggetti rappresentativi è del resto decisamente dannosa, concorrendo al generale impoverimento del concetto di rappresentanza, con ripercussioni anche nella sfera politica.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) ha la parola per l'illustrazione dell'emendamento 2.1, volto alla soppressione dell'articolo 2, il quale è ritenuto dall'oratrice del tutto carente in rapporto agli obiettivi posti dalla direttiva in materia di retribuzione minima.
    

    
      L'emendamento 4.1 è infine dato per illustrato.
    

    
      Il presidente ZAFFINI dichiara conclusa la fase di illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1299)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
GUIDI e altri.
 
-
 
Modifiche agli articoli 3 e 38 della Costituzione in materia di diritti delle persone con disabilità

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
    

    
      Intervenendo in discussione generale, il senatore MAZZELLA (M5S) manifesta il proprio favore nei confronti del disegno di legge in esame. La proposta ha infatti il merito di intervenire sulla Costituzione nel senso di individuare e promuovere un gruppo di persone, tra l'altro numeroso, così da apportare maggiori garanzie sul piano dell'effettività del principio di eguaglianza. Attualmente le persone con disabilità sono fortemente sottorappresentate negli organi elettivi, mentre le modifiche alla Costituzione proposte sono strumenti utili a stimolarne la partecipazione e l'autonomia.
    

    
      A suo avviso, è peraltro opportuno procedere a ulteriori modifiche della Costituzione, così da estendere un analogo riconoscimento delle persone con disabilità a diversi ambiti della vita sociale.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) esprime apprezzamento rispetto al disegno di legge in titolo, particolarmente in relazione all'impostazione e alle finalità.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) interviene brevemente per ribadire il giudizio favorevole sulla proposta, specialmente in quanto idonea a rafforzare il principio di eguaglianza di cui all'articolo 3 della Costituzione.
    

    
      La senatrice CANTU' (LSP-PSd'Az) giudica positivamente il disegno di legge in titolo e auspica che esso goda di un ampio sostegno da parte dei Gruppi parlamentari.
    

    
      Ha quindi la parola il relatore SILVESTRO (FI-BP-PPE), il quale presenta una proposta di parere favorevole, che viene posta in votazione.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) interviene per dichiarazione di voto di astensione a nome del proprio Gruppo, facendo presente che nell'ambito della propria parte politica dovrà comunque svolgersi un confronto debitamente approfondito.
    

    
      Intervenendo in dissenso dal proprio Gruppo, la senatrice CAMUSSO (PD-IDP) preannuncia che non parteciperà alla votazione. La proposta in esame ha infatti il limite di tendere a un appiattimento della persona in ragione dell'identità prevalente. La rimozione del carattere molteplice dell'identità personale costituisce tuttavia un dato negativo nella dinamica delle relazioni interpersonali.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la Commissione approva infine la proposta di parere.
    

    
      SULL'ITER DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1430 (PERMESSI PER LAVORATORI AFFETTI DA MALATTIA ONCOLOGICA, INVALIDANTE E CRONICA)
    

    
      In risposta a una domanda della senatrice ZAMPA (PD-IDP), il presidente ZAFFINI specifica che il disegno di legge n. 1430 - già discusso in sede redigente e licenziato dalla Commissione - è calendarizzato in Aula per la prossima settimana e, allo stato attuale, non risultano richieste di trasferimento alla sede referente.
    

    
      La seduta termina alle ore 10.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 9 SETTEMBRE 2025
    

    
      331ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Giuseppina Castiello.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,50.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1611)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° agosto 2025, n. 110, recante misure urgenti per il commissariamento dell'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali e per il finanziamento dell'Ospedale pediatrico Bambino Gesù

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE dà conto dei pareri non ostativi espressi dalle Commissioni 1ª e 5ª sull'emendamento 2.0.6, approvato nella precedente seduta.
    

    
      In qualità di relatore, il presidente ZAFFINI (FdI) presenta l'emendamento Tit.1 (pubblicato in allegato).
    

    
      Sull'emendamento Tit.1 il parere del sottosegretario Giuseppina CASTIELLO è favorevole.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento Tit.1 è approvato dalla Commissione.
    

    
      Il presidente relatore ZAFFINI (FdI) presenta quindi la proposta Coord.1 (pubblicata in allegato).
    

    
      Con il parere favorevole del GOVERNO, la proposta Coord.1 è messa in votazione, risultando approvata.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che si procederà alla votazione del conferimento del mandato al relatore.
    

    
      Intervenendo per dichiarazione di voto favorevole a nome del proprio Gruppo, il senatore MAZZELLA (M5S) lamenta la situazione di disagio cagionata dall'impostazione del provvedimento. Il commissariamento dell'AGENAS, oggetto di perplessità motivate, è stato infatti abbinato a un intervento a sostegno di un ospedale pediatrico di riconosciuta importanza, nei confronti del quale è oggettivamente difficile immaginare l'opposizione da parte di forze politiche o singoli parlamentari. Pertanto, le disposizioni riguardanti l'Ospedale pediatrico Bambino Gesù risultano di fatto avere una funzione strumentale, anche alla luce della mancata approvazione degli emendamenti recanti misure analoghe a beneficio di altri ospedali pediatrici di eccellenza.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) evidenzia l'incongruità delle disposizioni riguardanti l'Ospedale pediatrico Bambino Gesù con l'articolo 1 del provvedimento, volto a disporre il commissariamento dell'AGENAS. Inoltre, manifesta particolare perplessità per la chiusura pregiudiziale del Governo e della maggioranza nei confronti della totalità degli emendamenti - anche in riferimento alla questione degli ormai urgenti rinnovi contrattuali del personale dell'Ospedale pediatrico Bambino Gesù -, che ha precluso lo svolgimento di un sereno confronto sul merito.
    

    
      Preannuncia comunque il voto favorevole della propria parte politica sul conferimento del mandato al relatore.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) rileva in primo luogo che l'intervento a favore dell'Ospedale pediatrico Bambino Gesù risulta del tutto insufficiente in un contesto caratterizzato dalle difficoltà degli altri ospedali pediatrici e dalla carenza di strutture analoghe in diverse aree territoriali. La situazione è ulteriormente aggravata dalla carenza di pediatri del Servizio sanitario pubblico, per cui emerge l'urgenza di un generale rafforzamento delle reti di assistenza pediatrica.
    

    
      Inoltre, le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 110 sono fortemente criticabili in ragione dello sconvolgimento che il commissariamento comporta nei confronti dell'assetto organizzativo dell'AGENAS. Questo risulterebbe infatti privo degli ordinari sistemi di equilibrio e controllo, peraltro in assenza di un reale stato di urgenza.
    

    
      Risulta poi incomprensibile la bocciatura degli emendamenti volti a prevedere l'intesa con le Regioni in relazione alla designazione del commissario straordinario, in contraddizione con la natura istituzionale dell'Agenzia, così come il mancato accoglimento dell'ordine del giorno G/1611/2/10, finalizzato a un generale potenziamento del sistema dell'assistenza pediatrica.
    

    
      In conclusione, dichiara il voto di astensione del proprio Gruppo, in considerazione del ruolo dell'Ospedale pediatrico Bambino Gesù anche sul piano della solidarietà internazionale.
    

    
      Nel preannunciare il voto di astensione del suo Gruppo, il senatore MAGNI (Misto-AVS) ribadisce i dubbi riguardanti le reali ragioni di necessità e urgenza alla base del commissariamento dell'AGENAS. Esprime quindi perplessità riguardo la scelta di un intervento a sostegno di un solo ospedale pediatrico in presenza di diffuse difficoltà riguardanti tali istituti.
    

    
      Il presidente relatore ZAFFINI (FdI) interviene brevemente per rimarcare che il ricorso al commissariamento si è reso necessario in conseguenza della sopravvenuta vacanza dell'intero Consiglio di amministrazione dell'AGENAS.
    

    
      La Commissione conferisce infine il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge esaminato, con le modifiche approvate, autorizzandolo a chiedere lo svolgimento della relazione orale e ad apportare le ulteriori modifiche di coordinamento e formali eventualmente necessarie.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE rende noto che entro il termine fissato, scaduto alle ore 12 di oggi, sono stati depositati quattro emendamenti e due ordini del giorno riferiti al disegno di legge n.1562, istitutivo della Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone (pubblicati in allegato).
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) chiede delucidazioni circa il prosieguo dell'esame congiunto dei disegni di legge n. 957 e abbinati, in materia di retribuzione dei lavoratori.
    

    
      Il presidente ZAFFINI fa presente che l'esame congiunto potrà riprendere non appena si disporrà del parere della 5ª Commissione.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta già convocata alle ore 8,15 di domani, mercoledì 10 settembre, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,15.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1611

    

    
       
    

    
      
        Tit. 1
      

      
        Il Relatore
      



      

      
        Al titolo del decreto-legge aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e del Servizio sanitario nazionale».
      

    

    
      
        Coord. 1
      

      
        Il Relatore
      

      
        All'articolo 1:
      

      
                    al comma 3, le parole: «in diritto sanitario, organizzazione» sono sostituite dalle seguenti: «in materia di diritto sanitario e di organizzazione» e le parole: «se non incompatibile con il decreto» sono sostituite dalle seguenti: «se esso non è incompatibile ai sensi del decreto».
      

      
                  
All'articolo 2:

      

      
                    al comma 1, dopo le parole: «ai sensi del comma 2» sono inserite le seguenti: «del presente articolo», la parola: «fermo» è sostituita dalla seguente: «fermi» e le parole: «dall'articolo 8-sexies, comma 1, del citato decreto legislativo» sono sostituite dalle seguenti: «dal comma 1 del medesimo articolo 8-sexies»;
      

      
                    al comma 2, le parole: «nel limite massimo di cui al comma 1, sono stabilite le funzioni attribuite all'Ospedale pediatrico Bambino Gesù e conseguentemente l'importo della quota da assegnare annualmente allo stesso» sono sostituite dalle seguenti: «sono stabiliti le funzioni attribuite all'Ospedale pediatrico Bambino Gesù e conseguentemente l'importo della quota da assegnare annualmente allo stesso, nel limite massimo di cui al comma 1».
      

    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1562

    

    
       
    

    
      
        G/1562/1/10
      

      
        Magni, Cucchi, De Cristofaro
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 2, comma 2, del disegno di legge in esame indica la finalizzazione delle iniziative che possono essere eventualmente promosse da istituzioni pubbliche, organizzazioni della società civile ed associazioni del Terzo settore;
      

      
                  le finalità indicate dal provvedimento da perseguire nella Giornata del 16 maggio, sono quelle di prevenire e contrastare il body shaming; incentivare la promozione dell'accettazione del proprio corpo e il rispetto di quello altrui, nonché della salute fisica e psicologica; favorire l'informazione e sensibilizzazione sul problema delle discriminazioni basate sull'aspetto fisico; promuovere un uso consapevole dei social media, sviluppare una consapevole critica delle immagini ideali e ritoccate sui social media e nella pubblicità, nonché promuovere un uso consapevole del linguaggio e delle tecnologie digitali rispettoso della reputazione altrui;
      

      
                  con una modifica approvata alla Camera dei deputati la promozione delle iniziative è diventata una mera possibilità, e senza alcuna risorsa destinata a sostenere le iniziative eventuali;
      

      
                  affinché la Giornata divenga effettiva e produttiva di azioni indicate dal disegno di legge in esame, è necessario che il Governo avvii una iniziativa di coordinamento con le istituzioni pubbliche, le organizzazioni della società civile e del Terzo settore,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  al fine di garantire che, nella Giornata del 16 maggio, dedicata al contrasto al body shaming, si svolgano iniziative che coinvolgano uniformemente tutto il territorio nazionale e, in particolare, tutte le istituzioni scolastiche;
      

      
                  1) ad istituire un tavolo nazionale di coordinamento, con il coinvolgimento dei Ministeri interessati, per quanto di competenza, e delle istituzioni e dei soggetti interessati;
      

      
                  2) ad individuare le risorse economiche a tale scopo necessarie, nonché la loro uniformità sul territorio nazionale.
      

    

    
      
        G/1562/2/10
      

      
        Magni, Cucchi, De Cristofaro
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 5 del disegno di legge in esame si riferisce al sostegno alle iniziative contro il body shaming, prevedendo che, nella programmazione televisiva pubblica nazionale e regionale, nonché nella programmazione radiofonica e multimediale, siano assicurati adeguati spazi da destinare ai temi oggetto della Giornata nazionale del 16 maggio;
      

      
                  in sede di esame presso la Camera dei deputati è stato approvato un emendamento che ha modificato sostanzialmente quanto previsto dall'articolo 5: mentre il testo originario prevedeva l'obbligo, per la società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, di assicurare spazi adeguati ai temi della Giornata di contrasto al body shaming, la modifica intervenuta ha tramutato tale obbligo in una mera facoltà («può assicurare») che non fornisce alcuna certezza di copertura mediatica radiofonica, televisiva e multimediale in riferimento ai temi della Giornata di contrasto al body shaming;
      

      
                  il venir meno della certezza della copertura informativa, nazionale e regionale del servizio pubblico arreca un evidente danno alla Giornata del 16 maggio e alle sue finalità;
      

      
                  all'articolo 2, tra le finalità del provvedimento, si cita quella di promuovere un uso consapevole dei social media, di sviluppare una consapevolezza critica delle immagini ideali e ritoccate sui social media e nella pubblicità, nonché di promuovere un uso consapevole del linguaggio e delle tecnologie digitali rispettoso della reputazione altrui. Tale finalità, con tutta evidenza, per effetto della modifica approvata alla Camera dei deputati, non può essere garantita dal servizio pubblico informativo,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  per quanto di competenza, ad avviare una interlocuzione con la società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale affinché quanto disposto dall'articolo 5 del provvedimento in esame, quale mera possibilità, diventi effettivo, prevedendo una copertura indispensabile da parte del servizio pubblico radiofonico, televisivo, multimediale sia a livello nazionale che regionale, al fine di non vanificare una delle principali finalità della Giornata nazionale del 16 maggio di contrasto e sensibilizzazione contro il body shaming.
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «possono promuovere», con le seguenti: «promuovono».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «possono promuovere e organizzare», con le seguenti: «promuovono e organizzano».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «possono promuovere», con le seguenti: «promuovono».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «può assicurare», con le seguenti: «assicura».
      

    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 17 SETTEMBRE 2025
    

    
      333ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Durigon.
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,35.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(957)
 
Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(956)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(1237)
 
MAGNI e altri.
 
-
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame congiunto)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 3 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE rammenta che si è già svolta l'illustrazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge n. 957 e dà conto dei pareri sul testo trasmessi dalle Commissioni consultate. Dichiara di assumere le funzioni di relatore per il seguito dell'iter in questa sede, stante l'impossibilità della senatrice Minasi di partecipare ai lavori della Commissione.
    

    
      Intervenendo quindi in qualità di relatore esprime parere contrario riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 1, fatta eccezione per l'emendamento 1.4, rispetto al quale formula un invito al ritiro.
    

    
      Il sottosegretario DURIGON, nell'esprimere parere conforme a quello del Relatore, dà conto dei motivi di contrarietà e invito al ritiro.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) esplicita l'intenzione di non ritirare l'emendamento 1.4.
    

    
      Il presidente ZAFFINI rileva che il predetto emendamento sarà dunque posto ai voti col parere contrario di relatore e Governo.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, viene quindi posto in votazione l'emendamento 1.1.
    

    
      Interviene per dichiarazione di voto favorevole a nome del proprio Gruppo la senatrice CASTELLONE (M5S), segnalando la diffusa introduzione di norme legislative in materia di retribuzione minima nell'ambito dell'Unione europea. Il mancato ricorso a tale strumento si è verificato in contesti nei quali le retribuzioni hanno registrato comunque aumenti consistenti, mentre in Italia i salari reali sono in contrazione da diversi anni. L'introduzione del salario minimo, anziché dare luogo a fenomeni di appiattimento, costituisce piuttosto una base imprescindibile per ulteriori miglioramenti delle condizioni di lavoro e riguarderebbe un'ampia platea di lavoratori oggi particolarmente penalizzati, quali le donne e i giovani.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP), nell'annunciare voto favorevole, richiama l'attenzione sulla sussistenza di una questione salariale, cagionata da un'ampia area di retribuzioni insufficienti, anche a causa dell'andamento dell'inflazione, non alleviato dai rinnovi contrattuali. Tale questione comporta tra l'altro effetti negativi relativamente alla competitività del sistema delle imprese, che tende sempre più a basarsi sulla contrazione del costo del lavoro.
    

    
      Le disposizioni di delega recate dal disegno di legge n. 957 sono eccessivamente vaghe e quindi inidonee a fornire risposte al preoccupante fenomeno del lavoro povero, il quale è attualmente in espansione. In tale contesto, appare ancora più grave l'atteggiamento di chiusura nei confronti delle proposte emendative, indice di una volontà di sottrarsi al confronto su un aspetto cruciale di equità e di politica economica.
    

    
      Nel preannunciare il voto favorevole, il senatore MAGNI (Misto-AVS) richiama le attuali carenze della contrattazione collettiva rispetto alla tutela del potere di acquisto delle retribuzioni. A fronte della diffusione di contratti pirata e dei numerosissimi ritardi nei rinnovi è quindi urgente che il legislatore intervenga, disciplinando la retribuzione minima. A tale riguardo, è altresì auspicabile la reintroduzione dei meccanismi di adeguamento automatico dei salari, che in passato avevano già costituito una forma di salario minimo.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) preannuncia il voto di astensione su tutti gli emendamenti all'articolo 1 dei quali non è firmataria, sostenendo la necessità di una rinnovata centralità delle parti sociali nei meccanismi della contrattazione collettiva. Inoltre, reputa urgente affrontare la questione della tutela dei numerosi lavoratori attualmente non inclusi nel circuito della contrattazione collettiva.
    

    
      L'emendamento 1.1, messo alfine in votazione, risulta respinto.
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.2, segnalando i riscontrati effetti positivi dell'istituzione del salario minimo sull'occupazione e sull'espansione economica. Il salario minimo legale non può inoltre essere contrapposto alla contrattazione collettiva, pertanto l'atteggiamento della maggioranza non può che essere attribuito alla volontà di non affrontare la questione del rafforzamento delle retribuzioni. Il livello basso delle retribuzioni pone altresì a rischio di povertà, per il periodo successivo al pensionamento, una quota notevole di lavoratori giovani. Sussiste poi la necessità di disporre di strumenti idonei ad accompagnare verso un nuovo ingresso nel mercato del lavoro i soggetti che rimangano privi di occupazione e pertanto di una seria riforma delle politiche attive del lavoro.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 1.2 è respinto.
    

    
      Intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.3, la senatrice CAMUSSO (PD-IDP) si sofferma sulla presenza di un'area ampia di lavoro privo di coperture contrattuali, particolarmente con funzioni sussidiarie rispetto alle carenze del sistema sanitario pubblico e delle politiche sociali. Tale realtà di fatto asseconda le esigenze della criminalità organizzata, anche in relazione all'immigrazione irregolare. Si affianca inoltre alla volontà politica dell'attuale maggioranza, favorevole alla frammentazione del mercato del lavoro attraverso la diffusione di forme di occupazione atipiche e precarie.
    

    
      Nell'intervenire per dichiarazione di voto favorevole, la senatrice CASTELLONE (M5S) osserva che la precarietà e l'insufficienza delle retribuzioni disincentivano l'impegno delle imprese nei confronti della formazione dei lavoratori e della prevenzione degli incidenti sul lavoro e indeboliscono la posizione dei lavoratori nei confronti delle situazioni di rischio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI raccomanda di non allontanarsi, in sede di dichiarazione di voto, dai contenuti dell'emendamento in votazione.
    

    
      Nel rimarcare la relazione tra precarietà e sicurezza sul lavoro, il senatore MAGNI (Misto-AVS) dichiara il voto a favore dell'emendamento 1.3.
    

    
      L'emendamento 1.3, posto in votazione, è quindi respinto.
    

    
      Ha la parola per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.4 la senatrice FURLAN (IV-C-RE), la quale afferma la necessità di valorizzare l'apporto delle organizzazioni sindacali realmente rappresentative a fronte del dumping contrattuale, dovuto all'attività di organizzazioni prive di rappresentatività disposte a sottoscrivere contratti caratterizzati da basse retribuzioni. La legittimazione di tale fenomeno è infatti estremamente dannosa per la contrattazione collettiva, nonché per la tenuta della competitività del sistema economico nazionale.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 1.4 risulta respinto.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) sottoscrive gli emendamenti 1.5, 1.6, 1.7 e 1.10.
    

    
      Preannuncia quindi il voto favorevole sull'emendamento 1.5, soffermandosi sull'importanza della contrattazione collettiva, specie in assenza di una disciplina legislativa sulla retribuzione minima.
    

    
      L'emendamento 1.5, messo in votazione, è respinto.
    

    
      Con successive votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13 e 1.14.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 2, dando conto delle relative motivazioni.
    

    
      Intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.1, il senatore MAZZELLA (M5S) segnala che un numero rilevante di lavoratori, impiegati nei settori agricolo e domestico, risulta escluso dalla copertura costituita dalla contrattazione collettiva, per cui si pone l'esigenza di introdurre a loro garanzia il salario minimo legale.
    

    
      Reputa inoltre necessario approntare ammortizzatori sociali idonei a fronteggiare le conseguenze sul mondo del lavoro dell'introduzione dei sistemi di intelligenza artificiale.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) sostiene l'opportunità della soppressione dell'articolo 2 del disegno di legge n. 957, rilevando che la prospettiva di una revisione degli strumenti di controllo risulterà probabilmente dannosa sul piano del contrasto alle irregolarità dei rapporti di lavoro, quando risulta invece urgente provvedere a garantire maggiormente la trasparenza e la qualità di tali rapporti.
    

    
      L'emendamento 2.1 è quindi posto in votazione, risultando respinto.
    

    
      In esito a successive e distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 2.2 e 2.3.
    

    
      Il presidente relatore ZAFFINI (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 4.1, dando conto delle relative motivazioni.
    

    
      Il parere del sottosegretario DURIGON è conforme.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-C-RE) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 4.1, soffermandosi sulla necessità che le amministrazioni pubbliche siano sollecite nel rinnovo dei contratti di lavoro, a fronte di una situazione di diffusi ritardi. La puntualità dei rinnovi contrattuali per il lavoro pubblico costituirebbe peraltro uno stimolo positivo anche per il settore privato.
    

    
      La senatrice CAMUSSO (PD-IDP) preannuncia il voto contrario sull'emendamento 4.1, sottolineando la necessità di conservare gli assetti, a lungo rivendicati, connessi alla contrattualizzazione nel pubblico impiego.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS), intervenendo per dichiarazione di voto contrario sull'emendamento 4.1, sostiene la necessità di disporre di strumenti legislativi idonei a correggere le disparità derivanti da sistemi di contrattazione collettiva basati unicamente sullo stato dei rapporti di forza tra le parti.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 4.1 è respinto.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che si procederà alla votazione del conferimento del mandato al relatore.
    

    
      Dichiara il voto contrario del proprio Gruppo la senatrice CAMUSSO (PD-IDP), la quale fa presente lo stravolgimento dell'originaria proposta legislativa avvenuto nell'altro ramo del Parlamento. La maggioranza ha infatti inteso dissimulare la propria contrarietà all'introduzione del salario minimo legale, prevedendo il ricorso a una delega legislativa priva di portata concreta e inidonea al rafforzamento della contrattazione collettiva.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) interviene per dichiarazione di voto contrario.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) preannuncia il voto contrario del proprio Gruppo.
    

    
      Intervenendo a sua volta a nome del proprio Gruppo, la senatrice FURLAN (IV-C-RE) dichiara voto contrario.
    

    
      La Commissione conferisce infine mandato al relatore a riferire favorevolmente
    

    
      all'Assemblea sul testo trasmesso dalla Camera del disegno di legge n. 957 - con conseguente assorbimento dei disegni di legge n. 956 e 1237 -, autorizzandolo a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
    

    
      La seduta termina alle ore 10,05.
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"Trattazione in Assemblea"
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    [image: logo]ezione




"Resoconti stenografici"


    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XIX LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      306a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 21 MAGGIO 2025
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO,
    

    
      indi del vice presidente ROSSOMANDO,
    

    
      del presidente LA RUSSA,
    

    
      del vice presidente RONZULLI
    

    
      e del vice presidente CASTELLONE
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Civici d'Italia-UDC-Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare: Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP; Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE: FI-BP-PPE; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-Il Centro-Renew Europe: IV-C-RE; Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: LSP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista: PD-IDP; Per le Autonomie (SVP-PATT, Campobase): Aut (SVP-PATT, Cb); Misto: Misto; Misto-ALLEANZA VERDI E SINISTRA: Misto-AVS; Misto-Azione-Renew Europe: Misto-Az-RE.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,04).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      STEFANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1482)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 10,07)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1482, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il relatore, senatore Ancorotti, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      ANCOROTTI, relatore. Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, il decreto-legge n. 39 del 2025, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali, entrato in vigore il 31 marzo 2025, si compone di due articoli e interviene in materia di obblighi assicurativi per i rischi catastrofali, con particolare riferimento alle piccole, medie e grandi imprese.
    

    
      La disposizione risponde all'esigenza di prorogare i termini, definire modalità attuative e introdurre eccezioni e chiarimenti interpretativi alla disciplina vigente.
    

    
      Il testo giunge all'esame in seconda lettura, dopo l'approvazione da parte della Camera dei deputati.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, del decreto-legge dispone la proroga dei termini previsti per la stipula obbligatoria dei contratti assicurativi a copertura dei danni causati da calamità naturali, inizialmente fissati dall'articolo 1, commi 101 e seguenti, della legge di bilancio 2024, n. 213 del 2023, e successivamente prorogati dal decreto-legge n. 202 del 2024, articolo 13, comma 1.
    

    
      Le nuove scadenze sono il 1° ottobre 2025 per le imprese di medie dimensioni, come definite dalla raccomandazione n. 361 del 2003 della Commissione europea del 6 maggio 2003, e il 31 dicembre 2025 per le piccole e micro imprese, secondo la medesima definizione.
    

    
      Per le grandi imprese, come definite dalla direttiva europea n. 2775 del 2023, che modifica la direttiva europea n. 34 del 2013, il termine rimane fissato al 31 marzo 2025. Il comma 2 stabilisce che l'inadempimento dell'obbligo assicurativo rileva ai fini dell'accesso a contributi pubblici anche per eventi catastrofali, secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 102, della citata legge di bilancio 2024. Per le grandi imprese tale disposizione si applica a partire dal 30 giugno 2025, ossia novanta giorni dopo l'insorgenza dell'obbligo assicurativo; per le altre imprese la rilevanza decorre dalla data di insorgenza dell'obbligo stesso; per le imprese della pesca e dell'acquacoltura il termine è differito al 31 dicembre 2025, come previsto dall'articolo 19, comma 1-quater del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202.
    

    
      Il comma 3-bis dell'articolo 1 stabilisce i parametri per la determinazione del valore dei beni da assicurare, chiarendo che per gli immobili si considera il valore di ricostruzione a nuovo, per i beni mobili il costo di rimpiazzo e per i terreni il costo di ripristino delle condizioni. Tali definizioni sono riprese dall'articolo 1 del decreto interministeriale 30 gennaio 2025, n. 18.
    

    
      Il comma 3-ter introduce una deroga alle limitazioni all'oggetto del contratto di assicurazione relative a scoperto e franchigia previste dall'articolo 1, comma 104, della legge di bilancio 2024, escludendone l'applicazione alle grandi imprese definite che abbiano un fatturato superiore a 150 milioni di euro e almeno 500 dipendenti, nonché alle società controllate e collegate che soddisfino tali requisiti e abbiano stipulato una polizza globale di gruppo.
    

    
      Il comma 3-quater affida al Garante per la sorveglianza dei prezzi, in collaborazione con l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (Ivass), il compito di monitorare i contratti assicurativi offerti dalle compagnie, con l'obiettivo di evitare fenomeni speculativi sui premi assicurativi. Tale attività di vigilanza può essere attivata anche su segnalazione delle imprese soggette all'obbligo.
    

    
      Il comma 3-quinquies disciplina le condizioni di assicurabilità degli immobili, stabilendo che sono assicurabili solo quelli costruiti o ampliati con valido titolo edilizio oggetto di sanatoria o per i quali sia in corso un procedimento di regolarizzazione, sanatoria o condono. Gli immobili che non rispettano tali condizioni sono esclusi non solo dalla copertura assicurativa, ma anche dall'accesso a indennizzi o finanziamenti pubblici.
    

    
      Il comma 3-sexies chiarisce che, nel caso in cui l'imprenditore assicuri i beni di proprietà altrui utilizzati per l'attività di impresa, l'indennizzo spettante in caso di evento catastrofale di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo della legge bilancio 2024, sia corrisposto al proprietario, purché informato della stipula della polizza. La norma, peraltro, prevede che l'indennizzo percepito debba essere utilizzato esclusivamente per il ripristino dei beni danneggiati o periti nella loro funzionalità. Qualora tale vincolo non sia rispettato, l'imprenditore ha comunque diritto a una somma pari al lucro cessante fino al 40 per cento dell'indennizzo percepito dal proprietario. È da ricordare che il decreto-legge prevede che SACE spa possa coprire fino al 50 per cento degli indennizzi per gli anni 2024 e 2026 - ciò vuol dire che anche lo Stato concorre nell'intervenire sull'assicurazione e nel coprire la parte del 50 per cento - fino a un massimo di 5 miliardi di euro annui con garanzia statale.
    

    
      Inoltre, I'Ivass è incaricato della gestione di un portale per la trasparenza e comparazione delle polizze assicurative, anche utilizzando quello delle assicurazioni auto, ai sensi della legge 16 dicembre 2024, n. 193.
    

    
      L'articolo 2 del decreto-legge stabilisce l'entrata in vigore lo stesso giorno della sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, ossia il 31 marzo 2025, e che la legge di conversione entrerà in vigore il giorno successivo alla pubblicazione. Il decreto-legge, accompagnato dalla relazione tecnica e illustrativa, si fonda su motivazioni di urgenza
    

    
      legate alla necessità di evitare la scadenza automatica dell'obbligo assicurativo al 31 marzo 2025.
    

    
      Sottolineo anche i temi della solidarietà, mutualità e del premio più contenuto per le zone più fragili (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Magni. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, colleghi, imporre un'assicurazione obbligatoria alle imprese contro gli eventi catastrofali è sicuramente una cattiva notizia per le imprese stesse, che dovranno pagarla. È però anche un segno inequivocabile che i membri del Governo sono consapevoli che il cambiamento climatico esiste. Veniamo purtroppo da anni in cui campagne negazioniste di disinformazione hanno condizionato l'opinione pubblica attraverso bugie e dati falsi. Si racconta addirittura che gli ecologisti sarebbero pagati dalle lobby della dittatura verde per sostenere il cambiamento climatico.
    

    
      Noi non saremo mai favorevoli alle polizze in esame finché lo Stato non farà la sua parte; finché non finirà la modalità secondo cui prima si strizza l'occhio a quelli che sostengono che il cambiamento climatico è un'invenzione e poi si afferma che le politiche green sono nefaste, affamano il nostro Paese, dicendo in giro che le calamità naturali colpiscono solo le Regioni di sinistra o di centrosinistra. Penso che anche i cittadini debbano conoscere certi dati così da valutare la situazione.
    

    
      Ebbene, negli ultimi anni l'Italia ha sperimentato un'impennata senza precedenti di eventi meteorologici estremi. Nel 2023 l'Osservatorio CittàClima di Legambiente ha registrato 378 eventi fra nubifragi, grandinate, trombe d'aria e ondate di calore, con un aumento del 22 per cento rispetto al 2022, e danni stimati in oltre 11 miliardi di euro, oltre a 31 vittime. Gli eventi meteorologici estremi sono aumentati sei volte tanto, arrivando a +485 per cento rispetto al 2015, quando ne furono registrati solamente 60. Si rileva poi +54 per cento per la siccità prolungata, +24 per cento per le esondazioni fluviali, +12 per cento per gli allagamenti dovuti alle piogge intense. Rispetto alla prima decade degli anni Duemila - per riportare un dato abbastanza inquietante - la mortalità per le ondate di calore registra un aumento di circa il 30 per cento del trend. Sono dati che dovrebbero far riflettere il Paese.
    

    
      Ogni anno, in media, gli eventi estremi provocano danni pari a 6,8 miliardi di euro, pari all'incirca a 1.141 euro pro capite per ogni cittadino italiano. In Italia questo dato rappresenta un +70 per cento rispetto alla media europea. Questi danni costano allo Stato 4-5 miliardi di euro annui per le riparazioni e gli indennizzi. Guardando al futuro, alcuni studi indicano che, entro il 2050, il 60 per cento del territorio nazionale sarà esposto a rischi climatici molto elevati, come inondazioni, frane e siccità.
    

    
      Questi dati clamorosi dovrebbero suggerire maggiore saggezza al nostro Governo che, leggendoli, avrebbe dovuto riflettere su quanto sia urgente, ad esempio, una legge che fermi il consumo di suolo, oppure quanto sia urgente cercare di approvare definitivamente e finanziare il Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (PNAC) che è stato varato e poi nascosto dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica nei cassetti, mantenendo lunghi procedimenti burocratici tesi a concludere la legislazione senza aver fatto nulla. Nel frattempo, infatti, i fondi vengono investiti in armi e non certo per difendere il territorio da calamità naturali.
    

    
      Il Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, invece, sarebbe un documento importantissimo, perché programma le azioni necessarie per limitare le perdite economiche, salvare le vite e preservare il territorio. Non possono essere i cittadini a pagare i danni di una gestione scellerata del territorio, che continua a essere devastato da una cementificazione selvaggia e dall'assenza di manutenzione ecologica. Attaccare la scienza invece di difenderla - come avete fatto sul Covid, ad esempio -, tornare al fossile, raddoppiare i rigassificatori, rallentare le rinnovabili, tagliare ogni politica di contrasto, mitigazione e adattamento al cambiamento climatico sono errori fondamentali.
    

    
      E allora non stupisce che, mentre si fa tutto questo, la politica venga sostituita dalla propaganda, che dice che il green è il peggior male che abbiamo. Bisogna piuttosto mettersi in testa che è il futuro, è sviluppo, è possibilità di dare lavoro, invece di pensare con la testa rivolta all'indietro.
    

    
      Pertanto, l'obbligo di assicurare previsto dal provvedimento al nostro esame creerà disparità tra territori diversi e imprese che non sono situate negli stessi territori. Avete stabilito, in questo testo, che i premi saranno in misura proporzionale al rischio; cioè coloro che vivono e hanno la propria impresa in territori ad alto rischio dovranno pagare molto di più e avranno un aggravio di spese, spesso non in indifferente. Questo è il dato.
    

    
      Per questa ragione noi ci asterremo sul provvedimento. In questo caso si vota per un differimento dell'entrata in vigore della norma per le imprese medio-piccole e micro, perché vi siete resi conto che state producendo un danno, mentre vi deresponsabilizzate rispetto alla necessità di fare prevenzione e cura del territorio. È vergognoso e assurdo che si discuta in questo modo, partendo dalla coda, cioè da chi deve pagare i danni, evitando del tutto di discutere le cause e i fattori di rischio da rimuovere e su come impegnare l'Italia a difendersi dalle minacce dovute al peggioramento del clima. Noi continuiamo a batterci per avere un Governo che faccia il suo dovere in questa direzione, un Governo che si occupi non dei bilanci delle assicurazioni, che faranno soldi, o delle grandi società energetiche, ma della prevenzione e della cura del territorio.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Naturale. Ne ha facoltà.
    

    
      NATURALE (M5S). Signor Presidente, il decreto-legge di cui stiamo discutendo prospetta un ingresso graduale dell'obbligo per le imprese di stipulare contratti assicurativi a copertura dei danni direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali; questo mediante la proroga del termine del 31 marzo 2025, già previsto dalla legge n. 213 del 2023. Più che un ingresso graduale, serve una vera e propria proroga, così come è stato richiesto a gran voce dalle associazioni di settore, quali Confindustria, CNA, Confartigianato, Confcommercio e Confesercenti.
    

    
      Innanzitutto i costi delle assicurazioni allarmano, in quanto appaiono da subito troppo elevati. Inoltre, molte questioni restano poco chiare non solo per le imprese, ma anche per le compagnie assicurative, e tante sono le questioni interpretative ancora irrisolte. È dunque prioritario garantire alle quasi sei milioni di imprese coinvolte, in gran parte micro-imprese, il tempo necessario per adeguarsi.
    

    
      L'Unione nazionale delle imprese (Unimpresa) ha calcolato che, per alcune piccole e medie imprese, il premio annuo potrebbe raggiungere i 12.000 euro. È un costo insostenibile per attività che già sono strozzate dalle conseguenze dell'inflazione e dei rincari energetici e dalla stretta sui crediti. Dunque, si tratta di un obbligo che rappresenta l'ennesima incombenza, in quanto non c'è l'ombra di un supporto pubblico, con adeguati incentivi fiscali; non c'è alcuna deduzione e alcuna possibilità di crediti d'imposta.
    

    
      Certo, un sistema assicurativo diffuso potrebbe contribuire a ridurre l'onere economico a carico dello Stato, ma non può sostituire la necessità impellente di un piano strutturale per la prevenzione e la messa in sicurezza del territorio. Il solo obbligo assicurativo, in assenza di interventi di pubblica prevenzione, mitigazione, manutenzione del territorio, rischia di trasformare lo stesso strumento in un fattore di ulteriore vulnerabilità per imprese fragili, con un impatto regressivo sui territori già economicamente deboli. Creare disparità territoriali significa ridurre la competitività internazionale, aumentando le difficoltà economiche che già sono presenti sul territorio. È indispensabile adottare un programma nazionale di interventi pubblici per la prevenzione e la messa in sicurezza del territorio; dare immediata operatività al Piano nazionale per l'adattamento ai cambiamenti climatici (PNAC); rafforzare la governance per l'individuazione delle priorità e delle relative risorse necessarie per la realizzazione di interventi pubblici di prevenzione e manutenzione del territorio. Urgono: interventi resilienti nel tempo, quindi per il futuro; prevenzione, quindi occorre avere una visione; pianificazione territoriale che tenga conto localmente della specificità dei rischi per essere più puntuali ed efficaci.
    

    
      Tanti sono gli aspetti che abbiamo cercato di chiarire nella fase emendativa in Commissione, come ad esempio una definizione chiara di quali siano i soggetti tenuti al rispetto dell'obbligo di assicurazione. È evidente che tale obbligo non può riguardare chi non è proprietario degli immobili. Inoltre, abbiamo proposto che le imprese possano costituirsi in consorzi per la stipula delle polizze e, soprattutto, abbiamo chiesto il differimento dell'entrata in vigore dell'obbligo al nono mese dopo l'attivazione del portale Ivass, o almeno al 31 dicembre 2026 per le piccole imprese, al fine di consentire la comparazione trasparente dei contratti assicurativi ed evitare così abusi e distorsioni. Se lo scopo è migliorare la resilienza delle aziende, non è questo il modo, perché sono evidenti diversi fattori penalizzanti, soprattutto per quelle micro e piccole imprese che già versano in difficoltà e rischiano la mancata assegnazione dei contributi pubblici se non rispettano tout court l'obbligo di assicurazione, e che quindi verrebbero escluse da tutte le altre forme di sostegno.
    

    
      Non si può far finta di non conoscere i dati Istat, che a dicembre del 2024 continuano a registrare un significativo calo per la maggior parte dei settori produttivi. Alla luce dei risultati dell'indagine condotta dall'Ivass nel giugno del 2024 sulle polizze a copertura dei rischi, appare evidente l'inadeguatezza di tale obbligo assicurativo nei confronti delle imprese del settore ittico, in quanto tali polizze escludono espressamente dalla copertura i danni derivati da mareggiate, maree e penetrazione di acqua marina, che chiaramente rappresentano invece le principali cause di danno per il comparto, incidendo per circa l'80 per cento - come già denunciato - sia sulle perdite materiali sia sui giorni di inattività forzata. Inoltre, in tale contesto imporre alle imprese ittiche la stipula obbligatoria di polizze che escludono le specifiche tipologie di rischio cui esse sono strutturalmente soggette non solo risulta inefficace sotto il profilo della tutela economica, ma introduce anche una distorsione in termini di equità e proporzionalità dell'obbligo assicurativo.
    

    
      Tante sono le criticità, quali la volontà di introdurre un criterio di proporzionalità del premio in base al rischio, senza pensare ai meccanismi di calmierazione: questo si traduce in un aggravio sproporzionato per le imprese più soggette a rischio.
    

    
      Occorre necessariamente valutare strumenti fiscali, come ad esempio l'esenzione delle polizze catastrofali dall'imposta del 21,25 per cento normalmente applicata al ramo danni, nonché la completa deducibilità dei premi assicurativi.
    

    
      È bene sottolineare che le disposizioni in materia di obbligo di assicurazione non si applicano alle imprese agricole, per le quali resta fermo quanto stabilito dalle norme istituite dal Fondo mutualistico nazionale (Agricat). A tale Fondo non possono aderire, per via delle disposizioni nazionali ed unionali, anche le imprese dell'acquacultura e quelle della pesca. Quindi, a tal proposito è bene ricordare che nell'ordinamento italiano esiste già una disposizione ad oggi mai applicata, prevista dal cosiddetto programma assicurativo annuale della pesca e dell'acquacultura, che dovrebbe promuovere misure volte a incentivare, attraverso la concessione di contributi sui premi assicurativi, la stipula di contratti assicurativi da parte degli imprenditori ittici e dell'acquacultura, finalizzati alla copertura dei rischi relativi ai gravi danni alle strutture e agli impianti di allevamento. Purtroppo ad oggi la disposizione resta inattuata e, in assenza di un intervento normativo ad hoc, le imprese della pesca e dell'acquacultura potrebbero trovarsi costrette a stipulare polizze assicurative senza alcun ritorno e senza alcun beneficio. È dunque indispensabile intervenire normativamente, prevedendo l'esclusione dall'obbligo di assicurazione proprio per queste imprese di pesca e di acquacultura. Nella previsione di una copertura assicurativa ad hoc, è necessario quindi un intervento che possa gestire la situazione nella maniera utile.
    

    
      Dal lavoro di approfondimento sul testo del decreto-legge in discussione, a parte questa deroga che quindi sembra un voler portare avanti qualcosa che non trova effettivamente una risposta né una progettualità, non emerge nulla di concreto né in termini di programma teorico, né in termini di finanziamenti che possano consentire una esecuzione veramente utile alle aziende. Questa mancanza di visione e di concretezza è proprio quello che ci rende scettici e ci rende quindi impossibile sostenere questo provvedimento, anche se riguarda solo una deroga, perché servono le risposte che sono attese dai territori, in quanto gli eventi catastrofali rischiano di distruggere interi comparti.
    

    
      L'augurio per questo Governo e per noi tutti parlamentari è di riuscire a dare effettivamente delle risposte concrete e utili. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bizzotto. Ne ha facoltà.
    

    
      BIZZOTTO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli senatori, il decreto-legge al nostro esame - come ha riferito il relatore - consiste in un unico articolo che riguarda la proroga dell'entrata in vigore della normativa. Si tratta di una proroga necessaria, chiesta a gran voce dal mondo delle imprese, che giustamente ha sollevato alcune questioni che devono essere risolte per non creare ulteriori problemi e complicazioni al mondo produttivo, soprattutto alle piccole e medie imprese.
    

    
      Questa proroga, quindi, è assolutamente doverosa per dar modo alle imprese di organizzarsi e per allineare al meglio le caratteristiche delle polizze alle necessità delle imprese che devono comunque essere accompagnate e supportate dallo Stato in questo nuovo percorso.
    

    
      Purtroppo - lo voglio ricordare - l'Italia è un Paese in cui il 95 per cento dei Comuni è a rischio idrogeologico. Il nostro è per definizione un Paese a rischio idrogeologico, per conformazione geografica e morfologica, e purtroppo la nostra è una terra in cui calamità naturali di ogni genere, come terremoti, alluvioni, frane, inondazioni e trombe d'aria, hanno provocato morti. Il mio pensiero oggi va a due recenti vittime di Valdagno, Leone e Francesco Nardon. (Applausi). Le calamità naturali hanno creato anche danni gravi che hanno portato alla chiusura di moltissime attività.
    

    
      Su questi temi il Governo ha fatto una scelta di campo, che è quella di garantire, oggi più che mai, che chiunque subisca un danno economico per questi eventi eccezionali deve essere tutelato e risarcito attraverso le polizze assicurative.
    

    
      Colleghi, noi dobbiamo capire in quali casi e in che modo lo Stato deve intervenire con soldi pubblici e con quali leggi. È giusto e doveroso che lo Stato si faccia carico di tutti gli interventi necessari per affrontare, mitigare e risolvere il rischio idrogeologico. Lo Stato deve intervenire sui fiumi, sulle frane, sulle casse di espansione. Lo Stato e la pubblica amministrazione devono mettere mano a tutte le opere - e sono tantissime - che servono per garantire la manutenzione del territorio.
    

    
      Soltanto con una capillare opera di prevenzione e di manutenzione del territorio possiamo evitare i disastri che continuiamo a vedere. Proprio in questa direzione muovono i due disegni di legge che ho presentato come prima firmataria, che vanno incontro alle richieste dei sindaci e dei cittadini i quali ci chiedono di intervenire, con la massima urgenza, nel campo sia normativo sia delle operazioni di manutenzione.
    

    
      Il primo disegno di legge, recante misure urgenti per la semplificazione delle procedure di intervento e di ricostruzione in caso di calamità naturali, ha come obiettivo quello di tagliare la burocrazia e di velocizzare le procedure e gli strumenti di intervento, per consentire ai Comuni, alle Regioni e alla Protezione civile di intervenire tempestivamente nella fase sia di emergenza sia di ricostruzione.
    

    
      Il secondo disegno di legge, invece, riguarda la sempre più urgente necessità di manutenere gli alvei dei fiumi e dei torrenti e punta a mettere in campo un piano straordinario di interventi di pulizia dei fiumi per fronteggiare il pericolo alluvioni che colpisce il nostro Paese.
    

    
      Onorevoli colleghi, bisogna avere il coraggio e la lungimiranza di agire concretamente, laddove per troppi anni i veti hanno impedito di intervenire. Bisogna avere il coraggio di dire basta alle politiche dei no della sinistra, che si oppone ad ogni opera. Basta ai falsi ambientalismi che bloccano ogni intervento di manutenzione e miglioria del nostro territorio. (Applausi). La politica dei no ha causato solo danni al nostro Paese. Oggi, finalmente, la maggioranza e il Governo di centrodestra stanno dimostrando di avere il coraggio di cambiare, di intervenire, di fare le scelte giuste per mettere in sicurezza il nostro territorio, le nostre imprese e i nostri cittadini. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Lorenzin. Ne ha facoltà.
    

    
      LORENZIN (PD-IDP). Signor Presidente, innanzitutto, tramite lei, dico alla senatrice Bizzotto che, in realtà, la politica dei no la sta facendo questa maggioranza, nel momento in cui nega - da un lato - l'impatto devastante dei cambiamenti climatici sul nostro territorio e sulle nostre aziende e - dall'altro - fa un provvedimento come quello in esame.
    

    
      La politica dei no la fa la maggioranza quando, ad esempio, si astiene in sede di Organizzazione mondiale della sanità (OMS) sul nuovo piano pandemico, con un'azione di fatto incomprensibile e antistorica rispetto a una presa di posizione nei confronti delle pandemie e, quindi, della protezione della salute globale e dei nostri cittadini, in un'ottica one health, a proposito dei rischi climatici e dell'impatto del clima sui virus.
    

    
      La politica dei no la fa questa maggioranza quando accadono episodi come quello di ieri sera in Commissione affari costituzionali, quando il dibattito viene strozzato e i parlamentari vengono umiliati. E questa è una responsabilità del Parlamento e, in particolare, di questa maggioranza.
    

    
      La politica dei no la fa questa maggioranza quando un provvedimento come questo viene liquidato in Commissione di merito in una settimana e il dibattito generale viene strozzato a pochi interventi questa mattinata. Di questo, invece, ringrazio la senatrice Bizzotto, perché almeno lei, come maggioranza, ha espresso il suo parere.
    

    
      Noi ci siamo astenuti su questo provvedimento alla Camera e ci asterremo oggi. È una proroga. Avremmo anche potuto votare a favore se non ci fossero stati degli elementi di criticità, che non sono stati recepiti dalla maggioranza di Governo proprio per l'assenza del dibattito; un'assenza di dibattito che ormai sta diventando veramente inquietante, soprattutto quando entra nel merito delle questioni e quando fa proprie, tra l'altro, le istanze di intere filiere produttive che hanno denunciato a più riprese come questo provvedimento, in realtà, rimanga estremamente lacunoso, avendo al suo interno un vizio di merito, anzi due. Il primo, iniziale, è quello di aver rinunciato all'istituzione di un fondo rischi per la prevenzione che ci permetta veramente di mettere in sicurezza il nostro territorio nei prossimi anni. Rispetto all'incidenza del cambiamento climatico e degli eventi estremi catastrofici nel nostro Paese, non si tratta di essere, come dire, portatori di mala sorte; purtroppo non basta il corno di Pulcinella per prevenire gli eventi catastrofici, perché il cambiamento climatico, ahimè, fa sì che ogni anno, in particolare in Italia (che è il Paese più colpito dell'area europea da eventi climatici estremi e il quinto al mondo, proprio per la sua posizione geografica all'interno del Mediterraneo e per la sua conformazione) noi dobbiamo fare i conti con questi eventi, dalle siccità estreme alle alluvioni catastrofiche.
    

    
      Nel Climate Risk Index 2025, redatto da Germanwatch, si stima che l'Italia abbia subito danni per circa 60 miliardi di dollari, che è la cifra equivalente al PNRR sulla parte ambiente, cioè su quanto noi speriamo di riuscire a portare a casa di questa parte degli investimenti, quantomeno per la mitigazione del rischio e la riduzione dei gas serra, di cui non si parla più, nonostante lo sforzo in Europa abbia portato al 37 per cento in meno di emissioni dal 1990. Noi dovremmo invece continuare su questo versante, proprio perché è uno degli aspetti che ci interessa maggiormente nella nostra vita quotidiana.
    

    
      Dall'altro lato, vi è la mancanza di prevenzione e di politiche vere per i prossimi dieci o venti anni per la messa in sicurezza del nostro territorio, con un fondo dedicato a questo. L'impostazione di questo provvedimento è particolarmente lacunosa e lascia tutto l'onere in capo alle aziende.
    

    
      Noi abbiamo sollevato una serie di questioni. Innanzitutto ci rimane sempre un grande dubbio: se le amministrazioni, per caso, non hanno fatto tutto quello che dovevano fare, le assicurazioni alla fine pagano oppure no? Avremo un affastellamento di contenziosi che continueranno a ripetersi e gli unici che ci rimetteranno saranno gli imprenditori? Abbiamo visto, con i contenziosi ancora aperti in Emilia Romagna, con la mancanza dei ristori, e adesso in Toscana, come le imprese abbiano dovuto, anche in filiere delicate come quella del tessile, ripartire da capo, con sforzi enormi, tutti a carico proprio. Immaginiamo che se queste calamità si dovessero ripetere, come è accaduto in alcune aree del nostro territorio, due o tre volte l'anno, diventerebbe una mole di lavoro enorme.
    

    
      Sul tema della copertura assicurativa, che per noi può essere anche un elemento di sostegno, bisogna però avere la certezza che essa venga ripartita in modo equo sul territorio nazionale. Non ci possono essere ambiti territoriali in cui un'impresa arriva a pagare un premio sei, sette, otto, dieci volte superiore a quello di un altro territorio. Non sono stati previsti, nonostante noi lo abbiamo chiesto, modelli di redistribuzione del rischio, in modo tale che ci fosse una compensazione tra aree geografiche diverse, sapendo anche che il sistema produttivo vive di una filiera, che è nazionale e ha necessità di essere implementata nei vari territori.
    

    
      Noi siamo entrati molto nel concreto in questo dispositivo, cercando già alla Camera di proporre una serie di emendamenti correttivi. Alcuni sono stati recepiti, ma quelli più importanti, che tra l'altro erano spinti fortemente anche dalle aziende che si sono già trovate a dover sopperire a questi rischi, non sono stati recepiti.
    

    
      Rimane ancora grande, per esempio, il tema tra chi è proprietario dell'immobile e chi è il locatario in effettivo uso e che fa impresa.
    

    
      Come dicevamo, ci sono una serie di questioni aperte che, purtroppo, avranno come conseguenza una serie di contenziosi e non si andrà al vero nodo del problema, che è quello di mettere in campo un sistema assicurativo, anche pubblico, ma anche un modo diverso di percepire come gestire il sistema del rischio rispetto ai cambiamenti climatici. Dall'altro lato, dobbiamo però renderci conto che il cambiamento climatico c'è, ci sarà e sarà una costante nella nostra dimensione.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, la invito a concludere.
    

    
      LORENZIN (PD-IDP). Sì, signor Presidente.
    

    
      Un po' di tempo fa stavo analizzando i dati dell'Osservatorio internazionale delle Nazioni Unite sul clima, con i vari spostamenti. I dati sull'Europa sono molto significativi perché, per effetto del Mediterraneo, i cambiamenti climatici avranno un impatto più forte rispetto ad altre aree. Secondo questi rapporti, abbiamo ancora la capacità di elaborare e mettere in campo delle infrastrutture che ci permettano di mitigare questi rischi.
    

    
      Sul tema della prevenzione siamo veramente in ritardo, nonostante i fondi del PNRR, che grazie al cielo ci sono. Si tratta però di un atteggiamento, anche culturale, che ci manca sui nostri territori, insieme alle imprese e a tutti gli stakeholder che si occupano di questo settore, per mettere in sicurezza le nostre imprese e il nostro futuro nei prossimi decenni. Questo è quanto ci chiedono di più le nuove generazioni, che non hanno bisogno semplicemente di speranza, ma hanno… (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      ANCOROTTI, relatore. Signor Presidente, con questo provvedimento non pensavamo di risolvere le calamità naturali. È chiaro che sono due cose completamente diverse e ci stiamo lavorando.
    

    
      Il tema è che quando pensiamo alle calamità naturali, dobbiamo ricordare che qualcuno le sta anche procurando. Bisogna allora cominciare a fare un po' i nomi e i cognomi. In Cina ci sono 54 centrali a carbone, pari a quasi la metà del mondo. Cominciamo allora a fare degli accordi che prevedano che loro le debbano dismettere e non ne facciano di nuove. È chiaro che qualcuno ha una responsabilità in tema di cambiamento climatico e chi ne ha di più deve pagare di più: chi inquina di più deve pagare di più.
    

    
      Parliamo della plastica nel mare, che è un altro dei grandi problemi. Da dove viene? Dalla Cina, dall'India e dall'Africa. Anche in quel caso non stiamo facendo nulla per favorire accordi che prevedano che loro diminuiscano questo tipo di inquinamento.
    

    
      Sul tema di cui stiamo parlando oggi, ricordo che il costo dell'assicurazione va sul reddito dell'impresa, per cui chiaramente viene abbattuto l'imponibile fiscale; Pertanto, quello assicurativo è un costo, ma si pagano meno tasse perché entra nel circuito del bilancio aziendale.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, onorevoli senatori, mi sia consentita una breve replica.
    

    
      Sono anche io in Parlamento da qualche anno, tra Camera e Senato, e so che il tema delle polizze catastrofali è stato trattato da almeno quattro o cinque Governi, se non anche di più. Pertanto, questo Governo è stato innanzitutto coraggioso, perché nessuno ha mai avuto il coraggio di imporre una polizza catastrofale. È stato coraggioso anche nell'impianto, perché, alla fine, vari emendamenti, sia alla Camera che al Senato, anche in legge di bilancio, hanno tentato di escludere alcune categorie di imprese. Rendiamoci però conto che, su più di 5 milioni di imprese, più è ampia la platea e più sono le imprese, minore è l'impatto del premio. Questa è la realtà. Quindi gli emendamenti per escludere una categoria rispetto a un'altra li ho trovati contrari a principi fondamentali di questa polizza, che sono la solidarietà e la mutualità.
    

    
      Se infatti togliamo la mutualità e la solidarietà, è abbastanza chiaro che poi le polizze e i premi nelle zone più fragili potranno essere estremamente elevati. Ovviamente, tale tema non è lasciato alla discrezionalità del mondo assicurativo, perché c'è l'attività di controllo da parte dell'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni. Come sappiamo, al riguardo nelle prossime settimane sarà aperto un tavolo presso il nostro Ministero. Inoltre, proprio in questo provvedimento abbiamo inserito anche la figura del Garante per la sorveglianza dei prezzi, che svolge un'attività meritoria di verifica del costo.
    

    
      Si tratta quindi di un provvedimento di mera proroga, concordato con le varie associazioni datoriali, anche perché è chiaro che ci vuole un certo tempo per individuare quale sia la polizza assicurativa e lasciare tempo alle imprese di organizzarsi.
    

    
      Inoltre, come rilevato dal collega, siccome alla Camera si è parlato impropriamente di indeducibilità della polizza catastale, volevo ricordare che nel reddito di impresa, le polizze assicurative sono interamente deducibili dal reddito; non lo sono per le persone fisiche per cui, invece, c'è una deducibilità del 19 per cento.
    

    
      Altro tema, dove invece vi è forse l'errore o l'inesattezza, è quello di richiedere una maggiore deducibilità, una specie di superammortamento per le polizze catastrofali. Anche alla Camera ho detto che, avvicinandoci alla legge di bilancio, penso che alla Camera e al Senato i parlamentari potranno proporre in essa delle forme di incentivazione e di ulteriore deducibilità delle polizze assicurative, individuando la copertura. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      La Presidenza, conformemente a quanto stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, per estraneità di materia rispetto ai contenuti del decreto-legge, gli emendamenti 01.1 e 1.0.1.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
    

    
      Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      ANCOROTTI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 01.1 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici, identico all'emendamento 1.2, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.3, presentato dalla senatrice Naturale e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.4, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici, identico all'emendamento 1.5, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.6, presentato dalle senatrici Fregolent e Musolino.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.7, presentato dalla senatrice Naturale e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.8, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.10, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.11, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.12, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.9, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.13, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.14, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori, identico agli emendamenti 1.15, presentato dalla senatrice Naturale e da altre senatrici, e 1.47, presentato dalle senatrici Fregolent e Musolino, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.16, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori, fino alle parole «esondazioni anche».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.17.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.18, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.19, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.20, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.21, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori, identico all'emendamento 1.22, presentato dalla senatrice Naturale e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.23, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.24, presentato dalla senatrice Naturale e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.25, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.26, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.27, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori, identico all'emendamento 1.28, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.29, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.30, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.31, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.32, presentato dalla senatrice Naturale e da altre senatrici, identico all'emendamento 1.33, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.34, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.35, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.36, presentato dalla senatrice Naturale e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.37, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.38, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.39, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.40, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.41, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.42, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori, identico all'emendamento 1.43, presentato dalla senatrice Naturale e da altre senatrici, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.44, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici, identico agli emendamenti 1.45, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori, e 1.57, presentato dalle senatrici Fregolent e Musolino.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.46, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.48, presentato dalle senatrici Fregolent e Musolino, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.49, presentato dalle senatrici Fregolent e Musolino.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.50, presentato dalle senatrici Fregolent e Musolino.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.51, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.52, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.53, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.54, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.55, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori, identico all'emendamento 1,56, presentato dalle senatrici Fregolent e Musolino, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.58, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.59, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno presentati.
    

    
      ANCOROTTI, relatore. Signor Presidente, sugli ordini del giorno mi rimetto al rappresentante del Governo.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G1.6 il parere è favorevole, ma con la seguente riformulazione, che è di carattere puramente formale: «impegna il Governo, all'esito di un esame degli effetti della disciplina dell'obbligo assicurativo, a valutare l'opportunità di successive misure tese a risolvere, anche in via interpretativa, le criticità della normativa di cui in premessa».
    

    
      Il parere è favorevole anche sull'ordine del giorno G1.7, con la seguente riformulazione di carattere formale, che è identica alla precedente: «impegna il Governo, all'esito di un esame degli effetti della disciplina dell'obbligo assicurativo, a valutare l'opportunità di successive misure tese a risolvere, anche in via interpretativa, le criticità della normativa di cui in premessa».
    

    
      Esprimo parere favorevole, inoltre, sugli ordini del giorno G1.11, G1.12, G1.13, G1.14 e G1.17. Sull'ordine del giorno G1.20, il parere favorevole è condizionato alla seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare, anche nell'ambito del tavolo istituzionale appositamente istituito ai sensi del presente provvedimento, l'opportunità di considerare, anche alla luce di un'analisi della dimensione e frequenza dei rischi e dei costi per gli assicurati, la possibile estensione dell'obbligo assicurativo anche a eventi calamitosi ulteriori rispetto a quelli già previsti dalla vigente legge». Tale riformulazione risponde anche alle istanze avanzate negli interventi dei senatori. Esprimo parere favorevole, quindi, sull'ordine del giorno G1.21.
    

    
      Esprimo, infine, parere contrario sui restanti ordini del giorno.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 11,09)
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.1, presentato dalla senatrice Naturale e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.2, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.3, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.4, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.5, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Chiedo ai proponenti se accettano la proposta di riformulazione degli ordini del giorno G1.6 e G1.7.
    

    
      MARTELLA (PD-IDP). Sì, l'accetto.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Sì, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.6 (testo 2) e G1.7 (testo 2) non verranno posti ai voti.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.8, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.9, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.10, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.11, G1.12, G1.13 e G1.14 non verranno posti ai voti.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.15, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.16, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.17 non verrà posto ai voti.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.18, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.19, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      I proponenti accettano la riformulazione dell'ordine del giorno G1.20.
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.20 (testo 2) e G1.21 non verranno posti ai voti.
    

    
      Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti volti ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 1 del decreto-legge.
    

    
      ANCOROTTI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 1.0.1 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.2, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altre senatrici, identico all'emendamento 1.0.3, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.4, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori, identico all'emendamento 1.0.5, presentato dalla senatrice Naturale e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.6, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori, identico all'emendamento 1.0.7, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.0.8, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori, fino alle parole «della legge 30 dicembre 2023, n. 213», su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.0.9.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signora Presidente, ringrazio la collega Fregolent per avermi concesso la possibilità di intervenire per primo.
    

    
      Il provvedimento in esame è importante e getta le basi per far sì che si possa poi intervenire su una piaga che deve essere risolta anche attraverso il contributo del mondo assicurativo. Cito dei dati, che sono importanti per far comprendere l'entità del problema e tutto quello che viene generato su un territorio già morfologicamente molto complicato come quello dell'Italia. È un fenomeno che però si riscontra in tutta Europa, se non addirittura in tutto il mondo. I dati importanti che mi accingo a citare fanno comprendere l'impatto che può avere un sistema di questo genere. Si tratta di dati ufficiali, che ci fanno veramente capire la difficoltà nella quale si trovano molti Stati.
    

    
      Parliamo comunque solo in Italia di 8.000 campanili e, di questi, il 95 per cento è a rischio idrogeologico. Il 40 per cento del territorio nazionale è classificato in aree ad elevato rischio sismico. Negli ultimi undici anni l'Italia ha visto un incremento senza precedenti di eventi meteorologici estremi. Nel 2023, rispetto all'anno precedente, l'aumento è stato del 22 per cento, con oltre 11 miliardi di euro di danni e 31 vittime dirette. Nel 2024 abbiamo avuto 1.899 eventi estremi, tra cui 1.023 nubifragi, 664 grandinate e 212 tornado. Ogni anno, in media, gli eventi estremi provocano danni per circa 6,8 miliardi di euro, oltre 1.000 euro a cittadino.
    

    
      Se oltrepassiamo i nostri confini, a cui facevo riferimento prima, e aggreghiamo i nostri dati a livello globale, i numeri sono incresciosi. In tutto il mondo le catastrofi naturali hanno prodotto danni per 380 miliardi nel 2023 e, di questi, sono stati risarciti solamente poco meno del 31 per cento (118 miliardi).
    

    
      È opportuno inoltre ricordare come in questo conteggio figurano anche quegli Stati che, a differenza dell'Italia, avevano già previsto l'obbligatorietà delle coperture. L'obbligo di assicurazione per i rischi catastrofali esiste già in alcuni Paesi europei, come il Regno Unito, la Francia, la Spagna, l'Irlanda, la Danimarca, il Belgio, la Romania e la Turchia, e non solo per le imprese, ma in molti di questi Paesi anche per le abitazioni civili.
    

    
      Gli eventi catastrofali sono sempre più imprevedibili e pesano molto sui bilanci dello Stato e automaticamente, quando un danno importante pesa sul bilancio dello Stato, vuol dire che pesa sulle spalle di ogni cittadino. L'intervento che noi andiamo a votare quest'oggi è importante e va a salvaguardare l'intera popolazione italiana, anche chi non è direttamente interessato da queste catastrofi. È evidente il fatto che aumentando la massa di coloro che possono assicurarsi, naturalmente si abbassa il premio; c'è quindi un risparmio economico importante anche per la suddivisione dei rischi da parte del mondo assicurativo e quindi sicuramente un abbattimento dei premi.
    

    
      È l'avvio di un percorso importante sul quale dovremmo lavorare nei prossimi anni, per poterlo affinare e migliorare sempre, al di là degli aspetti di incidenza immediata sulle imprese del nostro territorio e sul peso che possono avere sui loro bilanci. (Applausi).
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi, anticipo il voto di astensione del mio Gruppo semplicemente per un motivo: avete accettato e inserito la proroga per le piccole e medie imprese per l'obbligo di assicurazione per eventi catastrofali. Avevate già previsto tale misura nella legge di bilancio e il mio Gruppo, già in quella fase, ne aveva dichiarato l'assurdità, tanto che nel milleproroghe avevamo presentato la richiesta di proroga per le piccole e medie aziende, che ci era stata rifiutata. Mi fa piacere che tardivamente avete compreso la follia di obbligare le piccole e medie aziende ad assicurarsi in via obbligatoria.
    

    
      È una follia perché, prima di prevedere l'obbligo di assicurazione per eventi catastrofali per tutte le aziende, occorrerebbe fare anticipatamente un accordo con le assicurazioni relativo al ristoro dei danni. Ad oggi, infatti, l'eccessiva libertà che viene lasciata alle assicurazioni fa sì che spesso e volentieri si ottenga un diniego anche a fronte di eventi catastrofali avvenuti. L'ho già detto in Commissione e lo ripeto in Aula, come ho già fatto durante la legge di bilancio e durante l'esame del milleproroghe.
    

    
      Vi sono stati casi di catastrofi alluvionali, avvenuti nel mio Piemonte, dove, a richiesta di risarcimento per il danno subito alle automobili, l'assicurazione ha risposto che, visto che c'era stata da parte dell'assicurato la richiesta dei danni e di pagamento del premio di assicurazione solo per eventi naturali, l'alluvione non è un elemento naturale, ma accidentale. Pertanto l'assicurazione non copriva i danni riportati dalle automobili parcheggiate e riempite di fango dall'alluvione, perché l'avrebbe fatto solamente se quell'automobile, invece di essere ferma, fosse stata in movimento. Capite bene che, se quell'automobile era in movimento e veniva riempita dal fango, probabilmente non c'era neanche bisogno della richiesta di danni, perché la persona sarebbe affogata insieme alla macchina.
    

    
      Allora, prima di fare questo passaggio, il ministro Urso, il ministro Musumeci (che ha tanto a cuore l'obbligatorietà dell'assicurazione per eventi dannosi) e la Presidenza del Consiglio avrebbero dovuto chiamare le assicurazioni e fare un gentlemen agreement, trovando un elemento base da cui partire per assicurare ai danneggiati il premio, una volta avuta l'assicurazione.
    

    
      Le aziende sono molto preoccupate, la chiamano la tassa occulta. La Confederazione nazionale dell'artigianato (CNA) ha individuato tra i 4.000 e i 10.000 euro il pagamento per le piccole e medie aziende, in un momento in cui, tra dazi, rincaro dell'energia e rincaro delle materie prime, non hanno bisogno di sborsare tra i 4.000 e i 10.000 euro per assicurarsi, senza sapere se poi l'assicurazione effettivamente pagherà in caso di evento dannoso. (Applausi). Guardo il mio amico e collega Silvio Franceschelli: il fondo mutualistico AgriCat non funziona. A seguito di eventi dannosi e calamitosi, come le alluvioni, non hanno pagato neanche il 20 per cento di quanto richiesto. In quel caso è stata data la colpa a un presunto calcolo numerico sbagliato da parte di un computer (un calcolo tecnico), per cui sono state rifiutate le richieste, salvo poi dire che ci sarebbe stato un tavolo per riattivare le richieste precedentemente negate e rifiutate; tavolo che ancora ad oggi non ha portato ad alcun risultato positivo.
    

    
      I precedenti non sono a favore di chi si è assicurato. Un passo così importante sicuramente "ha da veni'", come diceva lei, signor Sottosegretario, perché è ovvio che un elemento di apertura verso le assicurazioni e verso la sensibilità dei cittadini ad assicurarsi contro gli eventi dannosi, che sono sempre più frequenti, è qualcosa di buono e giusto. Ma sarà buono e giusto quando arriveremo ad un punto mediano di condivisione delle regole.
    

    
      Lo stesso Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni ha detto in audizione che è una questione molto delicata e molto complessa (e, detto tra di noi, non sanno da dove partire). Non ve lo dice l'opposizione, ve lo dice l'Ivass, cioè il soggetto deputato a controllare l'operato delle assicurazioni, che non sanno cosa fare ad oggi. Perché si interviene di fretta, con un decreto-legge? Mettiamo prima intorno a un tavolo tutti i soggetti interessati e troviamo un elemento e una regola comune, perché, così facendo, voi avete stabilito un emendamento che protrae l'obbligo ad ottobre, ma ad ottobre ci sarà un'altra proroga, perché le assicurazioni non sono pronte. (Applausi).
    

    
      Allora, invece di fare quelli che dicono "noi l'abbiamo fatto e spuntato" quando fatto non è, perché non fate un passo indietro, congelate questo provvedimento definitivamente (non con una proroga fino a ottobre) e riunite le assicurazioni, Ivass, Associazione nazionale fra le imprese assicuratrici (ANIA) e l'Autorità garante della concorrenza e del mercato?
    

    
      Mettete tutti intorno a un tavolo, con Confindustria, CNA, Confcommercio, con i soggetti interessati da questo provvedimento e fate un punto di partenza definitivo. I soggetti interessati sono fortemente preoccupati e ve l'hanno detto anche durante le audizioni; peraltro non sono preoccupati perché non hanno voglia di sganciare i soldi, ma perché le assicurazioni le hanno già fatte. L'assicurazione all'imprenditoria non nasce certo oggi, ma in passato ha avuto riscontri non molto positivi rispetto ai danni subiti da eventi alluvionali o comunque calamitosi. Detti soggetti avrebbero voluto avere più tempo e la garanzia che tutti i lavori preliminari sarebbero stati concretamente fatti. È per questo motivo che siamo fortemente critici rispetto a questo provvedimento. Abbiamo detto al ministro Musumeci, quando lo aveva anticipato sulla questione Campi Flegrei, che prima avrebbe dovuto essere fatto un passaggio fattivo per trovare un accordo con i soggetti interessati. Questo non è stato fatto, tanto è vero che il provvedimento è congelato fino ad ottobre, perché di fatto vi rendete conto che i soggetti a cui chiedete di fare questo passo non sono pronti. Penso che sarebbe cosa buona e giusta ripartire veramente da zero e dare maggiore sicurezza e garanzia ai soggetti che vengono chiamati a fare questo passo importante.
    

    
      Il mondo assicurativo è importantissimo e sappiamo benissimo che un pezzo del nostro debito pubblico è in capo a loro. Io non sono contro le assicurazioni, ma la stessa Ivass ci ha detto che ad oggi un passo così importante e definitivo loro non sono pronti a farlo. Per questo motivo, solo perché c'è una proroga, ci asteniamo su un provvedimento che invece nel contenuto profondo ci vede profondamente contrari. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, inizio da dove ho terminato il mio intervento in discussione generale. Le questioni che riguardano la transizione ecologica e i cambiamenti climatici per la verità sono sotto gli occhi di tutti, però secondo la maggioranza i cambiamenti climatici non esistono e le calamità naturali e gli eventi catastrofici non aumentano. Ciò perché ovviamente quello che bisognerebbe fare non si fa. Però il Governo presenta questa proposta, quella di un decreto-legge che pone l'obbligatorietà dell'assicurazione alle piccole e medie imprese. Infatti quando avvengono questi fenomeni naturali, o non naturali (perché provocati sostanzialmente dal comportamento degli uomini e delle donne di questo mondo), il problema è che sostanzialmente, se non sono assicurati, deve pagare qualcuno e quindi la collettività. Per non far pagare la collettività, allora si dice: fate l'assicurazione. Se però i cambiamenti climatici non ci sono, davvero non si capisce perché volete imporre questa cosa, peraltro, in una situazione di difficoltà anche economica, perché oggettivamente in questo periodo le piccole e medie imprese, in particolare del settore agricolo, sono quelle che hanno maggiori difficoltà. Quindi questo è il punto. C'è un'idea negazionista secondo la quale non si deve intervenire; se si pone un obiettivo al 2035, si dice che bisogna spostarlo al 2050. Se poi si guardano i dati di ciò che succede da un anno all'altro e se mettiamo insieme i dati di un decennio, siamo di fronte al fatto che i cambiamenti sono straordinari in peggio e, come si usa dire nel mio paese, si è "cornuti e mazziati" perché il rischio è quello di andare fuori mercato.
    

    
      Signora Presidente, dico queste cose perché la presidente del Consiglio Meloni, nel recente premier question time che è stato fatto, su questo tema ha detto che, secondo lei, la battaglia contro i cambiamenti climatici e la transizione ecologica è una questione ideologica.
    

    
      Che cosa c'è di ideologico, di fronte a fatti naturali che capitano tutti i giorni? Mi pare assurdo richiamare l'ideologia. Si può pensare di muoversi in un modo piuttosto che in un altro o si può avere un'opinione piuttosto che un'altra, ma il negazionismo è inaccettabile, anche perché il 99,9 per cento degli scienziati di tutto il mondo evidenzia che i cambiamenti climatici possono mettere a rischio il pianeta, basta pensare all'innalzamento delle acque o allo scioglimento dei ghiacciai. Io abito in un territorio bellissimo circondato dalle montagne e ovviamente non c'è più un ghiacciaio in quelle realtà e ci sarà pure una ragione; certamente non sono andati a spalare la neve, ma sarà per l'innalzamento delle temperature. Da noi al Nord normalmente non si verificavano certi tipi di acquazzoni e di eventi che oggi ognuno di noi si trova ad affrontare, con effetti ovviamente disastrosi.
    

    
      Anche il rapporto ANCE-CRESME ci mette di fronte al fatto che gli eventi sismici non sono aumentati, ma il dissesto idrogeologico è più che triplicato nell'ultimo decennio e la spesa indirizzata a fronteggiarlo è passata da una media di un miliardo all'anno nel 2009 a 3,3 miliardi. Nel mondo si contano 765.000 morti per eventi determinati dai cambiamenti climatici e le perdite economiche sono elevatissime, oltre 4,2 miliardi di dollari. L'Italia è uno tra i Paesi più colpiti, visto che si contano più o meno 38.000 morti e i danni economici sono stimati in 60 miliardi di dollari. Questi sono i dati che rimettono al centro la gravità della situazione e quindi la necessità di intervenire. Questo non è un dato che riporto io ma che hanno scritto gli esperti, che hanno scritto Legambiente e sostanzialmente tutti quelli che si occupano di questo problema.
    

    
      Dovete quindi fare i conti con questa drammaticità. Per questa ragione è necessario intervenire sulla prevenzione, ma su questo fronte non fate nulla e invece dovreste, tenendo conto di quanto dicono gli scienziati che studiano questi fenomeni e mettendo in sicurezza il territorio, perché ci vorranno degli anni. Già prima, in fase di discussione generale, ho detto che occorre mettere mano a una legge per fermare il consumo di suolo, così come bisogna intervenire sulla questione della messa in sicurezza delle aree più a rischio. Bisogna però avere un'idea, una visione per fare tutto questo. Chiaramente, se si nega che una situazione esista, è difficile che poi si pensi a una proposta di legge che intervenga su quella stessa situazione, che invece è incontrovertibile.
    

    
      Quello che voglio sottolineare, sostanzialmente, è la posizione assurda di questo Governo, cioè del negazionismo su questo terreno. È necessario che cambiate idea e rotta e che veniate in Parlamento a fare una discussione di merito su come intervenire, sui tempi, sulle modalità e via dicendo. Ci si confronta, però, partendo dal fatto che non si nega l'evidenza.
    

    
      Per questa ragione il provvedimento in esame meriterebbe un voto contrario, ma noi come Alleanza Verdi e Sinistra ci asterremo e lo faremo solo perché avete accettato di prorogare l'entrata in vigore dell'assicurazione nei confronti delle piccole e medie imprese, pur avendo un'opinione e un'impostazione totalmente diversa dalla vostra, che contrastiamo dal punto di vista del merito.
    

    
      ROSSO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, con questo decreto-legge si prevedono disposizioni per rendere più semplice l'obbligo di stipulazione di contratti assicurativi per le piccole e medie imprese e per la copertura dei danni da calamità naturali ed eventi catastrofali.
    

    
      Come detto, si prevede il differimento del termine iniziale di efficacia dell'obbligo assicurativo al 1° ottobre per le medie imprese e al 31 dicembre per le piccole e medie imprese. Vengono specificati i criteri da adottare per la determinazione del valore dei beni da assicurare. Al Garante per la sorveglianza dei prezzi viene attribuita una specifica funzione di controllo e di verifica in materia di premi assicurativi in collaborazione con Ivass.
    

    
      L'obbligo assicurativo riguarda esclusivamente gli immobili costruiti e ampliati sulla base di un valido titolo edilizio. Inoltre, la disciplina è stata integrata con una disposizione per disciplinare il caso in cui l'imprenditore, per adempiere all'obbligo assicurativo, assicuri i beni di proprietà di terzi impiegati nella propria attività di impresa, comunicando al proprietario la stipulazione della polizza. In questo caso l'indennizzo è corrisposto direttamente al proprietario del bene, che è tenuto a utilizzare le somme percepite per il ripristino dei beni danneggiati.
    

    
      L'obbligo è stato introdotto con riferimento ai danni a terreni, a fabbricati, impianti, macchinari e attrezzature industriali e commerciali e stabilisce la copertura in caso di eventi per terremoti, alluvioni, frane, inondazioni ed esondazioni. Vale la pena ricordare che l'obbligo di assicurazione per i rischi catastrofali esiste già da tempo in diversi Paesi europei, tra cui la Francia, la Spagna e il Regno Unito.
    

    
      La ragione principale è che gli eventi straordinari sono diventati sempre più imprevedibili, soprattutto in Italia, che è un Paese molto fragile, in cui si verificano dissesto idrologico, alluvioni e terremoti, purtroppo, sempre più frequentemente. La conta dei danni rappresenta un grave onere per lo Stato e i costi degli interventi di ripristino sono sempre molto difficili da quantificare e diluiti nel tempo. Non si è mai sicuri di quale potrà essere il livello dei rimborsi statali, che spesso avvengono in più anni, come abbiamo visto anche in questa legislatura, e in diversi interventi legislativi. Quindi, i primi a essere interessati sono proprio gli imprenditori, specie le microimprese. Oggi solo il 95 per cento delle piccole imprese sono assicurate.
    

    
      Inoltre, aumentando la platea degli assicurati si ridurranno i premi richiesti. Con queste disposizioni diamo più tempo sia alle assicurazioni sia alle imprese di vagliare le offerte, di confrontare i preventivi, di scegliere la polizza da loro ritenuta migliore. Siamo quindi in presenza di un decreto-legge utile, necessario e che, dopo il lavoro parlamentare, ha ancora meglio inquadrato il problema ed individuato le soluzioni.
    

    
      Per la determinazione dei valori dei beni da assicurare, si deve fare riferimento al valore di ricostruzione a nuovo dell'immobile, al costo del rimpiazzo effettivo dei beni mobili, al ripristino del terreno interessato dall'evento calamitoso. Viene chiarito che l'assicuratore è tenuto ad assicurare esclusivamente gli immobili costruiti o ampliati sulla base di un valido titolo edilizio, ma si è precisato che sono ammissibili alla copertura anche gli immobili oggetto di sanatoria o dove sia in corso un procedimento di condono.
    

    
      Il provvedimento in esame ha, dunque, anche un evidente valore economico, posto che i beni immobili delle imprese da assicurare valgono circa 5 miliardi e quelli che sappiamo non assicurati delle piccole imprese hanno un valore di almeno 1,5 miliardi. Quindi, si va a coprire un valore immobiliare importante. Si riduce l'impegno dello Stato per la ricostruzione in caso di danni e va ricordato che i premi pagati dalle imprese sono completamente deducibili.
    

    
      Insomma, il decreto-legge odierno e le modifiche introdotte segnano un notevole passo avanti. Eventuali miglioramenti, che sono stati anche abbozzati nel corso della discussione sia in Commissione che in Aula, potranno essere apportati alla luce della prima attuazione di queste norme. Per questi motivi, dichiaro il voto favorevole dei senatori di Forza Italia. (Applausi).
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Signora Presidente, come è già accaduto in altre occasioni durante questa legislatura, ci troviamo a dover discutere un provvedimento riparatore del Governo, costretto a re-intervenire per superare errori derivanti da cattive valutazioni del provvedimento principe. Questa volta si tratta della proroga del termine entro cui le piccole e medie imprese devono stipulare i contratti assicurativi per i danni da calamità naturali ed eventi catastrofali, che è frutto di una iniziativa e di una richiesta condivisa dalle imprese, dalle stesse assicurazioni e dalle opposizioni, per salvare il salvabile.
    

    
      È una proroga che posticipa, purtroppo solo di qualche mese, l'ennesima bastonata alle imprese (perché di questo si tratta); di mutualità e di solidarietà, ad oggi, c'è davvero poco. La speranza è che il Governo utilizzi questo tempo per ripensarci. L'auspicio è che si ravveda e cambi completamente rotta, per evitare che le inefficienze di questa maggioranza si scarichino, ancora una volta, su chi produce, su chi rischia, su chi ogni giorno tiene in piedi l'economia reale: le nostre imprese, signora Presidente, che sono infatti stremate da un Governo che si dimostra sempre più spesso distratto e sordo.
    

    
      Il nostro tessuto produttivo merita sicuramente altro; invece, non solo non si fa nulla per riconoscere risorse e sollievi concreti, ma addirittura si pensa bene di aggiungere ulteriori zavorre amministrative e burocratiche. Parliamo di imprese che devono affrontare il dramma del caro energia, destinato a crescere ulteriormente, il dramma dei dazi, che tutto è tranne che un'opportunità, e la burocrazia, che ogni volta che la affrontate con l'intento di snellirla (questo è quello che comunicate), alla fine viene fuori qualcosa di più complicato e difficile da comprendere.
    

    
      Ora, nella lunga lista delle difficoltà e dei problemi si aggiunge anche questo: l'obbligo di assicurarsi contro eventi che sono sempre più frequenti e sempre più devastanti. Forse pensate che basti imporre un'assicurazione per dire che lo Stato ha fatto la sua parte, ma non è così.
    

    
      Tra l'altro, ricordo che tutto ciò è avvenuto l'ultimo giorno utile, creando solo confusione, alimentando ansia, generando ulteriori costi. Ci sono imprese che, preoccupate, magari con sacrificio, avevano già sottoscritto una polizza e oggi scoprono che è stato inutile, che avrebbero potuto, in questi mesi, fare magari una scelta un pochino più ponderata. A parole si dice tante volte di voler aiutare le imprese, però, nei fatti, si fa esattamente l'opposto. Aiutare significa creare migliori condizioni di lavoro, investire in un piano industriale (questo sconosciuto), sostenere la transizione ecologica, agire seriamente contro il caro energia.
    

    
      Voglio ricordare che nella prima legge di bilancio di questo Governo, il fondo per il contrasto al dissesto idrogeologico è stato svuotato di 350 milioni di euro. La proroga di oggi non è altro che l'ammissione del fallimento della misura introdotta con la legge successiva, la legge di bilancio 2024. Non solo; è anche la conferma che non avete alcuna intenzione di investire davvero nella prevenzione. Siete capaci di usare tante belle parole, però poi i fatti stanno a zero.
    

    
      Prevenzione significa controllo del territorio, rigenerazione urbana, cura del suolo, programmazione; significa anche valorizzare strumenti come la coltivazione e la commercializzazione della canapa. Io insisto, signora Presidente, e lo ripetiamo da tempo. La canapa contribuisce concretamente al contrasto del dissesto idrogeologico, alla bonifica dei terreni, alla decontaminazione da metalli pesanti; è una coltura che si adatta facilmente, che cresce velocemente; è una coltura sostenibile, tuttavia ignorata, anzi, peggio, ostacolata, di fatto vietata da questo Governo.
    

    
      Eppure, lo sapete, c'è un'Italia che sa fare prevenzione e che sa pianificare. Lo ha fatto il MoVimento 5 Stelle, signora Presidente, quando era al Governo, con una programmazione seria, con il coinvolgimento delle autorità di bacino e di tutti gli enti competenti e soprattutto con risorse vere. Parliamo di 15 miliardi di euro del PNRR per la tutela del territorio, di cui un miliardo e mezzo per il contrasto al rischio idrogeologico. E per le imprese?
    

    
      Anche per le imprese sono previsti 29 miliardi di euro per Transizione 4.0. Oggi Transizione 5.0 è stata presentata come la creatura di questo Governo, che in teoria avrebbe dovuto superare ciò che andava a sostituire, mentre così non è. Invece dei 12,7 miliardi annunciati, sono stati assegnati solo 700 milioni: una cifra ridicola, di cui infatti anche voi vi vergognate. Altro flop, altra trappola normativa.
    

    
      C'è poi un altro punto critico, legato alle incertezze interpretative e operative che rischiano di creare importanti e numerosi contenziosi. L'esempio più lampante è quello delle imprese che operano in immobili in affitto: un imprenditore che affitta un capannone, un locale, un ufficio dovrebbe assicurare una proprietà che non è la sua. Si tratta di una previsione a nostro avviso surreale, che abbiamo cercato di correggere con emendamenti purtroppo respinti.
    

    
      Penso anche alla mancata copertura di determinati eventi frequenti. Pensiamo a uno stabilimento balneare, il cui titolare procede con l'assicurazione: arriva una mareggiata o una tromba d'aria (eventi sempre più frequenti) e scopre che questi eventi non sono coperti dalla polizza. Succede lo stesso per le bombe d'acqua e il bradisismo: danni reali, costi enormi e nessuna copertura. D'altronde, però, non si può certo approfittare delle assicurazioni; è meglio farlo con le imprese. Questa pare essere la linea.
    

    
      C'è poi il paradosso finale: chi non riesce ad adempiere all'obbligo assicurativo per una serie di motivi, magari anche economici, si vede precluso l'accesso a qualsiasi contributo o agevolazione pubblica anche in caso di calamità. Si tratta di un cortocircuito giuridico e sociale che abbiamo cercato di evitare con le nostre proposte emendative, con l'intenzione sincera di correggere le distorsioni di questo provvedimento.
    

    
      Passo a riassumere le nostre proposte emendative. Questione numero uno: le sanzioni e l'accesso ai contributi pubblici. Abbiamo proposto che l'inadempimento dell'obbligo assicurativo non comporti automaticamente l'esclusione dalle agevolazioni pubbliche. Riteniamo, infatti, che lo Stato debba valutare caso per caso, prevedendo in modo preciso quando l'assicurazione sia requisito per l'accesso ai contributi e alle agevolazioni. Inoltre, è fondamentale chiarire se tra le agevolazioni rientri anche il credito d'imposta perché, se così fosse, le conseguenze di un eventuale inadempimento sarebbero a nostro avviso sproporzionate rispetto alla finalità della stessa norma. Non solo, sarebbe opportuno confermare con chiarezza che la penalizzazione non ha effetto retroattivo e che quindi riguarda soltanto le agevolazioni assegnate successivamente all'entrata in vigore dell'obbligo assicurativo.
    

    
      Questione numero due: la definizione degli eventi calamitosi. La norma attuale non include esplicitamente eventi sempre più frequenti come le bombe d'acqua, le mareggiate e le colate di fango. Abbiamo proposto di estendere la copertura assicurativa a questi fenomeni, almeno al bradisismo, e di prevedere una proroga dell'obbligo assicurativo fino a giugno 2026. È necessario mostrare empatia verso questi territori colpiti da troppo tempo e con sempre maggiore frequenza da tali eventi, comprendendone la paura e l'ansia che vivono quotidianamente.
    

    
      Questione numero tre: la proroga e l'esonero per le piccole e microimprese e per le imprese che operano in territori già ampiamente mortificati. Abbiamo chiesto di differire ulteriormente il termine per le piccole e medie imprese e di esonerare dall'obbligo assicurativo le microimprese e le imprese situate in territori già colpiti da eventi sismici nel 2016 come l'Abruzzo, le Marche e l'Umbria. Queste imprese hanno già affrontato numerosi sacrifici e non possiamo chiedere loro ulteriori oneri senza un adeguato supporto.
    

    
      Questione numero quattro: il portale Ivass. Abbiamo proposto di posticipare l'entrata in vigore del portale per consentire alle imprese di comparare in modo trasparente le offerte assicurative. È un differimento che sarebbe assolutamente utile per affrontare con maggiore serenità questo nuovo obbligo. Purtroppo, anche questa richiesta non è stata accolta.
    

    
      Signora Presidente, l'articolo 41 della nostra Costituzione ci ricorda che l'iniziativa economica non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale, né arrecare danno alla sicurezza, alla libertà e alla dignità umana. Eppure, con questo decreto-legge lo Stato si ritira, lascia sole le imprese e scarica su di loro un peso enorme: il peso del rischio.
    

    
      Questo Governo non sta lavorando seriamente a favore delle sue imprese, perché farlo non può e non deve significare chiedere loro di stipulare una polizza affinché si proteggano da sole. Aiutare le imprese vuol dire prevenire e non far finta di assicurare. Qui si parla di eventi catastrofali: la parola stessa non consente di accontentarci delle briciole e questa proroga è una briciola. Non possiamo sostenere questo modo di intendere l'aiuto alle imprese e per questo motivo il nostro voto sarà di astensione. (Applausi).
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, noi ci troviamo a discutere e approvare un provvedimento importante per la tenuta del nostro sistema economico e sociale. Il decreto-legge in esame reca, infatti, misure urgenti in materia di assicurazione dai rischi catastrofali.
    

    
      Come hanno già sottolineato molti colleghi che mi hanno preceduto, l'Italia è un Paese particolarmente esposto ai rischi derivanti da eventi naturali estremi quali terremoti, alluvioni, frane e inondazioni. La crescente incidenza dei cambiamenti climatici ha reso questi eventi sempre più frequenti e intensi, causando danni ingenti al nostro patrimonio infrastrutturale, ambientale e soprattutto al nostro tessuto produttivo.
    

    
      Il decreto-legge in esame interviene proprio in questo contesto, prorogando i termini per l'entrata in vigore dell'obbligo assicurativo per le imprese e contro i danni derivanti da calamità naturali. Tale obbligo, introdotto dalla legge di bilancio per il 2024 e successivamente prorogato al 31 marzo 2025 dal decreto milleproroghe, si è rivelato di difficile attuazione a causa dei tempi ristretti concessi alle imprese per adeguarsi alle nuove disposizioni.
    

    
      La platea di imprese interessate da questo provvedimento è vastissima e rappresenta il cuore pulsante della nostra economia. Parliamo di oltre 5.486.000 microimprese, 336.000 piccole imprese e - come ben sappiamo - circa 43.000 medie imprese. In totale queste categorie rappresentano oltre il 99 per cento del nostro tessuto imprenditoriale: un numero che sottolinea l'importanza di garantire a queste imprese un passaggio agevole verso il nuovo regime assicurativo.
    

    
      Il decreto-legge non si limita a prorogare i termini, ma interviene anche per chiarire alcuni aspetti cruciali per l'applicazione dell'obbligo assicurativo. Innanzitutto definisce con maggiore precisione i parametri per la determinazione del valore dei beni da assicurare. Per gli immobili si fa riferimento al valore di ricostruzione a nuovo, per i beni immobili al costo di rimpiazzo, per i terreni al costo di ripristino delle condizioni precedenti l'evento. Queste precisazioni non sono banali, ma sono fondamentali per evitare incertezze interpretative e garantire una corretta valutazione del rischio.
    

    
      Desidero poi sottolineare un elemento importante introdotto dal decreto-legge, grazie a un emendamento del nostro Gruppo. Mi riferisco alla previsione di una maggiore autonomia negoziale per le grandi imprese, per i gruppi di imprese controllate e collegate, che sottoscrivono però un programma assicurativo globale. Questa misura riconosce la specificità e la complessità di tali realtà aziendali, consentendo loro di strutturare coperture assicurative più adeguate alle proprie dimensioni e soprattutto alle proprie caratteristiche.
    

    
      Un altro aspetto rilevante riguarda gli immobili gravati da abusi edilizi, che non sono pochi. In linea con le attuali normative, l'obbligo assicurativo riguarderà esclusivamente gli immobili costruiti o ampliati con un valido titolo edilizio, quelli ultimati in un periodo in cui tale titolo non era obbligatorio e quelli oggetto di sanatoria o per i quali sia in corso un procedimento di sanatoria o di condono.
    

    
      Particolare attenzione viene dedicata, inoltre, alla situazione in cui l'imprenditore utilizzi beni di proprietà di terzi per la propria attività. In questi casi l'imprenditore è tenuto ad assicurare tali beni informando il proprietario, il quale riceverà l'indennizzo con l'obbligo di utilizzarlo per il ripristino dei danni. Ciò al fine di tutelare l'imprenditore in caso di inadempimento da parte del proprietario. Si prevede anche il diritto a una somma a titolo di lucro cessante al rimborso dei premi assicurativi versati.
    

    
      Un segnale importante di attenzione verso la trasparenza del mercato assicurativo è rappresentato dall'attribuzione al Garante per la sorveglianza dei prezzi, in collaborazione con l'Ivass, del compito di monitorare i contratti assicurativi offerti dalle compagnie. L'obiettivo è chiaro: prevenire e ridurre fenomeni speculativi sui premi, garantendo condizioni eque per le imprese obbligate alla stipula delle polizze.
    

    
      In sintesi, la proroga dei termini è una risposta concreta alle esigenze espresse dal mondo delle imprese e degli operatori assicurativi, accolta favorevolmente dal Governo e sicuramente accolta anche da quest'Aula. Questa misura consentirà alle aziende, soprattutto alle micro, piccole e medie, di avere il tempo necessario per valutare attentamente le diverse offerte e sottoscrivere la soluzione più adeguata alle proprie esigenze.
    

    
      Inoltre, questo provvedimento si inserisce in un quadro più ampio di collaborazione tra pubblico e privato, in un modello virtuoso già presente in alcuni Paesi europei. L'estensione poi dell'obbligo assicurativo a un numero maggiore di imprese (oltre 5 milioni, come ricordato) rappresenta un passo fondamentale verso una maggiore solidarietà e mutualità del sistema, contribuendo a contenere i costi dei premi assicurativi nel tempo.
    

    
      Voglio ringraziare il sottosegretario Bitonci per la sua preparazione sull'argomento, per la sua competenza e la sua disponibilità. (Applausi). Lo dico a lei, Sottosegretario, e per suo tramite al Governo: ritengo cruciale che il sistema creditizio tenga conto, in questa innovazione normativa, della valutazione del merito creditizio delle imprese, riconoscendo la maggiore solidità derivante dalla copertura assicurativa contro i rischi catastrofali. Sappiamo che il tema è sempre molto delicato.
    

    
      Ringrazio comunque lei e il Governo per la sensibilità dimostrata e per la collaborazione costruttiva che avete portato in questo provvedimento. E confido nel convinto sostegno di questa Assemblea - ho ascoltato i colleghi in precedenza - affinché si possa dare un segnale concreto di attenzione e protezione al nostro tessuto imprenditoriale, garantendo una maggiore resilienza del nostro Paese di fronte alle sfide, sempre più pressanti, che ci impongono gli eventi naturali estremi.
    

    
      Questo decreto-legge rappresenta un passo fondamentale per la sicurezza e la stabilità, soprattutto del sistema economico, ma io direi anche del sistema sociale e di tutte le nostre comunità.
    

    
      Per tutto questo dichiaro il voto favorevole del nostro Gruppo Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione all'importante provvedimento in votazione. (Applausi).
    

    
      FRANCESCHELLI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FRANCESCHELLI (PD-IDP). Signora Presidente, mi ricollego a quello che hanno detto i colleghi dell'opposizione. Innanzitutto, oggi, abbiamo visto, anche in sede di votazione degli emendamenti, una compattezza delle opposizioni, il che significa che c'è un'unità di intenti nel voler migliorare il provvedimento su alcuni aspetti che ne pregiudicano gli effetti, fermo restando che abbiamo profondi dubbi sul fatto che oggi si chiamino le imprese a fare quello che dovrebbe fare lo Stato. Lo Stato deve garantire alle famiglie, alle donne, agli uomini, ai lavoratori e alle imprese la sicurezza del reticolo idrico, la sicurezza rispetto ai gravi eventi catastrofali, con norme semplici ma adeguate, affinché gli edifici possano avere la giusta resistenza di fronte ai terremoti e quant'altro.
    

    
      Oggi noi interveniamo e cerchiamo di scaricare per l'ennesima volta sul soggetto finale i rischi e le conseguenze di una politica in cui, soprattutto negli ultimi anni, non si investe più contro il dissesto idrogeologico in forma preventiva. Questo ve lo possono dire i governatori delle Regioni, di centrodestra, di destra, di sinistra e di centrosinistra, e i sindaci di qualsiasi parte politica: non ci sono più risorse da calare sui nostri territori per metterli in sicurezza. (Applausi).
    

    
      I territori non si mettono in sicurezza con una polizza assicurativa. Con la polizza assicurativa si cerca di individuare un soggetto diverso da quello che ha la competenza costituzionale di rispondere a certi doveri: la sicurezza delle nostre imprese e dei nostri cittadini di fronte ad ogni evento. Si prenda coscienza di quello che ha detto il senatore Magni: ormai il cambiamento climatico è in atto ed è talmente ripetitivo che ci costringe a correre ai ripari con strumenti amministrativi costosi per le imprese.
    

    
      Ma quali imprese? Sono oltre 5,5 milioni, ma, se andiamo a vedere, di questi 5,5 o 6 milioni, 5,3 milioni sono microimprese, sono quegli artigiani, quegli imprenditori dei furgoni che dalla mattina alla sera, con i panni sporchi, lavorano per andare a fare quel mestiere che consente di dare da mangiare alle loro famiglie, di portare un pezzo di pane a casa. Noi andiamo lì e chiediamo loro un'ulteriore gabella. Questo non va bene, perché in questa norma non ci sono sufficienti strumenti di mutualità territoriale. Ci saranno territori gravati di un rischio maggiore rispetto ad altri, come è avvenuto negli ultimi anni per condizioni ambientali e talvolta anche per mancanza di elementi manutentivi.
    

    
      Ci vuole una mutualità territoriale, altrimenti rischiamo che alcuni distretti vadano a sparire perché colpiti troppo spesso da eventi e oggi aggiungiamo anche dei costi che non sono sostenibili dalle imprese stesse.
    

    
      Mi metto, poi, anche dalla parte dell'imprenditore. Il nostro relatore, di cui ho stima e considerazione, è uno di quegli imprenditori che hanno fatto grande l'Italia. Sono quelle imprese che ci rendono orgogliosi del nostro Paese. Molte delle nostre imprese lavorano e mettono i propri prodotti sul mercato finale, cioè sullo scaffale, altre lavorano come contoterzisti. A fronte di un evento calamitoso, non sono previste norme sufficienti perché ci sia una corrispondenza rispetto ai tempi di liquidazione del danno. Occorre che sia velocizzato, perché la velocità nel risarcimento è essenziale. Un'impresa che vede distrutti i propri macchinari deve consegnare il prodotto al produttore finale, perché è un terzista, o deve metterlo sullo scaffale. Non possiamo pensare che l'impresa che produce scarpe smetta di produrle perché non arriva più il pellame: lo prende da un'altra parte. Lo scaffale oggi è talmente competitivo che, se si esce da quello scaffale, non ci si entra più, perché è come una fisarmonica: si chiude. Quando si è usciti da quello scaffale, ci è entrato un altro.
    

    
      Dove sono i meccanismi in questa norma che consentono una liquidazione veloce rispetto al capitale assicurato? Qui si discute anche dell'entità del capitale assicurato. Spero di essere smentito: si legge di elementi catastrofali e alluvioni, ma la bomba d'acqua non è coperta. Spesso, però, l'alluvione viene perché ci sono delle bombe d'acqua. Cos'è il tema dal punto di vista tecnico della bomba d'acqua? Vanno specificati gli elementi delle coperture assicurative. Io assicurato, piccolo imprenditore che come mestiere ho quello di fare un lavoro, non posso leggere venticinque fogli con tutte le sigle in modo standard e precompilate per capire su cosa sono coperto o meno. (Applausi). Non posso andare dal mio assicuratore il giorno dopo che è avvenuto un evento calamitoso e sentirmi dire "eh sì, ma però". Spesso, infatti, con le assicurazioni ci si sente dire "sì, ma però. È alluvione, ma mi spiace perché è una bomba d'acqua". Perché ci si assicura contro le alluvioni se non si considerano le bombe d'acqua? Credo di avere difficoltà a comprendere questa cosa.
    

    
      Se si vuol fare un provvedimento, lo spirito deve essere costruttivo, premesso che ci vuole anche una mutualità nei premi e nella riassicurazione, perché non si può pensare che tutto possa essere trattato in modo privatistico tra soggetti. Creeremo dei contenziosi nei nostri tribunali e faremo sì che le nostre imprese, oltre al danno del costo dell'assicurazione, subiscano anche la beffa di non veder risarcito tempestivamente il danno. È questo l'elemento che evidenziamo: in primis, lo Stato deve fare lo Stato e non può delegare ad altri la funzione di garantire la sicurezza delle imprese e dei cittadini. Come elemento secondario, quando si elabora una norma, essa deve produrre effetti diretti e immediati perché, rispetto alla competitività, la tempestività è un elemento essenziale; altrimenti ci fregiamo tanto del nostro made in Italy, ma poi non mettiamo le nostre imprese nelle condizioni di poter fare il loro lavoro.
    

    
      Chiediamo allora che, nel tempo che va da ora all'attuazione concreta del provvedimento in esame, da qui alla prossima proroga che sarà inevitabile (ce lo dicono le assicurazioni, gli enti di vigilanza e le imprese), possa essere fatto un lavoro con spirito costruttivo, affinché nell'equità - questo provvedimento, se non prevede una mutualità forte fra i territori, produrrà diseguaglianze territoriali non colmabili anche tra le imprese - ci siano anche dei giusti meccanismi di controllo, sanzioni, costrizioni e termini esecutivi rispetto alla liquidazione del danno a fronte di un evento chiamato calamitoso, senza fare distinzioni e senza sofismi che consentano alle imprese assicuratrici di dire: "sì, ma però".
    

    
      Esprimiamo pertanto un voto di astensione (Applausi) con lo spirito che oggi si lavori per le nostre imprese, si faccia propaganda solo in sede di campagna elettorale e il giorno dopo non ci si dimentichi di loro, come ha fatto questo Governo. (Applausi).
    

    
      PETRUCCI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PETRUCCI (FdI). Signora Presidente, colleghi senatori, membri del Governo, in quest'Aula tra poco andremo ad approvare la conversione in legge del decreto-legge n. 39 del 2025, che reca misure urgenti in materia di disastri ambientali. Si tratta di un decreto-legge molto atteso e importante, pienamente in linea con la visione del Governo Meloni per quanto riguarda la gestione delle emergenze e soprattutto la tutela del nostro sistema economico e produttivo.
    

    
      Questo provvedimento, ad una prima impressione, può sembrare - come detto da tanti - un puro atto formale. In realtà, si tratta di un atto completamente innovativo e che soprattutto fa emergere una responsabilità governativa, perché mette insieme realismo, prevenzione e - mi dispiace che chi mi ha preceduta non lo abbia evidenziato - sostegno alle imprese. Sì, prevenzione, nonostante qualcuno ci dipinga come dei negazionisti.
    

    
      Signora Presidente, ho sentito dire da colleghi senatori che mi hanno preceduta, dalle colleghe Lorenzin e Sabrina Licheri e dal collega Franceschelli, che il Governo non sta facendo niente per il dissesto idrogeologico, anzi che è negazionista. È da un anno che non capisco se la minoranza guarda agli atti che passano dai Ministeri oppure fa solo slogan politici contro questo Governo.
    

    
      Ricordo alla minoranza che sono stati finanziati 6,5 miliardi dal Ministero dell'ambiente per atti contro il dissesto idrogeologico e lo dico dal 2010. Ebbene, di questi 6,5 miliardi ne sono stati spesi 2,5, perché è mancata la macchina dell'attuazione. I precedenti Governi si sono dimenticati di attivare quelle strutture e quelle realtà che potevano mitigare il rischio, soprattutto in Regioni come la Toscana e l'Emilia-Romagna. Delle centinaia di milioni che sono state destinate a quelle Regioni, appena il 35 per cento è stato speso. Questo a testimonianza che - mi rivolgo a lei, signora Presidente, per farlo presente al senatore Franceschelli - la Regione non ha espletato gli atti che doveva; anzi - cosa ancor più grave - si è dimenticata di eseguirli, pur avendo i progetti approvati per il triennio 2015-2018, quando c'era il Governo Renzi. In quel contesto, per le casse di espansione per la Regione Toscana occorrevano 70 milioni, oggi costano 200 milioni. Ecco dove vanno i nostri soldi: servono a ottemperare a quello che i precedenti Governi si sono dimenticati di fare. (Applausi. Commenti).
    

    
      Smettiamola, quindi, di dire che siamo noi i negazionisti: noi siamo consapevoli di quello che sta succedendo alle nostre realtà, di quello che sta succedendo al nostro sistema non solo economico-produttivo, ma anche sociale. Il problema delle alluvioni crea veramente disagi sociali e noi continuiamo a essere attaccati sempre sulla stessa storia e quello che mi stupisce di più è che in un anno nessuno si sia documentato su questa materia. Ricordo nuovamente a tutti - a partire dalla senatrice Sabrina Licheri - che il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica ha destinato un miliardo quest'anno al famoso fondo, che non sono 15 miliardi, ma sono 6,5 miliardi dal 2010. Forse siete voi a esservi dimenticati di mettere i soldi negli anni precedenti.
    

    
      Tornando al tema, si tratta di un provvedimento che purtroppo porta alla luce i disastri ambientali del nostro territorio così fragile e che mette anche in risalto i problemi di una macchina burocratica che purtroppo molto spesso si attiva e porta nelle casse delle imprese lese pochi soldi nel più breve tempo possibile. Ecco perché una norma come questa permetterà non solo di avere dei ristori (quei 5 miliardi che il Governo negli ultimi due anni ha messo a disposizione delle imprese, dei territori e dei cittadini), ma anche di avere maggiori risorse nel più breve tempo possibile.
    

    
      Come ho detto, questi problemi emergono perché troppo spesso, negli anni precedenti, ci sono state inerzia e mancanza di programmazione, ma voglio azzardare ancor di più: c'è stato un forte timore di affrontare un tema così delicato, che è ritenuto scomodo per il consenso elettorale.
    

    
      Questo, forse, non vi ha dato il coraggio, negli anni precedenti, di fare una norma come quella in esame: avevate paura di non avere consenso elettorale. Il Governo Meloni e Giorgia Meloni, invece, questo provvedimento lo hanno voluto e finalmente lo troviamo nei nostri banchi e oggi lo approveremo. (Applausi).
    

    
      Stiamo parlando di uno strumento finanziario. Stiamo parlando di protezione per le nostre imprese. Come avete detto, il 95 per cento del totale delle imprese ricadenti nel nostro territorio è costituito da micro, piccole e medie imprese: sono quelle che fanno veramente il tessuto e la dorsale del nostro sistema economico. Sono quelle imprese che hanno bisogno di un sostegno, quelle imprese che ci hanno detto che forse c'è qualcosa da cambiare, che ci hanno chiesto di aiutarle e forse hanno bisogno di più tempo.
    

    
      Con questo provvedimento, noi finalmente abbiamo messo nero su bianco la proroga dell'obbligo dell'assicurazione, posticipando i tempi al 31 dicembre per le medie imprese e al 31 ottobre per le piccole e microimprese; oppure, la penalizzazione nell'accesso ai contributi pubblici scatterà solo dopo che le imprese avranno sottoscritto l'assicurazione, evitando effetti retroattivi. Sono stati, inoltre, introdotti criteri chiari per la determinazione del valore assicurato.
    

    
      Importante è poi il ruolo del Garante per la sorveglianza dei prezzi, perché costruire un sistema di protezione moderno, solido ed equo è un dovere di questo Paese e di questo Governo e finalmente l'Esecutivo lo ha rispettato, perché ha costituito un sistema che non vuole sostituire lo Stato, ma lo vuole affiancare, che mette in moto responsabilità e consapevolezza e guarda al futuro con una prospettiva ben diversa, senza ricorrere sempre alle emergenze, come è stato fatto fino ad oggi.
    

    
      Come ho già detto, questo Governo sta investendo sulla prevenzione, sulla formazione e sull'informazione. Creare i presupposti per far capire a tutti che il nostro sistema Italia è fragile, ma che si può ovviare a tale problema cercando di attivarsi con accorgimenti e prevenzione ma anche con l'assicurazione, servirà a tutti i cittadini e non solo alle imprese.
    

    
      Ecco perché noi di Fratelli d'Italia siamo convinti che questo provvedimento sia utile ed equo e che soprattutto parli il linguaggio della concretezza; pertanto, per questo motivo, il Gruppo voterà in suo favore. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Per l'inserimento all'ordine del giorno del disegno di legge n. 1237
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signora Presidente, ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento, chiedo di inserire immediatamente all'ordine del giorno la discussione dell'Atto Senato 1237, a prima firma del senatore Magni, sul salario minimo, considerate anche le determinazioni e le riflessioni che l'Istat fa oggi sui dati dell'occupazione, del salario, della povertà lavorativa, della produttività. Ritengo che si debba parlare immediatamente in Assemblea di questa questione. Lo chiedo a nome di cinque colleghi di Gruppo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Le chiedo di far pervenire alla Presidenza i nominativi dei cinque senatori che sostengono la sua richiesta.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Si tratta dei senatori Patuanelli, Croatti, Naturale, Sabrina Licheri e Damante.
    

    
      PRESIDENTE. Su questa proposta, ai sensi del quarto comma dell'articolo 56 del Regolamento, ha facoltà di parlare un oratore per ciascun Gruppo per non più di dieci minuti.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di inserimento all'ordine del giorno del disegno di legge n. 1237, nel punto in cui si trova, avanzata dal senatore Patuanelli e da altri senatori.
    

    
      Il Senato non approva.
    

    
      Inversione dell'ordine del giorno
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, prestate attenzione. (Brusio). Questi sono ovviamente commenti leciti, ma, nel caso, chiedete la parola.
    

    
      Colleghi, per il prosieguo dei nostri lavori, sentito il Presidente del Senato, poiché non è ancora disponibile il testo A del provvedimento sul PNRR, in relazione all'iter di questo disegno di legge la Presidenza dispone, ai sensi dell'articolo 56, terzo comma, del Regolamento, l'inversione degli argomenti all'ordine del giorno.
    

    
      Discussione del documento:
    

    
      
(Doc. IV, n. 5)
 
Domanda di autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni di conversazioni e comunicazioni telefoniche nei confronti dell'onorevole Armando Siri, senatore all'epoca dei fatti
 (ore 12,22)
    

    
      Approvazione della proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del documento IV, n. 5, recante: «Domanda di autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni di conversazioni e comunicazioni telefoniche nei confronti dell'onorevole Armando Siri, senatore all'epoca dei fatti, nell'ambito di un procedimento penale pendente anche nei suoi confronti (n. 40767/18 R.G.N.R. - n. 33315/2021 R.G.) per il reato di cui all'articolo 318 del codice penale (corruzione per l'esercizio della funzione) trasmessa dal Tribunale di Roma Sezione del Giudice per le indagini preliminari e l'udienza preliminare il 24 febbraio 2025».
    

    
      La relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari è stata già stampata e distribuita.
    

    
      Ricordo che, preso atto dell'annullamento senza rinvio della deliberazione del Senato del 9 marzo 2022 operato dalla Corte costituzionale per le captazioni del 15 maggio 2018, la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari ha deliberato, a maggioranza, di proporre all'Assemblea di respingere la richiesta dell'autorità giudiziaria relativamente alle telefonate del 17 maggio 2018 (progressivo 2618), del 17 luglio 2018 (progressivo 5760), del 4 agosto 2018 (progressivo 5997), del 6 agosto 2018 (progressivi 6043, 6044 e 6090), non sussistendo il requisito della fortuità e occasionalità. (Commenti). Stiamo discutendo di una delibera della Giunta, che è quindi considerata, ai fini della necessità della presenza del Governo, come una interna corporis.
    

    
      La particolarità di questo caso è che c'è stata una pronuncia della Corte costituzionale che ha stabilito di annullare senza rinvio una parte e, invece, di annullare con rinvio un'altra parte, esplicitando anche l'iter seguito dalla Corte.
    

    
      Chiedo alla relatrice, senatrice Ambrogio, se intende intervenire.
    

    
      AMBROGIO, relatrice. Signora Presidente, in merito a questo annullamento con rinvio, in data 24 febbraio 2025, il giudice per le indagini preliminari, nell'udienza preliminare del tribunale di Roma, ha chiesto al Presidente del Senato l'autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni di conversazioni e comunicazioni telefoniche dell'onorevole Armando Siri, senatore all'epoca dei fatti, nell'ambito di un procedimento penale anche nei suoi confronti.
    

    
      Il Presidente del Senato ha deferito la questione alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari in data 25 febbraio 2025. La Giunta ha esaminato la questione in diverse sedute del 12 marzo e 15 aprile. Il 26 marzo 2025 l'onorevole Siri ha fatto pervenire una sua memoria scritta. Nella seduta del 15 aprile 2025 abbiamo preso atto dell'annullamento senza rinvio della deliberazione del Senato del 9 marzo 2022, che è stato operato dalla Corte costituzionale, però solo per alcune captazioni (quelle del 15 maggio 2025). La Giunta ha deliberato a maggioranza di proporre all'Assemblea di respingere la richiesta dell'autorità giudiziaria relativamente, invece, alle telefonate del 17 maggio 2018, del 17 luglio 2018, del 4 agosto 2018 e del 6 agosto 2018, non sussistendo il requisito della fortuità e dell'occasionalità.
    

    
      Mi rimetto alla relazione che è stata consegnata e aggiungo che la Giunta ha deliberato a maggioranza di proporre all'Assemblea di respingere la richiesta dell'autorità giudiziaria relativamente alle telefonate del 17 maggio, 17 luglio, 4 agosto e 6 agosto, non sussistendo il requisito della fortuità e della occasionalità. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Poiché non vi sono iscritti a parlare in discussione, passiamo alla votazione della proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, ci asterremo per una ragione specifica. Questa è una vicenda molto antica, che risale addirittura alla precedente legislatura, sulla quale la Corte costituzionale ha avuto occasione di pronunziarsi.
    

    
      Quindi i giudici, una volta che il Senato nella scorsa legislatura aveva espresso parere contrario, si sono rivolti alla Corte che ha dato loro ragione, in parte del tutto, perché per alcune intercettazioni la Corte ha stabilito che andavano autorizzate e basta; per altre la Corte ha rimandato gli atti al Senato, esprimendo però specificamente l'esigenza che il Senato, nel rivalutare il caso, applicasse un principio di leale collaborazione.
    

    
      Potremmo sbagliarci, ma tra le righe questo invito sembrava, in un certo senso, quantomeno incoraggiare il Senato a corroborare la propria decisione rispetto alla decisione precedente di elementi sostanziali, per non venir meno a questo invito alla leale collaborazione. Devo dire che, a mio avviso, la Giunta ha finito più o meno con il reiterare lo stesso argomento della legislatura precedente. Il mio timore è che, ove mai vi fosse un ulteriore ricorso alla Corte costituzionale, il Senato non avrebbe grandi argomenti per ribattere e non credo sarebbe particolarmente utile né particolarmente positivo se la Corte costituzionale, per due volte rispetto allo stesso caso, desse torto al Senato.
    

    
      Pertanto, nel nostro tradizionale approccio garantista, non esprimeremo un voto contrario, anche se mi sembra che la Giunta in questo caso non abbia prodotto uno sforzo necessario rispetto alla richiesta della Corte costituzionale. Esprimeremo quindi un voto di astensione anche perché si appoggia sul lavoro fatto nella legislatura precedente. (Applausi).
    

    
      LOPREIATO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signora Presidente, colleghe e colleghi, come già anticipato dal senatore Scalfarotto, l'Assemblea è chiamata a deliberare per la seconda volta sulla richiesta di utilizzo delle intercettazioni dell'onorevole Armando Siri, senatore all'epoca dei fatti, a seguito di una decisione della Consulta che ha annullato la deliberazione pregressa della Giunta stessa. Infatti la Corte ha asserito che non spettava al Senato negare l'autorizzazione ad utilizzare le intercettazioni disposte nei confronti dell'ex senatore Siri prima dell'avvenuta iscrizione nel registro degli indagati. Parliamo di due blocchi di intercettazioni; per un primo blocco la Giunta aveva negato l'autorizzazione all'utilizzo perché si asseriva che in quel frangente il senatore Siri non avesse ancora assunto l'incarico di Sottosegretario, ma avesse ancora quello di parlamentare, come se questo in qualche modo potesse incidere e avere valore, mentre sappiamo benissimo che quello che vale e ha importanza è l'asservimento del ruolo di pubblico ufficiale a quelli che sono interessi privati. Poco importava dunque che in quel frangente il senatore Siri avesse la qualifica di Sottosegretario o la carica di senatore.
    

    
      Per quanto riguarda invece il secondo blocco di intercettazioni, la Giunta asseriva che le stesse dovessero essere considerate indirette, quindi in quanto tali bisognevoli di una previa autorizzazione, invece che occasionali. Ricordo a quest'Assemblea che soltanto a seguito delle intercettazioni ambientali avute nel settembre 2018 è scaturita la necessità dell'iscrizione nel registro degli indagati del senatore Siri, quindi c'è stato un mutamento della direzione degli atti di indagine tale da indurre il gup a negare la possibilità di utilizzo in giudizio delle intercettazioni successive a questa data.
    

    
      Quindi, con la sentenza n. 117 del 2024 la Consulta ha inteso annullare senza rinvio, come detto anche dal senatore Scalfarotto, la deliberazione della Giunta relativa al primo blocco delle intercettazioni testé dichiarate, mentre per quanto riguarda il secondo blocco ha precisato che la Giunta ha travalicato i poteri che le sono conferiti dall'articolo 6 della legge n. 140 del 2003. Essa, infatti, non attribuisce al Parlamento un potere di riesame della valutazione fatta dall'autorità giudiziaria, ma - è stato detto - la Giunta deve limitarsi all'accertamento dei motivi a fondamento della richiesta e sulla non implausibilità della motivazione.
    

    
      Fatte queste dovute considerazioni di dinamica procedurale che si è tenuta in seno alla Giunta, mi vengono da fare anche delle considerazioni generali di massima, prima di tutto sull'importanza e l'essenzialità delle intercettazioni durante le indagini preliminari. Noi qua parliamo di intercettazioni che si sono spalmate da maggio fino a settembre, quindi ben oltre il limite che questa maggioranza vuole stabilire con il disegno di legge Zanettin, di soli quarantacinque giorni. Questo ci fa capire come spalmarle per un periodo lungo sia importante e rilevante.
    

    
      Poi, secondo la linea della maggioranza, dopo le sole due prime intercettazioni avrebbe dovuto agevolmente rendersi conto del possibile coinvolgimento del parlamentare nei fatti stessi. Senatore Zanettin, richiamo la sua attenzione: qui dobbiamo dire che c'è stata la volontà di superare a destra il disegno di legge Zanettin, perché addirittura escludiamo il parlamentare dopo ben due giorni (altro che i famosi quarantacinque giorni). Io vorrei sapere di cosa hanno paura i parlamentari a proposito di queste intercettazioni. (Applausi).
    

    
      Assistiamo quindi a un cambiamento di comportamento: quando si parla di un senatore, in questo caso del senatore Siri, lo escluderemo e lo difenderemo, però, quando in Giunta abbiamo parlato del conflitto di attribuzioni richiesto e reclamato dal senatore Scarpinato, a quel punto le ben 37 intercettazioni (sottolineo 37) diventavano improvvisamente occasionali. Quindi facciamo sempre due pesi e due misure. (Applausi). A Napoli si dice che la paura fa novanta, signora Presidente. Io ogni tanto richiamo le mie origini in quest'Aula.
    

    
      Infine, io sono un'assidua lettrice dei Resoconti. Mi avvincono e li leggo sempre attentamente. Ho letto attentamente il Resoconto della 61a seduta della Giunta e cito testualmente dalla relazione della senatrice Ambrogio: «scorrendo la trascrizione delle intercettazioni, essi apparivano prima facie come non-confidenziali e tutti incentrati sulla tematica dell'emendamento de quo, volto a favorire l'utilizzo del fotovoltaico». Poi aggiunge (richiamo l'attenzione di tutti quanti): «per cui era prevedibile che il parlamentare ascoltato stesse cooperando in modo poco chiaro alla proposizione e approvazione dell'emendamento concordato». Ebbene, io vorrei sapere come svolgete il vostro mandato. Quando un rappresentante di interesse chiama un parlamentare sicuramente sta celando un rapporto corruttivo? Quando vi chiama un rappresentante di interesse è sicuro che c'è una controprestazione per il parlamentare? Date de plano che ci sia questo accordo corruttivo? Io non lo so, ma evidenzio questa pericolosità di interpretazione.
    

    
      Vi è poi una illogicità di fondo. Praticamente voi state dicendo che da un lato Siri è certamente colluso, dall'altra parte, però, non state autorizzando l'utilizzo delle intercettazioni. (Applausi).
    

    
      Signora Presidente, io già lo so, perché le dinamiche ormai le conosco. In Giunta ci sono da due anni e, ahimè, purtroppo la Giunta sta diventando un organo prettamente politico (l'ho sottolineato più volte). Speravo che ci potesse essere un maggiore dialogo in seno alla Giunta; invece mi rendo conto che questo non è più possibile. C'è quasi da pensare di eliminarla e attribuire un potere del genere a un soggetto terzo, che sia la Consulta o la Corte di cassazione, perché ormai credo che la Giunta non stia ottemperando al proprio dovere, per il quale è stata posta in essere.
    

    
      Per le ragioni che ho testé illustrato, mi appello al canone di leale collaborazione istituzionale a cui fa riferimento la Corte. Quest'ultima ha dato delle indicazioni e ha fatto un costrutto logico-giuridico che è assolutamente immutabile. Il doveroso rispetto della decisione della Corte è imposto anche da una lettura costituzionalmente orientata dell'articolo 137, ultimo comma, della Costituzione.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO (ore 12,39)
    

    
      (Segue LOPREIATO). Vi invito quindi ad attenervi ai suggerimenti della Corte.
    

    
      Cari colleghi - mi rivolgo specialmente a quelli dell'opposizione -, tutti devono essere informati del fatto che questa maggioranza lavora in spregio a qualsivoglia principio costituzionale, a qualsivoglia potere che non sia quello governativo (Applausi), a qualsivoglia principio democratico. Per questo, convintamente voteremo contro le risultanze della relazione. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto professionale alberghiero «Bernardo Buontalenti» di Firenze, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del Documento IV, 
n. 5

(ore 12,40)
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, il Gruppo della Lega, conformemente a come si era già espresso e a quanto dichiarato nella prima fase, quando si era sottoposta la medesima questione in Giunta e in quest'Aula, ribadisce e conferma il suo voto a favore della relazione. Ringraziamo anche la relatrice per aver costruito una relazione così approfondita e chiara. Siamo convinti e continuiamo ad essere convinti - ed è il motivo per il quale votiamo per la non utilizzabilità di queste intercettazioni - che vi sia chiaramente un intento di persecuzione anche giudiziaria nei confronti del senatore Siri. Ne è la riprova forse anche l'insistenza nel sottoporre nuovamente la questione, a prescindere da quello che è stato poi deciso dalla Corte costituzionale nel conflitto di attribuzione. Per queste ragioni confermiamo ancora il voto a favore della relazione. (Applausi).
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, credo che oggi si stia consumando una decisione che considero molto grave da parte del Senato, dopo una decisione analoga della Giunta. Il caso che oggi è al nostro esame è del tutto particolare, perché dipende dalla circostanza che ci torna dopo una sentenza della Corte costituzionale la quale ha cassato, perché non conforme ai principi costituzionali, la decisione che la Giunta aveva già assunto su questa vicenda nella scorsa legislatura. Rispetto alle intercettazioni che riguardavano l'esponente della Lega Siri, accusato di corruzione per aver preso 30.000 euro in ragione di emendamenti presentati a favore di una persona e una società che questa conduceva, la Giunta aveva ritenuto che quelle intercettazioni non fossero casuali, come prescrive la norma e la legge, ma fossero indirette, cioè fossero intercettazioni che in realtà non potevano essere svolte perché il magistrato non poteva non rendersi conto che stava intercettando un parlamentare, e quindi stava cercando elementi di prova nei suoi confronti. La Corte ha cassato quella decisione rimettendo gli atti alla Giunta, dicendo che in realtà da tutte le emergenze probatorie indiziarie a sua disposizione si evinceva che quelle intercettazioni in realtà erano assolutamente casuali e quindi liberamente utilizzabili dall'autorità giudiziaria. Cosa dice e come conclude la Corte la sua sentenza?
    

    
      Conclude rimettendo gli atti alla Giunta e ribadendo anche in questa occasione come l'ulteriore esercizio del potere di autorizzazione dovrà conformarsi al canone di leale collaborazione istituzionale, al quale i poteri in conflitto si sono d'altronde finora attenuti. La Corte, cioè, richiama la Giunta e il Senato al rispetto del canone di leale collaborazione istituzionale. Il punto è questo, cari colleghi, perché se noi mettiamo a paragone gli argomenti che oggi vengono utilizzati dalla Giunta per giustificare nuovamente la decisione di negare l'autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni con quanto c'è scritto in questa sentenza della Corte costituzionale, ci avvediamo con grande chiarezza che nessuno di quegli argomenti è in grado di superare quelli che già erano stati presi in considerazione dalla Corte costituzionale. Stiamo contravvenendo esattamente e patentemente a quel canone di leale collaborazione con la Corte costituzionale alla quale lei ci ha richiamato e che noi stiamo bellamente violando.
    

    
      Si dice, infatti, che dagli atti risultava che già ci fosse un collegamento in qualche modo tra Siri e il presunto corruttore e la Corte dice che non vi era nulla che potesse far intravedere un collegamento anche attuale o solo potenziale con la posizione del senatore Siri; la Corte lo aveva già preso in considerazione, questo argomento, per smentirlo. Si dice che le intercettazioni erano talmente tante e talmente assidue che il giudice non poteva non avvedersi del fatto che c'era evidentemente un patto corruttivo in corso e quindi c'era una volontà di intercettare esattamente Siri e non semplicemente l'altro. La Corte dice che in realtà le intercettazioni, le conversazioni captate risultano contraddistinte, nella prospettiva della frequenza e dell'abitualità dei contatti, da una certa sporadicità, quindi non è vero che c'era questa assiduità che viene oggi dedotta. Si dice che il pubblico ministero procedente non poteva non avvedersi del fatto che nei rapporti tra Siri e il presunto corruttore ci fosse in potenza, in nuce, un patto corruttivo, perché stava parlando di un emendamento.
    

    
      Prescindiamo dal fatto che, se questa è la tesi, tutte le volte che qualcuno di noi parla al telefono di un emendamento, allora in ipotesi sta per compiersi un patto corruttivo, il che voglio sperare che non sia esattamente quello che state pensando, ma è quello che state dicendo in questo documento della Giunta. (Applausi. Commenti). Non solo, perché la Corte costituzionale dice espressamente che il contenuto delle conversazioni intercettate risulta in sé e per sé considerato del tutto neutro dal punto di vista penale; la Corte, cioè, anche su questo argomento che viene oggi nuovamente utilizzato dalla Giunta per giustificare il diniego di utilizzo di quelle intercettazioni, dice che non è vero, che non è così, che quelle intercettazioni erano, dal punto di vista penale, del tutto neutre. Pertanto, la Corte conclude dicendo che dalle intercettazioni la comparsa del nome del senatore Siri negli atti di indagine deve quindi ritenersi del tutto episodica e soprattutto materialmente e teleologicamente scollegata dall'ambito delle ipotesi accusatorie per le quali procedevano in quella fase le autorità inquirenti palermitane.
    

    
      Ora, cari colleghi, penso che, alla luce di tutte queste considerazioni, di una lettura accurata della sentenza della Corte costituzionale e del raffronto tra quegli argomenti e quelli che oggi sono nuovamente portati in Giunta, dobbiamo essere consapevoli del fatto che con la decisione che oggi il Senato intende assumere, cioè di negare nuovamente l'autorizzazione all'utilizzo di quelle intercettazioni, noi stiamo violando il patto di leale collaborazione con la Corte costituzionale. (Applausi).
    

    
      E questo penso che sia un grave precedente, che non so quante volte si sia già consumato in quest'Aula su episodi analoghi.
    

    
      Queste sulle ragioni per cui noi voteremo convintamente contro questa proposta, perché è un precedente molto pericoloso. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari di respingere la richiesta dell'autorità giudiziaria relativamente alle telefonate del 17 maggio 2018 (progressivo 2618), del 17 luglio 2018 (progressivo 5760), del 4 agosto 2018 (progressivo 5997), del 6 agosto 2018 (progressivi 6043, 6044 e 6090), non sussistendo il requisito della fortuità e occasionalità.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Colleghi, sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 16,30.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,51, è ripresa alle ore 16,33).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      Onorevoli colleghi, sono venuto per una commemorazione, che però rinvierei a un momento successivo, quando i lavori saranno più seguiti.
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1445)
 
Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per l'avvio dell'anno scolastico 2025/2026
 (Relazione orale)
(ore 16,34)
    

    
      Discussione e approvazione della questione di fiducia
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per l'avvio dell'anno scolastico 2025/2026

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1445.
    

    
      Il relatore, senatore Marti, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 16,34)
    

    
      MARTI, relatore. Signor Presidente, onorevoli senatrici, onorevoli senatori, rappresentante del Governo, sottosegretaria Frassinetti, giunge all'esame dell'Assemblea il disegno di legge n. 1445, di conversione del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza per l'avvio dell'anno scolastico 2025-2026 le cui disposizioni sono dirette, per un verso, ad assicurare il conseguimento degli obiettivi del PNRR e, per l'altro, a garantire il regolare avvio dell'anno scolastico 2025-2026.
    

    
      La Commissione ne ha concluso l'esame questa mattina, dopo un'intensa attività istruttoria nell'ambito della quale è stato svolto un ciclo di audizioni, sono stati esaminati 228 emendamenti e due subemendamenti ad un emendamento del Governo per un totale di nove sedute. Nel corso dell'esame in sede referente, la Commissione ha condiviso la finalità e i contenuti del provvedimento, apportando delle modifiche, alcune delle quali promosse dai Gruppi di opposizione, al testo originale trasmesso dal Governo, che ne hanno rafforzato e arricchito il contenuto.
    

    
      Il decreto-legge in esame si suddivide in due capi: il primo capo è costituito dagli articoli che vanno dall'1 al 4 e reca disposizioni urgenti per l'attuazione del PNRR; il capo 2 include gli articoli dal 5 all'11 e introduce misure urgenti in materia di istruzione e merito per l'avvio dell'anno scolastico 2025-2026.
    

    
      Nel ribadire le importanti finalità del provvedimento, darò conto dei contenuti del decreto-legge, soffermandomi sulle modifiche più qualificanti introdotte dalla Commissione.
    

    
      Per esempio, l'articolo 1, modificato in sede referente, è diretto a completare l'attuazione del riordino degli istituti tecnici previsti nell'ambito della riforma 1.1 della Missione 4 (istruzione e ricerca), Componente 1 del PNRR.
    

    
      Quanto invece all'articolo 1-bis, introdotto dalla Commissione, esso interviene al fine di assicurare la migliore realizzazione degli obiettivi del PNRR, integrando quanto già previsto in sede di conversione del decreto-legge n. 36 del 2022. Questo articolo pone rimedio a una serie di lacune della disciplina approvata allora, come è emerso nel corso del ciclo delle audizioni che la Commissione ha svolto in sede di esame del disegno di legge n. 1240.
    

    
      Nello specifico, senza incidere sulla disciplina relativa al contratto di ricerca introdotto nel 2022, vi è l'emendamento 1.0.1. Vengono ora aggiunti gli incarichi post-doc e gli incarichi di ricerca (forme contrattuali a tempo determinato). La prima tipologia è rivolta a coloro che sono in possesso del titolo di dottore di ricerca ed è finalizzata allo svolgimento di attività di ricerca, nonché di collaborazione delle attività didattiche e di terza missione. Gli "incarichi di ricerca", invece, costituiscono un fondamentale strumento per l'avvio alla ricerca dei più giovani, entro i sei anni dal conseguimento della laurea magistrale, al fine di evitare l'espulsione di studiosi promettenti dal contesto accademico. Inoltre, le tipologie contrattuali superano le criticità della disciplina vigente, che non risulta compatibile con le azioni di sostegno alla ricerca promossa in sede di Unione europea, con particolare riferimento ai programmi Marie Curie.
    

    
      La scelta di introdurre nell'ambito di un decreto-legge tali figure contrattuali risponde all'assoluta urgenza di consentire alle università, sin dal prossimo anno accademico, di potersi dotare di strumenti flessibili, pena il rischio, evocato anche dalla senatrice e professoressa Elena Cattaneo nella seduta di ieri, della fuoriuscita dal mondo universitario di milioni di ricercatori e l'impossibilità, per i più giovani, di intraprendere l'attività di ricerca, in assenza di strumenti flessibili e meno costosi rispetto al contratto di ricerca, che comunque - lo ripeto - non viene superato dall'intervento normativo.
    

    
      Nel corso della discussione degli emendamenti è stata criticata, da alcuni Gruppi di opposizione, la scelta di recepire alcuni dei contenuti del disegno di legge n. 1240 in un provvedimento di urgenza che, essendo connotato da un iter più rapido, avrebbe compresso il dibattito parlamentare. In proposito, giova a tutti ricordare che la Commissione ha dedicato ben undici sedute all'esame del richiamato disegno di legge, cui si aggiungono le quattro riunioni dell'Ufficio di Presidenza dedicate allo svolgimento di un intenso ciclo di audizioni.
    

    
      Proprio in sede di audizione sono emerse l'assoluta necessità ed urgenza di completare la riforma introdotta nel 2022 sul pre ruolo universitario. I tempi di approvazione da parte dei due rami del Parlamento sono incompatibili con la possibilità per gli atenei di ricorrere ai nuovi strumenti già dal prossimo anno accademico. Colgo poi l'occasione per ricordare - come ha sollecitato la senatrice Cattaneo - che anche l'evocata riforma del 2022 venne realizzata in sede di conversione di un decreto-legge, il n. 36 del 2022, che peraltro presentava anche un carattere multisettoriale. Ab origine, recava misure urgenti per l'attuazione del PNRR, titolo corrispondente al Capo I del decreto-legge in esame.
    

    
      Passiamo adesso all'articolo 2, modificato in sede referente. Esso introduce disposizioni urgenti per l'attuazione della riforma 2.1 della Missione 4, Componente 1, del PNRR, relativa al sistema di reclutamento dei docenti, che - come è noto - si fonda su un percorso universitario e accademico abilitante di formazione iniziale, sull'assunzione tramite concorso, lo svolgimento dei concorsi con cadenza annuale e la riduzione del fenomeno del precariato.
    

    
      Nell'ottica di sopperire alla mancanza di un numero adeguato di vincitori di concorso, l'articolo introduce misure dirette a favorire l'immissione in ruolo di soggetti risultati idonei in esito di concorso, contrastando così il fenomeno del precariato. A tal fine si prevede l'integrazione delle graduatorie a decorrere da quella riferita al concorso bandito nel 2023, con i candidati che hanno raggiunto almeno il punteggio minimo previsto per il superamento delle prove concorsuali in misura non superiore al 30 per cento dei posti messi a concorso.
    

    
      Si dispone, quindi, l'istituzione di un elenco regionale, cui si attinge, a decorrere dall'anno scolastico 2026-2027, per le assunzioni ulteriormente residuali. Nel corso dell'esame in sede referente è stata accolta una proposta che dispone che l'elenco regionale in cui sono inseriti gli idonei dei concorsi nella scuola dell'infanzia sia costituito annualmente.
    

    
      L'articolo detta poi norme per l'immediata immissione in ruolo dei vincitori di concorso che conseguono l'abilitazione entro il 31 dicembre 2025; interviene in materia di assunzione degli idonei nei concorsi espletati prima della riforma sul reclutamento, adottata ai sensi del PNRR; trasforma a esaurimento la graduatoria del concorso bandito nel 2023 per i docenti di educazione motoria nella scuola primaria.
    

    
      L'articolo 2-bis, inserito dalla Commissione, introduce disposizioni urgenti per i dirigenti scolastici in relazione alla riforma 1.3, "Riorganizzazione del sistema scolastico", della Missione 4, Componente 1, sempre del PNRR. In particolare, l'articolo incrementa di 6 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2025-2026, quindi di 12 milioni, il Fondo unico nazionale per il finanziamento della retribuzione di posizione e di risultato, di cui all'articolo 4 del contratto collettivo nazionale di lavoro, relativo al personale dell'Area V della dirigenza, sottoscritto in data 15 luglio 2010.
    

    
      Passiamo adesso all'articolo 3, modificato dalla Commissione. Esso ha la finalità di assicurare le risorse occorrenti al completamento della misura del PNRR, di cui alla Missione 4, Componente 1, Investimento 1.1, recante il "Piano per gli asili nido, gli asili nido e le scuole dell'infanzia e servizi di educazione e cura per la prima infanzia".
    

    
      A tale scopo si autorizza il Ministro dell'istruzione e del merito ad emanare un nuovo bando per la selezione delle progettualità relative agli asili nido, necessarie per il conseguimento della citata misura, utilizzando ulteriori risorse del PNRR resesi disponibili su altri investimenti di titolarità del Ministero medesimo.
    

    
      Nel corso dell'esame in sede referente sono state approvate alcune proposte emendative. La prima è volta a consentire che le risorse, che dovessero eventualmente residuare dall'esito del nuovo bando per la realizzazione di asili nido, possano essere utilizzate a favore di altre misure del PNRR, auspicabilmente anche con riferimento all'edilizia scolastica.
    

    
      Con un ulteriore emendamento è stato incrementato il Fondo unico per l'edilizia scolastica per un importo pari a 10 milioni di euro, al fine di consentire la realizzazione di interventi indifferibili ed urgenti di messa in sicurezza degli edifici scolastici.
    

    
      Inoltre, tramite un emendamento aggiuntivo, si è consentito di estendere l'utilizzo delle economie dei ribassi d'asta alle eventuali modifiche intervenute nella fase di sviluppo progettuale a seguito di appalti di lavori già aggiudicati e che risulta necessario al fine di dare urgente attuazione agli investimenti di edilizia scolastica.
    

    
      Tra gli ulteriori articoli inseriti dopo l'articolo 3, ricordo quello diretto ad introdurre disposizioni per l'assunzione di giovani ricercatori da parte delle imprese.
    

    
      L'articolo 4 è volto ad assicurare l'attuazione della riforma delle guide turistiche prevista dalla riforma 4.1, recante "Ordinamento delle professioni delle guide turistiche", Missione 1, Componente 3, del PNRR. In dettaglio, si incrementa lo stanziamento di fondi a decorrere dal 2025, a valere sullo specifico fondo istituito presso il Ministero del turismo, per fronteggiare le spese relative all'esame di abilitazione all'esercizio della professione di guida turistica del 28 gennaio 2025 (sono circa 30.000 rispetto alle 3.000 originariamente previste).
    

    
      Passando al Capo II, l'articolo 5 reca misure in materia di parità scolastica, volte fra l'altro a contrastare il diffuso fenomeno dei cosiddetti diplomifici, che si caratterizzano per un numero elevato di studenti iscritti nelle ultime classi. A tal fine, si vieta di attivare più di una classe terminale collaterale per ciascun indirizzo di studi già funzionante e si subordina invece l'attivazione di tale classe alla notifica del provvedimento di autorizzazione da parte dell'ufficio scolastico regionale.
    

    
      L'articolo 6 detta misure urgenti in materia di welfare studentesco. In particolare, viene incrementato di un milione di euro per l'anno 2025 e di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027 lo stanziamento per la fornitura gratuita o semi-gratuita dei libri di testo a favore degli studenti disagiati di cui all'articolo 27, comma 1, della legge n. 448 del 1998.
    

    
      Nel corso dell'esame in sede referente è stata introdotta una disposizione in materia di contributo per le spese di locazione abitativa, destinato agli studenti universitari fuori sede che soddisfino i requisiti di merito accademico.
    

    
      La Commissione ha altresì approvato un articolo aggiuntivo, intervenendo sulla carta del docente, al fine di consentire, per il corrente anno, l'erogazione della carta anche ai docenti supplenti su posto vacante e disponibile con il medesimo importo già riconosciuto ai docenti di ruolo.
    

    
      L'articolo 7 è finalizzato a garantire la regolare erogazione dei servizi educativi nelle scuole d'infanzia prioritaria, al fine di consentire ai Comuni, per gli anni scolastici 2025-2026 e 2026-2027, di affidare gli incarichi temporanei per le supplenze.
    

    
      Vado veloce. L'articolo 8 destina un milione di euro al finanziamento di percorsi di formazione e informazione.
    

    
      L'articolo 9 reca misure urgenti in materia di reclutamento di 101 unità di personale non dirigenziale.
    

    
      L'articolo 10 ha lo scopo di promuovere l'internazionalizzazione degli ITS Academy. In sede emendativa la Commissione ha accolto una proposta che dispone l'esenzione dall'IRPEF delle somme corrisposte a titolo di borse di studio erogate agli studenti iscritti ai percorsi formativi degli ITS Academy, in analogia a quanto previsto a legislazione vigente per gli studenti universitari.
    

    
      Infine, l'articolo 11 ha ad oggetto l'entrata in vigore dello stesso provvedimento.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Aloisio. Ne ha facoltà.
    

    
      ALOISIO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi siamo chiamati a discutere un provvedimento che, sotto la veste di un piano di rilancio del sistema scolastico, ne stravolge tutta l'ossatura con scelte discutibili e pericolose.
    

    
      Il decreto-legge 45 in discussione si distingue per alcune modifiche che costituiscono una vera minaccia per i nostri studenti, per il corpo docenti e per il personale ATA. Un aspetto gravissimo è l'estensione dell'alternanza scuola-lavoro ai quindicenni degli istituti tecnici: una scelta che privilegia logiche produttive a scapito della formazione e della sicurezza degli studenti. A tal proposito, riporto i dati INAIL secondo cui, nei primi tre mesi del 2025, si sono registrati oltre 600 infortuni tra i ragazzi coinvolti in tali percorsi. Comprenderete che questa scelta porta a una riduzione delle ore di lezione di materie fondamentali, comportando tagli al personale docente pari a 1.680 insegnanti in meno. Nel contempo, va però denunciato che si impiegano risorse per nuove assunzioni degli uffici centrali dei Ministeri.
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, anche la scuola vocata all'istruzione tecnico-scientifica non può ridursi a un recinto di addestramento produttivo minacciata da tagli e risorse insufficienti.
    

    
      Penso all'articolo 1, che riforma gli istituti tecnici. Il Governo ha deciso di allineare i percorsi formativi alle esigenze del mercato del lavoro e dell'industria 4.0, introducendo nuove certificazioni delle competenze. Questa scelta rischia di ridurre l'istruzione tecnica a un mero esercizio di competenze pratiche, senza una reale attenzione alla qualità dell'educazione scientifica e culturale che dovrebbe caratterizzare questo genere di istituti. La vera sfida sarebbe stata rafforzare l'autonomia didattica e investire in programmi di alta qualità per garantire un equilibrio tra teoria e pratica.
    

    
      Altra nota dolente si annida nell'articolo 2, che disciplina il reclutamento dei docenti limitandosi a soluzioni tampone, come l'integrazione delle graduatorie con candidati idonei e l'istituzione di elenchi regionali. Il trasferimento delle competenze del sistema di reclutamento dal nazionale al regionale e soprattutto la limitazione al 30 per cento dei posti per gli elenchi di idonei penalizzano la meritocrazia e la stabilità.
    

    
      Anche l'articolo 3, rimodulando le risorse del PNRR, utilizza appena 820 milioni di euro per i progetti di breve termine in temi cruciali come gli asili nido e la messa in sicurezza delle scuole. L'istruzione, per essere davvero competitiva e inclusiva, necessita di risorse che vadano oltre il semplice adeguamento degli edifici o il sostegno alle fasce più deboli, e ha bisogno di un investimento strategico in formazione, nuova tecnologia, innovazione didattica e risorse umane.
    

    
      L'articolo 5, che introduce nuove regole per le scuole paritarie, intende affrontare i problemi dei diplomifici e delle certificazioni false, almeno nelle intenzioni, perché in realtà si limita a norme di regolamentazione superficiali senza un vero sistema di controllo efficace.
    

    
      L'articolo 6, che aumenta i fondi per il welfare studentesco, rappresenta un passo positivo, ma si limita a misure di sostegno immediato, senza affrontare le cause profonde delle disuguaglianze e delle fragilità sociali.
    

    
      Gli articoli 8, 9 e 10 prevedono programmi di prevenzione del disagio giovanile, una modifica del concorso pubblico per i funzionari degli uffici scolastici regionali e l'internazionalizzazione degli ITS, con l'obiettivo di favorire l'inserimento nel mondo del lavoro e la crescita delle competenze dei nostri giovani.
    

    
      Sebbene alcuni spunti possano essere valutati positivamente, nel complesso parliamo di misure insufficienti a risollevare le sorti di un sistema che necessita di interventi strutturali e di una visione strategica a più ampio spettro. La verità è che questo decreto-legge, con tutte le sue buone intenzioni, manca di una vera visione di lungo periodo.
    

    
      Infatti, si limita a risposte parziali che rischiano di perpetuare le criticità di sempre: precarietà, disuguaglianze, frammentazione e inefficienza.
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, la maggioranza ha cassato tutte le nostre proposte emendative, a partire da un provvedimento che intendeva introdurre misure concrete per la prevenzione e il contrasto delle dipendenze correlate al gioco d'azzardo: un emendamento che avrebbe rappresentato un passo avanti fondamentale nella lotta a un fenomeno che, purtroppo, sta dilagando tra i nostri ragazzi, generando disagio, fragilità e rischi gravi per il loro futuro. Parlo di un'iniziativa che avrebbe destinato solo un milione di euro per la formazione di docenti e per l'attivazione di percorsi educativi mirati. (Applausi). Tutti sappiamo che il fulcro della scuola sono gli insegnanti. Quindi, se vogliamo davvero mettere al centro la scuola, dobbiamo avere il coraggio di intervenire sul problema del precariato e sulla formazione degli insegnanti.
    

    
      La situazione attuale, con oltre 200.000 docenti precari e 60.000 unità di personale ATA senza stabilità, è uno scandalo che mina la qualità dell'insegnamento e l'equità del sistema. Inoltre, bisogna essere chiari: le novità introdotte in materia di reclutamento sono inaccettabili. La soluzione proposta, che si limita a concorsi annuali e a elenchi regionali di idonei, è solo un palliativo che non risolve il problema di fondo. La stabilizzazione di chi lavora da anni con dedizione e competenza necessita la creazione di un sistema di assunzioni che sia trasparente, equo e stabile. È necessario promuovere un piano straordinario di stabilizzazione per riportare l'organico di fatto nel diritto, per avviare procedure trasparenti e meritocratiche di assunzioni. Una vera riforma avrebbe dovuto prevedere un piano di assunzioni che valorizzasse chi da anni lavora con dedizione, superando il limite del turnover e garantendo stabilità a chi insegna e supporto ai nostri studenti.
    

    
      E che dire delle graduatorie? La proposta di scorrimento in ordine cronologico e di riservare il 30 per cento dei posti ai concorsi PNRR, senza considerare le esigenze di chi ha superato gli ultimi concorsi o è in graduatoria da anni, è una discriminazione inaccettabile.
    

    
      Per quanto concerne, poi, le scuole paritarie, il problema non si risolve con qualche misura di controllo superficiale, ma il fenomeno dei diplomifici e delle certificazioni false, che attualmente rappresenta una piaga difficile da arginare, impone che si rafforzino i controlli e si rendano trasparenti i processi di reclutamento.
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, occorre una riforma strutturale del sistema che colpisca le irregolarità più gravi, come il rilascio di certificazioni false e di titoli fasulli. La legge 10 marzo 2000, n. 62, che ancora oggi regola questa materia, necessita di modifiche profonde per evitare che le scuole paritarie diventino terra di nessuno, minando i principi di legalità e di qualità del sistema scolastico nel suo complesso. Questa legge, così com'è, non risolve i problemi più gravi del nostro sistema scolastico, non tutela gli studenti, non dà dignità agli insegnanti, non garantisce un futuro di qualità per le nuove generazioni.
    

    
      La vera riforma dovrebbe essere una riforma che investe risorse, che valorizza il merito, che rafforza il nostro sistema scolastico, che elimina le ingiustizie e le irregolarità, cioè una scuola a tempo pieno, gratuita e autonoma, che potenzia le competenze linguistiche, l'intelligenza artificiale, l'educazione emotiva come strumenti di conoscenza e di relazione, facendo sì che i giovani acquisiscano gli strumenti indispensabili per confrontarsi con i cittadini dei principali Stati europei come Francia, Germania e Inghilterra. Solo così potremo costruire una scuola più giusta, più forte e più capace di trainare il nostro Paese verso un futuro di progresso e di democrazia. La nostra Italia merita una scuola che formi cittadini consapevoli, competenti e liberi e una scuola che non sia ostaggio di logiche di mercato o di interessi di parte, perché dobbiamo ricordarci che il benessere di ogni grande Paese dipende dalla qualità della sua istruzione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cattaneo. Ne ha facoltà.
    

    
      *CATTANEO (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, vorrei condividere con l'Assemblea le valutazioni che mi hanno portato a sostenere con la mia firma l'approvazione in Commissione dell'emendamento del collega Occhiuto, relativo alla disciplina del reclutamento dei ricercatori, una nuova disciplina trasfusa nell'articolo 1-bis di questo disegno di legge, che introduce nuove forme di reclutamento, che si aggiungono alla forma nota come contratto di ricerca, approvata nel 2022 e divenuta operativa da gennaio di quest'anno.
    

    
      Ebbene, l'urgenza che fronteggiamo oggi - come ho più volte denunciato - è il rischio immediato dell'espulsione di un numero compreso tra 6.000 e 10.000 giovani dal mondo della ricerca a causa dell'estrema rigidità e dell'elevato costo del contratto di ricerca, divenuto unica forma disponibile di reclutamento dei giovani ricercatori. Le categorie colpite da queste espulsioni sono tre: i dottorandi, i neodottori di ricerca e gli attuali ex assegnisti, tutti giovanissimi.
    

    
      L'approvazione in Commissione dell'emendamento Occhiuto e l'approvazione in Aula di questo disegno di legge scongiura questa espulsione, introducendo due nuove forme di reclutamento: gli incarichi di ricerca pensati per coloro che, dopo la laurea, vogliono capire se la ricerca fa per loro, quindi rivolti al personale più giovane, e gli incarichi post-doc, per coloro che, dopo il dottorato, decidono di iniziare una strada di ricerca che diventi sempre più creativa, caratterizzante e autonoma e che li porti al consolidamento del curriculum scientifico. Entrambe queste forme di reclutamento hanno una durata minima annuale e sono prorogabili fino a tre anni.
    

    
      Voglio insistere per un momento sui numeri dei giovani studiosi salvati dall'emendamento Occhiuto. Il rischio di espulsione di un numero di ricercatori tra 6.000 e 10.000 giovani ricercatori non è un effetto collaterale imprevisto della riforma che ha abolito gli assegni di ricerca e introdotto al loro posto i contratti di ricerca. È noto e documentato, ma mi pare poco o mai citato, nel dibattito pubblico. La relazione tecnica della Ragioneria dello Stato alla legge n. 79 del 2022 indicava infatti chiaramente che l'aumento del costo unitario dei contratti di ricerca rispetto al preesistente assegno di ricerca avrebbe comportato - qui cito - «una riduzione del numero assoluto dei titolari» stimata in «6.000-7.000 unità» sui 13.000 allora esistenti: era il 2022. Ora sono molti di più per via del PNRR.
    

    
      Non solo; la relazione sembrava rivelare l'intenzione politica del contratto di ricerca, cioè ottenere una riduzione delle - cito - «pressioni per ulteriori interventi normativi tesi alla stabilizzazione dei soggetti che avessero goduto di tali contratti». In sostanza, colleghi, il contratto di ricerca sembra pensato per rendere il primo accesso alla ricerca più costoso, rigido e difficile, già dopo il dottorato, e quindi scoraggiare i nuovi ingressi e incentivare nuove partenze.
    

    
      Oltre a scongiurare la perdita di migliaia di giovani, la necessità delle due nuove forme di reclutamento previste dall'emendamento Occhiuto è anche giustificata da una disamina tecnica delle caratteristiche del contratto di ricerca che lo rendono inadatto o insufficiente ad affrontare o risolvere la molteplicità delle esigenze, avendo un'applicazione rigida e indistinta. È infatti imposto come unica e sola soluzione a università, enti di ricerca e AFAM, senza tener conto delle diverse esigenze e strutture.
    

    
      Più nel dettaglio, vorrei fare con voi degli esempi delle caratteristiche che rendono il contratto di ricerca inadatto o insufficiente e, quindi, l'importanza delle forme previste dall'emendamento del senatore Occhiuto. Pensate ai giovani neodottori che vogliono iniziare un percorso di ricerca e per farlo devono competere per l'assegnazione dello stesso contratto di ricerca con ex assegnisti che hanno un CV più solido: non avrebbero alcuna possibilità di vincere. Quindi, senza altre forme di reclutamento perderemmo questi giovani. Pensate anche che per avviare un contratto di ricerca si deve aver già discusso la tesi di dottorato, ma, come tutti sanno, la normativa italiana prevede che l'anno accademico finisca il 31 ottobre e la tesi di dottorato debba essere consegnata entro tale data per poi essere discussa, dopo revisioni sperimentali, entro un anno. Ebbene, quell'anno come lo paghi al giovane che ha finito i tre anni di dottorato e deve lavorare per difendere la tesi, ma non può accedere al contratto di ricerca? Pensate anche all'impossibilità del contratto di ricerca di aumentare il compenso oltre una certa soglia, perché c'è un massimale. Come fai a trattenere i giovani in quei settori come l'ingegneria, dove la competizione con le realtà aziendali è elevata? Oppure, come potremmo mai reclutare un giovane dall'estero per farlo venire in Italia con 2.200 euro netti al mese? Penso anche ai nostri attuali ex assegnisti: come dici loro che, da stipendi netti di 2.500 euro al mese, si vedrebbero 300 euro in meno al mese, visto che il massimale del contratto di ricerca è di 2.200 euro? Ancora, come reclutare un ricercatore giovane con contratto di ricerca nel contesto di un finanziamento PRIN, visto che non ne avrebbe la capienza sufficiente? E perché mai al contrattista di ricerca deve essere negata e impedita l'esperienza della didattica, perché il contratto di ricerca sembra nascere con questa mentalità di negare spazi, aperture e sviluppi? E nega anche lo spazio per partecipare allo svolgimento dei tirocini di laboratorio a cui i giovani sono molto inclini e che viene assegnato loro con retribuzione: un altro vulnus nel loro CV, che viene a formarsi. E come pensate di trattenere i giovani in gamba dicendo loro che il modello del contratto di ricerca impone che il contrattista debba svolgere il progetto che un altro decide per lui e che non possa nemmeno partecipare a bandi giovani con la sua idea, come succedeva per gli assegnisti? Pensate inoltre alla complessità, anche burocratica e di tempi, per istituire un contratto di ricerca che duri un anno o due, visto che deve passare attraverso tutti gli organi accademici. Come farla coesistere con la necessità dei tempi di attuazione dei programmi di finanziamento dei vari enti finanziatori?
    

    
      Le due forme di reclutamento dell'emendamento del senatore Occhiuto salvano quindi migliaia di giovani, ma offrono anche soluzioni ai punti sopracitati e arginano il rischio, che si sta paventando, di indurre alcune istituzioni a ricorrere a forme ancora meno tutelanti, come le borse per giovani promettenti, non avendo altro che il contratto di ricerca: praticamente una reliquia nelle università, che alcuni atenei stanno riattivando.
    

    
      A tal proposito, voglio sottolineare che gli incarichi di ricerca e gli incarichi post-doc dell'emendamento del senatore Occhiuto garantiscono le tutele essenziali che c'erano anche negli assegni di ricerca. Desidero anche rimarcare che gli incarichi di ricerca e gli incarichi post-doc dell'emendamento in oggetto, così come il contratto di ricerca, prevedono bandi di selezione pubblici nella totalità dei casi, tranne alcune eccezioni, che rappresentano una prassi per molte forme di reclutamento. Penso, ad esempio, al caso dei vincitori di selezioni avvenute in Paesi europei o extraeuropei, destinatari di borse selezionati da enti sovranazionali, come ad esempio l'Agenzia spaziale europea, o vincitori di selezione da bandi di fondazioni private, ad esempio l'AIRC, qui si può procedere con chiamata diretta, come già si fa.
    

    
      Quindi, la riforma che andiamo ad approvare oggi risponde a criteri che prevedono tutele previdenziali, la garanzia della libertà dell'impegno lavorativo e l'accesso mediante selezione pubblica.
    

    
      Chiudo, Presidente, con due ultimi punti che sono il cuore della mia critica alla disponibilità del solo contratto di ricerca. Il contratto di ricerca, per come è nato e come si è configurato, è il risultato - a mio avviso - di una profonda distorsione culturale. Nella mia visione politica della scienza e dell'università e del suo ruolo, il giovane ricercatore universitario deve essere mosso e ispirato solo dalla piena libertà di pensiero, di azione e di gestione del proprio tempo. Il contratto di ricerca va invece nella direzione opposta: trasforma il giovane in un lavoratore subordinato, chiamato a eseguire il progetto di qualcun altro. Questo per me è un abominio culturale che, da ricercatrice attiva, non posso accettare. Non posso farlo perché significherebbe tradire ciò che ogni giorno cerco di trasmettere ai giovani con cui ho la gioia di lavorare, e cioè che la ricerca è prima di tutto un atto di libertà e non può esistere alcun contratto di subordinazione che possa ingabbiare questa libertà.
    

    
      Infine, l'ultimo punto: io contesto la narrazione che vuole proporre il contratto di ricerca come baluardo nella lotta al precariato. Colleghi, il contratto di ricerca non elimina il precariato, ma i precari, se così li volete chiamare. Il neo dottore di ricerca a cui il contratto di ricerca primariamente è indirizzato non è infatti un precario, perché deve ancora dimostrare di saper ricercare e studiare in autonomia. Precario è colui o colei che, avendo raggiunto una formazione continuativa stabile e completa, non ha accesso a opportunità di stabilizzazione. Se non ci capiamo su chi siano i precari, sarà difficile trovar soluzione per il precariato.
    

    
      Ecco quindi che non posso accettare questa retorica ingannevole secondo cui un contratto di due anni prorogabile massimo fino a cinque possa combattere il precariato, né posso accettare la retorica ingannevole dello sfruttamento strutturale dei giovani a cui il contratto di ricerca porrebbe fine.
    

    
      Concludo: senza accesso al ruolo, il contratto di ricerca non sposta nulla in termini di precariato, stabilizzazione e prospettive. Se davvero vogliamo combattere il precariato, bisogna rivolgersi alla fascia di chi ha già un curriculum solido, ma nessuno sbocco. Qui la strada è una sola, colleghi, da coltivare insieme, ma chiarendo cosa è cosa. Serve un piano strutturale di investimenti pubblici, con aumento del Fondo di finanziamento ordinario (FFO), turnover al 100 per cento e pieno sostegno alla strategia italiana per la ricerca fondamentale che punta a portare la spesa pubblica in ricerca e sviluppo allo 0,7 per cento del PIL entro il 2027.
    

    
      Chiudo non prima di aver ringraziato il senatore Occhiuto per aver proposto, mantenuto e difeso l'emendamento di cui ho discusso, e ringraziare il presidente Marti e la Commissione 7a per il tempo e l'attenzione dedicati all'argomento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Furlan. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signora Presidente, oggi noi ci assumiamo la responsabilità di affrontare temi molto importanti per i nostri giovani e per la vita e il futuro del nostro Paese. Affrontare il tema della riforma degli istituti tecnici e professionali tocca una questione importantissima nel mondo della scuola. Ma soprattutto tocca un tema che è fondamentale per il futuro del nostro Paese, per i destini dei giovani e delle giovani del nostro Paese.
    

    
      Abbiamo necessità di attenzione e di investimenti che obiettivamente non ritroviamo nel testo in esame. Abbiamo bisogno di una riforma degli istituti tecnici che metta al centro il futuro dei giovani e del Paese, che tenda a formare maggiormente i giovani, a costruire un loro futuro che assicuri benessere.
    

    
      E tutto questo non può ridursi all'ennesimo cambiamento senza risorse per la scuola, troppo schiacciato su competenze professionalizzanti e troppo poco sull'istruzione generale. Noi non ci opponiamo alla modernizzazione dell'istruzione tecnica. Anzi, riteniamo che gli istituti tecnici rappresentino un asse strategico per l'occupazione giovanile, la competitività del sistema industriale, la coesione territoriale. Ma la riforma deve partire da un principio irrinunciabile.
    

    
      La scuola non ha il compito di creare manodopera per le imprese. È una delle istituzioni fondamentali della Repubblica e ha lo scopo di formare gli studenti, accompagnare la loro crescita, investire nel senso critico dei più giovani e farli diventare cittadini consapevoli, formati e responsabili. (Applausi).
    

    
      Entrando nel merito, con questo decreto il Governo compie un altro rinvio della riforma, che entrerà in vigore per l'anno scolastico 2026-2027, senza rinunciare ad aumentare la confusione sul futuro dell'istruzione tecnico professionale. Non dobbiamo dimenticare che l'istruzione tecnica in Italia è una parte fondamentale del sistema scolastico secondario superiore, pensata per preparare gli studenti certo al mondo del lavoro, ma innanzitutto all'accesso alla cittadinanza, all'istruzione terziaria, che può essere l'università o la scelta di un ITS.
    

    
      Ecco perché riteniamo profondamente sbagliato approvare un decreto di questa portata che non prevede minimamente gli investimenti necessari. Siamo ancora una volta davanti a un decreto a zero risorse, come purtroppo questo Governo ci ha abituato, soprattutto se si parla di scuola, se si parla di sanità, se si parla di sociale, se si parla di mobilità, e cioè di quelli che sono i diritti costituzionali degli uomini e delle donne del Paese. (Applausi).
    

    
      Le risorse sono necessarie per dare corpo alla novità che si introduce con una forma strategica, attraverso una formazione, non solo degli studenti, ma anche del personale docente, che continua a subire continui cambiamenti nei percorsi di studi. Ed è proprio sulle modifiche relative ai percorsi di studi che emergono le principali criticità. Considerato che i nuovi istituti tecnici manterrebbero una struttura costruita in un primo biennio, un secondo biennio specialistico e un quinto anno conclusivo, è inaccettabile la riduzione da 1.320 a 1.221 delle ore destinate a insegnamenti di istruzione generale nazionale nel primo biennio.
    

    
      Si tratta di due anni in cui lo studente è ancora nel percorso della scuola dell'obbligo, signor Presidente, ed è fondamentale che rimanga ampia la fascia degli insegnamenti primari: proprio perché potrebbe cambiare la propria scelta e soprattutto perché, anche nella scelta dell'istituto tecnico, non si può schiacciare la formazione della persona sulla proiezione professionale e basta, lasciando profonde lacune nell'istruzione generale. È fondamentale, infatti, che l'avvicendamento tra il mondo della scuola e quello professionale avvenga assicurando le competenze generali necessarie ad accompagnare la crescita dei giovani e delle giovani, perché sono innanzitutto persone. Un discorso analogo riguarda la drastica riduzione del monte ore del quinto anno di studi che, per come è stata pensata, rischia di compromettere l'offerta formativa.
    

    
      Signora Presidente, passando dal tema dei percorsi educativi alla questione dei docenti, le novità attese non soddisfano per nulla rispetto agli annunci che sono arrivati in questi mesi dal Governo. Questo decreto-legge, infatti, rischia di essere l'ennesima occasione persa per far fronte ad uno dei problemi strutturali della scuola italiana: la condizione degli insegnanti precari. Oggi nelle nostre scuole lavorano più di 230.000 precari; più di un docente ogni quattro è in queste condizioni contrattuali, un'eccezione negativa in tutto il contesto europeo. Stiamo parlando di insegnanti che, pur avendo anni di servizio, abilitazioni e titoli, vengono ogni anno assunti con contratto a tempo determinato. Spesso si tratta di persone che lavorano da cinque, dieci o anche quindici anni come precari nella nostra scuola pubblica. Bisogna dire onestamente che il precariato per tutte queste persone non è una scelta di libertà, ma è una condizione imposta da una cattiva gestione. Non è un destino becero e inevitabile; si può dare un po' di più e si può superare il tema del precariato.
    

    
      Registriamo un passo in avanti, che riteniamo positivo (e lo riconosciamo), con la possibilità di scorrimento delle graduatorie degli idonei del concorso del 2023, nella misura del 30 per cento. Ma è ancora troppo poco, quando parliamo di migliaia e migliaia di precari; serve un piano strutturale per superare il precariato. Nelle audizioni che hanno accompagnato l'iter di questo provvedimento sono emersi numeri che parlano da soli. Dall'anno scolastico 2016-2017, sino al 2023-2024, il MEF ha autorizzato più 530.000 posti per l'assunzione di docenti, ma ne sono stati coperti appena 260.000, neanche uno su tre. Tutto questo nonostante esistessero le graduatorie degli idonei dei precedenti concorsi e nonostante strumenti come le graduatorie provinciali per le supplenze, che sono strumenti validi di selezione per i docenti abilitati.
    

    
      Analoghe considerazioni sul precariato vanno fatte anche per quello che è stato definito l'emendamento Occhiuto, sicuramente volto a risolvere problemi reali. Al di là della forma, evidentemente criticabile, perché ancora una volta passiamo da un disegno di legge a un decreto-legge, cancellando ogni confronto, siamo ancora molto lontani dal risolvere il tema del precariato nei contratti di ricerca universitari. Con queste modifiche, seppur fatte assolutamente con buona volontà e anche necessarie (in parte le condivido), è evidente che abbiamo messo una toppa. Manca del tutto una visione d'insieme sul sistema della ricerca italiana, che dovrebbe essere un punto strategico per rilanciare il Paese. La rimodulazione delle risorse del PNRR finalizzata al piano degli asili nido lascia i Comuni italiani in piena e profonda incertezza; ve l'ha detto con chiarezza l'ANCI nel corso della sua audizione.
    

    
      Certo, Presidente, c'è anche qualcosa di positivo. Penso alle norme per mettere uno stop ai diplomifici, che sono sicuramente una cosa positiva e che rispondono a una vergogna del nostro Paese. Ma mancano troppe cose: zero risorse per superare la tragedia del precariato, niente sulle retribuzioni dei docenti, nessuna risorsa ai Comuni per far funzionare gli asili nido. Soprattutto - e concludo, Presidente - ribadiamo con forza che la scuola non è un'azienda e che gli studenti non sono prodotti da piazzare.
    

    
      Vogliamo una scuola che prepari al lavoro, ma che non rinunci a preparare alla vita. Continueremo a vigilare, proporre e difendere una visione di scuola che metta al centro le persone, la qualità della formazione e la dignità del lavoro educativo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nave. Ne ha facoltà.
    

    
      NAVE (M5S). Signor Presidente, colleghi, membri del Governo, questo decreto-legge nasce praticamente dalle linee guida di quel decreto della finanza pubblica presentato a seguito della governance economica europea. Il nostro Governo ne ha partorito un documento che da subito si è rivelato del tutto inadeguato a riportare il nostro Paese sul percorso della crescita e dello sviluppo. In alcuni ambiti, come quello dell'istruzione e formazione, addirittura è distante anni luce dalle più elementari buone intenzioni di cui normalmente un documento del genere si fregia. Nel caso delle riforme e degli investimenti per una migliore istruzione e formazione era già esplicita nel titolo la finalizzazione mirata, poiché una migliore istruzione non fa altro che formare e assicurare in primis cittadini migliori e consapevoli. Soprattutto, stando ai report dell'Istat sulla povertà, un cittadino ben istruito ha maggiori probabilità di percepire un reddito in grado di sostenere una famiglia. Voglio ricordare che questo Governo ha il record assoluto di cittadini in povertà assoluta, pari a 5,7 milioni di individui, mentre le famiglie in povertà assoluta sono 2,2 milioni. Questo nonostante l'istruzione fosse, nell'obiettivo originario, ben specificato e dichiarato nelle intenzioni del PNRR di rimettere la scuola e l'università al centro delle politiche per la crescita.
    

    
      Questo Governo manca però di una visione di fondo. Insomma, l'istruzione e la sanità pubblica, insieme con il complesso delle prestazioni sociali necessarie ad alleviare la povertà, non sono una priorità; non per questo Governo. Gli italiani per i sovranisti vengono dopo; magari prima gli amici, soprattutto se producono armi. Il fallimento della messa a terra degli investimenti del PNRR nell'ambito dell'istruzione è visibile già a partire dall'asilo nido, dove già con la prima rimodulazione dell'ex ministro Fitto i posti erano scesi dai famosi 264.000 a 150.000, ma oggi addirittura precipita a non più di 140.000 posti nuovi, e questo è chiaro dagli articoli di stampa. Dietro questa emorragia di posti c'è la scarsa partecipazione dei Comuni al terzo bando ad hoc, che si ferma a richieste pari a metà degli 800 milioni a disposizione. Questo, purtroppo, Presidente, è l'effetto del micidiale vulnus d'origine, ovvero dello sciagurato Patto di stabilità approvato da Meloni e Giorgetti (Applausi), che comporta il calo costante nei prossimi anni della spesa reale.
    

    
      In sostanza, non siete in grado di fornire i soldi per contribuire alla gestione ordinaria delle nuove strutture, come gli asili nido, e quindi gli enti locali non partecipano. L'Esecutivo si è impiccato ai vincoli del Patto di stabilità, rischiando di non far nascere nuove strutture o di farle nascere senza neanche le risorse per pagare gli stipendi o le bollette. Ecco, questo è il Governo dei pronti che vuole contrastare l'inverno demografico. Insomma, è sempre bene ripeterlo, Presidente: questo Governo si è battuto fino allo stremo per ottenere lo scorporo delle spese militari dal Patto di stabilità, indebitando gli italiani per decine di miliardi di euro con l'acquisto di armi, ma non è in grado di garantire la costruzione di nuovi asili nido o di poterne garantire il normale utilizzo. Lo ripeto, Presidente, dunque: siete il Governo del sì alle armi e del no alla istruzione e alla sanità, del sì alle armi e del no agli aumenti degli stipendi bassi dei docenti (Applausi), del no alla stabilizzazione del corpo precario dei docenti.
    

    
      Oggi, signor Presidente, possiamo dire con certezza che tutti gli interventi governativi in materia di scuola e formazione appaiono lontani da una prospettiva volta all'inclusività e al contrasto della dispersione scolastica e della povertà educativa, perché ogni intervento è volto unicamente al risparmio (vedi accorpamenti e riduzioni di personale), o all'inasprimento di sanzioni e di pene per aver commesso infrazioni (il voto di condotta). Infatti, già in legge di bilancio avete previsto un taglio al personale sia nel mondo universitario e della ricerca sia in quello della scuola. Avete previsto una riduzione complessiva nei prossimi due anni di 5.660 docenti e 2.174 docenti del personale ATA.
    

    
      Vi siete però superati: introducendo la riduzione dell'orario nella modifica degli istituti tecnici superiori, avete previsto un'ulteriore riduzione di personale, pari a 1.680 docenti, anche se poi avete previsto in compresenza i famosi docenti di laboratorio, ma il saldo resta comunque negativo. Insomma, complessivamente questo Governo - lo possiamo dire con dati alla mano - sta operando il peggior disinvestimento in formazione e istruzione a partire dalla famigerata riforma Gelmini: sempre meno docenti, sempre più precari e sempre con lo stipendio più basso d'Europa. Negli ITS, quindi, poi che cosa resta? La penalizzazione degli insegnamenti delle discipline generiche per aumentare le ore tecniche, quindi meno formazione della persona, con impoverimento culturale, mentre subordiniamo la formazione alle esigenze del mercato. Questo va molto male, signor Presidente. Quello che stiamo esaminando è un provvedimento che rappresenta l'emblema di una totale inefficienza e irresponsabilità, che invece di affrontare i problemi di fondo li trascina ancora più nel caos e che si dimostra inadatto a rispondere alle esigenze di studenti, famiglie e insegnanti; è un decreto che, come tante altre misure di questa maggioranza, sembra nato per perdere tempo, per mantenere uno status quo fatto di ritardi e promesse non mantenute, un decreto che, nel suo insieme, non affronta minimamente le criticità più urgenti e vitali del nostro sistema scolastico. Insomma, è un decreto pari a questo Governo, signor Presidente: inadatto, a partire dal problema più evidente, ossia quello delle assunzioni e delle stabilizzazioni. La cadenza annuale dei concorsi, banditi nel dicembre 2023 e nel 2024, ha generato una sovrapposizione di procedure e di tempistiche insostenibili.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE (ore 17,32)
    

    
      (Segue NAVE). Risultato: classi senza insegnanti, studenti senza didattica, un disastro organizzativo che mette a rischio l'intero anno scolastico e la proroga delle assunzioni al 31 dicembre 2025, annunciata e ripetuta, non è altro che un'ulteriore conferma di questa gestione fallimentare, perché sappiamo benissimo che provocherà soltanto un ulteriore avvicendamento di docenti sulle classi già avviate, creando un clima di incertezza e di instabilità che mina la qualità dell'istruzione e il percorso di ogni studente. Come si può pensare di garantire un'educazione di qualità in queste condizioni, signor Presidente? Come si può pensare di costruire un sistema stabile e affidabile con questa gestione approssimativa?
    

    
      E cosa fa questa maggioranza? Si limita a discutere elenchi regionali di idonei per le assunzioni future, come se tutto si risolvesse con qualche lista di nomi. Ma questa è solo una misura tampone, un modo per continuare a perpetuare l'immobilismo, per favorire clientele e favoritismi. E che dire della proposta di inserire solo il 30 per cento dei posti delle assunzioni dai concorsi PNRR, con priorità rispetto alle graduatorie precedenti? È un'ingiustizia senza precedenti, perché non fa altro che penalizzare le competenze acquisite con sacrificio da migliaia di insegnanti e di idonei che, dopo anni di attesa, si vedono ancora una volta esclusi da un sistema iniquo e poco trasparente. È una scelta che dimostra quanto questa maggioranza non abbia alcuna voglia o capacità di mettere il merito e la competenza al centro della scuola pubblica.
    

    
      Infine, signor Presidente, c'è il problema delle risorse e degli investimenti. Il Governo continua a scaricare sulla scuola i tagli e le mancanze di risorse, lasciando i nostri istituti senza mezzi adeguati, senza strutture moderne, senza personale sufficiente. Le infrastrutture ormai sono vetuste, spesso pericolose e le strutture sportive, fondamentali per la crescita fisica e mentale dei nostri ragazzi, sono in condizioni pietose, concentrate soprattutto al Nord, mentre al Sud sono praticamente inesistenti e fatiscenti. È una vergogna che il Sud, già penalizzato in ogni settore, debba ancora sopportare questa ingiustizia.
    

    
      Insomma, signor Presidente, colleghi, questa è la fotografia di un sistema che sta morendo, di una politica che si limita a gestire l'emergenza senza mai risolvere nulla, di un Governo che preferisce il clientelismo, le scorciatoie e le promesse vuote piuttosto che un investimento serio nel futuro del nostro Paese.
    

    
      È ora di chiedere responsabilità, è ora di pretendere che questa Assemblea e questa maggioranza mettano al centro dell'interesse generale la qualità dell'istruzione, la legalità e la meritocrazia. La scuola non può essere trattata come un optional, come un settore di serie B, come un salotto per privilegiati. La scuola è il nostro futuro, è il cuore pulsante di una società civile ed è nostro dovere difenderla. E se continueremo su questa strada, se questa maggioranza continuerà a ignorare i problemi reali, il nostro Paese sarà condannato a un declino senza precedenti. La responsabilità è di tutti, ma soprattutto di chi oggi ha il dovere di governare e invece fallisce miseramente.
    

    
      Basta promesse, basta disprezzo per la scuola.
    

    
      È ora di cambiare e come MoVimento 5 Stelle saremo sempre in prima linea per farlo con determinazione e fermezza e con la voce alta della verità. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Verducci. Ne ha facoltà.
    

    
      *VERDUCCI (PD-IDP). Signora Presidente, colleghi, se questo provvedimento sarà approvato - e lo farete tra poco - sarà un colpo durissimo contro migliaia di ricercatrici e ricercatori che reclamano diritti e futuro, che da mesi sono in mobilitazione contro il precariato in tutta Italia e che ieri erano a manifestare pacificamente davanti al Senato. Noi ci siamo uniti a loro e continueremo a dare loro voce contro le menzogne di un potere politico e accademico che li vuole zittire.
    

    
      Signora Presidente, con una assoluta forzatura viene inserito in questo decreto un emendamento che è, a tutti gli effetti, una controriforma dell'università e della ricerca. Viene utilizzato questo metodo per impedire una discussione vera, per comprimere i tempi, per aggirare una protesta fortissima nelle università e negli enti di ricerca che ha contribuito a stoppare il cosiddetto disegno di legge Bernini, quello della famigerata "cassetta degli attrezzi" della precarietà.
    

    
      Adesso, con un colpo di mano, con un emendamento a un decreto, viene di fatto smantellata la legge n. 79, che nel 2022, alla fine della scorsa legislatura, durante il Governo Draghi, aveva avuto un merito grande: riconoscere finalmente la dignità del lavoro della ricerca, attraverso l'introduzione del contratto di ricerca e del ricercatore in tenure track. (Applausi). Quella legge, è vero, mancava di finanziamenti e siamo stati i primi a dirlo; erano stati previsti e annunciati, ma il Governo cadde improvvisamente, come ricordiamo tutti.
    

    
      In questi tre anni, anziché reperire risorse, si è preferito imbastire una campagna mediatica feroce e piena di menzogne e mistificazioni, che ha toccato il culmine proprio in queste settimane: una campagna ideologica che vuole imporre l'idea che la ricerca debba essere per forza sottopagata e sfruttata; una retorica falsa che addirittura afferma in maniera spregiativa che il contratto, essendo lavoro subordinato, impedisce la libertà della ricerca, quando è vero esattamente il contrario. Il contratto non vincola rispetto all'attività di ricerca, ma finalmente stabilisce e riconosce uno standard minimo di diritti retributivi e previdenziali, tutelando il ricercatore e quindi conferendogli autonomia, indipendenza e autorevolezza che prima non c'erano. Togliere tutele, come voi fate, significa invece voler tenere i ricercatori sotto scacco, volerli tenere subalterni. Il precariato è nemico della ricerca, che ha bisogno di continuità e progettualità.
    

    
      Oggi, Presidente, è una giornata mortificante per l'università e per la ricerca italiana; si sancisce il ritorno a un sistema imperniato strutturalmente sullo sfruttamento dei ricercatori e sul sottofinanziamento.
    

    
      L'emendamento dei senatori Occhiuto e Cattaneo, voluto dalla ministra Bernini, reintroduce figure sottopagate e senza tutele che erano state cancellate dalla riforma di tre anni fa. Sulle spalle dei ricercatori viene nuovamente scaricato il costo di un sottofinanziamento che è inaccettabile; è una sconfitta pesantissima per tutta l'università e per tutta la ricerca italiana. Anziché portare avanti una battaglia coraggiosa per le risorse e per rimettere l'università al centro delle politiche del Paese, si è preferito ingaggiare una ritorsione meschina contro i ricercatori. Gli interventi di giubilo del Presidente dell'Accademia nazionale dei Lincei e della Presidente della CRUI sono uno schiaffo per migliaia di ricercatori.
    

    
      Ha ragione il rettore dell'Università per stranieri di Siena, Tomaso Montanari, che ieri ha scritto: non in mio nome. No al ritorno in grande stile dello schiavismo accademico. No a questa macelleria sociale.
    

    
      Ecco, Presidente, questo è il punto: servono risorse almeno all'altezza della media dell'OCSE, servono piani pluriennali di reclutamento, serve finanziare la legge n. 79, non smantellarla. In questi tre anni non c'è stato neanche un euro dal Governo Meloni, anzi, ci saranno 700 milioni di tagli. I 38 milioni stanziati per i contratti vengono da fondi PNRR. Le stabilizzazioni al CNR sono merito di un emendamento voluto dalle opposizioni alla legge di bilancio. Gli ultimi piani di reclutamento sono della scorsa legislatura. Stanno finendo i fondi PNRR, ma voi non muovete un dito e migliaia di ricercatori verranno mandati via.
    

    
      Oggi la destra e le istituzioni che governano il sistema festeggiano per il ritorno del precariato, mentre tutto intorno è un campo di macerie. Le università più piccole rischiano di chiudere, le telematiche fagocitano tutto il settore.
    

    
      Presidente, faccio un appello alla politica e a tutta la comunità scientifica e accademica: non torniamo indietro da ciò che abbiamo tutti insieme conquistato tre anni fa e cioè il riconoscimento che fare ricerca è un lavoro e come tale va difeso e tutelato. Tutto questo oggi è sotto attacco. (Applausi). C'è un dibattito regressivo, distorto, fuorviante. Certo, è vero: assicurare una retribuzione dignitosa e con piene tutele - la malattia, le ferie, i contributi; - che cambiano la vita di una persona, tutto questo ha un costo, ma è il costo doveroso e giusto che si deve non solo per la dignità dei nostri ricercatori, ma per la dignità di tutti, per il futuro del Paese, per un'idea giusta di società. E invece, nel rovesciamento della realtà cui stiamo assistendo, si invoca a gran voce il ritorno alla precarietà come l'unico modo per salvare il sistema. Ai ricercatori voi dite: non ci sono soldi, quindi potete restare - forse - solo se sottopagati e senza tutele. Voi ai ricercatori dite: vi togliamo diritti, ma lo facciamo per il vostro bene. È un discorso ipocrita e irricevibile. È un ricatto a cui non si può sottostare.
    

    
      Va data di nuovo voce ai ricercatori, come facemmo nella passata legislatura con l'indagine conoscitiva sul precariato nella ricerca, approvata all'unanimità, che chiese la cancellazione dello strumento dell'assegno di ricerca, a causa del quale almeno due generazioni di ricercatori sono state utilizzate, masticate e poi sputate fuori dal sistema. Gli incarichi di ricerca e post-doc, che voi oggi introducete, sono addirittura peggiorativi rispetto a quegli assegni: prevedono il conferimento diretto, senza concorso pubblico, in contrasto con l'articolo 97 della Costituzione; nessuna retribuzione contrattuale, ma una mera indennità; scarse tutele previdenziali e assicurative; nessuna garanzia di ferie o malattia. In più, questi incarichi non si configurano come lavoro subordinato, come è richiesto in tutta Europa, quindi sono al di fuori dei grant europei e incompatibili con le borse Marie Skłodowska-Curie che prevedono un contratto subordinato pieno. Questo, Presidente, svela anche tutta l'ipocrisia sulle borse Marie Skłodowska-Curie, che, voglio ricordarlo, sono per ricercatori stranieri in Italia e non italiani in Italia, come è stato detto per fare propaganda. Per risolvere il tema dei borsisti Marie Skłodowska-Curie senza dottorato sarebbe bastata una semplice modifica normativa, ma il Governo non ha mai voluto farla, preferendo invece utilizzare questo argomento come una clava contro il contratto di ricerca, colpendo in questo modo 40.000 ricercatori italiani.
    

    
      Presidente, il contratto per noi non è intoccabile. Abbiamo presentato emendamenti per modificarlo e renderlo maggiormente flessibile, in modo che cadessero tutti gli alibi. Ma il Governo non ha mai realmente aperto ad una trattativa. Sappiamo bene che nell'università e nella ricerca ci sono situazioni specifiche che richiedono flessibilità.
    

    
      Ma possono essere assolutamente risolte e soddisfatte senza tornare indietro rispetto alle conquiste fatte, senza tornare indietro rispetto ad una forma di lavoro subordinato con tutte le tutele.
    

    
      Signor Presidente, questa controriforma invece contraddice la Carta europea dei ricercatori ed espone ad un rischio concreto di infrazione, di reversal, del PNRR. Rende sempre meno attrattivo il nostro sistema, perché ovunque in Europa i ricercatori sono pagati e tutelati meglio che in Italia.
    

    
      Questo è il vulnus, ma voi continuate a ignorarlo, a voler ignorare che precarietà e sottofinanziamento sono i mali che uccidono l'università italiana e le ambizioni del nostro Paese. Noi contrasteremo questa deriva. Un Paese serio non difende il precariato. Un Paese serio difende la ricerca e il lavoro, insieme. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Scurria. Ne ha facoltà.
    

    
      SCURRIA (FdI). Signor Presidente, signor Ministro, signor Sottosegretario, colleghi, il bello della politica è vedere i diversi punti di vista che si hanno quando si affrontano le questioni. C'è chi ci ha raccontato che, con l'approvazione di questo decreto-legge, si aprirebbero non so quali drammi e quali vergogne e c'è chi in questo provvedimento vede altro.
    

    
      Certo, non siamo così ingenui come altri che pensavano di poter abrogare la povertà per decreto, accorgendosi poi che, grazie a quelle misure, la povertà cresceva in Italia. (Applausi). E ci voleva un Governo di centrodestra per raggiungere un milione di occupati con contratto a tempo indeterminato, di cui la maggior parte donne, di cui la maggior parte nel Centro Sud.
    

    
      La povertà si sconfigge grazie a questi provvedimenti e non a decreti particolari. Non siamo così ingenui da pensare che il cambiamento della scuola avvenga attraverso alcuni provvedimenti, che poi diventano barzellette, tant'è che anche chi ne è stato il promotore non vuole ricordare quali siano state quelle iniziative.
    

    
      Leggiamolo allora questo decreto. Leggiamolo davvero senza ideologia, senza paraocchi. Leggiamo che in questo decreto è previsto il reclutamento di nuovi docenti, che sono previsti nuovi bandi per asili nido. Poi, certo, ci saranno Comuni che sapranno realizzarli gli asili nido e altri Comuni che non li sapranno realizzare, ma per questo non è certo da rimproverare il Governo.
    

    
      C'è lo scorrimento delle graduatorie; c'è l'armonizzazione su scala nazionale delle guide turistiche; c'è l'internazionalizzazione dei nostri istituti tecnici a livello internazionale, da inserire nell'altro grande progetto del Governo italiano, che è il Piano Mattei. C'è il tema della parità scolastica.
    

    
      Su tutto quello che riguarda la scuola lascerò alla collega Bucalo, in sede di dichiarazione di voto, la possibilità di approfondire: lo saprà fare più e meglio di me, viste la sua competenza e la sua professionalità sul tema. Io mi voglio invece concentrare su altri due aspetti presenti in questo decreto. Il primo è quello definito welfare studentesco. Anche questo aspetto ogni tanto va sottolineato, con la capacità, accresciuta e ulteriore, di garantire la fornitura gratuita o semigratuita dei libri di testo.
    

    
      C'è la capacità di stare accanto ai docenti nella lotta alla droga, all'uso e al consumo di sostanze stupefacenti, alle dipendenze comportamentali, insieme a una serie di misure sul disagio giovanile. Ogni tanto forse è il caso che ricordiamo anche qui questi dati, cioè quanto l'uso di sostanze stupefacenti abbia raggiunto dei livelli preoccupanti, anche con lo sviluppo di nuove forme di dipendenza.
    

    
      Il trend di consumo di sostanze è in crescita presso i giovani. L'unica eccezione è la cannabis, ma per tutto il resto le cose vanno molto male. Aumentano gli studenti che tra i 15 e i 19 anni hanno usato, almeno una volta, cocaina, stimolanti, allucinogeni e sostanze psicoattive. Aumenta la percentuale dei minorenni segnalati per uso e detenzione di sostanze stupefacenti. Un valore, il più alto registrato negli ultimi tempi, è quello dei minorenni denunciati all'autorità giudiziaria per reati penali collegati alla droga e dei minorenni che sono coinvolti, purtroppo, nella produzione, nel traffico e nella detenzione illecita di stupefacenti.
    

    
      Tutto questo non avviene per caso; avviene dopo anni di deresponsabilizzazione su questo tema, in cui si è raccontato che ci si poteva drogare liberamente, che non c'era differenza tra droghe leggere e droghe pesanti, che era meglio drogarsi bene piuttosto che rinunciare all'uso di sostanze stupefacenti. Tutto questo ha avvelenato i nostri giovani e le nostre generazioni, molte volte all'interno delle scuole, dove talvolta abbiamo visto anche professori sessantottini che approfittavano della ricreazione per farsi le canne insieme agli studenti, perché era meglio farsi così, perché ci si sentiva più giovani. Tutto questo è un elemento in cui è importante attivarsi ed è stato importante farlo anche attraverso un decreto di questo genere.
    

    
      Questo decreto si inserisce in un contesto di strategia generale, che è del PNRR (ne parleremo meglio sicuramente domani con il ministro Foti) e che rientra nel 92 per cento del Piano che è stato attivato fino ad oggi (sempre per ricordarlo a chi vuole invece raccontare che le cose vanno diversamente in questo Paese). Sapere che all'interno di questo PNRR, che ovviamente è volontà condivisa, c'è una priorità sull'investimento, sulla formazione e sul contrasto alle disuguaglianze educative è un tema che caratterizza fortemente questa maggioranza e questo Governo.
    

    
      La priorità è l'investimento nella formazione e nel contrasto alle diseguaglianze educative. Credere nella scuola significa - come sappiamo - credere nel futuro e quindi dare una speranza ai nostri giovani. Un futuro si riesce a costruirlo solo se ogni giovane viene messo nelle condizioni di realizzarsi, di sentirsi parte attiva di una comunità viva, convinta, unita e solidale, di poter credere nei propri sogni e di poterli realizzare. Questo è anche il motivo per cui abbiamo sempre combattuto e abbiamo realizzato l'abolizione del test per il numero chiuso a medicina, perché non possiamo dire a un ragazzo di diciotto anni che non potrà fare una cosa che sogna nella vita (fare il medico), perché non supera dei test assolutamente assurdi. (Applausi). Prima degli spazi fisici, prima di capire quanto era importante da un punto di vista economico, c'era la capacità di dire a un ragazzo che a diciotto anni era già depresso, era già frustrato, perché non aveva superato un test che era assolutamente inutile per la sua carriera da docente.
    

    
      Questo è risottolineare il tema della dispersione scolastica e del disagio giovanile, è la capacità di dare una seconda chance, è la scuola della seconda occasione, dove si dà appunto una seconda possibilità a chi ha abbandonato la scuola, per formare i docenti al fine di rendere la scuola e le lezioni in genere più attrattive, che abbiano più fascino per tanti ragazzi, con una modalità diversa di insegnare e di apprendere. È il nostro modello, che abbiamo portato anche a Caivano e che Fratelli d'Italia nel prossimo fine settimana ricorderà con grande valore e con grande vigore, perché siamo partiti dalla sicurezza, ma la sicurezza vera si coniuga solo mettendo insieme la formazione, la scuola, la cultura e lo sport. È quello che succede e succederà a Caivano e in tante altre periferie italiane.
    

    
      È quello che fa la differenza rispetto agli altri Governi, perché sappiamo che si può crescere bene se cresciamo insieme e se diamo la possibilità a ogni ragazzo e a ogni studente che abbandona la scuola di sapere che per noi quella è una sconfitta di tutti, è una sconfitta collettiva, è una sconfitta di una educazione che deve trasmettere un nuovo modo di fare sapere e di fare scuola.
    

    
      In questo decreto c'è anche questo. Ci sono delle criticità, certo, le abbiamo raccontate e le abbiamo esaminate. Però guardiamo anche questo, perché questo fa strategia, fa comunità, fa futuro, fa un modo diverso di governare la nostra Nazione e di dare un destino diverso ai nostri giovani. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Il relatore e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Sospendo la seduta per cinque minuti, in attesa del parere della 5a Commissione.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 17,52, è ripresa alle ore 17,58).
    

    
      Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame.
    

    
      STEFANI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, a rettifica del parere reso sul testo nella 1a seduta pomeridiana di oggi, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, all'articolo 9-quater, del comma 2 con il seguente: "2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del comma 1 si provvede, quanto a euro 72.756 per l'anno 2025 e a euro 145.512 per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 565, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, e, quanto a euro 145.512 a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito."».
    

    
      PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, senatore Ciriani. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI, ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzato dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti né articoli aggiuntivi, dell'articolo unico del disegno di legge n. 1445, di conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del PNRR e per l'avvio dell'anno scolastico 2025-2026, nel testo approvato dalla Commissione, comprensivo della condizione formulata dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza prende atto della posizione della questione di fiducia sull'approvazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 45, nel testo definito dalla 7a Commissione permanente, con le modifiche richieste nel parere espresso dalla 5a Commissione permanente.
    

    
      Come stabilito dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi, dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Musolino. Ne ha facoltà.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Signor Presidente, onorevoli colleghi e colleghe, Governo, ministro Ciriani, siamo all'ennesima questione di fiducia. Ieri ne abbiamo discusso una e oggi la seconda: quindi, in due giorni di lavori parlamentari, per ben due volte il Governo pone la fiducia su un provvedimento sul quale si impedisce sostanzialmente di votare gli emendamenti e, di fatto, si impedisce nuovamente il dibattito parlamentare.
    

    
      Tutto sta assumendo la grottesca veste di uno spettacolo formalistico in cui non c'è più un procedimento legislativo che porta alla formazione di un testo che poi diventa legge tramite i passaggi previsti in Costituzione, ma c'è un mero adempimento formale grazie al quale il Governo sostanzialmente porta a casa un testo impedendo al Parlamento di svolgere il proprio ruolo. Questa è francamente una grottesca rappresentazione dell'esercizio del potere legislativo al quale noi, come Italia Viva, non solo non ci sentiamo di aderire, ma al quale esprimiamo una ferma e piena contestazione, ritenendo palesemente violata la nostra funzione, che è quella, appunto, di esercitare il potere legislativo. (Applausi).
    

    
      Assistiamo o a decreti-legge che arrivano in Commissione e vengono votati col voto di fiducia, o a testi di legge che in Aula vengono approvati con la posizione della questione di fiducia. Se questa fosse una circostanza eccezionale, se si ricorresse al voto di fiducia - come prevedono la Costituzione e il nostro ordinamento - in maniera episodica ed eccezionale, quando vi sono le condizioni per le quali è stato previsto lo strumento del voto di fiducia, si potrebbe essere d'accordo o non d'accordo, ma sarebbe una questione strettamente politica, nell'alveo dell'esercizio di un potere riconosciuto al Governo e alla maggioranza. Ma quando questo esercizio diventa continuo, assiduo, più che frequente, addirittura giornaliero (ieri e oggi), allora siamo al di fuori della fattispecie, siamo al di fuori delle regole, siamo di fronte a una nuova prassi (Applausi) che voi avete deciso ormai da adottare, in spregio anche ai principi della Costituzione. È una prassi per la quale in questa legislatura si annovereranno l'ennesimo voto di fiducia - credo che siamo arrivati intorno al novantunesimo o novantaduesimo - a un numero di decreti-legge esorbitante, un monocameralismo di fatto - alla fine lavora una Camera e l'altra si limita a recepire il provvedimento e a ratificarlo, con un voto appunto espresso con la fiducia - e addirittura la spoliazione di fatto del potere legislativo.
    

    
      Questo non è un procedimento in cui si è consentito al Parlamento di esprimersi, di svolgere il proprio ruolo, in sostanza di presentare gli emendamenti e, quindi, far lavorare anche agli uffici legislativi, ragionare, ascoltare gli stakeholders, i cittadini, tutti coloro che sono interessati ai vari provvedimenti e che mandano il proprio testo e le proprie osservazioni. Ragionare su come migliorare un testo sta diventando sostanzialmente un esercizio di stile, una pratica che si svolge fine a se stessa. Alla fine non serve a nulla: non serve a modificare un testo; non serve a integrare i testi con il lavoro dell'Aula e della Commissione; non serve neanche a comporre nell'Aula quelle che possono essere le opposte visioni delle parti politiche che all'interno di un testo, con un confronto e un voto, possono anche arrivare a una sintesi e alla fine far promulgare un provvedimento che sia anche l'espressione di un testo migliorato, sul quale si sono trovate una convergenza, un'assonanza, una comunione di intenti.
    

    
      Tutto questo non solo non succede, ma evidentemente neanche vi interessa che possa succedere. Ed è l'aspetto più grave e anche più allarmante. Quando si pongono continuamente voti di fiducia, si dice semplicemente: questo è un mero esercizio muscolare, noi abbiamo i numeri e possiamo far approvare tutti i provvedimenti che vogliamo. Di conseguenza, il corollario di questo ragionamento è: in fondo di quello che fate voi, forze dell'opposizione, non ci interessa niente, perché tanto, avendo i numeri, siamo autosufficienti. Peccato che il procedimento legislativo per la formazione delle leggi non nasca con questa visione, non preveda questo.
    

    
      Nella dialettica delle forze politiche, certamente la maggioranza che esprime il voto determina l'esito finale, ma non in una contrapposizione che finisce per essere sorda e completamente indifferente a ciò che dice la controparte, l'opposizione, in un confronto che, appunto, deve essere dialettico e non apodittico. Dire che un testo è buono perché "io ho i voti, quello è e quello resta" significa precludere il confronto e precludere il confronto significa porsi in un atteggiamento che - mi dispiace - non si può definire se non con una parola: antidemocratico. È quello che sta avvenendo e ormai sta diventando una prassi (Applausi).
    

    
      È una prassi gravissima di fronte alla quale, signora Presidente, mi dispiace osservare una sorta di atteggiamento di indifferenza e talvolta anche un po' di fastidio da parte dei componenti della maggioranza, i quali hanno, purtroppo - avverbio che ci sta pienamente - finito per convincersi che le parole dell'opposizione servano a dar fiato a una lamentela, o - meglio - a una lamentazione, che è anch'essa un esercizio di stile. È come se noi lo facessimo semplicemente per giustificare a noi stessi e ai nostri elettori la nostra presenza in Parlamento e per loro, invece, fosse sufficiente essere lì e votare sempre acriticamente e pedissequamente il testo che propone il Governo. È finita, tutto qui: fare una legge significa semplicemente questo.
    

    
      Tutto il resto - come diceva un noto cantante - alla fine è noia. È noia l'espressione che viene dipinta in volto ai componenti della maggioranza. È noia il brusio, se non il disturbo e le interruzioni, con cui spesso vengono accolti gli interventi dell'opposizione quando rivendichiamo l'esercizio del potere legislativo. È noia anche che alla fine, nel dibattito pubblico, purtroppo, tutto ciò che accade venga massimizzato in una comunicazione di cui è artefice lo stesso Governo. L'Esecutivo sembra essere il risolutore dei problemi della Patria, colui che ha la risposta a tutto, non ha bisogno di confrontarsi con l'opposizione e non perde tempo a farlo, perché la risposta ce l'ha e pensa a qualsiasi cosa.
    

    
      Poco importa se, poi, si fanno provvedimenti come quello della settimana scorsa sulla cittadinanza, in cui si interrompe la linea di trasmissione della stessa con lo ius sanguinis e si mette un rigido termine temporale, con efficacia per giunta retroattiva, in deroga alle disposizioni vigenti. Ci pensa l'Esecutivo. Poco importa se - come è successo anche ieri - si vara un provvedimento che evidentemente causerà una serie di problemi anche nei rapporti internazionali dell'Italia con gli altri Stati membri dell'Unione europea. Ci pensano l'Esecutivo. Che bisogno c'è che stiamo qui a parlarne, a discuterne e a presentare emendamenti?
    

    
      Addirittura, Presidente, questo convincimento ormai si è così fortemente radicato nella mente dei miei colleghi della maggioranza che si pensa di adottarlo anche durante il corso dei lavori in Commissione. C'è chi pensa addirittura che, nei lavori della 1ª Commissione relativi all'esame del disegno di legge di riforma costituzionale della giustizia (più comunemente noto come riforma sulla separazione delle carriere), si possa in qualche modo coartare il tempo necessario per il dibattito applicando la cosiddetta regola del canguro: votato in senso contrario un emendamento, andrebbero a decadere per assorbimento o omogeneità del contenuto tutti quelli di contenuto analogo.
    

    
      Il Governo, mentre qui può mettere la fiducia - e quindi ha riconosciuto la posizione della Commissione, facendole fare il suo lavoro - con la riforma costituzionale non lo potrà fare. Pertanto, ha deciso che deve andare in Aula entro l'11 giugno e poco importa se ci sono emendamenti da discutere. Si vorrebbe applicare la regola del canguro e noi siamo fermamente contrari, così come lo siamo a questa fiducia.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signor Presidente, mi pare di poter dire che nel suo intervento la senatrice Musolino ha detto tutto e rappresentato perfettamente la posizione mia e del mio Gruppo parlamentare.
    

    
      Anche io penso, onestamente, che le cose accadute negli ultimi giorni diano davvero il segno e la cifra di quello che sta succedendo. Basta ricordare gli ultimi tre giorni: l'altro ieri il Governo presenta il provvedimento di delega sui livelli essenziali delle prestazioni in Consiglio dei ministri, aggirando completamente la sentenza n. 192 della Corte costituzionale sull'autonomia differenziata, arrecando così un vulnus democratico davvero di prima grandezza.
    

    
      Veramente non so come fanno alcuni partiti della maggioranza parlamentare che hanno fatto dell'identità nazionale un punto di forza storico ad accettare tutto questo, ma tant'è.
    

    
      Evidentemente lo scambio con la Lega va pagato con un certo prezzo e quindi succede incredibilmente che anche la Corte costituzionale dice che bisogna tenere le norme generali dell'istruzione fuori dalla definizione dell'autonomia differenziata. E invece il ministro Calderoli, come se nulla fosse, presenta le linee dei livelli essenziali delle prestazioni in cui inserisce anche le norme generali dell'istruzione, come se quella sentenza non esistesse. I partiti di maggioranza che mettono il nome dell'Italia nel loro simbolo elettorale fanno quindi finta che la questione non esista. Questo accadeva l'altro ieri.
    

    
      Ieri succede che viene posta la fiducia e viene per l'ennesima volta strozzato il dibattito parlamentare su un tema molto serio. Si discute del cosiddetto decreto Albania e si mettono le opposizioni addirittura nella condizione di non poter nemmeno presentare emendamenti, di non poter fare il proprio mestiere. Il provvedimento arriva al Senato alle ore 10 del mattino ed esce alle ore 21 di sera. È stato un provvedimento lampo, discusso con una velocità tale che al confronto il famoso gatto della tangenziale è una lumaca.
    

    
      Oggi viene posta questa ulteriore questione di fiducia. Io adesso non ricordo il numero, ma è probabilmente la novantaduesima. Ho sufficiente onestà intellettuale per riconoscere che questo problema non nasce con il Governo Meloni ed è un problema, purtroppo, che si è reiterato nel corso degli anni più volte. È evidente, comunque, che siamo dinanzi a un salto di qualità. Non è nemmeno più quella strutturale difficoltà con la quale ci siamo confrontati per molti decenni, ma è proprio una scelta politica precisa: puntualmente monocameralismo alternato, decreti-legge, fiducia, nessuna possibilità da parte delle forze di opposizione di poter svolgere un ruolo. Addirittura la Commissione che è stata convocata oggi si è trovata, ancora una volta, nell'assoluta impossibilità di svolgere il proprio lavoro. Quindi si è trattato di una totale ed ennesima umiliazione del Parlamento.
    

    
      Contestualmente a questo, ha fatto bene la senatrice Musolino a ricordare ciò che è accaduto nella 1a Commissione, perché ieri sera noi c'eravamo - io, lei, il senatore Giorgis, la senatrice Maiorino e altri senatori di quest'Aula parlamentare, membri di quella Commissione - e abbiamo dovuto assistere davvero a una delle scene più pietose - se posso dire così - degli ultimi anni di storia di questo Parlamento. Il Parlamento è piegato all'arroganza delle forze della maggioranza. Già la scorsa settimana si era capito dove si andava a parare, perché era stata calendarizzata in Aula la riforma costituzionale, votata a maggioranza in Conferenza dei Capigruppo, per l'11 giugno, senza che ci fosse alcuna urgenza e necessità. In tal modo palesemente si fa capire che si intendono forzare i tempi della discussione parlamentare. Era molto evidente dove si andava a parare. E ieri il Presidente della Commissione, il senatore Balboni, come se non fosse un problema anche suo e fosse un problema relativo semplicemente alla scelta della Conferenza dei Capigruppo, peraltro fatta a maggioranza e non all'unanimità, comunica l'intenzione da parte della Presidenza di apporre il famoso canguro. Mi riferisco al meccanismo che consente, come sapete - lo spiego per chi ci ascolta da fuori - di bypassare - diciamo così - la discussione parlamentare, precludere una serie di emendamenti e abbreviare i tempi della discussione in Commissione.
    

    
      Piccolo particolare: il canguro è già molto discutibile nell'attività ordinaria, tant'è vero che lo abbiamo scritto nella lettera che i Capigruppo dell'opposizione inevitabilmente hanno rivolto alla Giunta per il Regolamento. Già nell'attività ordinaria è molto discutibile, tant'è vero che è stato utilizzato pochissimo nel corso degli anni, ma diventa addirittura insopportabile quando si parla di una riforma costituzionale. (Applausi).
    

    
      Ma davvero si può tollerare questo per una riforma costituzionale che prevede un iter preciso - quello definito all'articolo 138 - tempi precisi e una discussione che in qualche modo possa attraversare significativamente il dibattito politico? Tale discussione peraltro è necessaria, e vorrei che fosse chiaro.
    

    
      Vorrei che fosse chiaro che, quando i Costituenti decisero quei tempi e quelle modalità per l'articolo 138, non l'avevano fatto semplicemente perché volevano dare all'iter della riforma costituzionale più tempo rispetto a un iter di legge normale.
    

    
      L'avevano fatto perché, saggiamente, avevano previsto l'eventualità che la riforma non si realizzasse con i due terzi. Quindi, facevano riferimento al referendum, come probabilmente avverrà in questo caso, perché in questo caso i due terzi naturalmente non ci saranno. Quell'iter così complesso che era stato immaginato serviva esattamente a mettere i cittadini, che poi sarebbero andati a votare al referendum, nella condizione di essere informati del percorso attorno al quale si definiva la riforma costituzionale.
    

    
      Quanto alla scelta che verrebbe fatta in Commissione, io mi auguro e sono convinto che la Giunta per il Regolamento possa dire cose più sagge. Davvero auspico che lo stesso Presidente del Senato possa far valere la sua autorevolezza rispetto a un tema come questo. E sono convinto che non ci si voglia intestare questo precedente così clamoroso: il primo Governo della storia repubblicana che applica una tagliola, un canguro, in una riforma costituzionale.
    

    
      Questa cosa sarebbe non solo - se ci fosse - il tentativo di strozzare la discussione in Parlamento, ma anche il tentativo di manipolare il dibattito pubblico che è giusto che si determini attorno a una vicenda come questa. Mi spiace utilizzare l'espressione manipolare, ma penso che sia l'unica che vada utilizzata. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, vorrei che fosse chiaro che parliamo di una riforma serissima, che peraltro riguarda un altro potere, riguarda il potere giudiziario. Voi capite bene che, quando un potere come il nostro, il potere legislativo, interviene su un altro potere, noi sappiamo quanto sia complesso l'equilibrio su cui si fondano le democrazie, la separazione dei poteri.
    

    
      Parliamo evidentemente di temi delicatissimi, di temi serissimi, che necessiterebbero innanzitutto, da parte nostra, da parte del legislatore, un'attenzione estrema anche ai passaggi formali, che evidentemente formali non sono, ma che sono invece passaggi sostanziali. Mai, infatti, come in una riforma costituzionale, il merito della riforma e la forma attraverso la quale la riforma si porta a compimento sono totalmente intrecciate.
    

    
      Quindi, giù le mani dalla Costituzione italiana, dall'articolo 138, dai Regolamenti parlamentari. Giù le mani e guai a pensare che si possa forzare in questo modo una discussione così seria e si possano strozzare l'iniziativa e l'attività delle forze parlamentari. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Patuanelli. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, Governo, colleghe e colleghi, io mi chiedo: perché? Perché dobbiamo accettare che venga posta la questione di fiducia su un decreto che non scade domani, sul quale sono stati presentati 130 emendamenti: 130 emendamenti che in 40 minuti si potevano votare in Aula, facendo un po' di discussione nel merito del provvedimento, su un tema molto importante come il Piano nazionale di ripresa e resilienza, in particolare legato al tema della scuola.
    

    
      Su tale provvedimento, tra l'altro, non è stato fatto alcun tipo di ostruzionismo in Commissione, dove i lavori si sono svolti in modo assolutamente normale, con il mandato al relatore votato in pochissimi minuti.
    

    
      Ci chiediamo dunque perché, su una riforma costituzionale importantissima per il Paese, al di là del merito politico, su cui poi ci si confronta in Commissione e in Aula, noi dobbiamo accettare forzature, con l'inserimento in calendario a maggioranza, a data certa, con una strozzatura in Commissione, con la minaccia dell'uso del canguro, con ritmi di lavoro compressi dal martedì al giovedì mattina, che però portano a fare sedute notturne.
    

    
      Tutto questo avviene su un provvedimento che - tanto per capirci - ha visto la mia forza politica presentare 166 emendamenti nel merito del testo: non per fare ostruzionismo, ma per discutere di una riforma costituzionale che va a toccare il cuore della giustizia, uno dei poteri costituzionalmente garantiti. (Applausi).
    

    
      Mi chiedo perché siamo costretti in quest'Aula ad affrontare i temi più svariati, ma non possiamo parlare di ciò che oggi è la più grande preoccupazione del Paese e che riguarda i salari. Perché non possiamo affrontare seriamente un tema centrale, quello di garantire che la crescita dei salari sia superiore alla crescita del tasso di inflazione e consenta alle persone di avere un reddito disponibile sempre più alto e non sempre più basso, come sta succedendo con questo Governo? Mi chiedo perché. (Applausi).
    

    
      Mi chiedo perché, di fronte alla Consulta che chiede al potere legislativo di affrontare finalmente il tema del fine vita e della morte medicalmente assistita, nonostante ci sia da più di un anno un disegno di legge firmato da tutte le forze politiche di opposizione che doveva essere inserito nel programma dei lavori dopo tre mesi, ancora oggi si continua a rimandare e non lo si affronta. La promessa di inserimento in calendario a luglio chissà se mai verrà mantenuta. Mi chiedo perché.
    

    
      Mi chiedo perché dobbiamo rassegnarci ad avere un Paese in declino industriale, con 26 mesi di calo della produzione industriale; con un Ministro delle imprese e del made in Italy che fa tante cose, tranne occuparsi del piano industriale di questo Paese (Applausi), che ha buttato via la possibilità di investire per le imprese 6,3 miliardi di euro per un piano Transizione 5.0 che non esiste e non viene utilizzato, invece di ascoltare un po' i consigli di tutti, che gli dicono di rifinanziare le cose che funzionavano e di non volersi intestare una bandierina inutile solo per poter dire "l'ho fatta io", purtroppo portando nel declino economico questo Paese.
    

    
      Ci chiediamo perché vengono toccate le accise. Ricordo Salvini con i cartelloni (forse era il 2016), che riportavano scritte del tipo "domani cancelliamo questa accisa e dopodomani quest'altra". Avete toccato le accise aumentando quelle sul gas e diminuendo quelle sulla benzina, non prendendo in considerazione il fatto che si consumano 28 miliardi di litri di gas e solo 11 di benzina. E guarda caso, dopo il provvedimento attuativo, il prezzo della benzina, che doveva scendere, non è sceso e il prezzo del gas, che doveva salire, è salito. Questi sono i dati ufficiali. Chiaramente questa è una nuova tassa per i nostri cittadini. Ci chiediamo perché. (Applausi).
    

    
      Ci chiediamo perché non abbiamo parole chiare rispetto al tema del riarmo e della necessità di avere una difesa comune europea, invece di tanti Paesi che spendono sempre di più, sempre peggio, sempre per più armi. Sentiamo parole preoccupanti rispetto al rapporto tra spesa militare e PIL: arriveremo al tre e mezzo per 100, ora siamo all'uno e mezzo. Sono due punti di PIL, 40 miliardi di euro. Dove taglieremo per trovare 40 miliardi di euro per le armi, con una sanità al collasso? (Applausi).
    

    
      Ci chiediamo perché non sentiamo parole chiare rispetto al criminale Netanyahu, che sta facendo un genocidio in Palestina e nella Striscia di Gaza. (Applausi).
    

    
      Ci chiediamo perché siamo l'unico Paese in cui, se al Giro d'Italia o in qualsiasi altra manifestazione si mette una bandiera della Palestina, si viene arrestati. Ci chiediamo perché. (Applausi).
    

    
      La risposta è che, nonostante siate ormai il quinto Governo per durata nella storia della Repubblica italiana, non avete ancora capito la differenza tra il governare e il comandare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Boccia. Ne ha facoltà.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Signora Presidente, alle colleghe e ai colleghi della maggioranza che ci fanno la cortesia di essere in Aula vorrei sottolineare che noi, nonostante tutto, stiamo rispettando rigorosamente le regole nelle quali crediamo. Stiamo utilizzando il tempo a disposizione delle opposizioni in discussione generale sull'ennesima e imbarazzante fiducia… (Commenti).
    

    
      Se vuole, presidente Zaffini, ci coinvolga tutti.
    

    
      Signora Presidente, noi troviamo inaccettabile che la novantaduesima fiducia - se volete, diciamo novanta e togliamo le due iniziali al Governo nel quale avevate creduto due anni e mezzo fa - coincide con la dimostrazione che questa maggioranza o copre Ministri incapaci di reggere il confronto sui singoli temi, oppure è così incapace di affrontare il confronto con le opposizioni che si nasconde sistematicamente dietro il voto di fiducia. Non c'è un'altra ragione. Lo dico, signora Presidente, perché questa fiducia, che non era annunciata, che arriva di fronte a un numero di emendamenti che si potevano affrontare - come hanno ricordato i colleghi prima di me - è la dimostrazione dell'incapacità della maggioranza di affrontare qualsiasi contraddittorio.
    

    
      I momenti come questi - voglio ricordarlo a tutti voi - sono caratterizzati dalla necessità di dirsi le cose come stanno. Signora Presidente, voglio denunciare qui in Aula oggi l'atteggiamento sbagliato, provocatorio e arrogante che la notte scorsa c'è stato in Commissione affari costituzionali, per il quale i Presidenti dei Gruppi di opposizione hanno scritto al presidente La Russa nella giornata di oggi, dicendo con chiarezza che pretendiamo il rispetto delle regole. In quest'Aula mai - dico mai - è stato utilizzato il canguro per una riforma costituzionale. Mai, e ci assumiamo la responsabilità di quello che stiamo dicendo. (Applausi). È stato utilizzato su altri provvedimenti, mai andati fino in fondo e mai andati in porto, che nulla hanno a che fare con la riforma della nostra Costituzione. Noi lo sappiamo che questa Costituzione non la sentite sulla pelle. Lo sappiamo e ve lo abbiamo detto più volte quando abbiamo discusso di premierato; quando ci siamo ritrovati a discutere del merito delle nostre proposte; quando abbiamo provato a fermarvi su quella folle riforma sull'autonomia che è stata smontata dalla Corte costituzionale. Ci abbiamo provato: non ci avete ascoltato e avete subito, come avete fatto subire a noi e all'intero Paese, l'umiliazione di un provvedimento della Corte costituzionale che, di fatto, ha sancito l'inutilità di quel lavoro fatto.
    

    
      Noi non vi consentiremo di utilizzare le Commissioni parlamentari come se fossero roba vostra. Le Commissioni parlamentari non sono roba vostra, ma sono luoghi istituzionali nei quali ci si confronta, in cui la maggioranza ha il diritto di avanzare delle proposte, ma soprattutto il dovere di ascoltare quello che le opposizioni hanno da dire. Voi non solo non ascoltate, ma con arroganza pensate di chiudere qualsiasi dibattito con i muscoli che sono rappresentati dai numeri. Noi questo non ve lo consentiremo.
    

    
      Quindi, signora Presidente, vorrei che fosse chiaro che, fino a quando non ci sarà una discussione seria nella Conferenza dei Capigruppo e nella Giunta per il Regolamento, non consentiamo a nessuno di parlare di canguro.
    

    
      Questa cosa la denunciamo in una giornata in cui, in parallelo, dall'altra parte - e questa è la dimostrazione del nervosismo che c'è dentro la maggioranza - a Montecitorio, sul decreto-legge sicurezza - guarda caso - si sta andando avanti nel confronto parlamentare in Aula con la tagliola. È una cosa già utilizzata in passato, ma questa - lo dico alle colleghe e ai colleghi dei Gruppi di opposizione - è la dimostrazione del loro nervosismo e dell'incapacità del Governo di affrontare un confronto.
    

    
      Voi sapete bene che per 12, 13, 14 mesi avevamo discusso, soprattutto in questo ramo del Parlamento, dei limiti del disegno di legge sicurezza e sapete benissimo che c'erano dei rilievi che non sono stati affrontati perché eravate divisi, c'era una divisione profonda tra i Gruppi di maggioranza, in particolar modo tra la Lega e il resto della maggioranza, e avete messo in un angolo, di fatto cancellandolo, il lavoro di 13 mesi per utilizzare, anche lì, i muscoli del Governo con un decreto-legge che in questo momento sta vedendo l'epilogo finale.
    

    
      La lista delle questioni aperte e che non siete in grado di chiudere è stata richiamata poco fa dal presidente Patuanelli, potrei aggiungervi le dichiarazioni del sottosegretario alla Presidenza Mantovano su Ilva, che ha parlato di un momento drammatico. Vorrei chiedervi di informare il ministro delle imprese Urso e il ministro dell'ambiente Pichetto Fratin che l'altro giorno, in quest'Aula, ci ha detto che tutto sommato era un problema di AIA, che era un problema burocratico che avrebbero risolto, che in fin dei conti saremmo andati avanti. Il sottosegretario Mantovano ha avuto l'onestà intellettuale, com'è nel suo stile, di ammettere che è un drammatico momento, che significa drammatico fallimento collettivo e non sentiamo una voce che sia una emergere dalla maggioranza, così come non ne sentiamo una, se non per la propaganda, da parte della maggioranza quando vi poniamo di fronte a questioni che non sono state affrontate. Vi abbiamo detto più volte che bisogna fare i conti con gli effetti delle scelte e non con la propaganda, perché poi la propaganda finisce e resta solo la traccia di quello che avete fatto, cioè nulla.
    

    
      Richiamava poco fa il senatore Patuanelli il tema delle accise. In questo momento, il Governo Meloni incassa oltre 1,65 euro di accise su ogni litro di benzina. La benzina costa più o meno quanto costava quando è caduto il Governo Draghi, che incassava 86 centesimi. Volete restituire quei 20 centesimi agli italiani e alle italiane? Non dico tutto l'euro e 67, ma volete restituire una parte delle accise che state incassando in più? Non dico la follia che diceva la Presidente del Consiglio, ovvero che avrebbe cancellato le accise, cosa oggettivamente impossibile e che le ha dato anche un certo share su TikTok per un certo periodo, quando prometteva che le avrebbe abolite, ma restituite almeno quello che vi state prendendo in più da due anni e mezzo a questa parte, restituite almeno i soldi agli italiani: sono loro che pagano lo stesso prezzo della benzina ma con più tasse.
    

    
      La stessa cosa vale per l'energia: il costo era di 23-24 euro a kilowattora e siamo arrivati a 30-31 euro. Che cosa è successo in questi mesi? Nulla, avete varato una serie di provvedimenti che hanno dimostrato il fallimento delle vostre azioni. So che non vi fermerete qui e sapete che potremmo continuare all'infinito perché, se siamo a 90 fiducie, evidentemente ci sono stati 90 tentativi di trasformare la propaganda in atti normativi che vi sono tornati indietro; perché se siamo qui, in queste condizioni, è evidente il fallimento complessivo della vostra azione di Governo.
    

    
      La cosa che però mi preme di più sottolinearle, signor Presidente, è che noi, nelle prossime settimane, non ci muoveremo di un metro.
    

    
      Non arretreremo di un metro fino a quando i Ministri, ai quali abbiamo chiesto di riferire al Parlamento, non ci diranno qual è l'azione che il Governo intende intraprendere. Questo vale anche per la politica estera: oggi il ministro Tajani ha avuto il coraggio di usare la parola "inaccettabile". Ma va? È gravissimo che il Governo italiano dica solo "è inaccettabile". Dovrebbe prendere le distanze dal governo Netanyahu e si limita a dire che è inaccettabile? Dovremo aspettare altri dieci giorni per vedere qui il Ministro degli affari esteri e Vice Presidente del Consiglio?
    

    
      È inaccettabile - e chiudo - che alla vigilia del voto di fiducia, anche sul PNRR, non si sappia qual è la legge di contabilità sulla quale le opposizioni - e tutti coloro che nel Paese vogliono controllare l'azione di Governo - potranno comprendere e capire quali sono i dati programmatici su cui intendete confrontarvi: sulla sanità, sulla scuola, sui trasporti, sull'assistenza. È inaccettabile, signora Presidente, e noi non arretreremo, ma incalzeremo democraticamente la maggioranza.
    

    
      Deve essere chiara una cosa, presidente Malan, presidente Romeo, presidente Gasparri: non vi permetteremo di utilizzare il Parlamento come se fosse casa vostra, o cosa vostra. Il Parlamento della Repubblica merita il massimo rispetto e il Parlamento della Repubblica non è né vostro, né nostro, ma degli italiani. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
    

    
      Passiamo dunque alla votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1445, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge n. 45, nel testo definito dalla 7a Commissione permanente, con le modifiche richieste nel parere espresso dalla 5a Commissione permanente, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Signora Presidente, rappresentante del Governo, colleghe e colleghi, presidente Marti e tutti i colleghi e le colleghe della 7a Commissione, la prima considerazione che voglio fare - com'è stato ben detto dai colleghi che mi hanno preceduta - è che ci troviamo oggi davanti ad un provvedimento che non aveva nessuna necessità d'urgenza, ma poteva essere discusso e approfondito, così com'è stato fatto in parte in Commissione. Soprattutto, ci tenevamo tutti - anche per svolgere pienamente il ruolo di parlamentari - ad essere qui nell'Aula del Senato ad illustrare e discutere gli emendamenti: un centinaio di emendamenti che potevano essere tranquillamente discussi anche in Aula e magari su qualche emendamento avremmo trovato una soluzione positiva.
    

    
      Ci troviamo invece, ancora una volta oggi, il secondo giorno di seduta dell'Assemblea di questa settimana, con la novantaduesima fiducia su un provvedimento che veramente mortifica e umilia il Parlamento, sapendo che mai come questa volta, quando parliamo di PNRR, parliamo di un piano che riguarda il sistema educativo e il sistema scolastico. Potevamo tranquillamente discuterlo, perché questo provvedimento avrebbe anche avuto la possibilità di ottenere le risorse necessarie. Invece, com'è stato detto dalla collega Furlan e dalla collega Musolino, ancora una volta è un provvedimento senza risorse e parliamo di un provvedimento che si chiama PNRR sul sistema scolastico.
    

    
      Le finalità erano molto importanti e alte: un programma di investimenti finanziato dall'Unione europea, finalizzato a modernizzare e a migliorare il sistema educativo italiano, con l'obiettivo di ridurre le disparità territoriali, l'accesso alla conoscenza, migliorare le competenze digitali dei docenti e degli studenti, innovare gli ambienti di apprendimento. C'erano, quindi, grandi aspettative e anche la possibilità di avere importanti risorse su cui investire. Però, ancora una volta, quando parliamo di scuola, di ricerca, di sanità, di sociale e di welfare, si continuano ad approvare provvedimenti senza risorse.
    

    
      Signora Presidente, è davvero umiliante essere qui a fare una dichiarazione di voto dopo aver ascoltato anche le audizioni nelle Commissioni (penso all'ANCI e a tutti coloro che sono stati auditi), posto che si sarebbero potuti trovare sicuramente dei punti di convergenza.
    

    
      Anzitutto, noi ci aspettavamo che, di fronte a un provvedimento di questa rilevanza e importanza, ci sarebbe stata una visione didattica pedagogica, con la finalità di rivedere davvero tutto il sistema formativo educativo scolastico. L'auspicio era quello di arrivare a una riforma e, quindi, a investimenti strutturali, per fare una riforma vera in tema di ricercatori precari che, ancora una volta, continuate a illudere, così come è stato ben detto anche dal collega Verducci.
    

    
      Per tutte queste ragioni, così come abbiamo sempre dimostrato di voler fare come opposizione costruttiva, volevamo discutere, confrontarci e avere la possibilità in Aula di approfondire questi argomenti. Invece no: ancora una volta è stata posta la fiducia, perché si deve andare di fretta e non si devono discutere gli emendamenti delle opposizioni. Insomma, ancora una volta siamo rimasti inascoltati.
    

    
      In discussione generale ho sentito alcuni colleghi della maggioranza parlare di come, per esempio, contrastare il disagio giovanile. Certo, è uno dei grandi temi e anche a noi sarebbe piaciuto parlarne. Tuttavia, se fate dei provvedimenti senza risorse, come facciamo a parlare di disagio giovanile? Come possiamo pensare di risolvere i tanti problemi che riguardano i giovani precari nella ricerca, pur dando atto (lo diceva la collega Furlan) dell'emendamento del senatore Occhiuto e delle parole della senatrice Cattaneo, con cui certamente c'è un passo in avanti?
    

    
      Perché ridurre tutto a un emendamento quando si sarebbe potuto portare avanti una riforma strutturale, così come era stato fatto nei Governi precedenti? Solo per motivi di caduta anticipata del Governo Draghi, non è stato possibile approvare quella riforma. Tuttavia, la si sarebbe potuta approvare tranquillamente oggi, con questo provvedimento. Noi avremmo votato a favore, mentre siamo stati costretti, ancora una volta, con l'apposizione della fiducia, ad esprimere un voto contrario.
    

    
      Nei pochi minuti che mi rimangono vorrei segnalare altre criticità, che sono state evidenziate anche da chi ha più esperienza di me nelle audizioni. Penso ai tempi stretti, alla burocrazia, alla gestione delle risorse e alle difficoltà pratiche nella realizzazione dei progetti. Per esempio, non vi sono risorse per finanziare i Comuni che vogliono investire per gli asili nido, né interventi strutturali su tanti temi trattati dal provvedimento, con cui si sarebbe potuto dare un segnale ben preciso anche ai territori.
    

    
      Oltre alle difficoltà burocratiche e nella gestione delle risorse, vi sono poi altre criticità come la mancanza di flessibilità nell'utilizzo delle risorse e la rigidità nelle linee guida che sono state considerate un limite.
    

    
      Allora va bene la digitalizzazione, vanno bene tutti gli strumenti innovativi, ma se per esempio in una scuola c'è un tetto che cade, una perdita d'acqua, noi non possiamo intervenire con questo provvedimento perché riguarda la digitalizzazione, non riguarda, per esempio, gli aspetti di tante strutture scolastiche che sono fatiscenti, dove magari non c'è la possibilità di fare queste cose se prima non si mettono in sicurezza gli edifici scolastici, che è uno dei grandi problemi e delle disparità territoriali che noi abbiamo nel territorio nazionale.
    

    
      Poi, appunto, la povertà educativa: un tema grandissimo su cui - l'ho detto più volte e lo ripeto - bisognerebbe aprire davvero un tavolo istituzionale con tutti i soggetti protagonisti del mondo del welfare e del terzo settore, perché è un tema grandissimo che non possiamo risolvere con un singolo provvedimento, perché necessita di una riforma del welfare, di una riforma vera del terzo settore.
    

    
      Vediamo invece sicuramente dei passi in avanti nella riforma dell'istruzione tecnica e professionale. Non vediamo nulla invece - e anche qui, ancora una volta, li andiamo a mortificare - sulla formazione del degli insegnanti, sui compensi degli insegnanti, dei docenti, dei dirigenti scolastici, che sono, lo sappiamo, fanalino di coda, sono gli insegnanti meno pagati a livello europeo e mondiale, a cui noi continuiamo invece ad affidare responsabilità che deleghiamo sempre di più alla scuola.
    

    
      Sono tutti temi che ci vedono fortemente impegnati con grande responsabilità e su cui vorremmo un confronto serio con tutte le parti politiche, maggioranza, minoranza e Governo.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 18,51)
    

    
      (Segue SBROLLINI). Allora, signora Presidente, avremmo davvero voluto che questo provvedimento fosse stato discusso senza la fiducia. Entrando nel merito di ogni singolo emendamento avremmo portato sicuramente dei miglioramenti a questo decreto e avremmo forse dato la possibilità a qualcuno di illudersi meno dopo l'approvazione di questo provvedimento.
    

    
      Per tutte queste ragioni Italia Viva esprimerà un voto contrario. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signora Presidente, avendo già parlato poco fa sulla fiducia e sulle ragioni per cui abbiamo espresso un grande dissenso rispetto a questa scelta del Governo, nella dichiarazione di voto starò al merito del decreto-legge e dichiaro subito il nostro voto contrario all'ennesimo provvedimento che, dietro il paravento dell'urgenza e della necessità di rispettare scadenze europee. interviene in modo disorganico, tecnocratico e spesso e talvolta punitivo sul sistema dell'istruzione pubblica.
    

    
      Il decreto al nostro esame, infatti, si muove all'interno di una visione in cui la scuola viene davvero piegata fino in fondo alle logiche della produttività, della semplificazione amministrativa, della riduzione della spesa e in cui si perde completamente il senso della scuola come bene comune, come luogo di cittadinanza, di emancipazione democratica. Sono davvero tanti, purtroppo, gli aspetti critici che dal nostro punto di vista rendono questo decreto-legge non condivisibile.
    

    
      Il primo riguarda certamente la riforma degli istituti tecnici - lo voglio dire con chiarezza - che appare interamente piegata ad una logica addestrativa, modellata sulle esigenze immediate del sistema produttivo territoriale: penso alla drastica riduzione dell'area di istruzione generale nel primo biennio, l'anticipazione del PCTO, la presenza ingombrante dei Comitati tecnici scientifici esterni svuotano la scuola della sua funzione formativa autonoma, imponendo un orientamento forzato per indirizzare precocemente al lavoro, addirittura prima del completamento dell'obbligo.
    

    
      Anche quando mi è capitato, in una breve fase della mia esperienza politica, di fare il Sottosegretario al Ministero dell'istruzione, io insistevo molto su questo aspetto. Bisognerebbe dare agli studenti, prima ancora di qualunque cosa, gli strumenti utili per acquisire un pensiero critico. La nostra scuola non deve produrre semplicemente lavoratori e lavoratrici: la nostra scuola deve innanzitutto formare coscienze, deve formare pensiero critico, se possibile. (Applausi).
    

    
      Invece, questo aspetto viene purtroppo ignorato e io penso che sia una colpa molto grave. Noi avevamo chiesto, con un emendamento puntuale, che il riordino non si sovrapponesse alla sperimentazione della filiera tecnologica professionale, creando ulteriori confusioni e duplicazioni, ma purtroppo la proposta è stata ignorata.
    

    
      Inoltre, sul tema del reclutamento il provvedimento introduce criteri selettivi disomogenei. Il limite del 30 per cento di idonei nei concorsi PNRR, la mancata valorizzazione degli idonei del concorso straordinario del 2020 e l'assenza di un criterio trasparente ed unitario nella gestione delle graduatorie producono una grave diseguaglianza tra i candidati. Avevamo chiesto che si garantisse l'utilizzo completo delle graduatorie vigenti, nel rispetto del principio cronologico e della parità tra le diverse procedure concorsuali, ma, anche in questo caso, è invece prevalsa la logica della discriminazione burocratica.
    

    
      Il dimensionamento scolastico viene confermato senza alcuna attenzione alla specificità dei territori, in particolare delle aree interne e marginali. Si riducono le autonomie scolastiche, si accorpano istituti, si depotenzia la capacità della scuola di essere un presidio educativo e sociale. Anche in questo caso avevamo presentato degli emendamenti, avevamo chiesto delle deroghe e dei criteri per garantire la presenza delle scuole nei territori più fragili, ma anche su questo, purtroppo, non ci sono state risposte.
    

    
      Sulle scuole paritarie, anche qui si perde una grande occasione per affrontare il nodo dei cosiddetti diplomifici e della deregolazione. Non si è voluto introdurre l'obbligo dei contratti collettivi, delle assunzioni trasparenti, dei controlli sistematici, delle sanzioni effettive. Rafforzare i controlli per contrastare i diplomifici, garantire più diritti e più qualità nelle scuole paritarie avrebbe dovuto essere addirittura un dovere morale.
    

    
      Io penso che avrebbe dovuto esserlo anche guardare con grande attenzione alle università telematiche, per evitare che possa continuare la mercificazione e la svalutazione dei saperi. Anche in questo caso, purtroppo, gli emendamenti proposti sono stati respinti.
    

    
      Sull'università vi è stata una ennesima grave forzatura. Ne hanno parlato in discussione generale diversi colleghi, il senatore Verducci ed altri. Vi è stato, secondo noi, un ennesimo grave atto. Pur riconoscendo la necessità di rendere più flessibili e più accessibili i percorsi post dottorali nell'ambito della ricerca e della terza Missione, noi veramente non possiamo accettare un modello che, come peraltro è stato detto anche da diversi ricercatori precari nel corso di questi giorni, introduce nuove figure precarie prive di tutele reali, fuori da qualsiasi prospettiva di stabilizzazione: né nella carriera accademica e nemmeno nella ricerca pubblica.
    

    
      Gli incarichi post doc di cui si è discusso poco fa, come definiti, non danno luogo ad alcun diritto di accesso ai ruoli e non sono compatibili con altri contratti di lavoro con assegni di ricerca. Risultano, quindi, isolati e deboli, sia sul piano normativo che sul piano professionale. Inoltre, la possibilità di una proroga per tre anni, anche presso enti diversi, rischia di prolungare la precarietà accademica in modo strutturale, alimentando una vera e propria fascia grigia di lavoratori della conoscenza, esclusi da qualunque stabilità, da qualunque tutela previdenziale e da qualunque riconoscimento contrattuale pieno.
    

    
      Servirebbe, invece, un investimento stabile, organico, progressivo sul reclutamento universitario e non certo nuove figure precarie e parziali. Servirebbero innanzitutto risorse, risorse per sostenere il fondo di funzionamento ordinario.
    

    
      Se questo non si farà, evidentemente si condannerà l'università pubblica di questo Paese al dissesto, come peraltro stanno dicendo in questi giorni, in queste settimane e in questi mesi anche diversi rettori.
    

    
      Infine - e chiudo, Presidente - il decreto resta del tutto insufficiente anche sul punto che riguarda il contrasto e la capacità di intervenire a favore dei bisogni reali delle comunità scolastiche, per esempio il tema grande del disagio psicologico degli studenti, la necessità di classi meno affollate, il rafforzamento degli organici, il riconoscimento delle professionalità educative e pedagogiche. Anche in questo caso sono state presentate, non solo dalla mia forza politica, ma anche da altri partiti di opposizione, proposte emendative molto concrete, come l'istituzione di servizi pedagogici stabili, il potenziamento dei patti educativi territoriali, la valorizzazione degli educatori e dei pedagogisti, l'introduzione di un piano triennale per la riduzione del numero degli alunni per classe. Mi dispiace davvero molto constatare che tutte queste proposte non solo sono state bocciate in sede emendativa, ma non sono state nemmeno considerate degne di una discussione.
    

    
      Insomma, questo decreto-legge è davvero il segno di una volontà politica miope, che non ascolta la scuola, non ascolta l'università e non investe sulla loro qualità. Per questa ragione, il nostro sarà un voto fortemente contrario. (Applausi).
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, sottosegretario Frassinetti, colleghi, ci sono provvedimenti che sembrano occuparsi solo di numeri e di scadenze, ma invece hanno dentro qualcosa di più profondo. Questo decreto-legge è proprio uno di questi casi. Ci sono cantieri di opere importanti, ma che non si vedono; non hanno gru né distese di cemento, ma costruiscono il futuro. Sono i cantieri del sapere.
    

    
      Quando un bambino entra in un nido, quando una studentessa resta in Italia per fare ricerca, quando un giovane legge un libro che gli cambia la vita, quei cantieri silenziosi prendono forma. Dietro le rimodulazioni e dietro le proroghe c'è un'idea del Paese che sceglie di investire dove il tempo diventa futuro, nella scuola, nella ricerca, nei giovani. Non ci sono fondazioni più solide per un'Italia che voglia davvero crescere.
    

    
      C'è un proverbio laico che circola nei luoghi della formazione e che dice: educare è seminare con pazienza nella terra degli altri. Con questo provvedimento, secondo me, si prova a seminare con gesti semplici, ma essenziali, rafforzando gli asili nido, sostenendo gli studenti fuori sede, migliorando le condizioni della salute pubblica, completando la riforma degli istituti tecnici. Una trasformazione che punta a collegare meglio la formazione e il mondo del lavoro, restituendo dignità e prospettiva all'istruzione tecnica.
    

    
      Se è vero che educare è seminare, allora attraverso gli emendamenti che ho avuto l'onore di presentare abbiamo cercato di aggiungere semi di realismo e di visione: semplificare le procedure sull'edilizia scolastica, permettere le procedure per utilizzare l'uso dei ribassi d'asta per raggiungere i target europei, introdurre controlli a campione che restituiscano efficienza senza gravare sui Comuni. Si interviene anche su un tema cruciale e annoso, il precariato, con nuove modalità di reclutamento, l'integrazione delle graduatorie e l'introduzione di elenchi regionali. Si dà una risposta concreta per garantire la continuità didattica e rafforzare la qualità della scuola italiana.
    

    
      Ma, se seminare è necessario, immaginare lo è ancora di più. Abbiamo voluto immaginare un futuro in cui i nostri giovani ricercatori restino in Italia non per obbligo, ma per scelta. Con un emendamento condiviso con la senatrice Cattaneo abbiamo introdotto due nuovi strumenti nel mondo della ricerca: l'incarico post-doc e l'incarico di ricerca, due strumenti moderni che affiancano il contratto già esistente, non per sostituire, ma per arricchire. Sono due figure pensate per rendere il sistema più flessibile, più adatto ai tempi e più vicino ai giovani, ma sempre con le garanzie adeguate.
    

    
      Per questo il merito principale va anche al ministro Bernini, che ha sostenuto con lucidità determinazione questa misura. Un grazie di cuore anche alla senatrice Cattaneo, la cui competenza ha dato forza a ogni passaggio; senza di lei non sarebbe stato possibile portare a compimento l'approvazione di questo decreto. Io ho semplicemente raccolto questo impulso, ho ascoltato la comunità scientifica e ho tradotto tutto in una proposta concreta, condivisa con i cofirmatari dei Gruppi di maggioranza, che ringrazio.
    

    
      I "postdoc" rivolti ai dottori di ricerca avranno durata da uno a tre anni, compensi congrui e piena tutela previdenziale. Gli incarichi di ricerca, invece, saranno un primo accesso per i giovani laureati sotto la guida di un tutor, un ponte tra generazioni, un passaggio di conoscenza.
    

    
      Secondo la Ragioneria di Stato, tra i 6.000 e i 10.000 giovani ricercatori avrebbero rischiato di essere espulsi dal nostro sistema pubblico della ricerca già nei prossimi mesi. Sono menti in cammino con progetti avviati che avremmo potuto perdere per sempre. Questo emendamento, come ha ricordato la senatrice Cattaneo, è una diga contro l'emorragia, un gesto concreto per dire che restare è possibile, che qui c'è ancora spazio per la vostra intelligenza. Per noi, ogni giovane che resta è un investimento per il nostro Paese. L'approvazione di questo emendamento è stata salutata bene da tutta la comunità scientifica. L'Accademia dei Lincei ha detto che la scelta è lungimirante; la Conferenza dei rettori ha detto che è una svolta strategica. Non è un colpo durissimo, come dicevano alcuni colleghi prima, ma un segnale che la politica può sintonizzarsi con l'intelligenza del Paese. Non possiamo più permetterci di perdere i nostri talenti; per trattenerli servono strumenti chiari, libertà di movimento, percorsi dignitosi. La conoscenza è ciò che ci rende umani ed è nei gesti di chi insegna, di chi sperimenta, di chi accoglie ogni mattina uno sguardo nuovo. È lì che si gioca il futuro, non nei proclami, ma nella cura quotidiana del sapere.
    

    
      Avevo chiesto la firma e la condivisione di tutti gli altri Gruppi della Commissione, anche quelli di minoranza, ma non è stato possibile; anzi, attorno a questo emendamento si è aperta una polemica che sa di passato. Qualcuno ha detto che si introduce precariato, come se ogni proposta nuova dovesse restare schiacciata sul modello unico del posto fisso. Qui però non siamo in un film di Checco Zalone, qui si parla di ricerca scientifica. Pensare di governare la scienza con le logiche dell'impiego amministrativo del posto fisso è come voler far correre un maratoneta con le scarpe da sci. La ricerca ha bisogno di agilità, non di vincoli che escludono proprio i migliori e i giovani. Noi, che siamo liberali e non solo per tradizione ma per convinzione, sappiamo che la vera dignità non nasce dall'uniformità dei modelli, ma dalla possibilità di scegliere, e che l'equità si costruisce non con le gabbie, ma con le opportunità. Questo emendamento non è un compromesso per noi, ma una scelta di campo. Sostenere chi fa ricerca non vuol dire imporgli una camicia di forza contrattuale, ma garantirgli le condizioni per esprimere il proprio talento.
    

    
      Con un altro emendamento abbiamo rafforzato gli incentivi per le imprese che assumono ricercatori a tempo indeterminato: è il nostro modo per dire che non ci arrendiamo alla fuga dei talenti.
    

    
      Tra le righe del decreto-legge in discussione ci sono molte scelte che parlano di dignità: la dignità degli studenti fuori sede per i quali il fondo alloggi è stato incrementato di 9,5 milioni di euro, a sostegno dei più meritevoli e dei più fragili, ed è un segnale concreto che rende il percorso accademico più accessibile; la dignità dei ragazzi più fragili, aiutati da un libro gratuito, da un alloggio che non umilia; la dignità di chi aspetta di potersi abilitare. Per loro abbiamo voluto una finestra in più, un sesto quadrimestre.
    

    
      Poi c'è la scienza che guarda lontano, la ricerca biomedica. Con un emendamento abbiamo evitato che norme troppo rigide bloccassero chi lavora su malattie rare, sulle dipendenze, sui trapianti. Abbiamo scelto di non ostacolare la vita proprio lì dove si tenta di proteggerla.
    

    
      Si tratta di un decreto-legge che non si limita a spendere, ma cerca di riformare, di semplificare, di accompagnare, e questo lo si deve anche al lavoro attento svolto in Commissione, e per questo ringrazio i colleghi e il presidente Marti. In Commissione sono stati accolti contributi trasversali, compresi diversi emendamenti proposti proprio dal Gruppo di Forza Italia. Non è tutto risolto, ma approvare questo decreto-legge vuol dire ribadire che crediamo nel valore pubblico del sapere: ogni euro investito in educazione non è una spesa, ma fiducia nel futuro. La fiducia, come l'educazione, ha bisogno di tempo, di cura, di visione. Per questo, Forza Italia voterà a favore. Oggi, infatti, non stiamo solo approvando un pacchetto di norme e i termini di scadenze, ma stiamo scegliendo che Italia vogliamo essere: un'Italia che ha una visione, che crede nei giovani ricercatori, nella libertà, nella forza mite dell'educazione (non nelle gabbie della ricerca), nella dignità di cose che crescono piano. Un'Italia che sa che le cose più importanti - educare, formare, accompagnare fare ricerca - non si impongono, non si ingabbiano, ma si seminano e si custodiscono nel tempo come si fa con ciò che si ama.
    

    
      Per tutti questi motivi, il Gruppo Forza Italia dichiara il voto favorevole. (Applausi).
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, mi preme innanzitutto ringraziare il presidente Marti per come ha gestito i lavori della Commissione, perché effettivamente abbiamo lavorato bene e siamo riusciti a presentare e a illustrare gli emendamenti. Questa fiducia, dunque, ci piove addosso inaspettata e credo che sveli una volta di più - almeno la novantesima - una difficoltà all'interno della maggioranza. Esprimo, quindi, con tutto il cuore, solidarietà alla maggioranza (Applausi), perché in Commissione moltissimi emendamenti sono stati ritirati da parte dei senatori di maggioranza. Pensate soltanto che mi sono trovata in accordo - non mi era mai successo - con la collega Bucalo, perché ho letto più di un suo emendamento e ho detto: ma certo che voto a favore. Peccato, però, che quegli emendamenti poi il Governo le abbia chiesto di ritirarli e che lei lo abbia fatto, come hanno fatto anche il senatore Occhiuto e altri colleghi. Questo mi dispiace, perché evidentemente molti colleghi di maggioranza avrebbero voluto migliorare questo provvedimento.
    

    
      Veniamo, appunto, al provvedimento: di che cosa stiamo parlando? Parliamo di disposizioni in materia di attuazione del PNRR, signor Presidente. Lasciatemi dire due cose in merito. A onor del vero, le uniche risorse significative arrivate in questo Paese per la scuola pubblica e per l'istruzione (20 miliardi), le hanno portate il MoVimento 5 Stelle e il Governo Conte con il PNRR. (Applausi). Questo lo dobbiamo dire, quindi state declinando delle risorse lasciate in eredità - e noi ne siamo contenti - ma provate a spenderle, a investirle e a farlo in maniera corretta. Soprattutto, dovete riuscire a investirle, perché ad oggi di quei 20 miliardi ne sono stati messi a terra per la scuola solo cinque, quindi mi sembra che dopo due anni e mezzo di Governo siate un po' a rilento, perché non riuscite neanche a mettere a terra soldi che vi sono stati lasciati in eredità. Pensate che per la formazione dei docenti e per il tempo prolungato, è stato utilizzato meno del 10 per cento delle risorse e questo è gravissimo.
    

    
      Ma veniamo ai contenuti del provvedimento. Ad avviso del MoVimento 5 Stelle, in questo provvedimento ci sono delle scelte politiche molto gravi e lo dico alla Sottosegretaria, che è donna di scuola: tagliate tre ore di materie generiche settimanali ai ragazzi degli istituti tecnologici superiori (ITS). Questo significa che private i nostri ragazzi, i figli delle mie colleghe e i vostri di ore di lezione di italiano, storia, geografia, matematica, che sono le materie che permetterebbero a dei ragazzi di crescere in maniera sana e di pensare. No, i ragazzi non devono pensare, non dobbiamo formare cittadini. Secondo voi, dobbiamo formare soldatini, perché è questo che andate a fare. (Applausi). Non è la prima volta che tagliate ore di materie generiche alla scuola pubblica, lo avete fatto già nel 2009, tagliando le ore di storia. Inoltre, tagliate e buttate fuori dalla scuola 1.680 docenti. Ma a che cosa servono i professori? sono figure professionali superate. Anzi, diciamo che forse i professori che possono nutrire la cultura danno fastidio, perché è ovvio che le bugie funzionano meglio quando non c'è la cultura e la propaganda ha possibilità di trovare spazio quando non c'è un filtro critico.
    

    
      Ancora, mandate i ragazzini di 15 anni, in pieno obbligo scolastico, a fare l'alternanza scuola lavoro, ma vi sembra normale in secondo superiore? I percorsi di studio e di alternanza scuola lavoro sono previsti dal terzo anno. Perché anticipate? Non dobbiamo necessariamente formare piccoli operai ubbidienti e lo dico ai ragazzi fuori, perché qui comunque sono dei monologhi, nessuno mi ascolta: disubbidite, non siate ubbidienti (Applausi).
    

    
      Ragazzi, studiate e le ore di storia, di italiano, di geografia, di matematica che vi tolgono qui dentro, cercate di recuperarle anche da soli, perché serve, in modo che quando un arrogante Presidente del Consiglio dice che è stata capace di rimpatriare il 25 per cento dei migranti, voi riusciate a comprendere che il 25 per cento, però, di 40, sono solo nove persone (Applausi) e che dire il 25 per cento è propaganda. (Applausi).
    

    
      Vi chiedo solo questo: recuperiamo il diritto alla verità e la verità si recupera solo quando permettiamo ai nostri ragazzi di diventare persone libere e formate. Guardate, c'è un elemento ed è una scelta politica chiara in questo provvedimento: accade qualcosa che, a mio avviso, è molto grave. Ad avviso del Movimento 5 Stelle è grave. Abbiamo detto che le risorse le prendete dal PNRR in generale per la scuola, altrimenti non ce ne sono. Però bisogna assumere nel Ministero e negli uffici scolastici regionali personale che serve; gli uffici scolastici devono poter lavorare. Sono d'accordo. Dove prendete le risorse? Dal Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, cioè togliete i soldi ai ragazzi per darli al Ministero, agli uffici scolastici regionali? Vi sembra logico, vi sembra giusto? Perché non togliete qualcosina dai 40 miliardi previsti per le armi (Applausi), perché non togliete qualcosina dai 14 miliardi previsti per il Ponte? Io vi chiedo: come lo costruiamo il futuro dei nostri ragazzi? A colpi di droni?
    

    
      In realtà, guardando questo provvedimento mi accaloro perché sono un insegnante. Allora ho pensato: come sono finita qui? Chi ha il potere di investire nella scuola? Io sono certa che il Ministro dell'Istruzione abbia chiesto risorse. Non c'è Ministro che non chieda risorse per il suo Ministero, è ovvio. Chi è che effettivamente permette a quel Ministro di avere risorse? Il Presidente del Consiglio, anzi la Presidente del Consiglio.
    

    
      Sapete, quando ero all'università e studiavo letteratura (abbiamo la stessa età, la Presidente è più grande di me di meno di un mese), lei era già in politica. Quando io studiavo per diventare docente, lei era già in politica. Quando io sono diventata docente, lei era già in politica. Quando io sono diventata una docente soprannumeraria, perché qualcuno aveva tagliato le ore di storia, lei era in politica ed era seduta in quel Consiglio dei Ministri che aveva tagliato le ore di scuola alle scuole superiori. Poi mi è capitato di voler difendere la scuola, di arrivare al Governo del Paese, di contribuire e di far parte della forza politica che ha portato quasi 10 miliardi alla scuola e poi ha potuto col PNRR, in prospettiva, portarne altri 20 (Applausi). Lei era in politica e sbraitava dai banchi dell'opposizione contro il Governo che portava miliardi alla scuola. Adesso è il contrario: io sono in opposizione e lei è in politica, è Presidente del Consiglio e continua a fare una cosa che le riesce benissimo: ignorare il tema scuola, tagliare le ore di scuola e non portare soldi alla scuola, bensì alle armi.
    

    
      Allora da una donna di destra io me lo aspetto; sì, me lo aspetto, mi dispiaccio, adesso sbraito anch'io, perché sono arrabbiata che si tagli alla scuola, non si investa nella scuola e che non vi interessi che i vostri ragazzi non facciano più italiano, storia e geografia, che diventino piccoli operai. Da una donna di destra me lo aspettavo, da una madre no. (Applausi).
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Sottosegretario, siamo oggi chiamati a convertire un decreto-legge governativo contenente disposizioni urgenti per l'attuazione, entro i tempi stabiliti, di quanto previsto dal PNRR e per permettere l'ordinario avvio a settembre dell'anno scolastico 2025-2026.
    

    
      Con questo provvedimento finalmente si completa anche l'attuazione della riforma che mira ad allineare l'offerta formativa degli istituti tecnici e professionali alla domanda di competenze che proviene dal tessuto produttivo del Paese, incardinandola nel contesto dell'innovazione digitale.
    

    
      Sin dal giorno del suo insediamento, grazie all'attività del ministro Valditara, questo Governo ha voluto porre al centro della sua azione un settore strategico per il nostro sistema Paese, come la scuola: una scuola da riformare in profondità dopo anni di sperimentazioni sbagliate e ideologismi che ne hanno minato le stesse fondamenta. Ciò nella consapevolezza che l'istruzione è un diritto sancito dalla Costituzione e che lo Stato deve garantire a tutti le basi culturali minime per vivere in società in modo dignitoso ed esercitare con spirito critico la cittadinanza. Ciò significa che la scuola deve essere, da una parte, universale, ma dall'altra deve anche valorizzare e far emergere i più capaci e meritevoli, come ci indica peraltro il dettato costituzionale. Proprio per sottolineare l'importanza di questo compito, dopo anni di egualitarismo e livellamento verso il basso della qualità degli studi, il Ministero dell'istruzione si è definito per la prima volta anche come Ministero del merito.
    

    
      In verità, i problemi che abbiamo trovato sono stati veramente tanti: dalla riqualificazione e rimotivazione degli insegnanti al ripristino e al rispetto dell'autorità in classe; da un'articolazione più seria e rigorosa dei piani di studio alla ristrutturazione delle infrastrutture e degli ambienti scolastici. Attuare questi provvedimenti ormai non è più procrastinabile; si tratta ora di accelerare il percorso delineato, rispettando i tempi e i modi concordati.
    

    
      Il decreto-legge scuola, quindi, si muove lungo questa linea, concernendo alcuni punti fondamentali del complessivo progetto di riforma messo in cantiere.
    

    
      Prima di tutto, come dicevo, si procede al riordino degli istituti tecnici con l'introduzione di nuovi indirizzi e con un'attenzione ancora maggiore alle esigenze e alle richieste che arrivano da un mondo del lavoro in rapida trasformazione. L'istruzione tecnica, molto sottovalutata nel nostro Paese in passato, è invece essenziale per accrescere la preparazione e le competenze di chi vuole incamminarsi con successo e senza dispendiose perdite di tempo nel mondo dei mestieri e delle professioni.
    

    
      Come Lega abbiamo lavorato in Commissione presentando e facendo approvare degli emendamenti importanti. Penso all'estensione del regime di esenzione dell'IRPEF anche alle borse di studio relative agli ITS Academy, equiparandole a quelle già esistenti nei percorsi universitari e AFAM, nonché al riconoscimento dei crediti formativi acquisiti in un percorso formativo anche svolto all'estero.
    

    
      Per quanto riguarda le risorse, con un nostro emendamento è stato incrementato di 10 milioni per i prossimi 2 anni il Fondo unico per l'edilizia scolastica per consentire la messa in sicurezza degli edifici scolastici pubblici.
    

    
      Sempre con un emendamento della Lega abbiamo inoltre incrementato di 6 milioni per il 2025 e altri 6 milioni per l'anno 2026 il Fondo unico nazionale per la retribuzione di posizione e risultato dei dirigenti scolastici. Oltre a questo, abbiamo consentito di non perdere le eventuali risorse inutilizzate per la realizzazione di nuovi asili nido, che potranno essere usate sempre per la messa in sicurezza degli edifici scolastici.
    

    
      Il decreto in questione modifica poi le graduatorie dei concorsi per il personale docente, razionalizzando le procedure di assunzione e di quelle di sistemazione dei docenti precari. Ci si è poi preoccupati di assicurare una continuità educativa e didattica, soprattutto nelle scuole paritarie dell'infanzia, limitando o annullando del tutto il succedersi degli insegnanti e il cambio in corso dei programmi e dei metodi di insegnamento.
    

    
      Importanti, poi, le misure sul welfare studentesco, con l'incremento di 1 milione per l'anno 2025 e di 3 milioni per l'anno 2026 per la fornitura gratuita o semi gratuita dei libri di testo agli alunni appartenenti a famiglie in possesso dei requisiti richiesti.
    

    
      Per la lotta alla droga vengono definiti percorsi formativi destinati ai docenti e così anche per contrastare fenomeni di bullismo ed in genere il diffuso disagio giovanile che risulta purtroppo in crescita nella nostra società. Al corpo insegnante viene così assegnato un compito di alta responsabilità morale e civile.
    

    
      Venendo al secondo capo del decreto-legge, esso si ripromette di programmare e realizzare un ordinato e puntuale inizio delle attività per il prossimo anno scolastico. Si tratta di evitare quei vuoti e quell'inutile dispersione di risorse e tempi verificatesi, purtroppo non di rado, in passato, trasmettendo nel contempo un'immagine di rigore e serietà indispensabile ad un'istituzione così delicata quale quella che regola l'istruzione.
    

    
      Per tutte queste ragioni non si può non riconoscere l'urgenza e l'importanza di questi provvedimenti, la loro coerenza e necessità per l'opera di riforma messa in atto. A nome della Lega, quindi, esprimo il voto favorevole e l'adesione alla conversione del decreto in oggetto. (Applausi).
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Signora Presidente, arriva al voto in Aula un decreto-legge nato come decreto sull'attuazione delle misure previste dal PNRR per la scuola e per l'avvio dell'anno scolastico su cui si è inserito, in modo secondo noi sbagliato e sull'onda di una narrazione ideologica contro il contratto di ricerca con tutele, un pezzo di controriforma sull'università, che riguarda gli incarichi post-doc e gli incarichi di ricerca.
    

    
      Voglio intanto ringraziare il presidente e relatore Marti, per il lavoro che abbiamo svolto in Commissione, sia per le audizioni che per la discussione sugli emendamenti. Davvero inviterei a guardare l'originario fascicolo degli emendamenti, perché anche la maggioranza aveva provato a raccogliere le preoccupazioni che vengono dai Comuni, dagli enti locali, dalle Province, e le preoccupazioni degli insegnanti sulla precarietà e i concorsi in alcuni emendamenti che poi sono stati ritirati. Alcune proposte sono state anche assunte in questo testo e però, nel complesso, il segno culturale che porta questo decreto è regressivo sui temi della cultura, del lavoro e del nesso tra cultura e lavoro.
    

    
      È soprattutto un provvedimento che non interviene su quella che è l'emergenza di questo momento, che è il sottofinanziamento sia dell'università che della scuola. Anzi, si è utilizzato il sottofinanziamento nell'università per gridare all'emergenza. Io inviterei davvero a leggere i nostri emendamenti al preruolo e l'emendamento presentato a questo testo una volta che si era inserito il tema con l'emendamento presentato dal senatore Occhiuto, perché davvero, a invarianza finanziaria o meglio a tagli avvenuti, cosa che nessuno denuncia tra i detrattori del contratto e che è invece il cuore del problema, noi abbiamo comunque cercato di intervenire su alcune rigidità del contratto. Ma abbiamo assistito all'esaltazione, nel nome della flessibilità, di un sistema che esclude le tutele, che nel nostro sistema universitario appaiono come rigidità insostenibili, roba buona per altri tipi di lavoro, ma non per la ricerca che deve essere libera. Si è fatta una confusione insopportabile tra tutele e rigidità, figlia di una stagione culturale che speravamo superata.
    

    
      Noi crediamo nel valore del lavoro, anche di quello intellettuale, di quello degli artisti del cinema, che tanto avete in odio, (Applausi), di quello delle ricercatrici e dei ricercatori.
    

    
      Abbiamo dovuto affrontare un dibattito ristretto su un emendamento grazie al fatto che abbiamo fermato la proposta Bernini ancora peggiore. Anche noi abbiamo proposto dei cambiamenti, per esempio sulla durata dei contratti, ma un conto è questo, altro è cancellare tutele e diritti, perché questo si chiede quando si dice "lavoro subordinato", non la subordinazione della ricerca. Assolutamente il contrario di questo. Non volendo affrontare il problema del sottofinanziamento, si tolgono quindi le tutele, si introdurranno così incarichi di ricerca attribuibili senza concorso.
    

    
      Ma del resto il Governo l'altro giorno ha prodotto la sua riforma dell'abilitazione nazionale, la riforma dei concorsi, che mette in discussione la dimensione nazionale del sistema e consegnerà a logiche localistiche, per non dir peggio, il reclutamento. E rivendica di aver introdotto una premialità, che in realtà già c'è, nella distribuzione dei fondi, di quei pochi fondi, e che in questi anni ha significato un acuirsi della disparità tra università.
    

    
      Ma il tema è vero. E quali concorsi potranno esserci con i tagli che il Governo continua a fare? È evidente che si pensa a un sistema con alcune eccellenze e poi il resto si può arrangiare nelle telematiche, offerte come panacea per un welfare studentesco che non si promuove: altro che obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza.
    

    
      Veniamo alla scuola, dove si riproduce questo schema otto-novecentesco e classista. Fatemelo dire, perché non ho trovato nessuna altra parola. Infatti, nel fare i tagli sul sistema di istruzione chi ne paga il prezzo sono i meno tutelati, i meno ricchi, i territori con meno ricchezza, le aree interne e insulari e si riproducono diseguaglianze.
    

    
      Già oggi i tagli agli organici previsti dalla legge di bilancio stanno determinando i primi effetti negativi per le scuole. Per il prossimo anno saranno tagliate 5.700 cattedre e questo significa classi in meno e conseguenti accorpamenti. Come Partito Democratico abbiamo più volte denunciato quanto sia sbagliato rispondere in questo modo alla denatalità, tagliando in modo lineare senza cogliere l'opportunità di lasciare le risorse al comparto istruzione per affrontare il tema della didattica e del numero di alunni per classe.
    

    
      Qui invece si penalizzano concretamente territori già fragili, come le aree interne ed insulari o i contesti urbani più complessi. Ma non ci stupisce, perché anche le nuove indicazioni nazionali esprimono una cultura prescrittiva, una visione semplificata ed etnocentrica, una declinazione estrema della personalizzazione dell'apprendimento, con forti rischi anti egualitari.
    

    
      In questo decreto si affronta in particolare la riforma degli istituti tecnici. Nelle audizioni abbiamo ascoltato le preoccupazioni di tutte le forze sociali, di tutte, per il modo in cui si è declinato nell'articolo 1 il provvedimento. Gli istituti tecnici sono una parte fondamentale del sistema di istruzione italiano. Gli istituti tecnici e professionali sono frequentati dal 31,78 per cento e dal 16,83 per cento degli studenti della secondaria di secondo grado: meno della metà. Secondo Unioncamere avremmo bisogno di altri ragazzi e ragazze in questo settore per rispondere al fabbisogno di personale qualificato, alle sfide dell'innovazione e della transizione digitale e ambientale.
    

    
      Qui, ancora una volta, si fa una riforma senza investimenti, a costo zero. In più, mantenendo la struttura del primo biennio, del secondo biennio e del quinto anno, in questa riforma, fatto gravissimo che è già stato denunciato in altri interventi, diminuiscono le ore destinate agli insegnamenti di istruzione generale nel primo biennio, il biennio dell'obbligo scolastico, per professionalizzare già da quel momento. (Applausi). Il biennio, invece, non può essere piegato a una professionalizzazione, ma deve essere lasciato aperto a possibili rimodulazioni delle scelte da parte delle ragazze e dei ragazzi. In questa riforma vi è una forte caratterizzazione verso il mondo del lavoro specializzato, ancorato al territorio, penalizzando le attività didattiche, impoverendo la formazione, con esiti che possono essere infausti anche per il modello produttivo e di sviluppo.
    

    
      Cresce, quindi, la quota di area territoriale e di indirizzo flessibile e si anticipa l'alternanza scuola lavoro, il PCTO, dentro l'obbligo: è un fatto gravissimo. Avvicinare il mondo della scuola e il mondo professionale non può avvenire a scapito delle competenze generali, che consentono autonomia e anche maggiore capacità di innovazione. Noi abbiamo bisogno di teste ben fatte, non di teste piene di nozioni. È di questo che abbiamo bisogno. (Applausi).
    

    
      Nel quinto anno si riduce l'insegnamento, incrementando i laboratori. In più, questa riforma ha dei tempi stretti e diventa subito operativa. Abbiamo provato a fare degli emendamenti che raccogliessero queste preoccupazioni: ad esempio, che limitassero o eliminassero quel tetto massimo di classi non superiori a quelle attivate nel 2023 del 2024, che mi pare sia stato esteso a tutta la secondaria superiore, se leggo bene l'emendamento che avete approvato. Ed è un fatto gravissimo, perché questo limita le scelte degli studenti.
    

    
      Poi c'è questa estrema autonomia di carattere territoriale, che corre il rischio di far proliferare titoli spendibili solo in quel luogo. Questo rende molto più subalterni alle esigenze del mercato e non più liberi i ragazzi e le ragazze che faranno questo percorso.
    

    
      Mi avvio a concludere. Sul reclutamento, nonostante alcune aperture, rimane una grande confusione e soprattutto rimane irrisolta la questione dell'ordine cronologico di indizione dei concorsi per l'immissione in ruolo; non si affronta inoltre il tema della precarietà. Ci sono alcune cose sulla parità scolastica e sul contrasto ai diplomifici, ma avremmo voluto di più. È stato approvato un nostro ordine del giorno, ma noi vigileremo per garantire davvero l'applicazione della normativa sulle classi aggiuntive, l'applicazione del registro elettronico e il controllo reale delle assenze.
    

    
      Per tutti questi motivi, per delle cose che sono appena accennate e che andavano invece rese strutturali, ma soprattutto per quello che esprime questo decreto-legge, noi pensiamo che sia un provvedimento sbagliato, che su scuola e università compie scelte le cui ricadute sociali sono gravi, che mortifica la cultura del lavoro, piegandola alla professionalizzazione al ribasso e non riconoscendo quello della ricerca. Per questi motivi, dichiaro il voto contrario del Partito Democratico. (Applausi).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE (ore 19,35)
    

    
      BUCALO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BUCALO (FdI). Signor Presidente, sono tanti i punti chiave di particolare rilevanza in questo provvedimento che ci apprestiamo a votare, come l'attuazione della riforma degli istituti tecnici. E ribadisco: la riforma degli istituti tecnici. Sicuramente, Presidente, la senatrice Floridia ha confuso gli istituti tecnici con gli ITS; sono due cose completamente diverse.
    

    
      Grazie a questo provvedimento si apre una nuova fase della scuola, nonostante i proclami nefasti delle opposizioni, ripensando i curricula dei nostri studenti per rispondere alla richiesta di competenze generate dal piano nazionale Industria 4.0. Presidente, noi non formiamo soldatini, noi formiamo giovani studenti, giovani preparati con competenze, che possono affrontare il futuro e, soprattutto, le nuove scelte di lavoro che un mercato competitivo e sempre più in continua evoluzione ci richiede.
    

    
      Si punta a rafforzare l'internalizzazione dei percorsi. Le scuole si possono avvalere del CLIL, possono potenziare lo studio delle lingue straniere e lo svolgimento di esperienze di studio all'estero. È innovativa la possibilità, data alle scuole, di attivare l'area territoriale indirizzata allo sviluppo di competenze che sono coerenti proprio con le esigenze del territorio, per formare - come ho già detto - questi ragazzi con le competenze necessarie che le industrie medie e piccole dei territori ci chiedono e non trovano le competenze giuste.
    

    
      Finalmente sarà attuata una riforma che punta sempre più sul futuro dei giovani, offrendo loro non assistenzialismo, non strumenti di assistenzialismo, ma opportunità concrete (Applausi), attraverso percorsi scolastici capaci di aprire strade nuove verso un impiego qualificato e rispondente all'evoluzione di un mercato sempre più competitivo.
    

    
      Il provvedimento interviene con equilibrio anche sul tema del precariato, per garantire una maggiore stabilità al sistema di reclutamento, consentendo di non disperdere risorse preziose e l'assunzione di personale qualificato in base al merito.
    

    
      Infatti, si è prevista l'integrazione della graduatoria di merito dei concorsi PNRR con i candidati risultati idonei in misura non superiore al 30 per cento dei posti messi a concorso. Si prevede la costituzione di un elenco regionale in cui potranno inserirsi per la futura assunzione in ordine di concorso tutti coloro che hanno superato la prova orale di un concorso bandito a decorrere dal 2020.
    

    
      Come ho già detto, questo è un provvedimento importante. Si è lavorato tanto e ringrazio il presidente Marti, perché si è lavorato in armonia nella 7a Commissione. Sono stati approvati diversi emendamenti che hanno apportato miglioramenti o rafforzato le disposizioni contenute nel provvedimento. Infatti, grazie ad un emendamento di Fratelli d'Italia a mia prima firma, è stato previsto anche l'inserimento degli idonei del concorso straordinario 2020 e quelli del concorso 2023 per l'educazione motoria nelle scuole primarie.
    

    
      Rappresenta una vera opportunità per il futuro dei nostri studenti l'approvazione dell'emendamento sempre di Fratelli d'Italia, a mia prima firma, che prevede, a partire dall'anno scolastico 2026-2027, lo studio dell'informatica nella scuola dell'infanzia, il primo ciclo di istruzione. Introdurre i bambini all'informatica fin da piccoli può infatti favorire l'inclusione digitale preparandoli ad affrontare un futuro dove la tecnologia riguarderà tutti gli aspetti della loro vita sociale e lavorativa.
    

    
      Proprio per la funzione strategica del settore dell'alta formazione e della ricerca per l'Italia, si è intervenuti infine per superare le criticità derivanti dalla rigidità del contratto di ricerca e quindi dal bisogno di implementare figure contrattuali per le università e per gli enti di ricerca fondamentali per continuare a sviluppare e realizzare interventi e progetti anche a valere sulle risorse del PNRR. Solo con interventi di valorizzazione mirati è possibile trattenere nel ciclo di formazione gli studenti a partire dal ciclo di istruzione scolastica fino all'alta formazione e all'attività di ricerca, soprattutto per non disperdere i nostri migliori talenti e indirizzare coloro che hanno invece una vocazione per l'attività scientifica verso gli ulteriori sbocchi.
    

    
      Infine, si è stanziato 1 milione di euro per l'esercizio finanziario 2025 con l'obiettivo di combattere la piaga delle dipendenze. Sappiamo quanto sono allarmanti in tal senso i dati. E non parlo solo della dipendenza da sostanze stupefacenti, ma di tutte quelle forme di nuove dipendenze che ogni giorno, purtroppo, colpiscono i nostri ragazzi. Si attuano percorsi di formazione e informazione destinati ai docenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado per migliorare le loro competenze, per essere pronti ad intercettare tempestivamente eventuali segnali di disagio.
    

    
      C'è quindi un impegno a tutto tondo da parte di questo Governo e del ministro Valditara. Finalmente la scuola si riappropria del suo ruolo centrale, quello di promuovere la crescita personale degli studenti. È un ruolo che va oltre la semplice trasmissione di conoscenze per una scuola che aiuta i ragazzi a comprendere quali siano le proprie passioni o inclinazioni; una scuola gestita con efficacia ed efficienza, senza spreco dei soldi e investimenti fallimentari. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, voglio chiudere con una precisazione rivolta, tramite la sua persona, sia alla senatrice Barbara Floridia che alla senatrice D'Elia. La riduzione, così tanto decantata questa sera, di attività disciplinari a discapito di quelle laboratoriali - voglio ricordarlo e precisarlo - è una direttiva di attuazione del PNRR (Applausi) scritta dal ministro Bianchi e, soprattutto, quando la senatrice Barbara Floridia era sottosegretaria.
    

    
      Per questi motivi, dichiaro il voto favorevole di Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1445, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge n. 45, nel testo definito dalla 7a Commissione permanente, con le modifiche richieste nel parere espresso dalla 5a Commissione permanente, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
    

    
      Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
    

    
      I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome del senatore Castelli).
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Castelli.
    

    
      (Il senatore Segretario Stefani fa l'appello).
    

    
      (Nel corso delle operazioni di voto assumono la Presidenza 
il vice presidente ROSSOMANDO
 - ore 19,45 -, indi 
il vice presidente CASTELLONE
 - ore 19,48 -).
    

    
      Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'articolo unico del disegno di legge n. 1445, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, nel testo definito dalla 7a Commissione permanente, con le modifiche richieste nel parere espresso dalla 5a Commissione permanente, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            144
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            144
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            72
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            88
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            55
          

        
      

      
        	
          
            Astenuti
          

        
        	
          
            1
          

        
      

    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti riferiti al testo del decreto-legge n. 45.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      PETRUCCI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PETRUCCI (FdI). Signor Presidente, colleghi senatori, ho chiesto di intervenire in merito a quanto accaduto nel municipio di Merano, dove la neoeletta sindaca, durante il passaggio di consegne, si è tolta la fascia tricolore, simbolo della nostra Repubblica italiana. Penso che sia stato già detto tanto su questo assurdo gesto, che offende non solo gli oltre 8.000 sindaci che guidano i Comuni della nostra grande Nazione, non solo i 60 milioni di italiani, ma anche la nostra storia, la nostra identità, la nostra civiltà democratica su cui si fonda lo Stato italiano. (Applausi).
    

    
      Desidero soffermarmi su cosa significhi davvero portare quella fascia tricolore e l'emozione che è in grado di generare a quelle persone che hanno deciso di servire la nostra Patria, la nostra Nazione. Il Tricolore non è un accessorio, non è un ornamento; è un impegno, un'assunzione di responsabilità davanti alla comunità e alla Nazione. Significa servire il territorio, significa ascoltare i nostri cittadini, ascoltare i loro problemi, portare avanti istanze e progetti per il territorio. Vuol dire lavorare per l'Italia ed essere orgogliosi di farlo, con umiltà, ma anche con fierezza.
    

    
      Portare la fascia vuol dire rappresentare tutti, non solo chi ci ha votato, ma anche quelli che hanno fatto scelte diverse da noi, perché - lo voglio ribadire - la fascia con quei tre colori non è ideologia, ma è identità, storia e futuro. (Applausi).
    

    
      Voglio concludere con le parole che il presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha detto lo scorso 7 gennaio in occasione della Giornata della nazionale della bandiera: il Tricolore evoca l'orgoglio delle virtù civiche proprio al sentirsi italiani, esprime al mondo i valori della nostra comunità, della nostra Patria. Ad esso ci rivolgiamo con rispetto e con l'emozione di un popolo che si raccoglie e si riconosce intorno ad esso. (Applausi).
    

    
      SENSI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SENSI (PD-IDP). Signor Presidente, cade oggi il giorno dedicato ai prigionieri politici in Bielorussia, il più torvo dei regimi che fanno da corona a Putin. Sono più di 1.200 i detenuti, tra giornalisti, attivisti, militanti, ma anche persone comuni, colpevoli solo di non piegare il capo a Lukashenko o magari di aver detto qualcosa di non gradito sui social, in galera per un tweet.
    

    
      Maryja Kalesnikova è in carcere, Ales Bialatski, Darya Losik e Ihar, suo marito, sono in carcere, Dzianis Ivashyn, Andrzey Poczobut, Siarhei Tsikhanouski, il marito della leader in esilio Sviatlana Tsikhanouskaya, è in carcere. Sopravvivono a torture, restrizioni, minacce, brutalità, violenze quotidiane. Alcuni non ce la fanno, vengono suicidati dai carcerieri e dagli stenti.
    

    
      Tutto ciò, Presidente, avviene in Europa, non in un oscuro altrove, alle porte dell'Ucraina martoriata da Putin. Quello che l'Ucraina soffre ogni giorno lo scontano anche nelle carceri i dissidenti, nelle segrete di Lukashenko, come Nika Bahinskaja, simbolo della resistenza, una donna anziana che sfila come un monito nelle strade di Minsk, con la bandiera bielorussa proibita dal regime; abbastanza per denunciarla e processarla nei prossimi giorni. In queste ore ricordate il suo nome, vi prego.
    

    
      È insopportabile - e concludo, Presidente - che, se vogliamo cercare scintille di libertà, le cerchiamo non più tra leader e movimenti, piazze e folle, ma in quel concentrato di resistenza che sono i prigionieri politici. Nel buio che mormora nelle carceri troviamo l'esempio che ci tormenta e ammaestra quanto dolce sia la libertà, quanto amara la rassegnazione, quanto colpevole l'indifferenza. Žive Belarus!
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 22 maggio 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 22 maggio, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 20,13).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (
1482
)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1:
    

    
      alla lettera a), le parole: « ai sensi della direttiva delegata (UE) 2023/2775 della Commissione, del 17 ottobre 2023 » sono sostituite dalle seguenti: « ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003 »;
    

    
      alla lettera b), le parole: « ai sensi della direttiva delegata (UE) 2023/2775 » sono sostituite dalle seguenti: « ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003 »;
    

    
      dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 3-bis. All'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per la determinazione del valore dei beni da assicurare si considera il valore di ricostruzione a nuovo dell'immobile ovvero il costo di rimpiazzo dei beni mobili o quello di ripristino delle condizioni del terreno interessato dall'evento calamitoso".
    

    
      3-ter. All'articolo 1, comma 104, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tali limiti non si applicano alle grandi imprese, come definite dall'articolo 1, comma 1, lettera o), del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 gennaio 2025, n. 18, e alle società controllate e collegate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, che, alla data di chiusura del bilancio, possiedono congiuntamente i requisiti di fatturato e numero di dipendenti individuati dalla citata lettera o) e che stipulano un contratto assicurativo globale valido per tutto il gruppo".
    

    
      3-quater. All'articolo 1, comma 105-bis, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il Garante per la sorveglianza dei prezzi, di cui all'articolo 2, commi da 198 a 201, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, in collaborazione con l'IVASS, svolge, con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, la funzione di controllo e verifica, anche su segnalazione delle imprese di cui al comma 101 del presente articolo, al fine di prevenire e limitare eventuali operazioni speculative sui premi assicurativi".
    

    
      3-quinquies. All'articolo 1, comma 106, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: "L'assicuratore è tenuto ad assicurare esclusivamente gli immobili costruiti o ampliati sulla base di un valido titolo edilizio ovvero la cui ultimazione risale a una data in cui il rilascio di un titolo edilizio non era obbligatorio. Sono altresì assicurabili gli immobili oggetto di sanatoria o per i quali sia in corso un procedimento di sanatoria o di condono. Per gli immobili non assicurabili tenuto conto di quanto previsto dal precedente periodo non spetta alcun indennizzo, contributo, sovvenzione o agevolazione di carattere finanziario a valere su risorse pubbliche, anche con riferimento a quelle previste in occasione di eventi calamitosi e catastrofali".
    

    
      3-sexies. All'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 189, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Qualora l'imprenditore, al fine di adempiere all'obbligo di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, assicuri beni di proprietà di terzi impiegati nella propria attività di impresa e non già assistiti da analoga copertura assicurativa, provvedendo a comunicare al proprietario dei beni l'avvenuta stipulazione della polizza, l'indennizzo spettante è corrisposto al proprietario del bene. Il proprietario è tenuto a utilizzare le somme per il ripristino dei beni danneggiati o periti o della loro funzionalità. In caso di inadempimento dell'obbligo di cui al terzo periodo, l'imprenditore ha comunque diritto a una somma corrispondente al lucro cessante per il periodo di interruzione dell'attività di impresa a causa dell'evento catastrofale, nel limite del 40 per cento dell'indennizzo percepito dal proprietario. Per il rimborso dei premi pagati all'assicuratore e delle spese del contratto nonché per le somme di cui al quarto periodo, l'imprenditore che ha stipulato il contratto di assicurazione ha privilegio ai sensi dell'articolo 1891, quarto comma, del codice civile" ».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Misure urgenti in materia di polizze catastrofali)
    

    
      1. Il termine previsto all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è così differito:
    

    
      a) per le imprese di medie dimensioni, come definite ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, al 1° ottobre 2025;
    

    
      b) per le piccole e microimprese, come definite ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, al 31 dicembre 2025.
    

    
      2. Per le imprese di cui al comma 1, la disposizione di cui all'articolo 1, comma 102, della legge n. 213 del 2023 si applica con decorrenza dalla medesima data in cui sorge l'obbligo assicurativo.
    

    
      3. Il termine di cui all'articolo 1, comma 101, della legge n. 213 del 2023 resta fermo per le grandi imprese, come definite ai sensi della direttiva delegata (UE) 2023/2775. In tal caso, la disposizione di cui all'articolo 1, comma 102, della legge n. 213 del 2023 si applica decorsi novanta giorni dalla data di decorrenza dell'obbligo assicurativo.
    

    
      3-bis. All'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Per la determinazione del valore dei beni da assicurare si considera il valore di ricostruzione a nuovo dell'immobile ovvero il costo di rimpiazzo dei beni mobili o quello di ripristino delle condizioni del terreno interessato dall'evento calamitoso ».
    

    
      3-ter. All'articolo 1, comma 104, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Tali limiti non si applicano alle grandi imprese, come definite dall'articolo 1, comma 1, lettera o), del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 gennaio 2025, n. 18, e alle società controllate e collegate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, che, alla data di chiusura del bilancio, possiedono congiuntamente i requisiti di fatturato e numero di dipendenti individuati dalla citata lettera o) e che stipulano un contratto assicurativo globale valido per tutto il gruppo ».
    

    
      3-quater. All'articolo 1, comma 105-bis, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Il Garante per la sorveglianza dei prezzi, di cui all'articolo 2, commi da 198 a 201, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, in collaborazione con l'IVASS, svolge, con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, la funzione di controllo e verifica, anche su segnalazione delle imprese di cui al comma 101 del presente articolo, al fine di prevenire e limitare eventuali operazioni speculative sui premi assicurativi ».
    

    
      3-quinquies. All'articolo 1, comma 106, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: « L'assicuratore è tenuto ad assicurare esclusivamente gli immobili costruiti o ampliati sulla base di un valido titolo edilizio ovvero la cui ultimazione risale a una data in cui il rilascio di un titolo edilizio non era obbligatorio. Sono altresì assicurabili gli immobili oggetto di sanatoria o per i quali sia in corso un procedimento di sanatoria o di condono. Per gli immobili non assicurabili tenuto conto di quanto previsto dal precedente periodo non spetta alcun indennizzo, contributo, sovvenzione o agevolazione di carattere finanziario a valere su risorse pubbliche, anche con riferimento a quelle previste in occasione di eventi calamitosi e catastrofali ».
    

    
      3-sexies. All'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 189, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Qualora l'imprenditore, al fine di adempiere all'obbligo di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, assicuri beni di proprietà di terzi impiegati nella propria attività di impresa e non già assistiti da analoga copertura assicurativa, provvedendo a comunicare al proprietario dei beni l'avvenuta stipulazione della polizza, l'indennizzo spettante è corrisposto al proprietario del bene. Il proprietario è tenuto a utilizzare le somme per il ripristino dei beni danneggiati o periti o della loro funzionalità. In caso di inadempimento dell'obbligo di cui al terzo periodo, l'imprenditore ha comunque diritto a una somma corrispondente al lucro cessante per il periodo di interruzione dell'attività di impresa a causa dell'evento catastrofale, nel limite del 40 per cento dell'indennizzo percepito dal proprietario. Per il rimborso dei premi pagati all'assicuratore e delle spese del contratto nonché per le somme di cui al quarto periodo, l'imprenditore che ha stipulato il contratto di assicurazione ha privilegio ai sensi dell'articolo 1891, quarto comma, del codice civile ».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        01.1
      

      
        Fregolent, Musolino
      

      
        Improponibile
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Art. 01
      

      
        (Finalità)
      

      
                  1. Allo scopo di prevenire e ridurre i casi di contaminazione ambientale, con rilevanti danni al terreno, alle acque superficiali e sotterranee, al mare, alle specie animali e vegetali, agli habitat naturali protetti e alle aree protette e con gravi conseguenze per la salute delle persone e la qualità della vita, nonché gli elevati rischi di insolvenza a carico degli operatori economici responsabili di danno ambientale, in conseguenza degli elevati costi di bonifica e ripristino e di risarcimento dei terzi danneggiati, le disposizioni della presente legge sono volte a incentivare i comportamenti virtuosi degli operatori economici, in particolare:
      

      
                  a) un maggiore ricorso alla stipulazione di contratti di assicurazione contro il rischio di danni all'ambiente, per tutelare il patrimonio dell'impresa, garantire la solvibilità in caso di danno nei riguardi degli enti e dei privati danneggiati e promuovere il rispetto degli obblighi previsti dalla normativa ambientale;
      

      
                  b) la migliore gestione dei rischi ambientali, sia rispetto alla probabilità di accadimento sia rispetto alla possibile dimensione dei sinistri, favorendo gli interventi sulle parti degli impianti suscettibili di cagionare i più gravi danni all'ambiente, quali i serbatoi interrati monoparete in esercizio da più di quindici anni e i bacini di contenimento di serbatoi fuori terra;
      

      
                  c) l'adeguamento alla norma tecnica UNI/PdR 107:2021 « Ambiente protetto - Linee guida per la prevenzione dei danni all'ambiente - Criteri tecnici per un'efficace gestione dei rischi ambientali ».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo 1 aggiungere i seguenti:
      

      
        «Art. 1-bis
      

      
        (Credito d'imposta per la stipulazione di polizze assicurative per danni ambientali)
      

      
                  1. Per l'anno 2025 è concesso un credito d'imposta di importo pari al 20 per cento delle spese sostenute nel medesimo anno dai soggetti di cui al comma 4 per la stipulazione di contratti di assicurazione aventi ad oggetto il rischio di danno all'ambiente, come definito dalla parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in attuazione della direttiva 2004/35/CE.
      

      
                  2. I contratti di assicurazione di cui al comma 1 devono avere le seguenti caratteristiche:
      

      
                  a) le attività assicurate devono essere esercitate presso strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato;
      

      
                  b) la durata della copertura assicurativa deve essere di almeno un anno;
      

      
                  c) la copertura assicurativa non deve essere limitata soltanto all'inquinamento improvviso o accidentale;
      

      
                  d) la copertura assicurativa deve comprendere l'intero danno ambientale, come determinato ai sensi della parte quarta, titolo V, e della parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
      

      
                  e) la copertura dei danni all'ambiente deve prevedere un massimale almeno pari a un milione di euro esclusivamente destinato a tale tipo di danno.
      

      
                  3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è attribuito fino all'importo massimo annuale di 1.500 euro per ciascun beneficiario.
      

      
                  4. Il credito d'imposta di cui al comma 1 spetta ai titolari di reddito d'impresa residenti nel territorio dello Stato, comprese le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, indipendentemente dalla forma giuridica e dal settore economico di appartenenza. Sono escluse le imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, concordato preventivo senza continuità aziendale o altra procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi, e le imprese rispetto alle quali sia in corso un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono inoltre escluse le imprese sottoposte a sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
      

      
                  5. Il credito d'imposta di cui al comma 1 deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta nel quale è stata sostenuta la spesa e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai quattro periodi d'imposta successivi. Esso non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data in cui sono stati sostenuti i costi di cui al comma 1 del presente articolo, subordinatamente all'adempimento degli obblighi di certificazione di cui al comma 6 del presente articolo. Il credito d'imposta è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al secondo periodo, non porti al superamento del costo sostenuto.
      

      
                  6. Ai fini dell'attribuzione del credito d'imposta di cui al comma 1, l'effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la corrispondenza delle stesse alla documentazione contabile predisposta dal soggetto beneficiario devono risultare da apposita certificazione rilasciata dal soggetto preposto alla revisione legale dei conti. Per le imprese non tenute per legge alla revisione legale dei conti, la certificazione è rilasciata da un revisore legale dei conti o da una società di revisione legale dei conti, iscritti nella sezione A del registro di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Nell'assunzione di tale incarico, il revisore legale dei conti e la società di revisione legale dei conti osservano i princìpi di indipendenza di cui all'articolo 10 del citato decreto legislativo n. 39 del 2010.
      

      
                  7. I soggetti beneficiari del credito d'imposta di cui al comma 1 sono tenuti a conservare la documentazione attestante la stipulazione del contratto di assicurazione di cui al comma 1.
      

      
                  8. Al credito d'imposta di cui al comma 1 non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
      

      
                  9. Qualora, a seguito di controlli, sia accertata l'indebita fruizione, anche parziale, del credito d'imposta di cui al comma 1 per il mancato rispetto di alcuno dei presupposti stabiliti ovvero a causa dell'inammissibilità dei costi sulla base dei quali è stato determinato l'importo fruito, l'Agenzia delle entrate provvede al recupero del relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni.
      

      
        «Art. 1-ter
      

      
        (Incentivi connessi alla certificazione UNI/PdR 107:2021 « Ambiente protetto - Linee guida per la prevenzione dei danni all'ambiente - Criteri tecnici per un'efficace gestione dei rischi ambientali »)
      

      
                  1. Gli incentivi di qualsiasi natura e sotto qualsiasi forma previsti per l'adesione al Sistema europeo di ecogestione e audit (EMAS) e per la certificazione UNI EN ISO 14001:2015 sono estesi alla certificazione UNI/PdR 107:2021 « Ambiente protetto - Linee guida per la prevenzione dei danni all'ambiente - Criteri tecnici per un'efficace gestione dei rischi ambientali ».
      

      
        «Art. 1-quater
      

      
        (Credito d'imposta per le spese sostenute per il conseguimento della certificazione UNI/ PdR 107:2021)
      

      
                  1. Per l'anno 2023 è concesso un credito d'imposta di importo pari al 20 per cento delle spese sostenute nel medesimo anno dai soggetti di cui al comma 4 per il conseguimento della certificazione UNI/PdR 107:2021 « Ambiente protetto - Linee guida per la prevenzione dei danni all'ambiente - Criteri tecnici per un'efficace gestione dei rischi ambientali ».
      

      
                  2. È ammissibile al credito d'imposta di cui al comma 1 la spesa per l'audit di certificazione occorrente per il conseguimento dell'attestato di certificazione e l'utilizzo del logo UNI/PdR 107:2021, sostenuta in relazione a strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato. La certificazione deve essere rilasciata da un organismo di certificazione accreditato presso la società Accredia per la certificazione UNI/PdR 107:2021.
      

      
                  3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è attribuito fino all'importo massimo annuale di euro 1.000 per ciascun beneficiario.
      

      
                  4. Il credito d'imposta di cui al comma 1 spetta ai titolari di reddito d'impresa residenti nel territorio dello Stato, comprese le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, indipendentemente dalla forma giuridica e dal settore economico di appartenenza. Sono escluse le imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, concordato preventivo senza continuità aziendale o altra procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi speciali, e le imprese rispetto alle quali sia in corso un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono inoltre escluse le imprese sottoposte a sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
      

      
                  5. Il credito d'imposta di cui al comma 1 deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta nel quale è stata sostenuta la spesa e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai quattro periodi d'imposta successivi. Esso non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in cui sono stati sostenuti i costi di cui al comma 1 del presente articolo, subordinatamente all'avvenuto adempimento degli obblighi di certificazione di cui al comma 6 del presente articolo. Il credito d'imposta è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al secondo periodo, non porti al superamento del costo sostenuto.
      

      
                  6. Ai fini dell'attribuzione del credito d'imposta di cui al comma 1, l'effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la corrispondenza delle stesse alla documentazione contabile predisposta dal soggetto beneficiario devono risultare da apposita certificazione rilasciata dal soggetto preposto alla revisione legale dei conti. Per le imprese non tenute per legge alla revisione legale dei conti, la certificazione è rilasciata da un revisore legale dei conti o da una società di revisione legale dei conti, iscritti nella sezione A del registro di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Nell'assunzione di tale incarico, il revisore legale dei conti o la società di revisione legale dei conti osservano i princìpi di indipendenza di cui all'articolo 10 del decreto legislativo n. 39 del 2010.
      

      
                  7. I soggetti beneficiari del credito d'imposta di cui al comma 1 sono tenuti a conservare la documentazione attestante il rilascio della certificazione UNI/PdR 107:2021.
      

      
                  8. Al credito d'imposta di cui al comma 1 non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
      

      
                  9. Qualora, a seguito di controlli, sia accertata l'indebita fruizione, anche parziale, del credito d'imposta di cui al comma 1 per il mancato rispetto di alcuno dei presupposti stabiliti ovvero a causa dell'inammissibilità dei costi sulla base dei quali è stato determinato l'importo fruito, l'Agenzia delle entrate provvede al recupero del relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni.
      

      
        «Art. 1-quinquies
      

      
        (Credito d'imposta per interventi sui serbatoi interrati e sui bacini di contenimento obsoleti)
      

      
                  1. Per l'anno 2023 è concesso un credito d'imposta di importo pari al 20 per cento delle spese sostenute nel medesimo anno dai soggetti di cui al comma 4 per interventi di manutenzione sui serbatoi interrati e sui bacini di contenimento obsoleti.
      

      
                  2. Sono ammissibili al credito d'imposta di cui al comma 1 le spese per i seguenti interventi, eseguiti nel rispetto della norma tecnica UNI/PdR 107:2021 « Ambiente protetto - Linee guida per la prevenzione dei danni all'ambiente - Criteri tecnici per un'efficace gestione dei rischi ambientali », su serbatoi interrati e bacini di contenimento con una vetustà di almeno quindici anni, al servizio di strutture produttive situate nel territorio dello Stato:
      

      
                  a) sostituzione con un nuovo serbatoio a doppia parete;
      

      
                  b) verifiche strutturali, con esclusione dei costi di smaltimento di fondami e residui presenti nel serbatoio stesso;
      

      
                  c) vetrificazione del serbatoio esistente;
      

      
                  d) realizzazione di doppio fondo o doppia parete sul serbatoio esistente;
      

      
                  e) impermeabilizzazione dei bacini di contenimento per serbatoi contenenti sostanze pericolose.
      

      
                  3. Gli interventi di cui alle lettere a), b), c) e d) sono alternativi. L'intervento di cui alla lettera e) non è alternativo a quelli di cui alle lettere precedenti.
      

      
                  4. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è attribuito fino all'importo massimo annuale di euro 2.000 per ciascun beneficiario.
      

      
                  5. Il credito d'imposta di cui al comma 1 spetta ai titolari di reddito d'impresa residenti nel territorio dello Stato, comprese le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, indipendentemente dalla forma giuridica e dal settore economico di appartenenza. Sono escluse le imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, concordato preventivo senza continuità aziendale o altra procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi, e le imprese rispetto alle quali sia in corso un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono inoltre escluse le imprese sottoposte a sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
      

      
                  6. Il credito d'imposta di cui al comma 1 deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta nel quale è stata sostenuta la spesa e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai quattro periodi d'imposta successivi. Esso non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in cui sono stati sostenuti i costi di cui al comma 1 del presente articolo, subordinatamente all'avvenuto adempimento degli obblighi di certificazione di cui al comma 7 del presente articolo. Il credito d'imposta è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al secondo periodo, non porti al superamento del costo sostenuto.
      

      
                  7. Ai fini dell'attribuzione del credito d'imposta di cui al comma 1, l'effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la corrispondenza delle stesse alla documentazione contabile predisposta dal soggetto beneficiario devono risultare da apposita certificazione rilasciata dal soggetto preposto alla revisione legale dei conti. Per le imprese non tenute per legge alla revisione legale dei conti, la certificazione è rilasciata da un revisore legale dei conti o da una società di revisione legale dei conti, iscritti nella sezione A del registro di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Nell'assunzione di tale incarico, il revisore legale dei conti o la società di revisione legale dei conti osservano i princìpi di indipendenza di cui all'articolo 10 del decreto legislativo n. 39 del 2010.
      

      
                  8. I soggetti beneficiari del credito d'imposta di cui al comma 1 sono tenuti a conservare la documentazione attestante l'esecuzione degli interventi di cui al comma 2.
      

      
                  9. Al credito d'imposta di cui al comma 1 non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
      

      
                  10. Qualora, a seguito di controlli, sia accertata l'indebita fruizione, anche parziale, del credito d'imposta di cui al comma 1 per il mancato rispetto di alcuno dei presupposti stabiliti ovvero a causa dell'inammissibilità dei costi sulla base dei quali è stato determinato l'importo fruito, l'Agenzia delle entrate provvede al recupero del relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni.»
      

    

    
      
        1.1
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1
      

      
        (Misure urgenti in materia di polizze catastrofali)
      

      
                  1. Il termine previsto all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è differito all'ultimo giorno del nono mese successivo all'attivazione del portale informatico di cui all'articolo 1, comma 105-bis, della legge n. 213 del 2023.»
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Id. em. 1.1
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1.
      

      
        (Misure urgenti in materia di polizze catastrofali)
      

      
                  1. Il termine previsto all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è differito all'ultimo giorno del nono mese successivo all'attivazione del portale informatico di cui all'articolo 1, comma 105-bis, della legge n. 213 del 2023.»
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 1 con i seguenti:
      

      
                  «1. Per le imprese di medie dimensioni, come definite ai sensi della direttiva delegata (UE) 2023/2775 della Commissione, del 17 ottobre 2023, il termine di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è differito al 31 dicembre 2025.
      

      
                  1-bis. L'obbligo di assicurazione di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, non si applica alle piccole e microimprese, come definite ai sensi della direttiva delegata (UE) 2023/2775.»
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sostituire le parole: «1° ottobre 2025» con le seguenti: «31 dicembre 2025»;
      

      
                  b) alla lettera b), sostituire le parole: «31 dicembre 2025» con le seguenti: «31 dicembre 2026».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Id. em. 1.4
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «1° ottobre 2025» con le seguenti: «31 dicembre 2025».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 1, lettera b), sostituire le parole: «31 dicembre 2025» con le seguenti: «31 dicembre 2026».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Fregolent, Musolino
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. All'articolo 1-bis del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. L'oggetto della copertura assicurativa di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è costituito dai beni elencati all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del Codice civile, di proprietà delle imprese di cui al medesimo comma 101, impiegati nell'esercizio dell'attività, con esclusione di quelli già assistiti da analoga copertura assicurativa, anche se stipulata da soggetti diversi.»
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3.1. Ai fini dell'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213:
      

      
                  a) sono comprese tra le alluvioni, inondazioni ed esondazioni anche le fuoriuscite d'acqua connesse a piogge di elevatissima intensità, anche se di breve durata, e ai picchi di marea particolarmente pronunciati che si verificano nelle località di Venezia, Chioggia, Grado, Lignano e Trieste (cosiddetta «acqua alta»);
      

      
                  b) sono compresi tra i sismi anche i maremoti e il bradisismo flegreo».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3.1. Al fine di favorire l'assicurazione contro i rischi derivanti da eventi catastrofali e garantire una maggiore solidità finanziaria in caso danni da eventi catastrofali, il costo deducibile relativo alle spese sostenute a decorrere dal 1° gennaio 2025 per il pagamento dell'importo del premio assicurativo a copertura dei danni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è maggiorato nella misura del 150 per cento.»
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3.1. All'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo le parole: "e le esondazioni" sono aggiunte le seguenti: "nonché ogni altro evento calamitoso o catastrofale connesso a fattori naturali e alla crisi climatica.".»
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3-bis, sostituire le parole: «dei beni mobili, o» con le seguenti: «dei beni mobili con caratteristiche analoghe all'esistente a prezzi di mercato, nonché.»
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3-bis, dopo le parole: «interessato dall'evento calamitoso» aggiungere, in fine, le seguenti: «, fatta salva la facoltà di deroga di cui all'articolo 1907 del codice civile».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3.1. Il termine di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è differito al 30 giugno 2026 per le imprese situate nella «zona di intervento» dei Campi Flegrei, così come delimitata in data 27 dicembre 2023 ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 12 ottobre 2023, n. 140, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2023, n. 183.»
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3-bis, aggiungere in fine, le seguenti parole: «ovvero un valore convenzionale su base catastale rivalutata, definito con decreto dell'Agenzia delle entrate di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze.».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis.1. All'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, le parole: "si deve" sono sostituite dalle seguenti: "si può" e dopo le parole: "risorse pubbliche," sono aggiunte le seguenti: "con esclusione dei crediti di imposta".
      

      
                  3-bis.2. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, si applica solo a contributi, sovvenzioni ed agevolazioni concessi dopo i termini di cui ai commi 1, 2 e 3, ultimo periodo, del presente articolo.»
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Id. em. 1.14
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis.1. All'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, le parole: "si deve" sono sostituite dalle seguenti: "si può" e dopo le parole: "risorse pubbliche," sono inserite le seguenti: "con esclusione dei crediti di imposta".
      

      
                  3-bis.2. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, si applica solo a contributi, sovvenzioni ed agevolazioni concessi dopo i termini di cui ai commi 1, 2 e 3, ultimo periodo, del presente articolo.»
      

    

    
      
        1.47
      

      
        Fregolent, Musolino
      

      
        Id. em. 1.14
      

      
        Dopo il comma 3-bis inserire i seguenti:
      

      
               «3-bis.1. All'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, le parole: "si deve" sono sostituite dalle seguenti: "si può" e dopo le parole "risorse pubbliche," sono inserite le seguenti: "con esclusione dei crediti di imposta".
      

      
                 3-bis.2. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213 si applica solo a contributi, sovvenzioni ed agevolazioni concessi dopo i termini di cui ai commi 1, 2 e 3, ultimo periodo, del presente articolo.»
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo il comma 3-

bis, inserire il seguente:
 «3-bis

.1. Ai fini dell'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono comprese tra le alluvioni, inondazioni ed esondazioni anchei picchi di marea particolarmente pronunciati che si verificano nelle località di Venezia, Chioggia, Grado, Lignano e Trieste (cosiddetta "acqua alta").»
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente: «3-bis.1. Ai fini dell'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono comprese tra le alluvioni, inondazioni ed esondazioni anche le fuoriuscite d'acqua connesse a piogge di elevatissima intensità, anche se di breve durata.»
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente: «3-bis.1. Ai fini dell'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è compreso tra gli eventi da assicurare il fenomeno della subsidenza.»
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente: «3-bis.1. Ai fini dell'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono compresi tra i sismi anche i maremoti e il bradisismo flegreo.»
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. Gli obblighi di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, non si applicano alle imprese aderenti al regime forfettario di cui all'articolo 1, commi 54 e seguenti, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, che non utilizzano immobili per lo svolgimento dell'attività produttiva e sono dotate di attrezzature di modico valore.».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente: «3-bis.1. L'obbligo assicurativo di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, non si applica ai beni che rientrano nel campo di applicazione del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, che rimangono disciplinati, anche con riferimento agli strumenti di tutela, dal medesimo codice.»
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Id. em. 1.21
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. L'obbligo assicurativo di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, non si applica ai beni che rientrano nel campo di applicazione del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, che rimangono disciplinati, anche con riferimento agli strumenti di tutela, dal medesimo codice.»
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. L'obbligo assicurativo di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, non si applica alle imprese di cui al comma 1 del presente articolo ubicate nei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria che hanno subito danni per effetto degli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016.»
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. L'obbligo assicurativo di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, non si applica alle imprese e agli enti del Terzo settore, anche qualora siano tenuti all'iscrizione nel registro delle imprese ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, che svolgono la propria attività all'interno di strutture pubbliche.»
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo il comma 101, è aggiunto il seguente:
      

      
                  101-bis. In caso le imprese risultino locatarie di unità immobiliari ad uso imprenditoriale, la stipula dei contratti assicurativi di cui al comma 101 rimane a carico dei proprietari degli immobili, qualora già non abbiano stipulato una polizza a copertura dai danni da evento catastrofale sull'immobile o non abbiano riconosciuto all'impresa locataria il controvalore del premio pagato per la sottoscrizione dei contratti assicurativi.».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023 n. 213, dopo il comma 101 aggiungere il seguente:
      

      
                  "101-bis. Le associazioni di volontariato, enti del terzo settore e cooperative sociali possono accedere a convenzioni assicurative agevolate stipulate con il supporto del Dipartimento per le politiche sociali."».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente: «3-bis.1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo il comma 101, è aggiunto, il seguente: "101-bis. Dall'obbligo di cui al comma 101 sono escluse le imprese dotate esclusivamente dei beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numero 3), del codice civile, di valore non superiore a ventimila euro al netto degli ammortamenti dedotti alla data di stipula della polizza assicurativa."»
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Id. em. 1.27
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo il comma 101, è inserito, il seguente:
      

      
                  "101-bis. Dall'obbligo di cui al comma 101 sono escluse le imprese dotate esclusivamente dei beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numero 3), del codice civile, di valore non superiore a ventimila euro al netto degli ammortamenti dedotti alla data di stipula della polizza assicurativa."»
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. All'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) le parole: ", anche con riferimento a quelle" sono soppresse;
      

      
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Resta ferma la possibilità di accedere ai contributi pubblici, comunque denominati, per i danni causati dagli eventi ai beni non ricompresi nella copertura assicurativa obbligatoria".»
      

    

    
      
        1.30
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. All'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, la parola: "anche" è soppressa.».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. All'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", nei soli casi di danni subiti dall'impresa che sono conseguenza diretta di uno degli eventi di cui al comma 101 e limitatamente ai beni per i quali sussista l'obbligo assicurativo"»
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis.1. All'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "L'eventuale inadempimento produce limitazioni, ai sensi del periodo precedente, con autonomo riferimento alle singole categorie di beni individuate nel comma 101, se soggetti ad obbligo di copertura."»
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Id. em. 1.32
      

      
        Dopo il comma 3-bis, inserire il seguente: «3-bis.1. All'articolo 1, comma 102, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "L'eventuale inadempimento produce limitazioni, ai sensi del periodo precedente, con autonomo riferimento alle singole categorie di beni individuate nel comma 101, se soggetti ad obbligo di copertura."»
      

    

    
      
        1.34
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-ter, inserire il seguente: «3-ter.1. All'articolo 1, comma 105, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, le parole: "adeguamento periodico dei premi anche tenuto conto" sono sostituite dalle seguenti: "adeguamento almeno annuale anche tenuto conto degli interventi pubblici e privati di mitigazione del rischio intervenuti nel tempo e".»
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-ter, inserire il seguente:
      

      
                  «3-ter.1. All'articolo 1, comma 105, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo le parole: "comma 103" sono inserite le seguenti: "e alle clausole di anticipazione dell'indennizzo".»
      

    

    
      
        1.36
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-ter, inserire il seguente:
      

      
                  «3-ter.1. All'articolo 1, comma 105, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Sono compresi tra gli eventi calamitosi e catastrofali suscettibili di indennizzo valanghe, colate di fango, crolli, danni da desertificazione del suolo e altri fenomeni di dissesto come definiti dalla normativa di settore.".»
      

    

    
      
        1.37
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-ter, inserire il seguente:
      

      
                  «3-ter.1. All'articolo 1, comma 105-bis, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo le parole: "delle coperture" sono inserite le seguenti: ", le clausole di anticipazione degli indennizzi".»
      

    

    
      
        1.38
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3-quater, aggiungere in fine, le seguenti parole: «In caso di accertate pratiche speculative o collusive da parte degli operatori assicurativi, il Garante per la sorveglianza dei prezzi trasmette gli atti all'Autorità garante della concorrenza e del mercato, che irroga sanzioni fino al 10 per cento del fatturato annuo dell'impresa assicurativa, ai sensi della normativa vigente in materia di concorrenza. L'IVASS pubblica annualmente un registro dei premi assicurativi medi per area geografica, livello di rischio e tipologia di immobile, con finalità di trasparenza e informazione al pubblico.».
      

    

    
      
        1.39
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3-quinquies, sostituire le parole da: «L'assicuratore è tenuto» fino alla fine del comma, con le seguenti: «La copertura assicurativa ricomprende gli immobili muniti del titolo edilizio originario della costruzione o del provvedimento di legittimazione ovvero la cui costruzione risale a un periodo in cui il titolo edilizio non era obbligatorio. Gli immobili oggetto di sanatoria sono ammissibili alla copertura, fermo restando che l'erogazione dell'indennizzo in caso di eventi catastrofali è condizionata all'esito positivo della procedura di sanatoria.».
      

    

    
      
        1.40
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3-quinquies, dopo le parole: «Sono altresì assicurabili gli immobili oggetto di sanatoria o per i quali sia in corso un procedimento di sanatoria o di condono» aggiungere le seguenti: «, fermo restando che l'erogazione dell'indennizzo in caso di eventi catastrofali è condizionata all'esito positivo della procedura di sanatoria o di condono».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, sostituire le parole: «dal precedente periodo» con le seguenti: «dai precedenti periodi, nonché per gli immobili per i quali le procedure di sanatoria o di condono abbiano avuto esito negativo,».
      

    

    
      
        1.41
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3-quinquies, dopo le parole: «procedimento di sanatoria o di condono.» inserire le seguenti: «Per gli immobili oggetto di procedura di sanatoria già avviata alla data dell'evento calamitoso, l'assicurabilità è ammessa in via provvisoria per un periodo massimo di 24 mesi, previa attestazione tecnica di conformità da parte di un professionista abilitato.».
      

    

    
      
        1.42
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-quinquies, inserire i seguenti:
      

      
                  «3-quinquies.1. All'articolo 1, comma 111, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo le parole: "legge 30 dicembre 2021, n. 234", sono aggiunte le seguenti: ", nonché alle cooperative e alle imprese di pesca e di acquacoltura per le quali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 14-bis del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154".
      

      
                  3-quinquies.2. Ai fini e per gli effetti di quanto previsto dal comma 3-quinquies.1 è conseguentemente abrogato l'articolo 19, comma 1-quater, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15.»
      

    

    
      
        1.43
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Id. em. 1.42
      

      
        Dopo il comma 3-quinquies, inserire i seguenti:
      

      
                  «3-quinquies.1. All'articolo 1, comma 111, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo le parole: "legge 30 dicembre 2021, n. 234", sono inserite le seguenti: ", nonché alle cooperative e alle imprese di pesca e di acquacoltura per le quali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 14-bis del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154".
      

      
                  3-quinquies.2. Ai fini e per gli effetti di quanto previsto dal comma 3-quinquies.1 è conseguentemente abrogato l'articolo 19, comma 1-quater, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15.»
      

    

    
      
        1.44
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-quinquies, inserire il seguente:
      

      
                  «3-quinquies.1. L'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 189, recante «Misure urgenti in materia economica e fiscale e in favore degli enti territoriali», si interpreta nel senso che l'obbligo di copertura assicurativa di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, si applica ai beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile, impiegati per l'esercizio dell'attività di impresa, con esclusione di quelli già assistiti da analoga copertura assicurativa, quando le immobilizzazioni ivi indicate sono iscritte nello stato patrimoniale del bilancio.»
      

    

    
      
        1.45
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Id. em. 1.44
      

      
        Dopo il comma 3-quinquies, inserire il seguente:
      

      
                  «3-quinquies.1. L'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 189, recante "Misure urgenti in materia economica e fiscale e in favore degli enti territoriali", si interpreta nel senso che l'obbligo di copertura assicurativa di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, si applica ai beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile, impiegati per l'esercizio dell'attività di impresa, con esclusione di quelli già assistiti da analoga copertura assicurativa, quando le immobilizzazioni ivi indicate sono iscritte nello stato patrimoniale del bilancio.»
      

    

    
      
        1.57
      

      
        Fregolent, Musolino
      

      
        Id. em. 1.44
      

      
        Dopo il comma 3-quinquies inserire il seguente:
      

      
             «3-quinquies.1. L'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 189, recante "Misure urgenti in materia economica e fiscale e in favore degli enti territoriali", si interpreta nel senso che l'obbligo di copertura assicurativa di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, si applica ai beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile, impiegati per l'esercizio dell'attività di impresa, con esclusione di quelli già assistiti da analoga copertura assicurativa, quando le immobilizzazioni ivi indicate sono iscritte nello stato patrimoniale del bilancio.»
      

    

    
      
        1.46
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3-sexies, sostituire il quarto periodo con il seguente:
      

      
                  «In caso di inadempimento dell'obbligo di cui al terzo periodo, l'imprenditore ha comunque diritto a una somma corrispondente al lucro cessante o, se superiore, al danno emergente direttamente connesso all'interruzione dell'attività di impresa causata dall'evento catastrofale, fino a concorrenza dell'importo dell'indennizzo percepito dal proprietario e nei limiti della documentazione probatoria fornita dall'imprenditore.».
      

    

    
      
        1.48
      

      
        Fregolent, Musolino
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies inserire i seguenti: «3-septies. All'articolo 1, comma 111, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo le parole: "legge 30 dicembre 2021, n. 234", sono aggiunte le seguenti: "nonché alle cooperative ed alle imprese di pesca e di acquacoltura per le quali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 14-bis del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154".
      

      
                  3-octies. Ai fini e per gli effetti di quanto previsto dal comma 3-septies, è conseguentemente abrogato l'articolo 19, comma 1-quater, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, convertito con modificazioni nella legge 21 febbraio 2025, n. 15.»
      

    

    
      
        1.49
      

      
        Fregolent, Musolino
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies inserire il seguente: «3-septies. All'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213 è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Dall'obbligo di cui al periodo precedente sono escluse le imprese dotate esclusivamente dei beni di cui alla voce B-II, n. 3 dell'articolo 2424, comma 1 del Codice civile, di valore non superiore a ventimila euro al netto degli ammortamenti dedotti alla data di stipula della polizza assicurativa.»
      

    

    
      
        1.50
      

      
        Fregolent, Musolino
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies inserire il seguente: «3-septies. L'obbligo di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213 non si applica ai beni che rientrano nella disciplina di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, che rimangono disciplinati, anche con riferimento agli strumenti di tutela, dal medesimo decreto legislativo»
      

    

    
      
        1.51
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-septies. È riconosciuto un coefficiente di riduzione del premio assicurativo, definito con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da adottare entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, per immobili o attività produttive che prevedono misure di mitigazione e di adattamento del rischio ambientale.».
      

    

    
      
        1.52
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies, aggiungere il seguente: «3-septies. Le polizze assicurative relative alla copertura dei rischi di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, già in essere alla data di entrata in vigore del decreto interministeriale 30 gennaio 2025, n. 18, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, serie generale n. 48 del 27 febbraio 2025, sono adeguate alle previsioni di legge a decorrere dal primo rinnovo utile delle stesse successivo alle scadenze di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della presente disposizione. Per le grandi imprese, come definite ai sensi della direttiva delegata (UE) 2023/2775, l'adeguamento è effettuato al primo rinnovo utile delle stesse.»
      

    

    
      
        1.53
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies, aggiungere il seguente: «3-septies. Le polizze assicurative in essere, relative alla copertura dei rischi di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono adeguate alle previsioni di cui alla medesima legge al primo rinnovo o quietanzamento utile delle stesse successivi alle scadenze di cui al comma 1, lettere a) e b), della presente disposizione. Per le grandi imprese, come definite ai sensi della direttiva delegata (UE) 2023/2775, l'adeguamento è effettuato al primo rinnovo o quietanzamento utile delle stesse successivi alla data di entrata in vigore della presente legge.»
      

    

    
      
        1.54
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-septies. Le micro, piccole e medie imprese, incluse le aziende agricole e artigiane, possono accedere a un fondo di garanzia istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, per la copertura parziale del premio assicurativo obbligatorio di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, secondo modalità e criteri stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero delle imprese e del made in Italy e con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Agli oneri derivanti dall'istituzione del Fondo, di cui al presente comma, si provvede mediante progressiva rimodulazione ed eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi, di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221.».
      

    

    
      
        1.55
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies, aggiungere il seguente: «3-septies. I costi delle polizze assicurative di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono interamente deducibili a fini dell'imposta sul reddito delle società di cui al decreto Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e della imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. La presente disposizione si applica anche nel caso in cui la polizza di assicurazione sia stipulata per conto altrui o per conto di chi spetta, ai sensi dell'articolo 1891 del codice civile.»
      

    

    
      
        1.56
      

      
        Fregolent, Musolino
      

      
        Id. em. 1.55
      

      
        Dopo il comma 3-sexies inserire il seguente: «3-septies. I costi delle polizze assicurative di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono interamente deducibili a fini dell'imposta sul reddito delle società di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917 e della imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997 n. 446. La presente disposizione si applica anche nel caso in cui la polizza di assicurazione sia stipulate per conto altrui o per conto di chi spetta, ai sensi dell'articolo 1891 del Codice civile.».
      

    

    
      
        1.58
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-septies. I premi versati per l'assicurazione obbligatoria di cui al presente articolo sono integralmente deducibili ai fini della determinazione del reddito d'impresa e di lavoro autonomo. Ai maggiori oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante progressiva rimodulazione ed eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi, di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221.».
      

    

    
      
        1.59
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Spagnolli, Patton, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3-sexies, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-septies. Al fine di favorire l'adozione di sistemi assicurativi contro i rischi catastrofali da parte delle micro, piccole e medie imprese, è riconosciuto, per gli anni 2025 e 2026, un credito d'imposta pari al 60 per cento delle spese sostenute per i contratti assicurativi a copertura dei danni dei beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3) del codice civile, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale. Ai maggiori oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante progressiva rimodulazione ed eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi, di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221.».
      

    

    
      
        G1.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali" (A.S. 1482);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali;
      

      
                  in particolare, il decreto introduce, mediante la proroga del termine del 31 marzo 2025 previsto dall'articolo 1, comma 101, della legge n. 213 del 2023, un ingresso graduale dell'obbligo, per le imprese, di stipulare contratti assicurativi a copertura dei danni direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
             considerato che:
      

      
                  la citata proroga si è resa necessaria a seguito delle rimostranze da parte delle associazioni di settore - Confindustria, CNA, Confartigianato, Confcommercio e Confesercenti - con riferimento ai costi elevati e alla mancanza di chiarezza e trasparenza su molte questioni;
      

      
                  Unimpresa ha calcolato che per alcune piccole e medie imprese il premio annuo potrebbe raggiungere 12.000 euro, un costo insostenibile in un periodo di inflazione, rincari energetici e stretta creditizia;
      

      
                  per un sistema produttivo nazionale già messo a dura prova da eventi geopolitici e crisi economiche, l'obbligo di stipulare polizze a copertura dei danni direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali rappresenta l'ennesima incombenza di cui le aziende sono costrette a farsi carico, imponendo alle stesse di sostenere oneri aggiuntivi senza adeguati incentivi fiscali, quali deduzioni o crediti d'imposta, che possano bilanciare gli ulteriori costi;
      

      
                  inoltre il citato obbligo assicurativo potrebbe penalizzare soprattutto le piccole imprese, creare disparità territoriali e ridurre la competitività internazionale, aumentando le difficoltà economiche già presenti nel tessuto produttivo;
      

      
                  la produzione industriale registra da svariati mesi un calo tendenziale consecutivo e una flessione costante, con una decrescita della produzione che interessa in maniera particolare il settore dell'automotive;
      

      
                  tra le aziende che più di altre soffrono la crisi, infatti, quelle del comparto auto registra gli impatti più devastanti sia sotto il profilo produttivo che occupazionale. La riduzione drastica della produzione di vetture negli stabilimenti di Stellantis e nelle aziende dell'indotto sta mettendo a rischio migliaia di posti di lavoro, con una perdita irreversibile di competenze e know-how tecnologico,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad approfondire ulteriormente gli effetti della disciplina in esame al fine di individuare, nel primo provvedimento utile, presupposti e condizioni di esonero dall'obbligo assicurativo per danni da calamità naturali ed eventi catastrofali, con particolare riferimento al settore dell'automotive, già colpito duramente dalla stagnazione economica e dagli alti costi energetici.
      

    

    
      
        G1.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento dispone, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  tale termine viene differito al 1° ottobre 2025, per le imprese di medie dimensioni, e al 31 dicembre 2025 per le piccole e microimprese, come rispettivamente definite ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione;
      

      
                  la stessa relazione illustrativa del Governo pone in evidenza come la suddetta proroga muove dalla finalità di agevolare l'adempimento dell'obbligo assicurativo e di consentire alle imprese un esame ponderato e comparativo delle offerte assicurative formulate sulla base della nuova normativa, considerato che le medie e piccole imprese riscontrano maggiori difficoltà nel rapido adeguamento (si tratta, stando a quanto riportato dal Governo, del 99,9 per cento delle imprese iscritte al registro);
      

      
                  l'Italia, per la sua conformazione geografica e morfologica, è tra i Paesi più esposti al rischio di eventi naturali, in particolare terremoti e dissesti idrogeologici. Negli ultimi anni, la crisi climatica ha aggravato ulteriormente la situazione, aumentando la frequenza e l'intensità delle alluvioni e provocando danni sempre più rilevanti all'ambiente e all'economia;
      

      
                  secondo i dati del Rapporto Ance-Cresme, mentre la spesa per riparare gli eventi sismici è rimasta costante (2,7 miliardi nel periodo 2009-2023 contro 3,1 dei periodi precedenti), la spesa per contrastare gli effetti del dissesto idrogeologico è triplicata da una media annua di 1 miliardo precedente al 2009 a 3,3 miliardi nel periodo 2009-2023;
      

      
                  un sistema assicurativo diffuso può contribuire in parte a ridurre l'onere economico a carico dello stato, ma di certo non può sostituire la necessità impellente di un piano strutturale per la prevenzione e la messa in sicurezza del territorio, affrontando in primis il dissesto idrogeologico e le ulteriori fragilità intrinseche del nostro Paese;
      

      
                  il solo obbligo assicurativo, in assenza di interventi pubblici strutturali ed infrastrutturali di prevenzione, mitigazione e manutenzione del territorio, rischia di trasformare lo stesso strumento in un fattore di vulnerabilità per le imprese più fragili, con un impatto regressivo sui territori già economicamente deboli, determinando una distorsione per la coesione territoriale ed economica del Paese;
      

      
                  il rischio è che la spesa necessaria per la copertura assicurativa, particolarmente onerosa in aree ad alta esposizione (ad esempio rischio sismico o idrogeologico), diventi di fatto insostenibile per molte PMI, cooperative sociali e realtà del terzo settore, con particolare riferimento a quelle che operano in regime di appalto pubblico o di accreditamento per i servizi sanitari e sociosanitari, dove i costi non sono facilmente recuperabili ed i corrispettivi sono difficili da rinegoziare,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  1) al fine di contenere la vulnerabilità dei sistemi naturali, sociali ed economici agli impatti dei cambiamenti climatici e aumentare la resilienza dei sistemi insediativi soggetti a rischi derivanti da eventi catastrofali:
      

      
                  -ad adottare un Programma nazionale di interventi pubblici per la prevenzione e la messa in sicurezza del territorio;
      

      
                  -a dare immediata operatività al Piano nazionale per l'adattamento ai cambiamenti climatici (PNACC) attraverso il rafforzamento della governance per l'individuazione delle azioni di adattamento nei diversi settori, con la definizione delle priorità e delle relative risorse necessarie per la realizzazione interventi pubblici strutturali ed infrastrutturali di prevenzione, mitigazione e manutenzione del territorio;
      

      
                  -a promuovere pratiche costruttive innovative e resilienti per il futuro e politiche di pianificazione territoriale che tengano conto delle specificità dei rischi locali e della necessità di azzerare il consumo di suolo, riducendo la vulnerabilità intrinseca del nostro patrimonio costruito e naturale;
      

      
                  2) a prevedere l'introduzione di adeguate misure di sostegno alle aziende che dovranno far fronte ai nuovi oneri assicurativi, anche attraverso la previsione di maggiori deducibilità dei costi delle polizze, ai fini delle imposte sui redditi (IRES) e dell'imposta sulle attività produttive (IRAP).
      

    

    
      
        G1.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento dispone, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  tale termine viene differito al 1 ° ottobre 2025, per le imprese di medie dimensioni, e al 31 dicembre 2025 per le piccole e microimprese, come rispettivamente definite ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione;
      

      
                  la stessa relazione illustrativa del Governo pone in evidenza come la suddetta proroga muove dalla finalità di agevolare l'adempimento dell'obbligo assicurativo e di consentire alle imprese un esame ponderato e comparativo delle offerte assicurative formulate sulla base della nuova normativa, considerato che le medie e piccole imprese riscontrano maggiori difficoltà nel rapido adeguamento (si tratta, stando a quanto riportato dal Governo, del 99,9 per cento delle imprese iscritte al registro);
      

      
                  il solo obbligo assicurativo, in assenza di interventi pubblici strutturali ed infrastrutturali di prevenzione, mitigazione e manutenzione del territorio, rischia di trasformare lo stesso strumento in un fattore di vulnerabilità per le imprese più fragili, con un impatto regressivo sui territori già economicamente deboli, determinando una distorsione per la coesione territoriale ed economica del Paese;
      

      
                  il rischio è che la spesa necessaria per la copertura assicurativa, particolarmente onerosa in aree ad alta esposizione (es. rischio sismico o idrogeologico), diventi di fatto insostenibile per molte PMI, cooperative sociali e realtà del terzo settore, con particolare riferimento a quelle che operano in regime di appalto pubblico o di accreditamento per i servizi sanitari e sociosanitari, dove i costi non sono facilmente recuperabili ed i corrispettivi sono difficili da rinegoziare;
      

      
                  in particolare, per le imprese del settore del welfare che svolgono attività di servizio ed operano prevalentemente in strutture pubbliche o in strutture appartenenti a soggetti non tenuti, sulla base delle attuali disposizioni di riferimento, alla stipula della polizza l'obbligo di assicurazione risulterebbe iniquo e sproporzionato rispetto alla loro fondamentale azione di sussidiarietà al welfare di questo Paese;
      

      
                  anche le cooperative del settore culturale che hanno in concessione, o nella disponibilità ad altro titolo, beni di cui all'articolo 10 del codice dei beni culturali e del paesaggio (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42) - prevalentemente immobili pubblici o appartenenti a enti religiosi - si troverebbero costrette a stipulare costosissime ed insostenibili polizze assicurative a copertura di beni di valore incommensurabile o, addirittura, talvolta neppure valutabile in considerazione della specificità e delle caratteristiche del bene tutelato,
      

      
             impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative volte a definire con chiarezza i soggetti obbligati alla stipula dei contratti assicurativi, disponendo una chiara esenzione dell'ambito di applicazione della relativa disciplina per le imprese del settore del welfare e del settore culturale, che operano prevalentemente in strutture pubbliche o che hanno in concessione o nella disponibilità ad altro titolo, beni del patrimonio culturale, individuando per questi ultimi gli strumenti di tutela nelle previsioni del Codice dei beni culturali.
      

    

    
      
        G1.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento dispone, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  tale termine viene differito al 1° ottobre 2025, per le imprese di medie dimensioni, e al 31 dicembre 2025 per le piccole e microimprese, come rispettivamente definite ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione;
      

      
                  la stessa relazione illustrativa del Governo pone in evidenza come la suddetta proroga muove dalla finalità di agevolare l'adempimento dell'obbligo assicurativo e di consentire alle imprese un esame ponderato e comparativo delle offerte assicurative formulate sulla base della nuova normativa, considerato che le medie e piccole imprese riscontrano maggiori difficoltà nel rapido adeguamento (si tratta, stando a quanto riportato dal Governo, del 99,9 per cento delle imprese iscritte al registro);
      

      
                  il solo obbligo assicurativo, in assenza di interventi pubblici strutturali ed infrastrutturali di prevenzione, mitigazione e manutenzione del territorio, rischia di trasformare lo stesso strumento in un fattore di vulnerabilità per le imprese più fragili, con un impatto regressivo sui territori già economicamente deboli, determinando una distorsione per la coesione territoriale ed economica del Paese;
      

      
                  l'attuale obbligo assicurativo riguarda anche tutte quelle piccole imprese personali che non utilizzano immobili per lo svolgimento dell'attività produttiva, né impianti e/o attrezzature di rilevante valore. Parliamo di circa 2 milioni di imprese che hanno optato per il regime forfettario, che sono dotate solamente di attrezzature di modico valore, peraltro non obbligate al registro dei beni ammortizzabili, il cui l'obbligo di assicurazione risulterebbe iniquo e sproporzionato rispetto ai beni effettivamente utilizzati,
      

      
             impegna il Governo ad adottare ulteriori iniziative normative volte a disporre una chiara esenzione dell'ambito di applicazione della disciplina relativa alle assicurazioni dei rischi catastrofali per le imprese personali che non utilizzano immobili per lo svolgimento dell'attività produttiva o che, per l'esercizio dell'attività, sono dotate solamente di attrezzature di modico valore (voce B-II, n. 3) del codice civile).
      

    

    
      
        G1.5
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame prevede, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  tale termine viene differito dal 31 marzo 2025 al 1° ottobre 2025 per le imprese di medie dimensioni, come definite ai sensi della direttiva (UE) 2023/2775, e al 31 dicembre 2025 per le piccole e microimprese, come definite ai sensi della direttiva (UE) 2023/2775;
      

      
                  i casi presi in considerazione per gli eventi catastrofici e possibili conseguenze nella maggioranza delle previsioni normative sono difficilmente riferibili alle strutture sportive;
      

      
                  l'associazionismo sportivo, rappresentato per lo più da piccole società, oltre a svolgere una funzione sociale, permettendo ai giovani di dedicarsi ad un'attività sportiva e di maturare quelle attitudini, non solo fisiche ma anche umane, educative e di aggregazione, svolge un importante ruolo imprenditoriale con alto tasso occupazionale;
      

      
                  diversi interventi di deputati del gruppo Partito democratico - Italia democratica e progressista hanno sollecitato il Governo a porre maggiore attenzione al mondo dello sport che ha sofferto una crisi devastante negli ultimi anni a causa degli effetti devastanti della pandemia,
      

      
             impegna il Governo a prevedere - in fase di adozione del primo provvedimento utile - un contributo a fondo perduto in favore delle società sportive dilettantistiche, ASD, SSD, delle imprese sociali e del terzo settore per il pagamento dei premi assicurativi di cui all'articolo 1, comma 1, prevedendone la completa gratuità per il primo anno, il concorso all'80 per cento del costo al secondo anno e al 65 per cento del costo per il terzo anno.
      

    

    
      
        G1.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dispone che le imprese sono obbligate a stipulare contratti assicurativi a copertura dei danni ai beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  con riferimento al perimetro soggettivo, in base a quanto previsto dal combinato disposto dell'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, e dell'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto ministeriale 30 gennaio 2025, n. 18, l'obbligo assicurativo sembra ricadere su chiunque utilizzi il bene, a qualsiasi titolo, per l'esercizio dell'attività di impresa;
      

      
             considerato che:
      

      
                  le imprese che hanno in concessione beni culturali di rilevantissimo valore (prevalentemente immobili pubblici o appartenenti a enti religiosi), pur svolgendo solo servizi di promozione e valorizzazione turistica si troverebbero costrette a stipulare costosissime ed insostenibili polizze assicurative a copertura di beni di valore incommensurabile o, addirittura, talvolta neppure valutabile in considerazione della specificità e delle caratteristiche del bene tutelato;
      

      
                  più in generale, le imprese che gestiscono servizi fondamentali per l'erogazione di servizi pubblici quali ristorazione collettiva, assistenza sociale e sanitaria, utilizzando porzioni o interi edifici quali, ad esempio scuole, ospedali, ministeri, di proprietà della pubblica amministrazione, non tenuta, sulla base delle attuali disposizioni, alla stipula della polizza,
      

      
             impegna il Governo, all'esito di un esame degli effetti della disciplina dell'obbligo assicurativo, l'opportunità di valutare successive misure tese a risolvere, anche in via interpretativa, le criticità della normativa di cui in premessa.
      

    

    
      
        G1.6 (testo 2)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dispone che le imprese sono obbligate a stipulare contratti assicurativi a copertura dei danni ai beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  con riferimento al perimetro soggettivo, in base a quanto previsto dal combinato disposto dell'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, e dell'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto ministeriale 30 gennaio 2025, n. 18, l'obbligo assicurativo sembra ricadere su chiunque utilizzi il bene, a qualsiasi titolo, per l'esercizio dell'attività di impresa;
      

      
             considerato che:
      

      
                  le imprese che hanno in concessione beni culturali di rilevantissimo valore (prevalentemente immobili pubblici o appartenenti a enti religiosi), pur svolgendo solo servizi di promozione e valorizzazione turistica si troverebbero costrette a stipulare costosissime ed insostenibili polizze assicurative a copertura di beni di valore incommensurabile o, addirittura, talvolta neppure valutabile in considerazione della specificità e delle caratteristiche del bene tutelato;
      

      
                  più in generale, le imprese che gestiscono servizi fondamentali per l'erogazione di servizi pubblici quali ristorazione collettiva, assistenza sociale e sanitaria, utilizzando porzioni o interi edifici quali, ad esempio scuole, ospedali, ministeri, di proprietà della pubblica amministrazione, non tenuta, sulla base delle attuali disposizioni, alla stipula della polizza,
      

      
             impegna il Governo, all'esito di un esame degli effetti della disciplina dell'obbligo assicurativo, a valutare l'opportunità di successive misure tese a risolvere, anche in via interpretativa, le criticità della normativa di cui in premessa.
      

    

    
      
        G1.7
      

      
        Fregolent
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali" (A.S. 1482);
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dispone che le imprese sono obbligate a stipulare contratti assicurativi a copertura dei danni ai beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  con riferimento al perimetro soggettivo, in base a quanto previsto dal combinato disposto dell'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, e dell'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto ministeriale 30 gennaio 2025, n. 18, l'obbligo assicurativo sembra ricadere su chiunque utilizzi il bene, a qualsiasi titolo, per l'esercizio dell'attività di impresa;
      

      
                  le imprese che hanno in concessione beni culturali di rilevantissimo valore (prevalentemente immobili pubblici o appartenenti a enti religiosi), pur svolgendo solo servizi di promozione e valorizzazione turistica si troverebbero costrette a stipulare costosissime ed insostenibili polizze assicurative a copertura di beni di valore incommensurabile o, addirittura, talvolta neppure valutabile in considerazione della specificità e delle caratteristiche del bene tutelato;
      

      
                  più in generale, le imprese che gestiscono servizi fondamentali per l'erogazione di servizi pubblici quali ristorazione collettiva, assistenza sociale e sanitaria, utilizzando porzioni o interi edifici quali, ad esempio scuole, ospedali, ministeri, di proprietà della pubblica amministrazione, non tenuta, sulla base delle attuali disposizioni, alla stipula della polizza,
      

      
             impegna il Governo, all'esito di un esame degli effetti della disciplina dell'obbligo assicurativo, l'opportunità di valutare successive misure tese a risolvere, anche in via interpretativa, le criticità della normativa di cui in premessa.
      

    

    
      
        G1.7 (testo 2)
      

      
        Fregolent
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali" (A.S. 1482);
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dispone che le imprese sono obbligate a stipulare contratti assicurativi a copertura dei danni ai beni di cui all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  con riferimento al perimetro soggettivo, in base a quanto previsto dal combinato disposto dell'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, e dell'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto ministeriale 30 gennaio 2025, n. 18, l'obbligo assicurativo sembra ricadere su chiunque utilizzi il bene, a qualsiasi titolo, per l'esercizio dell'attività di impresa;
      

      
                  le imprese che hanno in concessione beni culturali di rilevantissimo valore (prevalentemente immobili pubblici o appartenenti a enti religiosi), pur svolgendo solo servizi di promozione e valorizzazione turistica si troverebbero costrette a stipulare costosissime ed insostenibili polizze assicurative a copertura di beni di valore incommensurabile o, addirittura, talvolta neppure valutabile in considerazione della specificità e delle caratteristiche del bene tutelato;
      

      
                  più in generale, le imprese che gestiscono servizi fondamentali per l'erogazione di servizi pubblici quali ristorazione collettiva, assistenza sociale e sanitaria, utilizzando porzioni o interi edifici quali, ad esempio scuole, ospedali, ministeri, di proprietà della pubblica amministrazione, non tenuta, sulla base delle attuali disposizioni, alla stipula della polizza,
      

      
             impegna il Governo, all'esito di un esame degli effetti della disciplina dell'obbligo assicurativo, a valutare l'opportunità di successive misure tese a risolvere, anche in via interpretativa, le criticità della normativa di cui in premessa.
      

    

    
      
        G1.8
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali" (A.S. 1482);
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame dispone la proroga del termine entro cui le imprese di medie dimensioni e le piccole e microimprese sono tenute a stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio, con scadenze differenziate in relazione alla dimensione delle imprese;
      

      
                  eventi catastrofali, riconducibili anche al cambiamento climatico, si ripetono con sempre maggiore frequenza e intensità nel nostro Paese;
      

      
             considerato che:
      

      
                  a fronte di un quadro allarmante che ha richiesto negli anni l'impiego di considerevoli risorse pubbliche, la prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico e idraulico assume un ruolo fondamentale al fine di evitare il prodursi di danni imputabili anche a una non corretta gestione del territorio;
      

      
                  non appare equa la soluzione di trasferire sulle imprese il costo dei danni provocati dagli eventi catastrofali in un territorio come il nostro, fortemente esposto al rischio idrogeologico, senza contestualmente aumentare gli investimenti finalizzati alla realizzazione degli interventi di messa in sicurezza, a cominciare da quelli previsti nei piani di gestione del rischio alluvione e nei piani stralcio per l'assetto idrogeologico, redatti dalle Autorità di bacino distrettuali ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
      

      
                  secondo i dati Istat del dicembre 2024, la maggior parte dei settori produttivi continua a registrare un significativo calo rispetto al 2023, con una forte incidenza per le imprese manifatturiere;
      

      
                  una tendenza positiva è invece riconosciuta alle aziende del settore della difesa e della sicurezza che, nel contesto del rafforzamento della base industriale militare europea, hanno registrato una crescita significativa e costante dei ricavi;
      

      
                  nell'Unione europea gli investimenti in difesa sono aumentati del trenta per cento tra il 2021 e il 2024, con una spesa totale di centodue miliardi di euro nel 2024, e una crescita dei ricavi del 12,7 per cento per le principali aziende, come BAE Systems, Thales, Leonardo, Rheinmetall e Airbus (limitandosi alla divisione difesa e spazio),
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  al fine di prevenire i danni derivanti da calamità naturali e eventi catastrofali oggetto dell'assicurazione di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame, ad accompagnare le misure di sostegno alle imprese recate dallo stesso con il finanziamento di misure finalizzate alla messa in sicurezza e alla difesa del territorio, rinvenendo le necessarie risorse anche mediante l'introduzione di una imposta straordinaria sui cosiddetti extraprofitti netti conseguiti dalle aziende del settore dell'industria della difesa a seguito del mutato contesto geopolitico internazionale nonché mediante l'adozione delle opportune iniziative, anche di carattere normativo, volte alla diminuzione della spesa destinata al finanziamento dell'industria della difesa, in particolare per la produzione di armamenti.
      

    

    
      
        G1.9
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali" (A.S. 1482);
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame dispone la proroga del termine entro cui le imprese di medie dimensioni e le piccole e microimprese sono tenute a stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio, con scadenze differenziate in relazione alla dimensione delle imprese;
      

      
                  l'intervento normativo intende agevolare l'adempimento dell'obbligo assicurativo e consentire alle imprese un esame ponderato e comparativo delle offerte formulate sulla base della nuova normativa, anche al fine di evitare comportamenti speculativi da parte delle imprese di assicurazione;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il termine per l'adempimento dell'obbligo assicurativo, seppur differito, appare ancora eccessivamente stringente e non consente alle imprese di adeguarsi in modo consapevole e vantaggioso;
      

      
                  la disciplina attuativa, contenuta nel decreto del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro delle imprese e del made in Italy 30 gennaio 2025, n. 18, presenta numerose ambiguità e incertezze sotto il profilo interpretativo e operativo che rischiano di precostituire condizioni tali da renderne difficile l'applicazione e generare un aumento del contenzioso giudiziario;
      

      
                  l'inadempimento dell'obbligo di assicurazione incide sull'assegnazione di contributi, sovvenzioni o agevolazioni di carattere finanziario a valere su risorse pubbliche, anche con riferimento a quelle previste in occasione di eventi calamitosi e catastrofali, e dunque si configura come un fattore anch'esso penalizzante, soprattutto per le micro e piccole imprese che versano in maggiore difficoltà. Secondo i dati Istat del dicembre 2024, la maggior parte dei settori produttivi continua, infatti, a registrare un significativo calo rispetto al 2023, con una forte incidenza per le imprese manifatturiere;
      

      
                  al fine di consentire la comparazione trasparente dei contratti assicurativi in oggetto occorre attendere l'attivazione del portale che la legge n. 193 del 2024 ha affidato alla gestione dell'IVASS,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad approfondire ulteriormente gli effetti della disciplina in esame al fine di individuare, nel primo provvedimento utile, presupposti e condizioni di esonero dall'obbligo assicurativo per danni da calamità naturali ed eventi catastrofali, con particolare riferimento alle micro e piccole imprese, o, in subordine, a prevedere un ulteriore differimento del termine di efficacia dello stesso almeno fino al sesto mese successivo all'attivazione del portale che l'IVASS dovrà predisporre per consentire l'effettivo esame ponderato e comparativo dei contratti assicurativi.
      

    

    
      
        G1.10
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali introdotta dalla legge n. 213 del 2023 (Legge di bilancio 2024). I commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge n. 213 del 2023, che ha introdotto le misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024;
      

      
                  il nuovo comma 3-bis, pur modificando l'articolo 1, comma 101 della legge n. 213 del 2023 non risolve l'inadeguatezza della disposizione laddove continua ad obbligare anche le cooperative e le imprese di pesca e di acquacoltura a stipulare contratti assicurativi a copertura dei danni causati da eventi catastrofali, ovvero sismi, alluvioni, frane, inondazioni ed esondazioni;
      

      
                  oltre alla segnalazione delle imprese di categoria, si osserva che alla luce dei risultati dell'indagine condotta dall'IVASS nel giugno 2024 sulle polizze a copertura dei rischi catastrofali, appare evidente l'inadeguatezza di tale obbligo assicurativo nei confronti delle imprese del settore ittico in quanto tali polizze escludono espressamente dalla copertura i danni derivanti da mareggiate, marea e penetrazione di acqua marina, che rappresentano invece le principali cause di danno per il comparto, incidendo per circa l'80 per cento, sia sulle perdite materiali, sia sui giorni di inattività forzata;
      

      
                  si evidenzia inoltre che negli ultimi dieci anni i danni riconducibili a tali fenomeni hanno registrato un incremento medio del 40 per cento, con punte del 100 per cento per le imprese operanti in aree particolarmente esposte a eventi meteomarini estremi;
      

      
                  in tale contesto, imporre alle imprese ittiche la stipula obbligatoria di polizze che escludono le specifiche tipologie di rischio cui esse sono strutturalmente soggette non solo risulta inefficace sotto il profilo della tutela economica, ma introduce una distorsione in termini di equità e proporzionalità dell'obbligo normativo,
      

      
             impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative di carattere normativo volte ad escludere dall'obbligo assicurativo di cui all'articolo 1, comma 101 della legge n. 213 del 30 dicembre 2023, come modificato dal decreto in esame, le cooperative e le imprese di pesca e di acquacoltura.
      

    

    
      
        G1.11
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in commissione in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali;
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge 213 del 2023, che ha introdotto misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024;
      

      
                  in merito, quindi, alle modifiche relative alla disciplina sostanziale della copertura assicurativa si ritiene importante includere anche i danni causati dai maremoti e dal bradisismo flegreo tra gli eventi catastrofali assicurabili,
      

      
             impegna il Governo a valutare, anche nell'ambito del tavolo istituzionale appositamente istituito ai sensi del presente provvedimento, l'opportunità di considerare, anche alla luce di un'analisi della dimensione e frequenza dei rischi e dei costi per gli assicurati, la possibile estensione dell'obbligo assicurativo anche a eventi calamitosi ulteriori rispetto a quelli già previsti dalla vigente legge.
      

    

    
      
        G1.12
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali;
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge 213 del 2023, che ha introdotto misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024;
      

      
                  in merito, quindi, alle modifiche relative alla disciplina sostanziale della copertura assicurativa si ritiene importante includere anche il rischio di danni causati dalle cosiddette «bombe d'acqua» tra gli eventi catastrofali assicurabili,
      

      
             impegna il Governo a valutare, anche nell'ambito del tavolo istituzionale appositamente istituito ai sensi del presente provvedimento, l'opportunità di considerare, anche alla luce di un'analisi della dimensione e frequenza dei rischi e dei costi per gli assicurati, la possibile estensione dell'obbligo assicurativo anche a eventi calamitosi ulteriori rispetto a quelli già previsti dalla vigente legge.
      

    

    
      
        G1.13
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in commissione in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali introdotta dalla legge n. 213 del 2023 (Legge di bilancio 2024);
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge 213 del 2023, che ha introdotto le misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024,
      

      
                  impegna il Governo a valutare, anche nell'ambito del tavolo istituzionale appositamente istituito ai sensi del presente provvedimento, l'opportunità di considerare, anche alla luce di un'analisi della dimensione e frequenza dei rischi e dei costi per gli assicurati, la possibile estensione dell'obbligo assicurativo anche a eventi calamitosi ulteriori rispetto a quelli già previsti dalla vigente legge.
      

    

    
      
        G1.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in commissione in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali introdotta dalla legge n. 213 del 2023 (Legge di bilancio 2024);
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge 213 del 2023, che ha introdotto le misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024,
      

      
                  impegna il Governo a valutare, anche nell'ambito del tavolo istituzionale appositamente istituito ai sensi del presente provvedimento, l'opportunità di considerare, anche alla luce di un'analisi della dimensione e frequenza dei rischi e dei costi per gli assicurati, la possibile estensione dell'obbligo assicurativo anche a eventi calamitosi ulteriori rispetto a quelli già previsti dalla vigente legge.
      

    

    
      
        G1.15
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali introdotta dalla legge n. 213 del 2023 (legge di bilancio 2024);
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge 213 del 2023, che ha introdotto le misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024;
      

      
                  con riferimento alle modifiche della disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali, in considerazione dell'obiettivo solidale perseguito dall'istituto e del carattere obbligatorio dell'assicurazione in argomento, occorrerebbe esentare le polizze catastrofali dall'imposta del 21,25 per cento normalmente applicata alle polizze del ramo danni, ricordando che un'analoga esenzione è attualmente prevista per le assicurazioni contro i danni derivanti da eventi calamitosi di qualunque specie relativamente a unità immobiliari ad uso abitativo, ai sensi della tabella C dell'allegato 1 al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174;
      

      
                  occorre inoltre chiarire, sempre ai fini fiscali, che le polizze sono interamente deducibili dalle imposte sui redditi, e che la deducibilità opera anche nel caso delle assicurazioni stipulate per conto altrui o per conto di chi spetta, ai sensi dell'articolo 1891 del codice civile,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, volte ad esentare le polizze catastrofali, come disciplinate all'esito delle modifiche introdotte alla legge n. 213 del 2023 dal decreto in esame, dall'imposta del 21,25 per cento normalmente applicata alle polizze del ramo danni;
      

      
                  ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, volto a chiarire che le polizze stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 101, della legge n. 213 del 2023, come modificato dal decreto in esame, sono interamente deducibili dalle imposte sui redditi e che la deducibilità opera anche nel caso delle assicurazioni stipulate per conto altrui o per conto di chi spetta, ai sensi dell'articolo 1891 del Codice civile.
      

    

    
      
        G1.16
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in sede referente sono stati approvati emendamenti che modificano la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali introdotta dalla legge n. 213 del 2023 (Legge di bilancio 2024);
      

      
                  in particolare, il comma 3-ter, introdotto in sede referente, introduce una deroga alle limitazioni all'oggetto del contratto di assicurazione previste all'articolo 1, comma 104, della legge n. 213 del 2023, stabilendo che il contratto di assicurazione possa prevedere un eventuale scoperto o franchigia massima pari al 15 per cento del danno, introduce un criterio di proporzionalità del premio in base al rischio;
      

      
                  i territori interessati da stati di emergenza sono caratterizzati da una vulnerabilità fisiologica che, di fatto, innalza il coefficiente di rischio: l'assenza di meccanismi di calmierazione, unita alla dipendenza del premio dalla sola localizzazione territoriale, può pertanto tradursi in un aggravio sproporzionato per le imprese situate in tali aree;
      

      
                  nei contesti indicati, pertanto, aggiungere un ulteriore obbligo assicurativo, privo di meccanismi di compensazione, rischia di pregiudicare la possibilità di consolidare la ripresa economica post calamità;
      

      
                  occorre valutare strumenti fiscali a beneficio dei contraenti le cui imprese siano ubicate nei territori interessati da stati di emergenza, come ad esempio l'esenzione delle polizze catastrofali dall'imposta del 21,25 per cento normalmente applicata al ramo danni, nonché la completa deducibilità dei premi assicurativi,
      

      
             impegna il Governo a prevedere misure di calmierazione dell'onere assicurativo a beneficio delle imprese ubicate nei territori interessati da stati di emergenza a seguito di eventi catastrofali, come disciplinate all'esito delle modifiche introdotte alla legge n. 213 del 2023 dal decreto in esame, quali l'esenzione dall'imposta sul ramo danni dall'imposta del 21,25 per cento normalmente applicata e la completa deducibilità dei premi assicurativi corrisposti per le polizze stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 101, della legge n. 213 del 2023.
      

    

    
      
        G1.17
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in commissione in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali introdotta dalla legge n. 213 del 2023 (Legge di bilancio 2024);
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge 213 del 2023, che ha introdotto le misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024;
      

      
                  in particolare, il comma 3-quinquies, introdotto in sede referente, novella l'articolo 1, comma 106, secondo periodo, della legge n. 213 del 2023, prevedendo che l'assicuratore sia tenuto ad assicurare esclusivamente gli immobili: 1) costruiti o ampliati sulla base di un valido titolo edilizio ovvero ultimati nel momento in cui tale titolo non era obbligatorio; 2) oggetto di sanatoria o per i quali sia in corso un procedimento di sanatoria o di condono;
      

      
                  la medesima disposizione esclude, inoltre, relativamente agli immobili non assicurabili alla luce di quanto sopra, la spettanza di indennizzi, contributi, sovvenzioni o agevolazioni di carattere finanziario a valere su risorse pubbliche, ivi incluse quelle previste in occasione di eventi calamitosi e catastrofali;
      

      
                  tale modifica non chiarisce però quali siano le conseguenze legate all'eventuale esito negativo delle procedure di sanatoria o di condono pendenti,
      

      
             impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, volte a chiarire, in relazione a quanto previsto dal nuovo comma 3-quinquies, che in caso di immobili per i quali vi sia in corso un procedimento di sanatoria o condono l'erogazione dell'indennizzo in caso di eventi catastrofali è condizionata all'esito positivo del procedimento e che, in caso di esito negativo, non spetta altresì alcun indennizzo, contributo, sovvenzione o agevolazione di carattere finanziario a valere su risorse pubbliche, anche con riferimento a quelle previste in occasione di eventi calamitosi e catastrofali.
      

    

    
      
        G1.18
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in commissione in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali introdotta dalla legge di bilancio n. 213 del 2023 (Legge di bilancio 2024);
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge 213 del 2023, che ha introdotto le misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024;
      

      
                  le modifiche introdotte non intervengono però adeguatamente su problematiche ancora aperte;
      

      
                  in particolare, occorrerebbe circoscrivere meglio la portata delle misure sanzionatorie in caso di violazione dell'obbligo assicurativo, precisando che l'espressione «contributi, sovvenzioni o agevolazioni di carattere finanziario a valere su risorse pubbliche» prevista dal comma 102 della legge n. 213 del 2023, si riferisce unicamente a interventi finanziari diretti conseguenti all'evento catastrofale, escludendo in ogni caso i crediti di imposta, e che la sanzione non deve coinvolgere i danni arrecati a beni diversi da quelli per i quali è prevista l'assicurazione obbligatoria. Inoltre, l'applicazione delle sanzioni non dovrebbe essere automatica, ma prevista di volta in volta in modo esplicito, nel momento in cui viene introdotto un incentivo;
      

      
                  sarebbe inoltre, ragionevole, prevedere la non applicazione integrale delle sanzioni in caso di inadempienze parziali o oggettive impossibilità (es. immobili in affitto con abusi),
      

      
             impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, volte a rimodulare le sanzioni previste in caso di inadempimento dell'obbligo assicurativo previsto dall'articolo 1, comma 101, della legge n. 213 del 2023, come modificato dal presente decreto, nei termini esposti in premessa.
      

    

    
      
        G1.19
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in commissione in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali introdotta dalla legge n. 213 del 2023 (Legge di bilancio 2024);
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge 213 del 2023, che ha introdotto le misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024, stabilendo che l'indennizzo spettante in caso di evento catastrofale di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo, della legge 213 del 2023 sia corrisposto al proprietario del bene, laddove l'imprenditore, in ossequio a quanto disposto dal medesimo comma, assicuri beni di proprietà di terzi impiegati nella propria attività di impresa e non già assistiti da analoga copertura assicurativa, comunicando al proprietario la stipulazione della polizza;
      

      
                  in merito, quindi, alle modifiche introdotte dal comma 3-sexies, si ribadisce che l'obbligo assicurativo dovrebbe riguardare esclusivamente i beni di proprietà delle imprese e non anche i beni a qualsiasi titolo impiegati per l'esercizio dell'attività di impresa, quindi anche in affitto,
      

      
             impegna il Governo a valutare gli effetti applicativi della norma richiamata in premessa al fine di prevedere che l'obbligo assicurativo a copertura dei danni cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali riguardi esclusivamente i beni di proprietà delle imprese.
      

    

    
      
        G1.20
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali;
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge n. 213 del 2023, che ha introdotto misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge n. 155 del 2024, stabilendo che l'indennizzo spettante in caso di evento catastrofale di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo, della legge n. 213 del 2023 sia corrisposto al proprietario del bene, laddove l'imprenditore, in ossequio a quanto disposto dal medesimo comma, assicuri beni di proprietà di terzi impiegati nella propria attività di impresa e non già assistiti da analoga copertura assicurativa, comunicando al proprietario la stipulazione della polizza;
      

      
                  in merito, quindi, alle modifiche relative alla disciplina sostanziale della copertura assicurativa si ritiene importante includere anche il rischio di danni causati dal fenomeno della subsidenza tra gli eventi catastrofali assicurabili,
      

      
             impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, volte a includere anche il rischio di danni cagionati dal fenomeno della subsidenza tra gli eventi catastrofali assicurabili ai sensi dell'articolo 1, comma 101, della legge n. 213 del 2023.
      

    

    
      
        G1.20 (testo 2)
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali;
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge n. 213 del 2023, che ha introdotto misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge n. 155 del 2024, stabilendo che l'indennizzo spettante in caso di evento catastrofale di cui all'articolo 1, comma 101, primo periodo, della legge n. 213 del 2023 sia corrisposto al proprietario del bene, laddove l'imprenditore, in ossequio a quanto disposto dal medesimo comma, assicuri beni di proprietà di terzi impiegati nella propria attività di impresa e non già assistiti da analoga copertura assicurativa, comunicando al proprietario la stipulazione della polizza;
      

      
                  in merito, quindi, alle modifiche relative alla disciplina sostanziale della copertura assicurativa si ritiene importante includere anche il rischio di danni causati dal fenomeno della subsidenza tra gli eventi catastrofali assicurabili,
      

      
             impegna il Governo a valutare, anche nell'ambito del tavolo istituzionale appositamente istituito ai sensi del presente provvedimento, l'opportunità di considerare, anche alla luce di un'analisi della dimensione e frequenza dei rischi e dei costi per gli assicurati, la possibile estensione dell'obbligo assicurativo anche a eventi calamitosi ulteriori rispetto a quelli già previsti dalla vigente legge.
      

    

    
      
        G1.21
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali (A.S. 1482),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto in esame dispone, all'articolo 1, comma 1, con riguardo alle imprese di medie dimensioni e alle piccole e microimprese, la proroga del termine entro cui stipulare i contratti assicurativi a copertura dei danni a terreni e fabbricati, impianti e macchinari, nonché attrezzature industriali e commerciali, direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale;
      

      
                  nel corso dell'esame in sede referente, sono stati approvati degli emendamenti che hanno modificato la disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali introdotta dalla legge n. 213 del 2023 (Legge di bilancio 2024);
      

      
                  i commi aggiuntivi dal 3-bis al 3-sexies intervengono infatti per modificare, sotto diversi aspetti, la legge 213 del 2023, che ha introdotto le misure in materia di rischi catastrofali, e il successivo decreto-legge 155 del 2024;
      

      
                  con riferimento alle modifiche della disciplina sostanziale relativa alla copertura assicurativa dei rischi catastrofali, occorre chiarire che le imprese soggette all'obbligo di assicurarsi contro i rischi da catastrofe naturale possono costituirsi in consorzi o aderire a forme associative idonee a provvedere collettivamente alla copertura obbligatoria,
      

      
             impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative al fine di chiarire che le imprese soggette all'obbligo di cui all'articolo 1, comma 101 della legge 213/2023, ovvero quello di assicurarsi contro i rischi da catastrofe naturale, possano aderire a forme associative idonee a provvedere collettivamente alla copertura obbligatoria.
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Fregolent, Musolino
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Credito d'imposta per la stipulazione di polizze assicurative per danni ambientali)
      

      
                  1. Per l'anno 2025 è concesso un credito d'imposta di importo pari al 20 per cento delle spese sostenute nel medesimo anno dai soggetti di cui al comma 4 per la stipulazione di contratti di assicurazione aventi ad oggetto il rischio di danno all'ambiente, come definito dalla parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in attuazione della direttiva 2004/35/CE.
      

      
                  2. I contratti di assicurazione di cui al comma 1 devono avere le seguenti caratteristiche:
      

      
                  a) le attività assicurate devono essere esercitate presso strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato;
      

      
                  b) la durata della copertura assicurativa deve essere di almeno un anno;
      

      
                  c) la copertura assicurativa non deve essere limitata soltanto all'inquinamento improvviso o accidentale;
      

      
                  d) la copertura assicurativa deve comprendere l'intero danno ambientale, come determinato ai sensi della parte quarta, titolo V, e della parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
      

      
                  e) la copertura dei danni all'ambiente deve prevedere un massimale almeno pari a un milione di euro esclusivamente destinato a tale tipo di danno.
      

      
                  3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è attribuito fino all'importo massimo annuale di 1.500 euro per ciascun beneficiario.
      

      
                  4. Il credito d'imposta di cui al comma 1 spetta ai titolari di reddito d'impresa residenti nel territorio dello Stato, comprese le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, indipendentemente dalla forma giuridica e dal settore economico di appartenenza. Sono escluse le imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, concordato preventivo senza continuità aziendale o altra procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi, e le imprese rispetto alle quali sia in corso un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono inoltre escluse le imprese sottoposte a sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
      

      
                  5. Il credito d'imposta di cui al comma 1 deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta nel quale è stata sostenuta la spesa e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai quattro periodi d'imposta successivi. Esso non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data in cui sono stati sostenuti i costi di cui al comma 1 del presente articolo, subordinatamente all'adempimento degli obblighi di certificazione di cui al comma 6 del presente articolo. Il credito d'imposta è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al secondo periodo, non porti al superamento del costo sostenuto.
      

      
                  6. Ai fini dell'attribuzione del credito d'imposta di cui al comma 1, l'effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la corrispondenza delle stesse alla documentazione contabile predisposta dal soggetto beneficiario devono risultare da apposita certificazione rilasciata dal soggetto preposto alla revisione legale dei conti. Per le imprese non tenute per legge alla revisione legale dei conti, la certificazione è rilasciata da un revisore legale dei conti o da una società di revisione legale dei conti, iscritti nella sezione A del registro di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Nell'assunzione di tale incarico, il revisore legale dei conti e la società di revisione legale dei conti osservano i princìpi di indipendenza di cui all'articolo 10 del citato decreto legislativo n. 39 del 2010.
      

      
                  7. I soggetti beneficiari del credito d'imposta di cui al comma 1 sono tenuti a conservare la documentazione attestante la stipulazione del contratto di assicurazione di cui al comma 1.
      

      
                  8. Al credito d'imposta di cui al comma 1 non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
      

      
                  9. Qualora, a seguito di controlli, sia accertata l'indebita fruizione, anche parziale, del credito d'imposta di cui al comma 1 per il mancato rispetto di alcuno dei presupposti stabiliti ovvero a causa dell'inammissibilità dei costi sulla base dei quali è stato determinato l'importo fruito, l'Agenzia delle entrate provvede al recupero del relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni.»
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
                  1. All'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 189, le parole: "a qualsiasi titolo impiegati per l'esercizio dell'attività di impresa" sono sostituite dalle seguenti: "di proprietà dell'impresa".»
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Id. em. 1.0.2
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
                  1. All'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 189, le parole: "a qualsiasi titolo impiegati per l'esercizio dell'attività di impresa" sono sostituite dalle seguenti: "di proprietà dell'impresa".»
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
                  1. All'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 189, le parole da: "è riferito" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "è costituito dai beni elencati all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile, di proprietà delle imprese di cui al medesimo comma 101, impiegati nell'esercizio dell'attività, con esclusione di quelli già assistiti da analoga copertura assicurativa, anche se stipulata da soggetti diversi".»
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Id. em. 1.0.4
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
                  1. All'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 19 ottobre 2024, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 189, le parole da: "è riferito" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "è costituito dai beni elencati all'articolo 2424, primo comma, sezione Attivo, voce B-II, numeri 1), 2) e 3), del codice civile, di proprietà delle imprese di cui al medesimo comma 101, impiegati nell'esercizio dell'attività, con esclusione di quelli già assistiti da analoga copertura assicurativa, anche se stipulata da soggetti diversi."»
      

    

    
      
        1.0.6
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Adesione a polizze collettive - Costituzione da parte delle imprese obbligate di Fondi a copertura dei rischi)
      

      
                  1. Le imprese obbligate alla sottoscrizione dei contratti assicurativi di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, possono assolvere all'obbligo anche mediante adesione a polizze collettive, per la stipula delle quali possono costituirsi in consorzi o altre forme associative idonee a provvedere collettivamente, anche mediante la costituzione di un apposito fondo per la copertura dei rischi. Le finalità della presente disposizione possono essere perseguite anche mediante il coinvolgimento diretto nei consorzi e nelle altre forme associative di imprese e associazioni di categoria, anche prevedendo forme di riassicurazione.»
      

    

    
      
        1.0.7
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Id. em. 1.0.6
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Adesione a polizze collettive - Costituzione da parte delle imprese obbligate di Fondi a copertura dei rischi)
      

      
                  1. Le imprese obbligate alla sottoscrizione dei contratti assicurativi di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, possono assolvere all'obbligo anche mediante adesione a polizze collettive, per la stipula delle quali possono costituirsi in consorzi o altre forme associative idonee a provvedere collettivamente, anche mediante la costituzione di un apposito fondo per la copertura dei rischi. Le finalità della presente disposizione possono essere perseguite anche mediante il coinvolgimento diretto nei consorzi e nelle altre forme associative di imprese e associazioni di categoria, anche prevedendo forme di riassicurazione.».
      

    

    
      
        1.0.8
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo l'articolo, inserire il seguente:

      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        
(Regime impositivo delle assicurazioni per i rischi catastrofali)

      

      
                  1. Alla Tabella C dell'Allegato 1 al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, all'articolo della tariffa 11-bis, dopo le parole: "unità immobiliari ad uso abitativo" sono aggiunte le seguenti: "nonché le assicurazioni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, e successive modifiche e integrazioni".»
      

    

    
      
        1.0.9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Regime impositivo delle assicurazioni per i rischi catastrofali)
      

      
                  1. Alla Tabella C dell'Allegato 1 al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, all'articolo della tariffa 11-bis, dopo le parole: "unità immobiliari ad uso abitativo" sono inserite le seguenti: "nonché le assicurazioni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213"».
      

    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per l'avvio dell'anno scolastico 2025/2026 (
1445
)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE SUL QUALE IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per l'avvio dell'anno scolastico 2025/2026, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con voto di fiducia, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1:
    

    
      la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
      « a) all'articolo 26, il secondo periodo del numero 2) della lettera a) del comma 2 e il secondo periodo del comma 3 sono soppressi »;
    

    
      alla lettera b), capoverso Art. 26-bis:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al primo periodo, dopo le parole: « all'Allegato 2-ter » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
    

    
      al secondo periodo, le parole: « , che non può essere superiore a quello delle classi presenti nell'anno scolastico 2023/2024, » sono soppresse e dopo le parole: « Ministero dell'istruzione » sono inserite le seguenti: « e del merito »;
    

    
      dopo il secondo periodo è inserito il seguente: « A decorrere dal medesimo anno scolastico il numero complessivo delle classi della scuola secondaria di secondo grado non può essere superiore a quello delle classi presenti nell'anno scolastico 2023/2024 »;
    

    
      al comma 2, le parole: « 15 gennaio 2013 » sono sostituite dalle seguenti: « 16 gennaio 2013 »;
    

    
      la rubrica è sostituita dalla seguente: « Misure urgenti per l'attuazione della riforma 1.1 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa agli istituti tecnici »;
    

    
      al comma 2:
    

    
      al primo periodo, le parole: « Ai fini del riordino » sono sostituite dalle seguenti: « Al riordino », dopo le parole: « di cui all'articolo 26 del » è inserita la seguente: « citato » e le parole: « finanziare e strumentali » sono sostituite dalle seguenti: « strumentali e finanziarie »;
    

    
      il secondo periodo è sostituito dal seguente: « Con il regolamento di cui al presente comma sono abrogate le disposizioni che disciplinano gli ordinamenti e i percorsi dell'istruzione tecnica espressamente individuate nel regolamento medesimo »;
    

    
      la rubrica è sostituita dalla seguente: « Disposizioni urgenti per l'attuazione della riforma 1.1 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa agli istituti tecnici ».
    

    
      Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 1-bis. - (Misure urgenti per la piena efficacia della riforma 1.5 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza) - 1. Al fine di garantire la piena e migliore efficienza della riforma 1.5 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), dopo l'articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono inseriti i seguenti:
    

    
      "Art. 22-bis. - (Incarichi post-doc) - 1. Fermo quanto previsto dall'articolo 22, le istituzioni di cui al comma 1 del medesimo articolo possono stipulare, ai fini dello svolgimento di attività di ricerca, nonché di collaborazione alle attività didattiche e di terza missione, contratti a tempo determinato, denominati 'incarichi post-doc', finanziati in tutto o in parte con fondi interni, ovvero finanziati da soggetti terzi, sia pubblici che privati, sulla base di specifici accordi o convenzioni.
    

    
      2. Gli incarichi post-doc hanno durata almeno annuale e possono essere prorogati fino alla durata complessiva di tre anni. La durata complessiva dei rapporti instaurati ai sensi del presente articolo con il medesimo soggetto, anche da parte di istituzioni diverse, non può superare i tre anni, anche non continuativi. I termini massimi di cui ai periodi precedenti sono derogabili unicamente al fine di dare attuazione a specifici programmi di finanziamento alla ricerca dell'Unione europea nell'ambito delle azioni legate al programma Marie Sklodowska-Curie (MSCA). Ai fini della durata complessiva dei predetti rapporti non rilevano i periodi trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute secondo la normativa vigente.
    

    
      3. Possono concorrere alle selezioni per l'attribuzione di incarichi post-doc esclusivamente coloro che sono in possesso del titolo di dottore di ricerca o di titolo equivalente conseguito all'estero, ovvero, per i settori interessati, del titolo di specializzazione di area medica, con esclusione del personale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle istituzioni di cui al comma 1, nonché di coloro che hanno fruito di contratti di cui all'articolo 24 della presente legge, nel testo vigente successivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79. Gli enti pubblici di ricerca possono consentire l'accesso alle procedure di selezione per il conferimento degli incarichi di cui al presente articolo anche a coloro che sono in possesso di curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgimento di attività di ricerca, fermo restando che il titolo di dottore di ricerca costituisce titolo preferenziale ai fini della formazione delle relative graduatorie.
    

    
      4. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano, con apposito regolamento, le modalità di selezione per il conferimento degli incarichi post-doc mediante l'indizione di procedure di selezione relative a una o più aree scientifiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-disciplinare, volte a valutare il possesso di un curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgimento dell'attività oggetto dell'incarico post-doc, nonché le modalità di svolgimento dello stesso. I regolamenti di cui al primo periodo assicurano che la procedura di selezione preveda un colloquio orale, con possibilità che questo si svolga anche in una lingua diversa dall'italiano. Il bando di selezione, reso pubblico anche per via telematica nel sito internet dell'istituzione, del Ministero e dell'Unione europea, contiene informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e sui doveri relativi alla posizione e sul trattamento economico e previdenziale.
    

    
      5. Per gli incarichi di cui al presente articolo è corrisposto un trattamento economico minimo stabilito con decreto del Ministro, in misura non inferiore al trattamento iniziale spettante al ricercatore confermato a tempo definito.
    

    
      6. L'incarico post-doc non è compatibile con qualsiasi altro rapporto di lavoro subordinato presso soggetti pubblici o privati nonché con la titolarità di assegni di ricerca e comporta il collocamento in aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio presso amministrazioni pubbliche.
    

    
      7. Gli incarichi di cui al presente articolo non danno luogo a diritti in ordine all'accesso ai ruoli delle istituzioni da cui sono erogati né possono essere computati ai fini di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.
    

    
      Art. 22-ter. - (Incarichi di ricerca) - 1. Le istituzioni di cui all'articolo 22, comma 1, possono conferire 'incarichi di ricerca' finalizzati all'introduzione alla ricerca e all'innovazione sotto la supervisione di un tutor, dei quali possono essere destinatari giovani studiosi che sono in possesso di titolo di laurea magistrale o a ciclo unico da non più di sei anni e di un curriculum idoneo all'assistenza allo svolgimento di attività di ricerca.
    

    
      2. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano le modalità di conferimento degli incarichi di ricerca con apposito regolamento, prevedendo l'individuazione di una o più aree scientifiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-disciplinare. I regolamenti di cui al primo periodo assicurano la valutazione comparativa dei candidati mediante esame dei titoli e delle pubblicazioni, ed eventuale colloquio, ad opera di una commissione. Il bando di selezione, reso pubblico anche per via telematica nel sito internet dell'istituzione, del Ministero e dell'Unione europea, contiene informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e sui doveri relativi alla posizione e sul trattamento economico e previdenziale attribuiti ai titolari.
    

    
      3. Sono esclusi dalle procedure di selezione per il conferimento degli incarichi di ricerca coloro che hanno fruito di contratti di cui all'articolo 24 nonché il personale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle istituzioni di cui al comma 1.
    

    
      4. Per gli incarichi di ricerca finanziati da risorse esterne, ottenute a livello nazionale, internazionale o europeo sulla base di bandi competitivi, le istituzioni di cui al comma 1 possono prevedere procedure di conferimento diretto, mediante avvisi pubblicati nel proprio sito internet ai fini della raccolta delle manifestazioni di interesse da parte dei candidati. Nei casi di cui al primo periodo, su indicazione del responsabile scientifico del progetto di ricerca, l'incarico di ricerca è conferito direttamente al candidato con un profilo scientifico-professionale ritenuto idoneo allo svolgimento del progetto stesso. Della decisione di affidamento è data notizia nel sito internet delle istituzioni di cui al comma 1.
    

    
      5. Per gli incarichi di cui al presente articolo è corrisposto un trattamento economico determinato dal soggetto che intende conferirli, sulla base di un importo minimo, stabilito con decreto del Ministro.
    

    
      6. Agli incarichi di ricerca di cui al presente articolo si applicano, in materia fiscale, le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 13 agosto 1984, n. 476, in materia previdenziale, le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 26 e seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di astensione obbligatoria per maternità, le disposizioni del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 247 del 23 ottobre 2007, e, in materia di congedo per malattia, l'articolo 1, comma 788, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Nel periodo di astensione obbligatoria per maternità, l'indennità corrisposta dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) ai sensi dell'articolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007 è integrata dall'università fino a concorrenza dell'intero importo della retribuzione per l'incarico di ricerca.
    

    
      7. Ciascun incarico di ricerca conferito al medesimo soggetto, anche da istituzioni diverse, ha la durata minima di un anno e massima, compresi eventuali rinnovi o proroghe, di tre anni, anche non continuativi. Il termine massimo di cui al periodo precedente è derogabile unicamente al fine di dare attuazione a specifici programmi di finanziamento alla ricerca dell'Unione europea nell'ambito delle azioni legate al programma Marie Sklodowska-Curie (MSCA). Ai fini del computo dei termini di cui ai periodi precedenti non sono presi in considerazione i periodi trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute secondo la normativa vigente.
    

    
      8. Gli incarichi di ricerca non danno luogo a diritti in ordine all'accesso ai ruoli delle istituzioni da cui sono erogati né possono essere computati ai fini di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.
    

    
      9. Gli incarichi post-doc di cui all'articolo 22-bis e gli incarichi di ricerca di cui al presente articolo non sono compatibili con la frequenza di corsi di laurea, laurea specialistica o magistrale, dottorato di ricerca o specializzazione di area medica, in Italia o all'estero, fatta salva la possibilità di dare attuazione a specifici programmi di finanziamento alla ricerca dell'Unione europea nell'ambito delle azioni legate al programma Marie Sklodowska-Curie (MSCA), né con la titolarità di borse di dottorato di ricerca ovvero altre borse di studio, a qualunque titolo conferite da istituzioni nazionali o straniere, salvo il caso in cui queste siano finalizzate alla mobilità internazionale per motivi di ricerca. Le posizioni di cui al primo periodo nonché i contratti di ricerca di cui all'articolo 22 e i contratti di cui all'articolo 24 non sono tra loro compatibili e non possono essere fruiti contemporaneamente da un medesimo titolare. La durata complessiva dei rapporti instaurati con i titolari delle posizioni di cui agli articoli 22 e 22-bis nonché al presente articolo e dei contratti di cui all'articolo 24, anche con atenei diversi, statali, non statali o telematici, con le istituzioni dell'Alta formazione artistica, musicale e coreutica, con le istituzioni il cui diploma di perfezionamento scientifico è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi dell'articolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e con gli enti pubblici di ricerca non può in ogni caso superare gli undici anni, anche non continuativi. Ai fini della durata dei predetti rapporti non rilevano i periodi trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute secondo la normativa vigente.
    

    
      10. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, per le università e dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, per gli enti pubblici di ricerca, la spesa complessiva per l'attribuzione degli incarichi di cui all'articolo 22-bis della presente legge nonché degli incarichi di cui al presente articolo non può essere superiore alla spesa media sostenuta nell'ultimo triennio per il conferimento degli assegni di ricerca di cui all'articolo 22 e per la stipula dei contratti da ricercatore a tempo determinato di cui all'articolo 24, comma 3, lettera a), nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge 29 giugno 2022, n. 79, come risultante dai bilanci approvati. Il limite di spesa di cui al periodo precedente non si applica nel caso in cui le risorse finanziarie provengano da progetti di ricerca, nazionali, europei o internazionali, ammessi al finanziamento sulla base di bandi competitivi".
    

    
      2. All'articolo 18, comma 5, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
      "b) ai titolari dei contratti di ricerca di cui all'articolo 22, degli incarichi post-doc di cui all'articolo 22-bis nonché degli incarichi di ricerca di cui all'articolo 22-ter".
    

    
      3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 14, comma 6-duodevicies, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, all'articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
      "3-bis. Nel caso in cui, al momento della stipula del contratto di cui al comma 3, il titolare sia già stato titolare di posizioni di cui agli articoli 22, 22-bis e 22-ter, nel medesimo o in altro ateneo, ovvero presso istituzioni dell'Alta formazione artistica, musicale e coreutica, istituzioni il cui diploma di perfezionamento scientifico è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi dell'articolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, nonché enti pubblici di ricerca, per un periodo complessivo superiore a cinque anni, anche non continuativi, la durata complessiva del contratto è ridotta, a richiesta dell'interessato, in misura corrispondente al periodo eccedente tale termine. In ogni caso, il contratto stipulato ai sensi del primo periodo non può avere durata inferiore a un anno".
    

    
      4. All'articolo 4, comma 3, della legge 3 luglio 1998, n. 210, le parole: ", nonché alle borse di studio conferite dalle università per attività di ricerca post laurea" sono soppresse ».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      al comma 1, le parole: « all'utilizzo delle graduatorie di cui all'articolo 47 » sono sostituite dalle seguenti: « all'integrazione delle graduatorie ai sensi dell'articolo 47 », le parole: « in relazione ai candidati idonei ivi presenti, » sono soppresse, le parole: « del target di cui alla Missione 4, Componente 1-14 » sono sostituite dalle seguenti: « dell'obiettivo M4C1-14 », le parole: « della medesima disposizione » sono sostituite dalle seguenti: « del medesimo comma 11 », la parola: « altresì » è soppressa, le parole: « , cui si attinge » sono sostituite dalle seguenti: « . All'integrazione delle graduatorie effettuata ai sensi del periodo precedente si attinge » e le parole: « e comunque nel limite delle » sono sostituite dalle seguenti: « nonché nel limite delle »;
    

    
      al comma 2:
    

    
      all'alinea, dopo le parole: « All'articolo 399 del » sono inserite le seguenti: « testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al »;
    

    
      al capoverso 3-ter, al primo periodo, dopo le parole: « relativa graduatoria » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e le parole: « aggiornabile annualmente » sono sostituite dalle seguenti: « costituito annualmente » e, al secondo periodo, le parole: « dovrà seguire » sono sostituite dalle seguenti: « deve seguire »;
    

    
      al comma 4, capoverso 2-ter, le parole: « nella medesima regione e classe di concorso » sono sostituite dalle seguenti: « nella medesima regione e nella medesima classe di concorso » ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « I vincitori dei concorsi di cui al secondo periodo che conseguono l'abilitazione entro il 31 dicembre 2025 sono assunti a tempo indeterminato dalla data di conseguimento della suddetta abilitazione, che rappresenta il termine iniziale dell'anno di prova a cui gli stessi sono sottoposti nell'anno scolastico 2025/2026 ai sensi dell'articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59 »;
    

    
      dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 4-bis. All'articolo 47, comma 11, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al primo periodo, dopo le parole: "convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106," sono inserite le seguenti: "nonché la graduatoria del concorso bandito con decreto del direttore generale per il personale scolastico del Ministero dell'istruzione e del merito n. 1330 del 4 agosto 2023" e dopo le parole: "articolo 59 del decreto-legge n. 73 del 2021" sono inserite le seguenti: "e, in relazione alla graduatoria del concorso di cui al citato decreto n. 1330 del 4 agosto 2023, con i candidati risultati idonei per avere raggiunto o superato il punteggio minimo previsto per il superamento della prova orale";
    

    
      b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: "La graduatoria di cui all'articolo 1, comma 9, lettera b), del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, integrata ai sensi dell'articolo 59, comma 3, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è prorogata sino al suo esaurimento ed è utilizzata a decorrere dall'anno scolastico 2025/2026 nei limiti delle facoltà assunzionali residuali rispetto alle immissioni in ruolo relative alle graduatorie di cui al primo periodo";
    

    
      c) al secondo periodo, dopo le parole: "A decorrere dall'anno scolastico 2024/2025, le graduatorie di cui al primo" sono inserite le seguenti: "e al secondo" »;
    

    
      la rubrica è sostituita dalla seguente: « Disposizioni urgenti per l'attuazione della riforma 2.1 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa al sistema di reclutamento dei docenti ».
    

    
      Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 2-bis. - (Disposizioni urgenti per i dirigenti scolastici in relazione alla riforma 1.3 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa alla riforma dell'organizzazione del sistema scolastico) - 1. Per l'anno scolastico 2025/2026, il fondo unico nazionale per la retribuzione di posizione e risultato, di cui all'articolo 4 del contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale dell'Area V della dirigenza per il secondo biennio economico 2008-2009, sottoscritto in data 15 luglio 2010, è incrementato di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Agli oneri di cui al primo periodo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 565, della legge 30 dicembre 2024, n. 207 ».
    

    
      All'articolo 3:
    

    
      al comma 1, le parole: « misura del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), » sono soppresse, le parole: « Piano asili nido » sono sostituite dalle seguenti: « Piano per asili nido », dopo le parole: « prima infanzia" » sono inserite le seguenti: « del PNRR », le parole: « della citata misura » sono sostituite dalle seguenti: « del suddetto investimento », le parole: « sulla misura », ovunque ricorrono, sono sostituite dalla seguente: « sulla » ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Le risorse residue non impiegate per le finalità di cui al primo periodo possono essere utilizzate a favore di altre misure del PNRR ai fini del conseguimento dei relativi obiettivi »;
    

    
      dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « 2-bis. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 31-bis, le parole: "entro il 30 novembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 luglio 2025";
    

    
      b) al comma 34, le parole: "28 febbraio 2025" sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2025".
    

    
      2-ter. Al fine di consentire la realizzazione di interventi indifferibili e urgenti di messa in sicurezza degli edifici scolastici pubblici, il Fondo unico per l'edilizia scolastica, di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione e del merito, è incrementato con una dotazione pari a 10.000.000 di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
    

    
      2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2-ter, pari a 10.000.000 di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito »;
    

    
      al comma 3, dopo le parole: « di cui al presente articolo » sono inserite le seguenti: « , ad eccezione di quelle di cui ai commi 2-ter e 2-quater, ».
    

    
      Dopo l'articolo 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 3-bis. - (Disposizioni in materia di interventi di edilizia scolastica realizzati dall'INAIL) - 1. All'articolo 1, comma 678, primo periodo, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: "canoni di locazione da corrispondere all'INAIL" sono inserite le seguenti: "per gli interventi di edilizia scolastica realizzati direttamente dall'INAIL e inseriti nel predetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri".
    

    
      Art. 3-ter. - (Disposizioni in materia di sviluppo di competenze informatiche) - 1. All'articolo 24-bis del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, le parole: "l'approccio agli apprendimenti della programmazione informatica (coding) e della didattica digitale" sono sostituite dalle seguenti: "lo sviluppo di competenze informatiche e nella didattica digitale, con particolare attenzione alla loro applicazione nei processi di insegnamento, apprendimento e valutazione";
    

    
      b) il comma 2 è abrogato;
    

    
      c) al comma 3, le parole: "gli apprendimenti della programmazione informatica (coding)" sono sostituite dalle seguenti: ", anche in via sperimentale, l'apprendimento di conoscenze informatiche e la comprensione dei concetti fondamentali dell'informatica".
    

    
      Art. 3-quater. - (Disposizioni urgenti per l'attuazione degli investimenti del Piano nazionale di ripresa e resilienza in materia di edilizia scolastica) - 1. All'articolo 24 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La disposizione di cui al primo periodo si applica anche ai casi di modifiche resesi necessarie in sede di sviluppo progettuale in appalti di lavori già aggiudicati, anche tramite accordi quadro";
    

    
      b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
      "1-bis. Per tutti gli interventi finanziati in tutto o in parte con le risorse del PNRR di titolarità del Ministero dell'istruzione e del merito, le varianti in corso d'opera, purché compatibili con il raggiungimento degli obiettivi e dei traguardi previsti dal PNRR e con il rispetto delle condizionalità anche temporali del PNRR medesimo e ferme restando le verifiche successive, anche a campione, sull'ammissibilità delle stesse varianti e delle relative spese, sono comunicate dai soggetti attuatori secondo le indicazioni fornite dal Ministero dell'istruzione e del merito.
    

    
      1-ter. Per i progetti in essere a titolarità del Ministero dell'istruzione e del merito, confluiti successivamente nel PNRR, è ammessa la possibilità di utilizzo dei ribassi d'asta, se disponibili e previa autorizzazione da parte del medesimo Ministero, per adeguare i progetti al principio del non arrecare un danno significativo all'ambiente (DNSH), laddove indispensabile alla rendicontazione dell'obiettivo".
    

    
      Art. 3-quinquies. - (Disposizione in materia di responsabilità per il conseguimento degli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza) - 1. All'articolo 2, comma 2, quarto periodo, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, le parole: "non espressamente stabiliti dal PNRR" sono sostituite dalle seguenti: "non espressamente stabiliti da traguardi e obiettivi del PNRR".
    

    
      Art. 3-sexies. - (Disposizione in materia di controlli su attività di edilizia scolastica) - 1. Con decreto del Ministero dell'istruzione e del merito, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le attività finanziate dal Ministero medesimo, in materia di edilizia scolastica, oggetto di controlli a campione.
    

    
      Art. 3-septies. - (Disposizioni urgenti per l'assunzione di giovani ricercatori da parte delle imprese al fine di favorire il conseguimento dell'investimento 3.3 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza) - 1. All'articolo 26 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      "1. Al fine di consentire l'effettivo conseguimento degli obiettivi previsti dall'investimento 3.3 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, nel periodo di attuazione del Piano, alle imprese che assumono a tempo indeterminato, dal 1° luglio 2025 al 31 dicembre 2026, almeno una unità di personale in possesso del titolo di dottore di ricerca ovvero che è o è stato titolare di contratti di cui agli articoli 22 o 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, è concesso un contributo pari a 10.000 euro, sotto forma di credito d'imposta, per ciascuna unità di personale assunta e comunque nei limiti complessivi delle risorse di cui al comma 3 del presente articolo. Il credito d'imposta è riconosciuto dal Ministero dell'università e della ricerca con apposita procedura concessoria disciplinata ai sensi del decreto previsto dal comma 3 e può essere utilizzato esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro il 31 dicembre 2026, senza l'applicazione dei limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917";
    

    
      b) il comma 2 è abrogato;
    

    
      c) al comma 3, le parole: « e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali » sono soppresse e le parole: « periodo 2024-2026 » sono sostituite dalle seguenti: « periodo dal 1° luglio 2025 al 31 dicembre 2026 ».
    

    
      Art. 3-octies. - (Disposizioni urgenti in materia di esecuzione dei contratti pubblici connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza) - 1. Per assicurare la liquidità di cassa necessaria per i pagamenti di competenza dei soggetti attuatori degli interventi del PNRR, all'articolo 18-quinquies del decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      "2-bis. Compatibilmente con le disponibilità annuali di cassa destinate al finanziamento di ciascun intervento, l'Amministrazione centrale titolare della misura è autorizzata a trasferire al soggetto attuatore, ai sensi del comma 1, risorse finanziarie corrispondenti al 90 per cento del costo a carico del PNRR dell'intervento medesimo, a condizione che il soggetto attuatore, al momento dell'effettuazione della richiesta, attesti un ammontare delle spese risultanti dagli stati di avanzamento dell'intervento almeno pari al 50 per cento del costo dell'intervento nonché l'avvenuto espletamento dei controlli di competenza previsti dal proprio ordinamento e delle verifiche sul rispetto dei requisiti specifici del PNRR".
    

    
      Art. 3-novies. - (Disposizioni urgenti in materia di reclutamento del personale docente in attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza) - 1. Al fine di garantire il regolare svolgimento delle procedure di abilitazione scientifica nazionale (ASN) e di promuovere le politiche di reclutamento del personale docente delle università in attuazione del PNRR, anche in attuazione dell'articolo 18, comma 4-ter, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nelle more della revisione della medesima legge n. 240 del 2010, nell'ambito della tornata dell'abilitazione scientifica nazionale 2023-2025 è istituito il sesto quadrimestre, successivo a quelli introdotti ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199. A tal fine, la domanda di partecipazione alla procedura di cui all'articolo 1 del decreto direttoriale del Ministero dell'università e della ricerca n. 1796 del 27 ottobre 2023, a pena di esclusione, è presentata, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2016, n. 95, a decorrere dal 4 luglio 2025 ed entro il 10 novembre 2025. I lavori riferiti al sesto quadrimestre si concludono entro il 10 marzo 2026. Le commissioni nazionali formate sulla base del decreto direttoriale del Ministero dell'università e della ricerca n. 1211 del 28 luglio 2023 restano in carica fino al 17 agosto 2026 ».
    

    
      All'articolo 4:
    

    
      al comma 1, le parole: « , Missione 1 » sono sostituite dalle seguenti: « della Missione 1 »;
    

    
      alla rubrica, le parole: « , Missione 1 » sono sostituite dalle seguenti: « della Missione 1 ».
    

    
      Nel capo I, dopo l'articolo 4 è aggiunto il seguente:
    

    
      « Art. 4-bis. - (Disposizioni urgenti per l'attuazione dell'investimento 2.1 della Missione 6, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativo al rafforzamento e potenziamento della ricerca biomedica del SSN) - 1. Al fine di assicurare il completamento della misura prevista dal PNRR, Missione 6, Componente 2, investimento 2.1 "Rafforzamento e potenziamento della ricerca biomedica del SSN", all'articolo 42, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 26, le parole: "1° luglio 2025" sono sostituite dalle seguenti: "1° gennaio 2026" ».
    

    
      All'articolo 5:
    

    
      al comma 2, le parole: « l'articolo 13, comma 8-ter, » sono sostituite dalle seguenti: « il comma 8-ter dell'articolo 13 »;
    

    
      al comma 3, dopo le parole: « comma 4, del » sono inserite le seguenti: « testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al »;
    

    
      al comma 4, lettera b):
    

    
      al capoverso 31-bis, le parole: « dall'anno scolastico successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizione » sono sostituite dalle seguenti: « dall'anno scolastico 2025/2026 »;
    

    
      al capoverso 31-ter, le parole: « dall'anno scolastico successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizione » sono sostituite dalle seguenti: « dall'anno scolastico 2025/2026 ».
    

    
      All'articolo 6:
    

    
      al comma 1, capoverso 5-ter, lettera c), dopo le parole: « per l'anno 2026, » sono inserite le seguenti: « ai fini della compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebitamento netto, » e le parole: « n. 296, ai fini della compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebitamento netto. » sono sostituite dalle seguenti: « n. 296 »;
    

    
      dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 1-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 526:
    

    
      1) al primo periodo, le parole: "iscritti alle università statali," sono soppresse e dopo le parole: "20.000 euro" sono inserite le seguenti: "che, iscritti alle università statali non aventi carattere residenziale, rispettano i requisiti di cui all'articolo 1, comma 255, lettere b) e c), della legge 11 dicembre 2016, n. 232,";
    

    
      2) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: "I requisiti di cui all'articolo 1, comma 255, lettere b) e c), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, non sono richiesti per gli studenti di cui all'articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Non accedono al fondo di cui al primo periodo gli studenti iscritti, per più di una volta, al primo anno di corso universitario";
    

    
      b) al comma 527, le parole: "di concerto con" sono sostituite dalla seguente: "sentito".
    

    
      1-ter. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 526, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 9,5 milioni di euro per l'anno 2025. Agli oneri di cui al presente comma, pari a 9,5 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca ».
    

    
      Dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 6-bis. - (Misure urgenti in materia di Carta del docente) - 1. All'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 121:
    

    
      1) al secondo periodo, dopo la parola: "cinematografiche," sono inserite le seguenti: "per la fruizione di prodotti dell'editoria audiovisiva,";
    

    
      2) al quarto periodo, le parole: "Con decreto" sono sostituite dalle seguenti: "A decorrere dall'anno scolastico 2025/2026, con decreto";
    

    
      3) dopo il quarto periodo è aggiunto il seguente: "Per l'anno scolastico 2024/2025 continuano ad applicarsi le modalità e i criteri definiti con il decreto di cui al comma 122";
    

    
      b) dopo il comma 123 è inserito il seguente:
    

    
      "123-bis. I soggetti presso i quali è utilizzata la Carta di cui al comma 121, ai fini del pagamento del credito maturato, trasmettono la fattura, a pena di decadenza dal diritto al rimborso, entro novanta giorni dalla data di validazione dei relativi buoni".
    

    
      2. Ai fini del pagamento dei crediti maturati prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i soggetti di cui all'articolo 1, comma 123-bis, della legge 13 luglio 2015, n. 107, introdotto dal comma 1 del presente articolo, trasmettono la fattura relativa ai buoni validati entro tale data, a pena di decadenza dal diritto al rimborso, entro novanta giorni dalla medesima data di entrata in vigore ».
    

    
      All'articolo 7:
    

    
      al comma 1, dopo le parole: « All'articolo 2-ter » sono inserite le seguenti: « , comma 1, ».
    

    
      All'articolo 9:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al capoverso 1), le parole: « 1) al primo » sono sostituite dalle seguenti: « a) al primo »;
    

    
      al capoverso 2), le parole: « 2) al secondo » sono sostituite dalle seguenti: « b) al secondo »;
    

    
      al comma 2, le parole: « n. 296." » sono sostituite dalle seguenti: « n. 296 ».
    

    
      Dopo l'articolo 9 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 9-bis. - (Misure urgenti in materia di rafforzamento della capacità amministrativa dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione) - 1. Al fine di adeguare l'organizzazione dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione alle maggiori responsabilità derivanti dall'attuazione del PNRR, all'articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
      "3. Il direttore generale è scelto, sulla base di un avviso pubblico, tra persone di qualificata e comprovata professionalità ed esperienza amministrativa e gestionale. Il direttore generale è assunto con contratto di lavoro a tempo determinato di diritto privato, al quale si applica il trattamento giuridico ed economico previsto per i dirigenti di livello generale dal contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale dell'area istruzione e ricerca. Il relativo incarico di dirigente di livello generale è conferito dal Presidente, previa delibera del Consiglio di amministrazione, è di durata non superiore a un triennio, rinnovabile, e in ogni caso cessa, se non rinnovato, decorsi novanta giorni dalla scadenza dell'incarico del Presidente".
    

    
      Art. 9-ter. - (Disposizioni urgenti per lo svolgimento delle procedure concorsuali del personale scolastico) - 1. All'articolo 20, comma 4, primo periodo, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, dopo le parole: "i compensi da corrispondere" sono inserite le seguenti: "ai componenti del Comitato tecnico scientifico e della Commissione nazionale,".
    

    
      2. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinati, anche in deroga all'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i compensi di cui all'articolo 20, comma 4, primo periodo, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, come modificato dal comma 1 del presente articolo. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Art. 9-quater. - (Misure urgenti per la funzionalità della Struttura tecnica per la promozione della filiera formativa tecnologico-professionale) - 1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 2024, n. 121, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 2, secondo periodo, le parole: "è assegnato" sono sostituite dalle seguenti: "sono assegnati un dirigente di livello non generale, con incarico conferito ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 2001, con corrispondente incremento della dotazione organica dirigenziale del Ministero dell'istruzione e del merito, e" e dopo le parole: "50.000 euro" sono aggiunte le seguenti: ", ovvero da personale scolastico ricompreso nell'ambito del contingente previsto dall'articolo 26, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448";
    

    
      b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      "2-bis. La struttura tecnica opera in raccordo con il competente Dipartimento del Ministero dell'istruzione e del merito. Nelle more della riorganizzazione del Ministero dell'istruzione e del merito, l'organizzazione e il funzionamento della struttura tecnica nonché gli uffici del Ministero di cui la citata struttura si può avvalere sono definiti con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito";
    

    
      c) al comma 3, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 735.972 euro per l'anno 2024, 752.363 euro per l'anno 2025 e 825.119 euro annui a decorrere dall'anno 2026".
    

    
      2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del comma 1 si provvede, quanto a euro 72.756 per l'anno 2025 e a euro 145.512 per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 565, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, e, quanto a euro 825.119 a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito ».
    

    
      All'articolo 10:
    

    
      dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 1-bis. All'articolo 4 della legge 15 luglio 2022, n. 99, dopo il comma 9 è inserito il seguente:
    

    
      "9-bis. A decorrere dall'anno d'imposta 2025, sono esenti dall'imposta sul reddito delle persone fisiche le somme corrisposte a titolo di borse di studio erogate dallo Stato, dalle regioni, dalle fondazioni ITS Academy e da altri soggetti pubblici agli studenti iscritti ai percorsi formativi di cui all'articolo 5, comma 1, ivi comprese le borse di studio di cui all'articolo 5, comma 4, lettera a). Agli oneri di cui al presente comma, valutati in 5,7 milioni di euro per l'anno 2025, 6,34 milioni di euro per l'anno 2026 e 6,30 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027, si provvede:
    

    
      a) quanto a 5,7 milioni di euro per l'anno 2025 e a 6,30 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma 'Fondi di riserva e speciali' della missione 'Fondi da ripartire' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito;
    

    
      b) quanto a 6,34 milioni di euro per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440".
    

    
      1-ter. All'articolo 6 della legge 15 luglio 2022, n. 99, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Per 'credito formativo' acquisito nei percorsi formativi di cui all'articolo 5, comma 1, si intende l'insieme delle competenze che possono essere riconosciute all'esito o nell'ambito di un percorso ulteriore di istruzione, formazione e lavoro, svolto anche all'estero";
    

    
      b) dopo il comma 6 è inserito il seguente:
    

    
      "6-bis. La competenza per il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all'estero è disciplinata dall'articolo 2, comma 1, della legge 11 luglio 2002, n. 148".
    

    
      1-quater. Alla legge 11 luglio 2002, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      "1. La competenza per il riconoscimento dei cicli e dei periodi di studio svolti all'estero e dei titoli di studio stranieri, ai fini dell'accesso all'istruzione superiore e ai percorsi degli Istituti tecnologici superiori (ITS Academy), di cui alla legge 15 luglio 2022, n. 99, del proseguimento degli studi universitari e degli studi negli ITS Academy e del conseguimento dei titoli universitari italiani e dei diplomi previsti a conclusione dei percorsi degli ITS Academy, è attribuita alle Università, agli Istituti di istruzione universitaria e agli ITS Academy, che la esercitano nell'ambito della loro autonomia e in conformità ai rispettivi ordinamenti, fatti salvi gli accordi bilaterali in materia";
    

    
      b) all'articolo 3, comma 1, dopo le parole: "di cui all'articolo 2," sono inserite le seguenti: "gli Istituti tecnologici superiori (ITS Academy)," ».
    

    
      Dopo l'articolo 10 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 10-bis. - (Disposizioni in materia di mobilità straordinaria dei dirigenti scolastici) - 1. In deroga alle disposizioni contrattuali sulla mobilità interregionale dei dirigenti scolastici, esclusivamente per le operazioni di mobilità dell'anno scolastico 2025/2026, è reso disponibile il 100 per cento del numero dei posti vacanti in ciascuna regione, fatti salvi i contingenti regionali dei posti del concorso ordinario indetto con decreto del direttore generale per il personale scolastico del Ministero dell'istruzione e del merito n. 2788 del 18 dicembre 2023. Dall'attuazione del primo periodo non devono derivare esuberi di personale per gli anni scolastici 2025/2026 e 2026/2027. Per la procedura di cui al primo periodo non sono richiesti gli assensi degli uffici scolastici regionali interessati, salvo il caso di diniego da parte dell'ufficio scolastico della regione richiesta in caso di esubero di personale per il biennio indicato o per la necessità di eseguire provvedimenti giurisdizionali dai quali consegue l'immissione in ruolo secondo l'ordine di graduatoria nella regione medesima. Rimane fermo quanto previsto dall'articolo 19-quater, comma 1, terzo periodo, e comma 2, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25 ».
    

    
      All'allegato A:
    

    
      le parole: « Allegato A (articolo 1) » sono sostituite dalle seguenti: « Allegato A (articolo 1, comma 1, lettera c)) »;
    

    
      al capoverso ALLEGATO 2-bis:
    

    
      le parole: « (articolo 26-bis) » sono sostituite dalle seguenti: « (articolo 26-bis, comma 1) »;
    

    
      al punto 1:
    

    
      i capoversi: "a una crescita educativa, culturale e professionale; allo sviluppo dell'autonoma capacità di giudizio; all'esercizio della responsabilità personale e sociale" sono sostituiti dai seguenti: "allo sviluppo dell'autonoma capacità di giudizio e di rielaborazione critica; all'esercizio della responsabilità personale, civile e sociale; a una crescita educativa, culturale e professionale";
    

    
      al quinto capoverso, terzo periodo, le parole: "I curricoli degli istituti tecnici perseguono la formazione di competenze orientate" sono sostituite dalle seguenti: "I curricoli degli istituti tecnici, infatti, perseguono anche la formazione di competenze orientate";
    

    
      al punto 2, al terzo capoverso, le parole: « raccomandazione della Commissione europea » sono sostituite dalle seguenti: « raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea » e, all'ultimo capoverso, le parole: « dell'articolo 26-bis del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito con modificazioni dalla legge 17 novembre 2022, n. 175 » sono sostituite dalle seguenti: « dell'articolo 26-bis del presente decreto »;
    

    
      al punto 2.1, ultimo capoverso, le parole: « essere consapevole » sono sostituite dalle seguenti: « essere consapevoli »;
    

    
      al punto 2.4, al sedicesimo capoverso, le parole: « 22 dicembre 2022, n. 328, » sono sostituite dalle seguenti: « n. 328 del 22 dicembre 2022 » e, all'ultimo capoverso, le parole: « decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo » sono sostituite dalle seguenti: « regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo ».
    

    
      All'allegato B:
    

    
      le parole: « Allegato B (articolo 1) » sono sostituite dalle seguenti: « Allegato B (articolo 1, comma 1, lettera c)) »;
    

    
      al capoverso ALLEGATO 2-ter:
    

    
      le parole: « (articolo 26-bis) » sono sostituite dalle seguenti: « (articolo 26-bis, comma 1) »;
    

    
      al punto 1:
    

    
      al primo capoverso, le parole: « articolo 26-bis del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175, e » sono sostituite dalle seguenti: « articolo 26-bis del presente decreto e »;
    

    
      al secondo capoverso:
    

    
      alla lettera b), le parole: « all'articolo 26-bis del decreto-legge n. 144 del 2022, finalizzato » sono sostituite dalle seguenti: « all'articolo 26-bis del presente decreto, è finalizzato »;
    

    
      alla lettera c), all'alinea, le parole: « finalizzato al perseguimento » sono sostituite dalle seguenti: « , è finalizzato al perseguimento » e il numero 1) è sostituito dal seguente:
    

    
      « 1) garantire gli strumenti idonei alle future scelte di lavoro o di studio, proponendo azioni di orientamento attivo nella transizione tra la scuola e l'università o la formazione terziaria non accademica, o anche mediante tirocini, stage, nuclei tematici funzionali all'orientamento, alle professioni e alla prosecuzione degli studi »;
    

    
      alla lettera B, primo capoverso, le parole: « decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo » sono sostituite dalle seguenti: « regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo ».
    

    
      All'allegato C:
    

    
      le parole: « Allegato C (articolo 1) » sono sostituite dalle seguenti: « Allegato C (articolo 1, comma 1, lettera c)) »;
    

    
      al capoverso ALLEGATO 2-quater:
    

    
      le parole: « ALLEGATO 2-quater (articolo 26-bis) » sono sostituite dalle seguenti: « "ALLEGATO 2-quater (articolo 26-bis, comma 2) »;
    

    
      le parole: « decreto 5 gennaio 2021 » sono sostituite dalle seguenti: « decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 5 gennaio 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 18 gennaio 2021 »;
    

    
      alla nota 4, le parole: « Quadro Nazionale delle Qualifiche » sono sostituite dalle seguenti: « Quadro nazionale delle qualificazioni », le parole: « Decreto Ministeriale 8 gennaio 2018 » sono sostituite dalle seguenti: « decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 8 gennaio 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 20 del 25 gennaio 2018 », le parole: « Quadro europeo delle qualificazioni » sono sostituite dalle seguenti: « Quadro europeo delle qualifiche » e le parole: « (2017/C 189/03). » sono sostituite dalle seguenti: « (2017/C 189/03). ».
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 11 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE E ALLEGATI A, B, C
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI PER L'ATTUAZIONE DELLE MISURE DEL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni urgenti per l'attuazione della riforma 1.1 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa agli istituti tecnici)
    

    
      1. Al decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 26, il secondo periodo del numero 2) della lettera a) del comma 2 e il secondo periodo del comma 3 sono soppressi;
    

    
      b) dopo l'articolo 26, è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 26-bis. - (Misure urgenti per l'attuazione della riforma 1.1 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa agli istituti tecnici) - 1. Ai fini dell'attuazione dell'articolo 26, a decorrere dall'anno scolastico 2026/2027, si provvede con il decreto del Ministro dell'istruzione e del merito adottato ai sensi del comma 4-bis del medesimo articolo 26 nonché, quanto alla definizione degli indirizzi, delle articolazioni e dei corrispondenti quadri orari e dei risultati di apprendimento, sulla base del profilo educativo culturale e professionale dello studente di cui all'Allegato 2-bis e del curricolo dei percorsi di istruzione tecnica di cui all'Allegato 2-ter, nei limiti del monte ore definito per le singole aree dalle Tabelle 1, 2 e 3 del medesimo Allegato 2-ter. A decorrere dall'anno scolastico 2026/2027 ai fini del rispetto della clausola di cui all'articolo 26, comma 6, il numero complessivo delle classi attivate negli istituti tecnici è definito con decreto del Ministero dell'istruzione e del merito di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. A decorrere dal medesimo anno scolastico il numero complessivo delle classi della scuola secondaria di secondo grado non può essere superiore a quello delle classi presenti nell'anno scolastico 2023/2024. La riforma degli istituti tecnici di cui al presente comma è introdotta dall'anno scolastico 2026/2027 per le classi prime, dall'anno scolastico 2027/2028 per le classi seconde, dall'anno scolastico 2028/2029 per le classi terze, dall'anno scolastico 2029/2030 per classi quarte e dall'anno scolastico 2030/2031 per le classi quinte.
    

    
      2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, a decorrere dall'anno scolastico 2026/2027, gli istituti tecnici rilasciano, in qualità di enti titolati ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, a domanda dell'interessato, la certificazione delle competenze, di cui all'articolo 26, comma 3, progressivamente acquisite dalle studentesse e dagli studenti ai diversi livelli intermedi e tenuto conto dei risultati di apprendimento del profilo, sulla base del modello di "certificato di competenze" di cui all'Allegato 2-quater. »;
    

    
      c) sono aggiunti, in fine, gli allegati 2-bis, 2-ter e 2-quater di cui, rispettivamente, agli allegati A, B e C annessi al presente decreto, di cui costituiscono parte integrante.
    

    
      2. Al riordino della disciplina degli istituti tecnici di cui all'articolo 26 del citato decreto-legge n. 144 del 2022, si provvede con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nel rispetto dei criteri indicati dal medesimo articolo 26 del decreto-legge n. 144 del 2022. Con il regolamento di cui al presente comma sono abrogate le disposizioni che disciplinano gli ordinamenti e i percorsi dell'istruzione tecnica espressamente individuate nel regolamento medesimo.
    

    
      Articolo 1-bis.
    

    
      (Misure urgenti per la piena efficacia della riforma 1.5 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza)
    

    
      1. Al fine di garantire la piena e migliore efficienza della riforma 1.5 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), dopo l'articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 22-bis. - (Incarichi post-doc) - 1. Fermo quanto previsto dall'articolo 22, le istituzioni di cui al comma 1 del medesimo articolo possono stipulare, ai fini dello svolgimento di attività di ricerca, nonché di collaborazione alle attività didattiche e di terza missione, contratti a tempo determinato, denominati "incarichi post-doc", finanziati in tutto o in parte con fondi interni, ovvero finanziati da soggetti terzi, sia pubblici che privati, sulla base di specifici accordi o convenzioni.
    

    
      2. Gli incarichi post-doc hanno durata almeno annuale e possono essere prorogati fino alla durata complessiva di tre anni. La durata complessiva dei rapporti instaurati ai sensi del presente articolo con il medesimo soggetto, anche da parte di istituzioni diverse, non può superare i tre anni, anche non continuativi. I termini massimi di cui ai periodi precedenti sono derogabili unicamente al fine di dare attuazione a specifici programmi di finanziamento alla ricerca dell'Unione europea nell'ambito delle azioni legate al programma Marie Sklodowska-Curie (MSCA). Ai fini della durata complessiva dei predetti rapporti non rilevano i periodi trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute secondo la normativa vigente.
    

    
      3. Possono concorrere alle selezioni per l'attribuzione di incarichi post-doc esclusivamente coloro che sono in possesso del titolo di dottore di ricerca o di titolo equivalente conseguito all'estero, ovvero, per i settori interessati, del titolo di specializzazione di area medica, con esclusione del personale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle istituzioni di cui al comma 1, nonché di coloro che hanno fruito di contratti di cui all'articolo 24 della presente legge, nel testo vigente successivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79. Gli enti pubblici di ricerca possono consentire l'accesso alle procedure di selezione per il conferimento degli incarichi di cui al presente articolo anche a coloro che sono in possesso di curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgimento di attività di ricerca, fermo restando che il titolo di dottore di ricerca costituisce titolo preferenziale ai fini della formazione delle relative graduatorie.
    

    
      4. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano, con apposito regolamento, le modalità di selezione per il conferimento degli incarichi post-doc mediante l'indizione di procedure di selezione relative a una o più aree scientifiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-disciplinare, volte a valutare il possesso di un curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgimento dell'attività oggetto dell'incarico post-doc, nonché le modalità di svolgimento dello stesso. I regolamenti di cui al primo periodo assicurano che la procedura di selezione preveda un colloquio orale, con possibilità che questo si svolga anche in una lingua diversa dall'italiano. Il bando di selezione, reso pubblico anche per via telematica nel sito internet dell'istituzione, del Ministero e dell'Unione europea, contiene informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e sui doveri relativi alla posizione e sul trattamento economico e previdenziale.
    

    
      5. Per gli incarichi di cui al presente articolo è corrisposto un trattamento economico minimo stabilito con decreto del Ministro, in misura non inferiore al trattamento iniziale spettante al ricercatore confermato a tempo definito.
    

    
      6. L'incarico post-doc non è compatibile con qualsiasi altro rapporto di lavoro subordinato presso soggetti pubblici o privati nonché con la titolarità di assegni di ricerca e comporta il collocamento in aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio presso amministrazioni pubbliche.
    

    
      7. Gli incarichi di cui al presente articolo non danno luogo a diritti in ordine all'accesso ai ruoli delle istituzioni da cui sono erogati né possono essere computati ai fini di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.
    

    
      Art. 22-ter. - (Incarichi di ricerca) - 1. Le istituzioni di cui all'articolo 22, comma 1, possono conferire "incarichi di ricerca" finalizzati all'introduzione alla ricerca e all'innovazione sotto la supervisione di un tutor, dei quali possono essere destinatari giovani studiosi che sono in possesso di titolo di laurea magistrale o a ciclo unico da non più di sei anni e di un curriculum idoneo all'assistenza allo svolgimento di attività di ricerca.
    

    
      2. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano le modalità di conferimento degli incarichi di ricerca con apposito regolamento, prevedendo l'individuazione di una o più aree scientifiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-disciplinare. I regolamenti di cui al primo periodo assicurano la valutazione comparativa dei candidati mediante esame dei titoli e delle pubblicazioni, ed eventuale colloquio, ad opera di una commissione. Il bando di selezione, reso pubblico anche per via telematica nel sito internet dell'istituzione, del Ministero e dell'Unione europea, contiene informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e sui doveri relativi alla posizione e sul trattamento economico e previdenziale attribuiti ai titolari.
    

    
      3. Sono esclusi dalle procedure di selezione per il conferimento degli incarichi di ricerca coloro che hanno fruito di contratti di cui all'articolo 24 nonché il personale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle istituzioni di cui al comma 1.
    

    
      4. Per gli incarichi di ricerca finanziati da risorse esterne, ottenute a livello nazionale, internazionale o europeo sulla base di bandi competitivi, le istituzioni di cui al comma 1 possono prevedere procedure di conferimento diretto, mediante avvisi pubblicati nel proprio sito internet ai fini della raccolta delle manifestazioni di interesse da parte dei candidati. Nei casi di cui al primo periodo, su indicazione del responsabile scientifico del progetto di ricerca, l'incarico di ricerca è conferito direttamente al candidato con un profilo scientifico-professionale ritenuto idoneo allo svolgimento del progetto stesso. Della decisione di affidamento è data notizia nel sito internet delle istituzioni di cui al comma 1.
    

    
      5. Per gli incarichi di cui al presente articolo è corrisposto un trattamento economico determinato dal soggetto che intende conferirli, sulla base di un importo minimo, stabilito con decreto del Ministro.
    

    
      6. Agli incarichi di ricerca di cui al presente articolo si applicano, in materia fiscale, le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 13 agosto 1984, n. 476, in materia previdenziale, le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 26 e seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di astensione obbligatoria per maternità, le disposizioni del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 247 del 23 ottobre 2007, e, in materia di congedo per malattia, l'articolo 1, comma 788, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Nel periodo di astensione obbligatoria per maternità, l'indennità corrisposta dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) ai sensi dell'articolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007 è integrata dall'università fino a concorrenza dell'intero importo della retribuzione per l'incarico di ricerca.
    

    
      7. Ciascun incarico di ricerca conferito al medesimo soggetto, anche da istituzioni diverse, ha la durata minima di un anno e massima, compresi eventuali rinnovi o proroghe, di tre anni, anche non continuativi. Il termine massimo di cui al periodo precedente è derogabile unicamente al fine di dare attuazione a specifici programmi di finanziamento alla ricerca dell'Unione europea nell'ambito delle azioni legate al programma Marie Sklodowska- Curie (MSCA). Ai fini del computo dei termini di cui ai periodi precedenti non sono presi in considerazione i periodi trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute secondo la normativa vigente.
    

    
      8. Gli incarichi di ricerca non danno luogo a diritti in ordine all'accesso ai ruoli delle istituzioni da cui sono erogati né possono essere computati ai fini di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.
    

    
      9. Gli incarichi post-doc di cui all'articolo 22-bis e gli incarichi di ricerca di cui al presente articolo non sono compatibili con la frequenza di corsi di laurea, laurea specialistica o magistrale, dottorato di ricerca o specializzazione di area medica, in Italia o all'estero, fatta salva la possibilità di dare attuazione a specifici programmi di finanziamento alla ricerca dell'Unione europea nell'ambito delle azioni legate al programma Marie Sklodowska-Curie (MSCA), né con la titolarità di borse di dottorato di ricerca ovvero altre borse di studio, a qualunque titolo conferite da istituzioni nazionali o straniere, salvo il caso in cui queste siano finalizzate alla mobilità internazionale per motivi di ricerca. Le posizioni di cui al primo periodo nonché i contratti di ricerca di cui all'articolo 22 e i contratti di cui all'articolo 24 non sono tra loro compatibili e non possono essere fruiti contemporaneamente da un medesimo titolare. La durata complessiva dei rapporti instaurati con i titolari delle posizioni di cui agli articoli 22 e 22-bis nonché al presente articolo e dei contratti di cui all'articolo 24, anche con atenei diversi, statali, non statali o telematici, con le istituzioni dell'Alta formazione artistica, musicale e coreutica, con le istituzioni il cui diploma di perfezionamento scientifico è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi dell'articolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e con gli enti pubblici di ricerca non può in ogni caso superare gli undici anni, anche non continuativi. Ai fini della durata dei predetti rapporti non rilevano i periodi trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute secondo la normativa vigente.
    

    
      10. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, per le università e dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, per gli enti pubblici di ricerca, la spesa complessiva per l'attribuzione degli incarichi di cui all'articolo 22-bis della presente legge nonché degli incarichi di cui al presente articolo non può essere superiore alla spesa media sostenuta nell'ultimo triennio per il conferimento degli assegni di ricerca di cui all'articolo 22 e per la stipula dei contratti da ricercatore a tempo determinato di cui all'articolo 24, comma 3, lettera a), nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge 29 giugno 2022, n. 79, come risultante dai bilanci approvati. Il limite di spesa di cui al periodo precedente non si applica nel caso in cui le risorse finanziarie provengano da progetti di ricerca, nazionali, europei o internazionali, ammessi al finanziamento sulla base di bandi competitivi ».
    

    
      2. All'articolo 18, comma 5, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
      « b) ai titolari dei contratti di ricerca di cui all'articolo 22, degli incarichi post-doc di cui all'articolo 22-bis nonché degli incarichi di ricerca di cui all'articolo 22-ter ».
    

    
      3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 14, comma 6-duodevicies, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, all'articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
      « 3-bis. Nel caso in cui, al momento della stipula del contratto di cui al comma 3, il titolare sia già stato titolare di posizioni di cui agli articoli 22, 22-bis e 22-ter, nel medesimo o in altro ateneo, ovvero presso istituzioni dell'Alta formazione artistica, musicale e coreutica, istituzioni il cui diploma di perfezionamento scientifico è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi dell'articolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, nonché enti pubblici di ricerca, per un periodo complessivo superiore a cinque anni, anche non continuativi, la durata complessiva del contratto è ridotta, a richiesta dell'interessato, in misura corrispondente al periodo eccedente tale termine. In ogni caso, il contratto stipulato ai sensi del primo periodo non può avere durata inferiore a un anno ».
    

    
      4. All'articolo 4, comma 3, della legge 3 luglio 1998, n. 210, le parole: « , nonché alle borse di studio conferite dalle università per attività di ricerca post laurea » sono soppresse.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni urgenti per l'attuazione della riforma 2.1 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa al sistema di reclutamento dei docenti)
    

    
      1. All'articolo 59, comma 10, lettera d), del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Prioritariamente rispetto all'integrazione delle graduatorie ai sensi dell'articolo 47, comma 11, primo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, ai fini del raggiungimento dell'obiettivo M4C1-14 del Piano nazionale di ripresa e resilienza e fermo restando quanto previsto dal secondo e terzo periodo del medesimo comma 11, con riferimento ai concorsi banditi a decorrere dall'anno 2023, la graduatoria è integrata, per un triennio a decorrere dall'anno della relativa pubblicazione, con i candidati risultati idonei per avere raggiunto o superato il punteggio minimo previsto per il superamento della prova orale, in misura non superiore al 30 per cento dei posti messi a concorso. All'integrazione delle graduatorie effettuata ai sensi del periodo precedente si attinge, fermo restando il diritto all'immissione in ruolo per i vincitori del concorso, in misura pari ai posti vacanti e disponibili che residuano dopo le immissioni in ruolo effettuate a legislazione vigente nonché nel limite delle assunzioni annuali autorizzate, salvi i posti di cui ai concorsi per il personale docente per i quali abbia avuto inizio la procedura di autorizzazione a bandire e nel limite delle autorizzazioni di spesa previste a legislazione vigente e nel rispetto del regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Le graduatorie di cui al secondo periodo sono utilizzate secondo un ordine di priorità temporale. ».
    

    
      2. All'articolo 399 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, dopo il comma 3-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 3-ter. Fatta eccezione per i docenti della scuola dell'infanzia, primaria e secondaria, a qualunque titolo titolari di contratto a tempo indeterminato su ogni tipologia di posto, ovvero a tempo determinato ai sensi dell'articolo 13, comma 2, e dell'articolo 18-bis, commi 4 e 5, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, i candidati che hanno conseguito almeno il punteggio minimo previsto per il superamento della prova orale in un concorso bandito a decorrere dal 2020 per posti di tipo comune e di sostegno nella scuola dell'infanzia, primaria e secondaria sono inseriti, su domanda, a decorrere dall'anno scolastico successivo a quello di pubblicazione della relativa graduatoria, in un apposito elenco regionale, costituito annualmente, da cui si attinge, a decorrere dall'anno scolastico 2026/2027, in caso di esaurimento delle graduatorie dei concorsi per il personale docente indetti ai sensi dell'articolo 59, comma 10, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da adottare entro il 31 dicembre di ciascun anno, sono definite le modalità di costituzione, funzionamento e aggiornamento dell'elenco di cui al primo periodo fermo restando che l'ordinamento interno dell'elenco deve seguire il criterio cronologico dei concorsi sostenuti dai richiedenti nonché l'ordine del punteggio ottenuto nell'ambito di tali concorsi.
    

    
      3-quater. I docenti della scuola dell'infanzia, primaria e secondaria, a qualunque titolo destinatari di nomina a tempo indeterminato su ogni tipologia di posto ovvero di nomina a tempo determinato ai sensi dell'articolo 13, comma 2, e dell'articolo 18-bis, commi 4 e 5, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, accettano l'assegnazione della sede scolastica ovvero rinunciano alla stessa entro cinque giorni dalla data di assegnazione della sede scolastica e, in caso di assegnazione a decorrere dal 28 agosto, comunque entro il 1° settembre dell'anno scolastico di riferimento. La mancata accettazione della sede scolastica nei termini indicati al primo periodo è considerata d'ufficio come rinuncia alla nomina e determina la decadenza dall'incarico conferito, e, conseguentemente, la cancellazione dalla graduatoria dell'insegnamento per il quale la nomina è stata conferita. L'accettazione dell'assegnazione della sede scolastica di cui al primo periodo comporta l'impossibilità di partecipare alle procedure per il conferimento degli incarichi a tempo determinato e, comunque, di ottenere incarichi di supplenza per l'anno scolastico di riferimento. La decorrenza dei contratti sottoscritti non può essere anteriore alla data del 1° settembre. ».
    

    
      3. All'articolo 17, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, al secondo periodo le parole: « per difetto » sono sostituite dalle seguenti: « per eccesso se maggiori o uguali a 0,5 ».
    

    
      4. All'articolo 4 del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, n. 333, dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente:
    

    
      « 2-ter. In deroga al termine previsto dal comma 1, al fine del raggiungimento degli obiettivi previsti dalla riforma 2.1 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, limitatamente all'anno scolastico 2025/2026, le procedure assunzionali del personale docente sono completate entro il 31 dicembre 2025 attingendo anche alle graduatorie pubblicate dopo il 31 agosto 2025, comunque non oltre il 10 dicembre 2025, dei concorsi banditi ai sensi dell'articolo 59, comma 11, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. I vincitori dei concorsi di cui al primo periodo inseriti nelle graduatorie pubblicate dopo il 31 agosto 2025, e comunque non oltre il 10 dicembre 2025, scelgono la sede definitiva tra i posti vacanti residuati a seguito delle assunzioni a tempo indeterminato effettuate entro il 31 agosto 2025 e resi indisponibili prima delle nomine a tempo determinato di cui all'articolo 4, commi 1 e 2, della legge 3 maggio 1999, n. 124, in numero pari a quello dei posti banditi nei concorsi di cui al primo periodo. I docenti di cui al secondo periodo assumono servizio presso la sede individuata entro cinque giorni dall'assegnazione della sede medesima. I docenti di cui al secondo periodo, eventualmente beneficiari per l'anno scolastico 2025/2026 di un contratto a tempo determinato su posto vacante nella medesima regione e nella medesima classe di concorso per la quale sono risultati vincitori, sono confermati su tale posto. Nelle more dell'espletamento delle procedure assunzionali di cui al presente comma, i posti vacanti resi indisponibili ai sensi del secondo periodo sono coperti mediante contratti a tempo determinato, sino alla nomina dell'avente diritto, assegnati sulla base delle graduatorie di istituto. Ai vincitori dei concorsi di cui al secondo periodo, se in possesso di abilitazione, si applica l'articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, o, se privi di abilitazione, si applica quanto previsto dagli articoli 13, comma 2, e 18-bis, comma 4, del medesimo decreto legislativo n. 59 del 2017. I vincitori dei concorsi di cui al secondo periodo che conseguono l'abilitazione entro il 31 dicembre 2025 sono assunti a tempo indeterminato dalla data di conseguimento della suddetta abilitazione, che rappresenta il termine iniziale dell'anno di prova a cui gli stessi sono sottoposti nell'anno scolastico 2025/2026 ai sensi dell'articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59 ».
    

    
      4-bis. All'articolo 47, comma 11, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al primo periodo, dopo le parole: « convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, » sono inserite le seguenti: « nonché la graduatoria del concorso bandito con decreto del direttore generale per il personale scolastico del Ministero dell'istruzione e del merito n. 1330 del 4 agosto 2023 » e dopo le parole: « articolo 59 del decreto-legge n. 73 del 2021 » sono inserite le seguenti: « e, in relazione alla graduatoria del concorso di cui al citato decreto n. 1330 del 4 agosto 2023, con i candidati risultati idonei per avere raggiunto o superato il punteggio minimo previsto per il superamento della prova orale »;
    

    
      b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: « La graduatoria di cui all'articolo 1, comma 9, lettera b), del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, integrata ai sensi dell'articolo 59, comma 3, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è prorogata sino al suo esaurimento ed è utilizzata a decorrere dall'anno scolastico 2025/2026 nei limiti delle facoltà assunzionali residuali rispetto alle immissioni in ruolo relative alle graduatorie di cui al primo periodo »;
    

    
      c) al secondo periodo, dopo le parole: « A decorrere dall'anno scolastico 2024/2025, le graduatorie di cui al primo » sono inserite le seguenti: « e al secondo ».
    

    
      Articolo 2-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per i dirigenti scolastici in relazione alla riforma 1.3 della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa alla riforma dell'organizzazione del sistema scolastico)
    

    
      1. Per l'anno scolastico 2025/2026, il fondo unico nazionale per la retribuzione di posizione e risultato, di cui all'articolo 4 del contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale dell'Area V della dirigenza per il secondo biennio economico 2008-2009, sottoscritto in data 15 luglio 2010, è incrementato di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Agli oneri di cui al primo periodo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 565, della legge 30 dicembre 2024, n. 207.
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Rimodulazione delle risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza assegnate al Ministero dell'istruzione e del merito)
    

    
      1. Al fine di assicurare le risorse occorrenti al completamento della Missione 4, Componente 1, Investimento 1.1 « Piano per asili nido e scuole dell'infanzia e servizi di educazione e cura per la prima infanzia » del PNRR, il Ministero dell'istruzione e del merito provvede all'emanazione di un nuovo bando per la selezione delle progettualità necessarie al conseguimento dell'obiettivo finale del suddetto investimento, nonché allo scorrimento delle graduatorie ancora disponibili all'esito della procedura avviata ai sensi dell'articolo 11 del decreto-legge 15 settembre 2023, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 159, utilizzando le risorse del PNRR disponibili sugli altri investimenti di propria titolarità fino a un importo massimo complessivo di euro 819.699.113,93, di cui euro 205.999.113,93 a valere sulla Missione 2, Componente 3, Investimento 1.1 « Costruzione di nuove scuole mediante la sostituzione di edifici », euro 114.700.000 a valere sulla Missione 4, Componente 1, Investimento 1.2 « Piano di estensione del tempo pieno », ed euro 499.000.000 a valere sulla Missione 4, Componente 1, Investimento 3.3 « Piano di messa in sicurezza e riqualificazione dell'edilizia scolastica ». Le risorse residue non impiegate per le finalità di cui al primo periodo possono essere utilizzate a favore di altre misure del PNRR ai fini del conseguimento dei relativi obiettivi.
    

    
      2. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato è autorizzato ad apportare le conseguenti modifiche al decreto di assegnazione delle risorse del PNRR, nonché a provvedere alle eventuali compensazioni delle partite contabili.
    

    
      2-bis. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 31-bis, le parole: « entro il 30 novembre 2024 » sono sostituite dalle seguenti: « entro il 31 luglio 2025 »;
    

    
      b) al comma 34, le parole: « 28 febbraio 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 ottobre 2025 ».
    

    
      2-ter. Al fine di consentire la realizzazione di interventi indifferibili e urgenti di messa in sicurezza degli edifici scolastici pubblici, il Fondo unico per l'edilizia scolastica, di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione e del merito, è incrementato con una dotazione pari a 10.000.000 di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
    

    
      2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2-ter, pari a 10.000.000 di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito.
    

    
      3. Dall'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, ad eccezione di quelle di cui ai commi 2-ter e 2-quater, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Articolo 3-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di interventi di edilizia scolastica realizzati dall'INAIL)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 678, primo periodo, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: « canoni di locazione da corrispondere all'INAIL » sono inserite le seguenti: « per gli interventi di edilizia scolastica realizzati direttamente dall'INAIL e inseriti nel predetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ».
    

    
      Articolo 3-ter.
    

    
      (Disposizioni in materia di sviluppo di competenze informatiche)
    

    
      1. All'articolo 24-bis del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, le parole: « l'approccio agli apprendimenti della programmazione informatica (coding) e della didattica digitale » sono sostituite dalle seguenti: « lo sviluppo di competenze informatiche e nella didattica digitale, con particolare attenzione alla loro applicazione nei processi di insegnamento, apprendimento e valutazione »;
    

    
      b) il comma 2 è abrogato;
    

    
      c) al comma 3, le parole: « gli apprendimenti della programmazione informatica (coding) » sono sostituite dalle seguenti: « , anche in via sperimentale, l'apprendimento di conoscenze informatiche e la comprensione dei concetti fondamentali dell'informatica ».
    

    
      Articolo 3-quater.
    

    
      (Disposizioni urgenti per l'attuazione degli investimenti del Piano nazionale di ripresa e resilienza in materia di edilizia scolastica)
    

    
      1. All'articolo 24 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « La disposizione di cui al primo periodo si applica anche ai casi di modifiche resesi necessarie in sede di sviluppo progettuale in appalti di lavori già aggiudicati, anche tramite accordi quadro »;
    

    
      b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « 1-bis. Per tutti gli interventi finanziati in tutto o in parte con le risorse del PNRR di titolarità del Ministero dell'istruzione e del merito, le varianti in corso d'opera, purché compatibili con il raggiungimento degli obiettivi e dei traguardi previsti dal PNRR e con il rispetto delle condizionalità anche temporali del PNRR medesimo e ferme restando le verifiche successive, anche a campione, sull'ammissibilità delle stesse varianti e delle relative spese, sono comunicate dai soggetti attuatori secondo le indicazioni fornite dal Ministero dell'istruzione e del merito.
    

    
      1-ter. Per i progetti in essere a titolarità del Ministero dell'istruzione e del merito, confluiti successivamente nel PNRR, è ammessa la possibilità di utilizzo dei ribassi d'asta, se disponibili e previa autorizzazione da parte del medesimo Ministero, per adeguare i progetti al principio del non arrecare un danno significativo all'ambiente (DNSH), laddove indispensabile alla rendicontazione dell'obiettivo ».
    

    
      Articolo 3-quinquies.
    

    
      (Disposizione in materia di responsabilità per il conseguimento degli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza)
    

    
      1. All'articolo 2, comma 2, quarto periodo, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, le parole: « non espressamente stabiliti dal PNRR » sono sostituite dalle seguenti: « non espressamente stabiliti da traguardi e obiettivi del PNRR ».
    

    
      Articolo 3-sexies.
    

    
      (Disposizione in materia di controlli su attività di edilizia scolastica)
    

    
      1. Con decreto del Ministero dell'istruzione e del merito, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le attività finanziate dal Ministero medesimo, in materia di edilizia scolastica, oggetto di controlli a campione.
    

    
      Articolo 3-septies.
    

    
      (Disposizioni urgenti per l'assunzione di giovani ricercatori da parte delle imprese al fine di favorire il conseguimento dell'investimento 3.3 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza)
    

    
      1. All'articolo 26 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 1. Al fine di consentire l'effettivo conseguimento degli obiettivi previsti dall'investimento 3.3 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, nel periodo di attuazione del Piano, alle imprese che assumono a tempo indeterminato, dal 1° luglio 2025 al 31 dicembre 2026, almeno una unità di personale in possesso del titolo di dottore di ricerca ovvero che è o è stato titolare di contratti di cui agli articoli 22 o 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, è concesso un contributo pari a 10.000 euro, sotto forma di credito d'imposta, per ciascuna unità di personale assunta e comunque nei limiti complessivi delle risorse di cui al comma 3 del presente articolo. Il credito d'imposta è riconosciuto dal Ministero dell'università e della ricerca con apposita procedura concessoria disciplinata ai sensi del decreto previsto dal comma 3 e può essere utilizzato esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro il 31 dicembre 2026, senza l'applicazione dei limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 »;
    

    
      b) il comma 2 è abrogato;
    

    
      c) al comma 3, le parole: « e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali » sono soppresse e le parole: « periodo 2024-2026 » sono sostituite dalle seguenti: « periodo dal 1° luglio 2025 al 31 dicembre 2026 ».
    

    
      Articolo 3-octies.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di esecuzione dei contratti pubblici connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza)
    

    
      1. Per assicurare la liquidità di cassa necessaria per i pagamenti di competenza dei soggetti attuatori degli interventi del PNRR, all'articolo 18-quinquies del decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      « 2-bis. Compatibilmente con le disponibilità annuali di cassa destinate al finanziamento di ciascun intervento, l'Amministrazione centrale titolare della misura è autorizzata a trasferire al soggetto attuatore, ai sensi del comma 1, risorse finanziarie corrispondenti al 90 per cento del costo a carico del PNRR dell'intervento medesimo, a condizione che il soggetto attuatore, al momento dell'effettuazione della richiesta, attesti un ammontare delle spese risultanti dagli stati di avanzamento dell'intervento almeno pari al 50 per cento del costo dell'intervento nonché l'avvenuto espletamento dei controlli di competenza previsti dal proprio ordinamento e delle verifiche sul rispetto dei requisiti specifici del PNRR ».
    

    
      Articolo 3-novies.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di reclutamento del personale docente in attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza)
    

    
      1. Al fine di garantire il regolare svolgimento delle procedure di abilitazione scientifica nazionale (ASN) e di promuovere le politiche di reclutamento del personale docente delle università in attuazione del PNRR, anche in attuazione dell'articolo 18, comma 4-ter, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nelle more della revisione della medesima legge n. 240 del 2010, nell'ambito della tornata dell'abilitazione scientifica nazionale 2023-2025 è istituito il sesto quadrimestre, successivo a quelli introdotti ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199. A tal fine, la domanda di partecipazione alla procedura di cui all'articolo 1 del decreto direttoriale del Ministero dell'università e della ricerca n. 1796 del 27 ottobre 2023, a pena di esclusione, è presentata, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2016, n. 95, a decorrere dal 4 luglio 2025 ed entro il 10 novembre 2025. I lavori riferiti al sesto quadrimestre si concludono entro il 10 marzo 2026. Le commissioni nazionali formate sulla base del decreto direttoriale del Ministero dell'università e della ricerca n. 1211 del 28 luglio 2023 restano in carica fino al 17 agosto 2026.
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Disposizioni urgenti per l'attuazione della riforma 4.1 della Missione 1, Componente 3 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa alla professione di guida turistica)
    

    
      1. Al fine di assicurare l'attuazione della riforma delle guide turistiche, prevista dalla riforma 4.1 « Ordinamento delle professioni delle guide turistiche » della Missione 1, Componente 3, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, finalizzata a regolamentare i principi fondamentali della professione di guida turistica e a standardizzare i livelli di prestazione del servizio su tutto il territorio nazionale, all'articolo 4, comma 4, della legge 13 dicembre 2023, n. 190, le parole: « e di 170.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « , di 1.431.000 euro per l'anno 2025, di 862.720 euro per l'anno 2026 e di 1.005.000 euro annui a decorrere dall'anno 2027 ».
    

    
      2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari complessivamente a 1.261.000 euro per l'anno 2025, a 692.720 euro per l'anno 2026 e a 835.000 euro annui a decorrere dall'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del turismo.
    

    
      Articolo 4-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per l'attuazione dell'investimento 2.1 della Missione 6, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativo al rafforzamento e potenziamento della ricerca biomedica del SSN)
    

    
      1. Al fine di assicurare il completamento della misura prevista dal PNRR, Missione 6, Componente 2, investimento 2.1 « Rafforzamento e potenziamento della ricerca biomedica del SSN », all'articolo 42, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 26, le parole: « 1° luglio 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 1° gennaio 2026 ».
    

    
      Capo II
    

    
      MISURE URGENTI IN MATERIA DI ISTRUZIONE E MERITO E PER L'AVVIO DELL'ANNO SCOLASTICO 2025/2026
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Misure in materia di parità scolastica)
    

    
      1. All'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, dopo il comma 6 è inserito il seguente:
    

    
      « 6-bis. Non può essere autorizzata l'attivazione di più di una classe terminale collaterale per ciascun indirizzo di studi già funzionante in una scuola paritaria. L'attivazione della classe collaterale di cui al primo periodo è subordinata alla notifica del provvedimento di autorizzazione dell'Ufficio scolastico regionale, previa motivata richiesta del soggetto gestore, da presentare entro il 31 luglio precedente all'anno scolastico di riferimento. ».
    

    
      2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 31, comma 2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, il comma 8-ter dell'articolo 13 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, è abrogato.
    

    
      3. All'articolo 192, comma 4, del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « L'alunno o lo studente può sostenere nello stesso anno scolastico, presso una scuola del sistema nazionale di istruzione, gli esami di idoneità per non più di due anni di corso successivi a quello per il quale ha conseguito l'ammissione per effetto di scrutinio finale. Se l'esame di idoneità si riferisce a due anni di corso, la commissione di esame è presieduta da un presidente esterno all'istituzione scolastica, nominato dall'Ufficio scolastico regionale fra i dirigenti scolastici. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le tempistiche e le modalità di svolgimento degli esami di idoneità, nonché le misure di vigilanza per garantirne il corretto svolgimento. Per la partecipazione alla commissione di esame di cui al presente comma non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. ».
    

    
      4. All'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 27 è abrogato;
    

    
      b) dopo il comma 31, sono inseriti i seguenti:
    

    
      « 31-bis. Le disposizioni di cui ai commi 29, 30 e 31 si applicano, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, alle scuole paritarie a decorrere dall'anno scolastico 2025/2026.
    

    
      31-ter. Le scuole paritarie del primo e del secondo ciclo di istruzione adottano, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, il protocollo informatico, a decorrere dall'anno scolastico 2025/2026. ».
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Misure urgenti in materia di welfare studentesco)
    

    
      1. All'articolo 23 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
    

    
      « 5-ter. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 5 è incrementata di 1 milione di euro per l'anno 2025 e di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, si provvede:
    

    
      a) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2025, a 2,8 milioni di euro per l'anno 2026 e a 3 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito;
    

    
      b) quanto a 200.000 euro per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440;
    

    
      c) quanto a 97.000 euro per l'anno 2026, ai fini della compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebitamento netto, mediante corrispondente riduzione del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 1, comma 511, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 ».
    

    
      1-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 526:
    

    
      1) al primo periodo, le parole: « iscritti alle università statali, » sono soppresse e dopo le parole: « 20.000 euro » sono inserite le seguenti: « che, iscritti alle università statali non aventi carattere residenziale, rispettano i requisiti di cui all'articolo 1, comma 255, lettere b) e c), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, »;
    

    
      2) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: « I requisiti di cui all'articolo 1, comma 255, lettere b) e c), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, non sono richiesti per gli studenti di cui all'articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Non accedono al fondo di cui al primo periodo gli studenti iscritti, per più di una volta, al primo anno di corso universitario »;
    

    
      b) al comma 527, le parole: « di concerto con » sono sostituite dalla seguente: « sentito ».
    

    
      1-ter. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 526, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 9,5 milioni di euro per l'anno 2025. Agli oneri di cui al presente comma, pari a 9,5 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca.
    

    
      Articolo 6-bis.
    

    
      (Misure urgenti in materia di Carta del docente)
    

    
      1. All'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 121:
    

    
      1) al secondo periodo, dopo la parola: « cinematografiche, » sono inserite le seguenti: « per la fruizione di prodotti dell'editoria audiovisiva, »;
    

    
      2) al quarto periodo, le parole: « Con decreto » sono sostituite dalle seguenti: « A decorrere dall'anno scolastico 2025/2026, con decreto »;
    

    
      3) dopo il quarto periodo è aggiunto il seguente: « Per l'anno scolastico 2024/2025 continuano ad applicarsi le modalità e i criteri definiti con il decreto di cui al comma 122 »;
    

    
      b) dopo il comma 123 è inserito il seguente:
    

    
      « 123-bis. I soggetti presso i quali è utilizzata la Carta di cui al comma 121, ai fini del pagamento del credito maturato, trasmettono la fattura, a pena di decadenza dal diritto al rimborso, entro novanta giorni dalla data di validazione dei relativi buoni ».
    

    
      2. Ai fini del pagamento dei crediti maturati prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i soggetti di cui all'articolo 1, comma 123-bis, della legge 13 luglio 2015, n. 107, introdotto dal comma 1 del presente articolo, trasmettono la fattura relativa ai buoni validati entro tale data, a pena di decadenza dal diritto al rimborso, entro novanta giorni dalla medesima data di entrata in vigore.
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di incarichi temporanei nelle scuole dell'infanzia paritarie)
    

    
      1. All'articolo 2-ter, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2020, n. 41, le parole: « 2023/2024 e 2024/2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 2023/2024, 2024/2025, 2025/2026 e 2026/2027 ».
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la prevenzione dell'uso di sostanze stupefacenti, delle dipendenze comportamentali e del disagio giovanile)
    

    
      1. Per la definizione di percorsi di formazione e informazione destinati ai docenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado statali, finalizzati alla prevenzione dell'uso di sostanze stupefacenti, delle dipendenze comportamentali e del disagio giovanile, le risorse pari a 1 milione di euro, per l'esercizio finanziario 2025, iscritte sul Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 1, comma 186, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione e del merito.
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Misure urgenti in materia di procedure di reclutamento di funzionari del Ministero dell'istruzione e del merito)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 568, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      1) al primo periodo, dopo le parole: « concorso pubblico, » sono inserite le seguenti: « su base territoriale, »;
    

    
      2) al secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , anche avvalendosi della Commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM), di cui all'articolo 35, comma 5, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001 ».
    

    
      2. Ai maggiori oneri derivanti dallo svolgimento della procedura concorsuale con le modalità di cui al comma 1, pari a 1.620.000 euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
      Articolo 9-bis.
    

    
      (Misure urgenti in materia di rafforzamento della capacità amministrativa dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione)
    

    
      1. Al fine di adeguare l'organizzazione dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione alle maggiori responsabilità derivanti dall'attuazione del PNRR, all'articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 3. Il direttore generale è scelto, sulla base di un avviso pubblico, tra persone di qualificata e comprovata professionalità ed esperienza amministrativa e gestionale. Il direttore generale è assunto con contratto di lavoro a tempo determinato di diritto privato, al quale si applica il trattamento giuridico ed economico previsto per i dirigenti di livello generale dal contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale dell'area istruzione e ricerca. Il relativo incarico di dirigente di livello generale è conferito dal Presidente, previa delibera del Consiglio di amministrazione, è di durata non superiore a un triennio, rinnovabile, e in ogni caso cessa, se non rinnovato, decorsi novanta giorni dalla scadenza dell'incarico del Presidente ».
    

    
      Articolo 9-ter.
    

    
      (Disposizioni urgenti per lo svolgimento delle procedure concorsuali del personale scolastico)
    

    
      1. All'articolo 20, comma 4, primo periodo, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, dopo le parole: « i compensi da corrispondere » sono inserite le seguenti: « ai componenti del Comitato tecnico scientifico e della Commissione nazionale, ».
    

    
      2. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determinati, anche in deroga all'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i compensi di cui all'articolo 20, comma 4, primo periodo, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, come modificato dal comma 1 del presente articolo. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Articolo 9-quater.
    

    
      (Misure urgenti per la funzionalità della Struttura tecnica per la promozione della filiera formativa tecnologico-professionale)
    

    
      1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 2024, n. 121, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 2, secondo periodo, le parole: « è assegnato » sono sostituite dalle seguenti: « sono assegnati un dirigente di livello non generale, con incarico conferito ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 2001, con corrispondente incremento della dotazione organica dirigenziale del Ministero dell'istruzione e del merito, e » e dopo le parole: « 50.000 euro » sono aggiunte le seguenti: « , ovvero da personale scolastico ricompreso nell'ambito del contingente previsto dall'articolo 26, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448 »;
    

    
      b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      « 2-bis. La struttura tecnica opera in raccordo con il competente Dipartimento del Ministero dell'istruzione e del merito. Nelle more della riorganizzazione del Ministero dell'istruzione e del merito, l'organizzazione e il funzionamento della struttura tecnica nonché gli uffici del Ministero di cui la citata struttura si può avvalere sono definiti con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito »;
    

    
      c) al comma 3, il primo periodo è sostituito dal seguente: « Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 735.972 euro per l'anno 2024, 752.363 euro per l'anno 2025 e 825.119 euro annui a decorrere dall'anno 2026 ».
    

    
      2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del comma 1 si provvede, quanto a euro 72.756 per l'anno 2025 e a euro 145.512 per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 565, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, e, quanto a euro 825.119 a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito.
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la promozione della internazionalizzazione degli ITS Academy - Piano Mattei)
    

    
      1. All'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al primo periodo, le parole: « nonché la spesa di 1 milione di euro per l'anno 2024 » sono sostituite dalle seguenti: « nonché la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 »;
    

    
      b) al secondo periodo, le parole: « n. 123 del 2007 e, » sono sostituite dalle seguenti: « n. 123 del 2007, » e le parole: « 13 aprile 2017, n. 59 » sono sostituite dalle seguenti: « 13 aprile 2017, n. 59, e, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito ».
    

    
      1-bis. All'articolo 4 della legge 15 luglio 2022, n. 99, dopo il comma 9 è inserito il seguente:
    

    
      « 9-bis. A decorrere dall'anno d'imposta 2025, sono esenti dall'imposta sul reddito delle persone fisiche le somme corrisposte a titolo di borse di studio erogate dallo Stato, dalle regioni, dalle fondazioni ITS Academy e da altri soggetti pubblici agli studenti iscritti ai percorsi formativi di cui all'articolo 5, comma 1, ivi comprese le borse di studio di cui all'articolo 5, comma 4, lettera a). Agli oneri di cui al presente comma, valutati in 5,7 milioni di euro per l'anno 2025, 6,34 milioni di euro per l'anno 2026 e 6,30 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027, si provvede:
    

    
      a) quanto a 5,7 milioni di euro per l'anno 2025 e a 6,30 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito;
    

    
      b) quanto a 6,34 milioni di euro per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440 ».
    

    
      1-ter. All'articolo 6 della legge 15 luglio 2022, n. 99, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: « Per "credito formativo" acquisito nei percorsi formativi di cui all'articolo 5, comma 1, si intende l'insieme delle competenze che possono essere riconosciute all'esito o nell'ambito di un percorso ulteriore di istruzione, formazione e lavoro, svolto anche all'estero »;
    

    
      b) dopo il comma 6 è inserito il seguente:
    

    
      « 6-bis. La competenza per il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all'estero è disciplinata dall'articolo 2, comma 1, della legge 11 luglio 2002, n. 148 ».
    

    
      1-quater. Alla legge 11 luglio 2002, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 1. La competenza per il riconoscimento dei cicli e dei periodi di studio svolti all'estero e dei titoli di studio stranieri, ai fini dell'accesso all'istruzione superiore e ai percorsi degli Istituti tecnologici superiori (ITS Academy), di cui alla legge 15 luglio 2022, n. 99, del proseguimento degli studi universitari e degli studi negli ITS Academy e del conseguimento dei titoli universitari italiani e dei diplomi previsti a conclusione dei percorsi degli ITS Academy, è attribuita alle Università, agli Istituti di istruzione universitaria e agli ITS Academy, che la esercitano nell'ambito della loro autonomia e in conformità ai rispettivi ordinamenti, fatti salvi gli accordi bilaterali in materia »;
    

    
      b) all'articolo 3, comma 1, dopo le parole: « di cui all'articolo 2, » sono inserite le seguenti: « gli Istituti tecnologici superiori (ITS Academy), ».
    

    
      Articolo 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di mobilità straordinaria dei dirigenti scolastici)
    

    
      1. In deroga alle disposizioni contrattuali sulla mobilità interregionale dei dirigenti scolastici, esclusivamente per le operazioni di mobilità dell'anno scolastico 2025/2026, è reso disponibile il 100 per cento del numero dei posti vacanti in ciascuna regione, fatti salvi i contingenti regionali dei posti del concorso ordinario indetto con decreto del direttore generale per il personale scolastico del Ministero dell'istruzione e del merito n. 2788 del 18 dicembre 2023. Dall'attuazione del primo periodo non devono derivare esuberi di personale per gli anni scolastici 2025/2026 e 2026/2027. Per la procedura di cui al primo periodo non sono richiesti gli assensi degli uffici scolastici regionali interessati, salvo il caso di diniego da parte dell'ufficio scolastico della regione richiesta in caso di esubero di personale per il biennio indicato o per la necessità di eseguire provvedimenti giurisdizionali dai quali consegue l'immissione in ruolo secondo l'ordine di graduatoria nella regione medesima. Rimane fermo quanto previsto dall'articolo 19-quater, comma 1, terzo periodo, e comma 2, del decreto- legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25.
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      Allegato A
    

    
      (articolo 1
, comma 1, lettera c))
    

    
      « ALLEGATO 2-bis (articolo 26-bis, comma 1)
    

    
      Profilo educativo, culturale e professionale (P.E.Cu.P.) dello studente a conclusione dei percorsi di istruzione tecnica del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione
    

    
      1. Premessa
    

    
      I percorsi di istruzione tecnica (di seguito denominata I.T.) sono parte integrante del sistema dell'istruzione secondaria superiore in cui si articola il secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. Il P.E.Cu.P. di cui al presente allegato integra il profilo educativo, culturale e professionale dello studente, a conclusione del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto legislativo n. 226/2005, che è finalizzato:
    

    
      allo sviluppo dell'autonoma capacità di giudizio e di rielaborazione critica;
    

    
      all'esercizio della responsabilità personale, civile e sociale;
    

    
      a una crescita educativa, culturale e professionale.
    

    
      I percorsi di I.T. concorrono all'affermazione del ruolo centrale della scuola nella società della conoscenza, a norma dell'articolo 1, comma 1, della legge 13 luglio 2015, n. 107, consolidando i livelli di istruzione e le competenze delle studentesse e degli studenti acquisiti nel primo ciclo e innalzandoli progressivamente nel rispetto dei diversi tempi e stili di apprendimento, in coerenza con il profilo educativo, culturale e professionale di cui al presente allegato. I curricoli degli istituti tecnici sono connotati da flessibilità, innovazione, ricerca e sperimentazione didattica, al fine di adeguarsi costantemente alle esigenze in termini di competenze dei settori produttivi di riferimento, secondo gli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza. I curricoli degli istituti tecnici, infatti, perseguono anche la formazione di competenze orientate al Piano nazionale industria 4.0 e adeguate alla digitalizzazione dei processi produttivi in un'ottica di piena sostenibilità ambientale.
    

    
      I percorsi di istruzione tecnica si pongono in un'ottica di promozione dell'apprendimento permanente indirizzata anche alla popolazione adulta.
    

    
      2. Identità dell'istruzione tecnica e P.E.Cu.P.
    

    
      I percorsi di I.T. sono finalizzati al conseguimento di un diploma quinquennale di istruzione secondaria di secondo grado che dà accesso all'università, alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, agli istituti tecnologici superiori (ITS Academy) e ai percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore ed hanno un'identità culturale, metodologica e organizzativa riconoscibile dagli studenti e dalle loro famiglie, che:
    

    
      si connota in funzione di una dimensione culturale ampia, scientifica, tecnologica e giuridico-economica, in linea con le tendenze connesse ai processi diffusi su scala internazionale, e ad un concetto di sviluppo economico centrato su strategie di innovazione sostenibile, con l'obiettivo di far conseguire agli studenti competenze tecnico-scientifiche specifiche e trasversali, in un'ottica di apertura al cambiamento, in connessione costante con i contesti aziendali, di mercato e professionali;
    

    
      si caratterizza per una specifica attenzione alla dimensione internazionale nell'ottica di definire profili di uscita connotati da competenze professionali riconosciute a livello internazionale nonché in linea con la raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea del 22 maggio 2018 sulle competenze chiave per l'apprendimento permanente;
    

    
      fa riferimento al più ampio contesto formativo TVET (Technical, Vocational Education and Training) quale luogo di formazione finalizzato alla preparazione dei giovani cui sono offerte prospettive di qualificato inserimento nel mondo del lavoro o di prosecuzione degli studi, anche con carattere di specializzazione. I percorsi degli istituti tecnici sono orientati ad una prospettiva di progressivo approfondimento scientifico-tecnologico, con particolare riferimento alla filiera verticale che collega i profili dell'istruzione tecnica alle figure professionali del sistema degli ITS Academy, alle lauree professionalizzanti e alle lauree STEM (Science Technology Engineering Mathematics) in raccordo con il sistema economico-produttivo locale, nazionale e internazionale.
    

    
      L'identità dell'I.T. si fonda sulla consapevolezza del ruolo decisivo della scuola e della cultura sia per lo sviluppo della persona che per il progresso economico e sociale, e su una concezione culturale basata sulla coessenzialità delle dimensioni teorica e tecnico-operativa. Gli istituti che offrono percorsi di I.T. sono "laboratori di costruzione del futuro", capaci di trasmettere ai giovani la curiosità, il fascino dell'immaginazione, il gusto della ricerca e del costruire insieme, la capacità di proiettare nel futuro il proprio impegno professionale per una piena realizzazione sul piano culturale, umano e sociale.
    

    
      Il diplomato dell'I.T. possiede le competenze funzionali all'inserimento nel mondo del lavoro e delle professioni e le capacità di comprensione e applicazione delle innovazioni determinate dal continuo sviluppo della scienza, della tecnica, delle tecnologie. Ha acquisito gli strumenti utili alla ricerca attiva del lavoro e di opportunità formative; è una persona orientata, nella logica del cambiamento, alla formazione continua, all'autoapprendimento, al lavoro di gruppo. Grazie alla riflessione sul metodo scientifico e sui saperi tecnologici ha sviluppato l'attitudine al rigore, all'onestà intellettuale, alla libertà di pensiero, alla creatività, alla collaborazione, valori fondamentali per la costruzione di una società aperta e democratica. Consapevole dei propri mezzi, è disponibile alla cooperazione e in grado di mobilitare competenze e risorse personali per risolvere i problemi del contesto lavorativo di riferimento. Riconosce la dimensione orientativa del percorso di istruzione svolto e sa leggere in funzione auto orientativa richieste e prospettive del mercato del lavoro; conosce le opportunità offerte dall'attuale sistema formativo ed è in grado di valutare capacità, interessi e aspirazioni personali al fine di operare una scelta ragionata tra il perfezionamento della propria formazione nell'ambito del sistema terziario di istruzione tecnologica superiore o nel sistema di formazione superiore e la ricerca di un qualificato inserimento nel mercato del lavoro.
    

    
      Nei percorsi di I.T. l'attenzione alla dimensione lavorativa si traduce nel favorire nella studentessa e nello studente lo sviluppo di competenze correlate all'assunzione di responsabilità personale, sia in riferimento ad uno scopo definito sia in contesti inediti e caratterizzati da mutamenti, che richiedono di trovare soluzioni creative ai problemi sempre nuovi, con approccio proattivo, anche finalizzato all'acquisizione di specifiche competenze di autoimprenditorialità.
    

    
      Il P.E.Cu.P. si riferisce a tutti i percorsi dell'istruzione tecnica successivamente definiti ai sensi dell'articolo 26-bis del presente decreto.
    

    
      2.1. Risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi
    

    
      I percorsi di I.T. hanno l'obiettivo di far acquisire alle studentesse e agli studenti competenze basate sull'integrazione tra i saperi tecnico-professionali e i saperi linguistici, matematico-scientifici e storico-sociali, da esercitare con riferimento alle diverse specializzazioni.
    

    
      A conclusione dei percorsi di I.T., le studentesse e gli studenti sono in grado di:
    

    
      agire in riferimento ad un sistema di valori, coerenti con i principi della Costituzione, in base ai quali essere in grado di valutare fatti e orientare i propri comportamenti personali, sociali e professionali;
    

    
      utilizzare gli strumenti culturali e metodologici acquisiti per porsi con atteggiamento razionale, critico, creativo e responsabile nei confronti della realtà, dei suoi fenomeni e dei suoi problemi, anche ai fini dell'apprendimento permanente;
    

    
      utilizzare il patrimonio lessicale ed espressivo della lingua italiana secondo le esigenze comunicative nei vari contesti: sociali, culturali, scientifici, giuridici, economici, tecnologici;
    

    
      riconoscere le linee essenziali della storia delle idee, della cultura, della letteratura, delle arti e orientarsi fra testi e autori fondamentali, con riferimento soprattutto a tematiche di tipo scientifico, tecnologico ed economico;
    

    
      riconoscere gli aspetti geografici, ecologici, territoriali, dell'ambiente naturale ed antropico, le connessioni con le strutture demografiche, economiche, sociali, culturali e le trasformazioni intervenute nel corso del tempo;
    

    
      stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali ed internazionali, sia in una prospettiva interculturale sia ai fini della mobilità di studio e di lavoro;
    

    
      utilizzare i linguaggi settoriali delle lingue straniere previste dai percorsi di studio per interagire in diversi ambiti e contesti di studio e di lavoro;
    

    
      riconoscere il valore e le potenzialità dei beni artistici e ambientali;
    

    
      individuare ed utilizzare le moderne forme di comunicazione visiva, multimediale e digitale, anche con riferimento alle strategie espressive e agli strumenti tecnici della comunicazione in rete;
    

    
      utilizzare gli strumenti informatici per l'accesso consapevole e maturo alle reti di comunicazione e agli strumenti di condivisione "social" nelle attività di studio, ricerca e approfondimento;
    

    
      riconoscere i principali aspetti comunicativi, culturali e relazionali dell'espressività corporea ed esercitare in modo efficace la pratica sportiva per il benessere individuale e collettivo;
    

    
      comprendere e utilizzare i principali concetti relativi al diritto, all'economia, all'organizzazione, allo svolgimento dei processi produttivi e dei servizi;
    

    
      collocare le scoperte scientifiche e le innovazioni tecnologiche in una dimensione storico-culturale ed etica, nella consapevolezza della storicità dei saperi;
    

    
      utilizzare modelli appropriati per investigare su fenomeni e interpretare dati sperimentali;
    

    
      riconoscere, nei diversi campi disciplinari studiati, i criteri scientifici di affidabilità delle conoscenze e delle conclusioni che vi afferiscono;
    

    
      utilizzare il linguaggio formale e i procedimenti dimostrativi della matematica; possedere gli strumenti matematici, statistici e del calcolo delle probabilità necessari per la comprensione delle discipline scientifiche e per poter operare nel campo delle scienze applicate;
    

    
      padroneggiare l'uso di strumenti tecnologici con particolare attenzione alla sicurezza e alla tutela della salute nei luoghi di vita e di lavoro, alla tutela della persona, dell'ambiente e del territorio;
    

    
      utilizzare, in contesti di ricerca applicata, procedure e tecniche per trovare soluzioni innovative e migliorative, in relazione ai campi di propria competenza;
    

    
      cogliere l'importanza dell'orientamento al risultato, del lavoro per obiettivi e della necessità di assumere responsabilità nel rispetto dell'etica e della deontologia professionale;
    

    
      operare in modo consapevole in contesti di lavoro di gruppo fornendo il proprio contributo attivo e personale;
    

    
      essere consapevoli del valore sociale della propria attività, partecipando attivamente alla vita civile e culturale a livello locale, nazionale e comunitario.
    

    
      2.2 Risultati di apprendimento comuni ai percorsi del settore economico
    

    
      Le studentesse e gli studenti, a conclusione dei percorsi del settore economico, sono in grado di:
    

    
      analizzare la realtà elaborando generalizzazioni che aiutino a spiegare i comportamenti individuali e collettivi in chiave economica;
    

    
      riconoscere la varietà delle organizzazioni giuridiche ed economiche, delle formazioni sociali e delle istituzioni attraverso le categorie di sintesi fornite dall'economia e dal diritto;
    

    
      riconoscere l'interdipendenza tra i fenomeni economici, sociali, istituzionali, culturali e la loro dimensione locale/globale;
    

    
      interpretare, con l'ausilio degli strumenti per l'analisi dei dati, i fenomeni economici e sociali;
    

    
      orientarsi nella normativa pubblicistica, civilistica e fiscale;
    

    
      intervenire nei sistemi aziendali con riferimento a previsione, organizzazione, conduzione e controllo di gestione;
    

    
      utilizzare gli strumenti di marketing in differenti casi e contesti;
    

    
      saper individuare soluzioni ottimali per migliorare l'efficienza dei processi produttivi;
    

    
      conoscere e utilizzare il sistema informativo dell'azienda individuandone eventuali spazi di miglioramento.
    

    
      2.3 Risultati di apprendimento comuni ai percorsi del settore tecnologico ambientale
    

    
      Le studentesse e gli studenti, a conclusione dei percorsi del settore tecnologico ambientale, sono in grado di:
    

    
      analizzare criticamente il contributo apportato dalla scienza e dalla tecnologia allo sviluppo dei saperi e al cambiamento delle condizioni di vita;
    

    
      riconoscere le implicazioni etiche, sociali, scientifiche, produttive, economiche e ambientali dell'innovazione tecnologica e delle sue applicazioni industriali;
    

    
      individuare le interdipendenze diacroniche tra scienza, economia e tecnologia nei settori di riferimento e nei diversi contesti, locali e globali;
    

    
      orientarsi nelle dinamiche dello sviluppo scientifico e tecnologico, anche con l'utilizzo di appropriate tecniche di indagine;
    

    
      individuare ed utilizzare le tecnologie digitali e dell'automazione dell'indirizzo di riferimento per rendere più performanti i processi produttivi;
    

    
      orientarsi nella normativa che disciplina i processi produttivi del settore di riferimento, con particolare attenzione alla sicurezza sui luoghi di vita e di lavoro e alla tutela dell'ambiente e del territorio;
    

    
      riconoscere e applicare i principi dell'organizzazione, della gestione e del controllo del processo produttivo;
    

    
      intervenire nelle diverse fasi del processo produttivo, dall'ideazione alla realizzazione del prodotto, per la parte di propria competenza, utilizzando gli strumenti di progettazione e documentazione;
    

    
      riconoscere gli aspetti di efficacia, efficienza e qualità nella propria attività lavorativa.
    

    
      2.4 Strumenti organizzativi e metodologici
    

    
      L'assetto didattico dei percorsi di I.T. è incentrato sulla metodologia didattica per competenze, basato su una progettazione interdisciplinare che si avvale di attività laboratoriali e compiti di realtà preferibilmente svolti in ambiente lavorativo, sviluppati anche attraverso unità di apprendimento multidisciplinari e specifici strumenti di osservazione e di valutazione.
    

    
      In coerenza con il quadro europeo e con l'assetto normativo e ordinamentale, le istituzioni scolastiche che erogano percorsi di istruzione tecnica, nell'esercizio della propria autonomia, progettano il curricolo di Istituto con riferimento ai risultati di apprendimento definiti dal presente PE.Cu.P. e a quelli caratterizzanti i profili di uscita degli specifici percorsi di studio.
    

    
      Nella progettazione del curricolo d'istituto le istituzioni scolastiche tengono conto dei seguenti criteri generali:
    

    
      la centralità dell'apprendimento delle studentesse e degli studenti nella progettazione didattica;
    

    
      l'integrazione tra gli insegnamenti e le aree disciplinari attraverso l'adozione di modalità didattiche che favoriscano l'apprendimento attivo e il potenziamento della laboratorialità;
    

    
      la personalizzazione dei percorsi di apprendimento realizzata anche attraverso la differenziazione delle metodologie didattiche e la gestione flessibile delle compresenze nel contesto dell'autonomia didattica e organizzativa, per valorizzare le inclinazioni e i talenti individuali;
    

    
      la condivisione con le studentesse e gli studenti dei metodi e delle modalità di valutazione, con l'obiettivo di promuoverne la consapevolezza e la partecipazione;
    

    
      la coerenza degli strumenti metodologici con le scelte didattiche e organizzative;
    

    
      l'eventuale adozione di forme differenziate del tempo scuola funzionali a valorizzare la personalizzazione dei curricula e l'approccio integrato alle discipline.
    

    
      Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. possono utilizzare, nell'organizzazione didattica, la quota di autonomia e spazi di flessibilità per strutturare un'offerta formativa rispondente alle esigenze di un contesto culturale, economico, tecnologico e produttivo in costante evoluzione, con particolare riferimento alla formazione di competenze adeguate alla digitalizzazione dei processi produttivi.
    

    
      I curricoli dei percorsi di istruzione tecnica sono articolati in un'area di istruzione generale nazionale, che ricomprende gli insegnamenti comuni a tutti i percorsi del settore e funzionali a fornire alla studentessa e allo studente gli strumenti culturali di base, e in un'area di indirizzo flessibile, funzionale a sviluppare competenze culturali, scientifiche e tecnico- professionali previste dai profili in uscita, all'interno della quale le istituzioni scolastiche possono attivare un'area territoriale per adattare il curricolo alle esigenze del contesto e della filiera produttiva caratterizzante il territorio in cui sono inserite.
    

    
      Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. possono utilizzare la quota di autonomia entro il limite del 25 per cento dell'orario complessivo, nel rispetto delle distinte quote orarie attribuite all'area generale nazionale e all'area di indirizzo flessibile, anche per introdurre insegnamenti scelti autonomamente. Al fine di preservare l'identità dell'istruzione tecnica, le attività e gli insegnamenti scelti autonomamente dalle istituzioni scolastiche sono coerenti con il profilo educativo, culturale e professionale dello studente di cui al punto 1 e con quelli correlati agli indirizzi attivati.
    

    
      Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T., nell'ambito del Piano triennale dell'offerta formativa, utilizzando tutti gli strumenti previsti dalla legge n. 107 del 2015, tenuto conto delle richieste delle studentesse e degli studenti e delle famiglie, progettano attività finalizzate al raggiungimento degli obiettivi formativi considerati prioritari dall'articolo 1, comma 7, della legge n. 107 del 2015.
    

    
      Qualora i percorsi di I.T. siano erogati nell'ambito dei percorsi di secondo livello dell'istruzione degli adulti, il Patto formativo individuale dovrà essere costruito considerando le competenze non formali e informali già in possesso delle studentesse e degli studenti, con particolare riguardo a quelle caratterizzanti l'indirizzo di studi.
    

    
      I percorsi dell'I.T. sono caratterizzati da un costante e reciproco rapporto di collaborazione con il mondo del lavoro che si traduce in un'alleanza strategica, finalizzata a sviluppare nelle studentesse e negli studenti non solo competenze specifiche nel settore economico-produttivo di riferimento, ma anche la dimensione auto-orientativa rispetto alle richieste ed alle sempre mutevoli prospettive del mercato del lavoro, la capacità di lavorare in gruppo e le competenze correlate all'assunzione di responsabilità personale e all'imprenditorialità.
    

    
      Sin dal primo biennio, i percorsi di istruzione tecnica prevedono attività orientative secondo le Linee guida per l'orientamento adottate con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito n. 328 del 22 dicembre 2022 nonché occasioni di presa di contatto con il mondo del lavoro, anche grazie al contributo di esperti esterni.
    

    
      Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. promuovono accordi di partenariato con enti e associazioni del mondo del lavoro e con il sistema delle Camere di Commercio per definire modalità di coprogettazione dell'offerta formativa e di attuazione dei Percorsi per le competenze trasversali e l'orientamento (PCTO). I PCTO, così come tutte le attività laboratoriali nella scuola, si svolgono nel puntale rispetto della normativa sulla sicurezza e sono un'occasione fondamentale offerta agli studenti per maturare una sensibilità personale e per acquisire conoscenze e competenze specifiche sul tema della sicurezza nei luoghi di lavoro. Nell'ambito dell'istruzione degli adulti, in considerazione dei bisogni formativi differenziati che ne caratterizzano l'utenza, i percorsi di secondo livello di istruzione tecnica ricomprendono l'eventuale attivazione dei PCTO sin dal primo periodo didattico, su richiesta delle studentesse e degli studenti.
    

    
      Gli istituti tecnici agevolano e promuovono la realizzazione di percorsi di apprendistato di primo livello per il conseguimento del diploma di istruzione secondaria di secondo grado sia attraverso accordi con le realtà produttive del territorio sia attuando forme differenziate del tempo scuola e modalità condivise di valutazione delle competenze d'indirizzo.
    

    
      Allo scopo di valorizzare il rapporto dell'istituzione scolastica con il proprio territorio gli istituti tecnici possono promuovere o aderire agli accordi denominati "Patti educativi 4.0".
    

    
      Per lo sviluppo dei processi di internazionalizzazione, al fine di contribuire alla realizzazione dello Spazio europeo dell'istruzione in coerenza con gli obiettivi dell'Unione europea, le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. si avvalgono del Content and Language Integrated Learning (CLIL), introducono una prospettiva interculturale e globale nella progettazione del curricolo di istituto e possono:
    

    
      progettare e realizzare programmi di scambi internazionali, anche a distanza, stage, tirocini e PCTO all'estero;
    

    
      favorire e sostenere la mobilità studentesca e le esperienze di studio all'estero;
    

    
      attivare iniziative e percorsi, anche extracurricolari, finalizzati al conseguimento di certificazioni linguistiche, destinate alle studentesse e agli studenti;
    

    
      potenziare lo studio delle lingue straniere, anche in relazione alla dimensione del linguaggio specifico (microlingua) dell'indirizzo di studio.
    

    
      Gli istituti tecnici sono dotati di un ufficio tecnico quale risorsa per lo sviluppo qualitativo dell'organizzazione della scuola, supporto per la gestione e realizzazione di progetti didattici, con il compito di individuare, incrementare e garantire il funzionamento ottimale delle attrezzature tecnologiche e delle strumentazioni necessarie a supporto della didattica.
    

    
      Gli istituti tecnici possono dotarsi, nell'esercizio della propria autonomia, di strutture quali i dipartimenti e il comitato tecnico-scientifico. Ai dipartimenti, quali articolazioni funzionali del collegio dei docenti, possono essere affidate funzioni per il sostegno alla progettazione del curricolo per competenze, al rafforzamento dei rapporti con il territorio e dell'internazionalizzazione, alla pianificazione degli interventi per la prevenzione della dispersione, alla elaborazione dei criteri generali e delle modalità per la valutazione degli apprendimenti e delle competenze. Il comitato tecnico-scientifico, a cui partecipano rappresentanti dei contesti produttivi e del mondo del lavoro, delle professioni e dell'università e ricerca scientifica e tecnologica, ha funzioni consultive e di proposta in ordine alla programmazione e all'innovazione didattica, all'organizzazione delle aree di indirizzo flessibili, ivi compresa l'area territoriale, all'aggiornamento e formazione dei docenti anche in contesti aziendali e di impresa e, in generale, ad iniziative finalizzate ad accrescere le alleanze formative con il mondo del lavoro e delle imprese.
    

    
      Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. partecipano al Sistema nazionale di valutazione attivando modalità per l'auto-valutazione dei risultati conseguiti, secondo quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, e utilizzando gli strumenti adottati a livello nazionale. ».
    

    
      Allegato B
    

    
      (articolo 1, comma 1, lettera c))
    

    
      « ALLEGATO 2-ter (articolo 26-bis, comma 1)
    

    
      CURRICOLO DEI PERCORSI DI ISTRUZIONE TECNICA
    

    
      1. Organizzazione dei percorsi
    

    
      Il curricolo dei percorsi di istruzione tecnica è riorganizzato ai sensi dell'articolo 26-bis del presente decreto e si struttura in un'area di istruzione generale nazionale e in un'area di indirizzo flessibile, comprensiva di una eventuale area territoriale.
    

    
      Il monte ore complessivo è organizzato in un primo biennio, secondo biennio e un quinto anno secondo i seguenti criteri:
    

    
      a) il primo biennio è indirizzato al consolidamento delle competenze di base e all'assolvimento dell'obbligo di istruzione, nonché all'introduzione allo studio degli elementi fondanti gli indirizzi del successivo triennio. Nel primo biennio, oltre alle attività orientative collegate al mondo del lavoro e delle professioni, è possibile realizzare, a partire dalla seconda classe, i percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento, ferma restando la durata complessiva minima prevista dall'articolo 1, comma 784 della legge del 30 dicembre 2018, n. 145;
    

    
      b) il secondo biennio, a partire dal quale l'indirizzo si declina nelle articolazioni di cui all'articolo 26-bis del presente decreto, è finalizzato a promuovere l'acquisizione di conoscenze, abilità e competenze professionalizzanti, in una logica di connessione ed integrazione tra saperi umanistici, scientifici, tecnici e tecnologici, anche attraverso la realizzazione di percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento, svolti mediante l'affidamento agli studenti di compiti di realtà preferibilmente in contesti produttivi;
    

    
      c) un quinto anno che, utilizzando gli spazi di autonomia e flessibilità, è finalizzato al perseguimento dei seguenti obiettivi:
    

    
      1) garantire gli strumenti idonei alle future scelte di lavoro o di studio, proponendo azioni di orientamento attivo nella transizione tra la scuola e l'università o la formazione terziaria non accademica, o anche mediante tirocini, stage, nuclei tematici funzionali all'orientamento, alle professioni e alla prosecuzione degli studi;
    

    
      2) realizzare il consolidamento delle competenze del profilo attraverso un rafforzamento dei raccordi con il mondo del lavoro e dei contesti produttivi di livello locale, nazionale e internazionale;
    

    
      3) consentire la possibilità di svolgere le attività didattiche in tutte le forme di alleanza scuola-impresa previste dalla normativa vigente. A tal fine gli istituti tecnici possono stipulare convenzioni con ITS Academy, imprese e università finalizzate alla realizzazione di specifici percorsi per l'orientamento personalizzato.
    

    
      2. Autonomia e flessibilità
    

    
      Gli istituti tecnici, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, possono:
    

    
      a) utilizzare la quota di autonomia del 20 per cento dell'orario complessivo del primo biennio, del secondo biennio e del quinto anno, distintamente calcolati per area di istruzione generale nazionale e area di indirizzo flessibile, tenuto conto dell'organico dell'autonomia di cui all'articolo 1, comma 5, della legge 13 luglio 2015, n. 107, anche per potenziare gli insegnamenti obbligatori di entrambe le aree e per attivare ulteriori insegnamenti. Nell'utilizzo della quota di autonomia, ciascuna disciplina non può essere decurtata in misura superiore al 25 per cento del suo complessivo monte ore nel quinquennio, secondo quanto previsto dai quadri orari dei singoli indirizzi o articolazioni;
    

    
      b) utilizzare gli spazi di flessibilità, in coerenza con i risultati di apprendimento previsti dal Profilo educativo, culturale e professionale di cui all'Allegato 2-bis e con i profili dei diversi indirizzi e di studi articolazione per l'attivazione degli interventi previsti dal precedente paragrafo 1, lettera c) nel limite del 30 per cento del monte ore del quinto anno.
    

    
      A. Area di istruzione generale nazionale comune al settore economico e al settore tecnologico-ambientale
    

    
      L'area di istruzione generale nazionale, comune a tutti i percorsi, è finalizzata allo sviluppo di una cultura di base essenziale per la formazione della persona, che include la relazione tra l'area umanistica e l'area scientifica e tecnologica e si struttura secondo il monte ore della Tabella 1.
    

    
      Tabella 1. Monte ore Area di istruzione generale nazionale
    

    
      
        	
          
            Quota del curricolo
          

        
        	
          
            Ambiti
          

        
        	
          
            1° biennio
          

        
        	
          
            2° biennio
          

        
        	
          
            5° anno
          

        
      

      
        	
          
            
Monte ore

          

        
        	
          
            
Monte ore

          

        
        	
          
            
Monte ore

          

        
      

      
        	
          
            
Area di istruzione generale nazionale

          

        
        	
          
            Linguistico
          

        
        	
          
            462
          

        
        	
          
            462
          

        
        	
          
            198
          

        
      

      
        	
          
            Matematico
          

        
        	
          
            264
          

        
        	
          
            198
          

        
        	
          
            99
          

        
      

      
        	
          
            Storico-geografico
          

        
        	
          
            165
          

        
        	
          
            132
          

        
        	
          
            66
          

        
      

      
        	
          
            Giuridico-economico
          

        
        	
          
            132
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
             
          

        
      

      
        	
          
            Scienze motorie
          

        
        	
          
            132
          

        
        	
          
            132
          

        
        	
          
            66
          

        
      

      
        	
          
            RC o attività alternative
          

        
        	
          
            66
          

        
        	
          
            66
          

        
        	
          
            33
          

        
      

      
        	
          
            
Totale Area istruzione generale nazionale

          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
            1221
          

        
        	
          
            990
          

        
        	
          
            462
          

        
      

    

    
      B. Area di indirizzo flessibile
    

    
      L'Area di indirizzo flessibile è finalizzata all'acquisizione delle competenze e dei saperi scientifico-tecnologici e giuridico-economici di carattere generale e specifici dei diversi indirizzi. Nell'Area è ricompresa una quota del curricolo a disposizione delle istituzioni scolastiche per il potenziamento dei diversi insegnamenti, per l'introduzione di nuove discipline e per l'eventuale attivazione dell'area territoriale indirizzata allo sviluppo di competenze coerenti con le esigenze del territorio e i fabbisogni formativi espressi dal mondo del lavoro e delle professioni. L'attivazione dell'Area territoriale è integrata nell'offerta formativa nell'ambito del PTOF ai sensi dell'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275.
    

    
      L'Area di indirizzo flessibile si struttura secondo il monte ore della Tabella 2, per il settore economico, e della Tabella 3 per il settore tecnologico-ambientale.
    

    
      Tabella 2. Monte ore Area di indirizzo flessibile settore economico
    

    
      
        	
          
            Quota del curricolo
          

        
        	
          
            Ambiti
          

        
        	
          
            1° biennio
          

        
        	
          
            2° biennio
          

        
        	
          
            5° anno
          

        
      

      
        	
          
            
Monte ore

          

        
        	
          
            
Monte ore

          

        
        	
          
            
Monte ore

          

        
      

      
        	
          
            
Area di indirizzo flessibile

          

        
        	
          
            Scienze sperimentali
          

        
        	
          
            264
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
             
          

        
      

      
        	
          
            Elementi di base dell'indirizzo
          

        
        	
          
            495
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
             
          

        
      

      
        	
          
            Elementi caratterizzanti l'indirizzo
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
            924
          

        
        	
          
            297
          

        
      

      
        	
          
            Quota del curricolo a disposizione della scuola
          

        
        	
          
            132
          

        
        	
          
            198
          

        
        	
          
            231
          

        
      

      
        	
          
            di cui in compresenza
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
            132 (*)
          

        
        	
          
            99 (*)
          

        
      

      
        	
          
            
Totale Area di indirizzo flessibile

          

        
        	
          
            891
          

        
        	
          
            1122
          

        
        	
          
            528
          

        
      

    

    
      (*) I percorsi del settore economico previgenti con un monte ore di compresenze complessivo nel secondo biennio e nel quinto anno maggiore di 231 ore, mantengono la quota oraria eccedente.
    

    
      Tabella 3. Monte ore Area di indirizzo flessibile settore tecnologico-ambientale
    

    
      
        	
          
            Quota del curricolo
          

        
        	
          
            Ambiti
          

        
        	
          
            1° biennio
          

        
        	
          
            2° biennio
          

        
        	
          
            5° anno
          

        
      

      
        	
          
            
Monte ore

          

        
        	
          
            
Monte ore

          

        
        	
          
            
Monte ore

          

        
      

      
        	
          
            
Area di indirizzo flessibile

          

        
        	
          
            Scienze sperimentali
          

        
        	
          
            297
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
             
          

        
      

      
        	
          
            Tecnologie di base
          

        
        	
          
            198
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
             
          

        
      

      
        	
          
            Elementi di base dell'indirizzo
          

        
        	
          
            264
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
             
          

        
      

      
        	
          
            Elementi caratterizzanti l'indirizzo
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
            924
          

        
        	
          
            297
          

        
      

      
        	
          
            Quota del curricolo a disposizione della scuola
          

        
        	
          
            132
          

        
        	
          
            198
          

        
        	
          
            231
          

        
      

      
        	
          
            di cui in compresenza
          

        
        	
          
            330
          

        
        	
          
            561
          

        
        	
          
            297
          

        
      

      
        	
          
            
Totale Area di indirizzo flessibile

          

        
        	
          
            891
          

        
        	
          
            1122
          

        
        	
          
            528
          

        
      

    

    
      Disposizioni speciali
    

    
      Percorso di specializzazione di Enotecnico: il percorso si sviluppa quale ulteriore annualità successiva al conseguimento del diploma di istruzione tecnica del settore Agricoltura, afferente all'area della viticoltura ed enologia. In sede di definizione dei risultati di apprendimento e del quadro orario sono individuati i requisiti per l'attivazione dei percorsi, le modalità di accesso per gli studenti, la valutazione periodica e finale e il rilascio del Diploma di specializzazione di Enotecnico referenziato al V° livello del Quadro nazionale delle qualificazioni (QNQ-EQF).
    

    
      Percorsi della formazione marittima: al fine di garantire gli obblighi di conformità alle Convenzioni internazionali e alle direttive comunitarie in materia di formazione della gente di mare, la definizione dei quadri orari dei rispettivi percorsi può discostarsi dal quadro orario di cui alle Tabelle 1, 2 e 3 del presente allegato, ferma restando l'invarianza di organico. ».
    

    
      Allegato C
    

    
      (articolo 1, comma 1, lettera c))
    

    
      Allegato (in formato PDF)
    

    
      CONDIZIONE POSTA DALLA 5A COMMISSIONE E ACCETTATA DAL GOVERNO
    

    
                La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, a rettifica del parere reso sul testo nella 1a seduta pomeridiana di oggi, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, all'articolo 9-quater, del comma 2 con il seguente: "2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del comma 1 si provvede, quanto a euro 72.756 per l'anno 2025 e a euro 145.512 per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 565, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, e, quanto a euro 145.512 a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito.".
    

    
      EMENDAMENTI NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      
        1.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso "art. 26-bis", sostituire il secondo periodo con il seguente: «Contestualmente, a decorrere dall'anno scolastico 2026/2027, nella sezione III del capo III del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, è soppresso l'articolo 25-bis (Misure per lo sviluppo della filiera formativa tecnologico-professionale). Alle classi già avviate, a partire dall'a.s. 2024/2025, alla sperimentazione della filiera tecnologico-professionale sarà garantita la prosecuzione dell'iter fino a esaurimento del percorso."
      

    

    
      
        1.5
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso "Art. 26-bis", al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: "il numero complessivo" fino a: "il Ministero dell'economia e delle finanze." con le seguenti: "il numero complessivo delle classi attivate negli istituti tecnici è definito con decreto del Ministero dell'istruzione di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Alle classi già avviate, a partire dall'anno scolastico 2024/2025, alla sperimentazione della filiera tecnologico-professionale è garantita la prosecuzione dell'iter sperimentale della filiera tecnologico professionale fino a esaurimento del percorso."
      

    

    
      
        1.150
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso "Art. 26-bis", al comma 1, sopprimere il terzo periodo.
      

    

    
      
        1.7
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso "Art. 26-bis", al comma 1, quarto periodo, sostituire le parole: "dall'anno scolastico 2026/2027 per le classi prime, dall'anno scolastico 2027/2028 per le classi seconde" con le seguenti: "dall'anno scolastico 2027/2028 per le classi prime e per le classi seconde".
      

    

    
      
        1.8
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso "Art. 26-bis", aggiungere, in fine, il seguente periodo: "E' reso pubblico il punteggio finale degli aspiranti che hanno superato la prova orale, in ordine alfabetico, al fine di rendere ciascun candidato consapevole della propria posizione.".
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 1, al secondo capoverso, sostituire il periodo: "I curricoli degli istituti tecnici sono connotati da flessibilità, innovazione, ricerca e sperimentazione didattica, al fine di adeguarsi costantemente alle esigenze in termini di competenze dei settori produttivi di riferimento, secondo gli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza." con il seguente: "I curricoli degli istituti tecnici sono connotati da innovazione, ricerca, sperimentazione didattica e capacità di programmazione flessibile anche al fine di adeguarsi costantemente alle esigenze in termini di competenze dei settori produttivi di riferimento, secondo gli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza."
      

    

    
      
        1.13
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 2, primo periodo, al primo capoverso, sostituire le parole: "agli studenti competenze tecnico-scientifiche specifiche e trasversali" con le seguenti: "agli studenti non solo competenze sociali e civiche in materia di cittadinanza, ma anche competenze tecnico-scientifiche specifiche e trasversali".
      

    

    
      
        1.14
      

      
        D'Elia, Rando, Crisanti, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 2, al primo capoverso, sostituire le parole: "connotati da competenze professionali riconosciute a livello internazionale" con le seguenti: "connotati oltre che da competenze culturali e civili anche da competenze professionali riconosciute a livello internazionale".
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 2, al primo capoverso, sostituire le parole: "sono offerte prospettive di qualificato inserimento nel mondo del lavoro o di prosecuzione degli studi, anche con carattere di specializzazione." con le seguenti: "sono offerte prospettive soprattutto di prosecuzione degli studi, ma anche di qualificato inserimento nel mondo del lavoro o anche con carattere di specializzazione."
      

    

    
      
        1.16
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 2, al primo capoverso, sostituire il periodo: "I percorsi degli istituti tecnici sono orientati ad una prospettiva di progressivo approfondimento scientifico-tecnologico, con particolare riferimento alla filiera verticale che collega i profili dell'istruzione tecnica alle figure professionali del sistema degli ITS Academy, alle lauree professionalizzanti e alle lauree STEM (Science Technology Engineering Mathematics) in raccordo con il sistema economico-produttivo locale, nazionale e internazionale," con il seguente: "I percorsi degli istituti tecnici possono offrire una prospettiva di progressivo approfondimento scientifico-tecnologico, con particolare riferimento alle lauree professionalizzanti e alle lauree STEM (Science Technology Engineering Mathematics) oltre che alla filiera verticale che collega i profili dell'istruzione tecnica alle figure professionali del sistema degli ITS Academy, in raccordo con il sistema economico-produttivo locale, nazionale e internazionale".
      

    

    
      
        1.17
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 2, al terzo capoverso, sostituire il periodo: "Il diplomato dell'I.T. possiede le competenze funzionali all'inserimento nel mondo del lavoro e delle professioni e le capacità di comprensione e applicazione delle innovazioni determinate dal continuo sviluppo della scienza, della tecnica, delle tecnologie." con il seguente: "Il diplomato dell'I.T. possiede gli strumenti concettuali e culturali necessarie per sviluppare la capacità di comprensione e applicazione delle innovazioni determinate dal continuo sviluppo della scienza, della tecnica, delle tecnologie su cui innestare, autonomamente, le competenze funzionali all'inserimento nel mondo del lavoro e delle professioni.".
      

    

    
      
        1.18
      

      
        D'Elia, Rando, Crisanti, Verducci, Camusso, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 2, al terzo capoverso, sostituire le parole: "Grazie alla riflessione sul metodo scientifico e sui saperi tecnologici ha sviluppato l'attitudine" con le seguenti: "Grazie all'autonoma rielaborazione, critica e costruttiva, al consolidamento dei valori della cittadinanza attiva e alla riflessione consapevole e efficace sul metodo scientifico e sui saperi tecnologici ha sviluppato l'attitudine".
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 2, al terzo capoverso, sostituire le parole: "il perfezionamento della propria formazione nell'ambito del sistema terziario di istruzione tecnologica superiore o nel sistema di formazione superiore e la ricerca di un qualificato inserimento nel mercato del lavoro" con le seguenti: "il perfezionamento della propria formazione nell'ambito del sistema di formazione terziario accademico o, in subordine, del sistema terziario di istruzione tecnologica superiore o se anticipare il momento della scelta di un qualificato inserimento nel mercato del lavoro".
      

    

    
      
        1.20
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 2.4, sostituire il quarto capoverso con il seguente: "Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. possono anche utilizzare, nell'organizzazione didattica, la quota di autonomia e spazi di flessibilità per strutturare un'offerta formativa rispondente alle esigenze di un contesto culturale, economico, tecnologico e produttivo in costante evoluzione, con particolare riferimento alla formazione di competenze adeguate alla digitalizzazione dei processi produttivi, senza adottare percorsi di personalizzazione della didattica.".
      

    

    
      
        1.21
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, al numero 2.4, al quinto periodo, sopprimere le parole: ", all'interno della quale le istituzioni scolastiche possono attivare un'area territoriale per adattare il curricolo alle esigenze del contesto e della filiera produttiva caratterizzante il territorio in cui sono inserite".
      

    

    
      
        1.22
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'allegato A, numero 2.4, al sesto capoverso, primo periodo, sostituire le parole: "25 per cento" con le seguenti: "20 per cento".
      

    

    
      
        1.23
      

      
        D'Elia, Rando, Crisanti, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato A, numero 2.4, sostituire il nono capoverso con il seguente: "I percorsi di I.T. sono caratterizzati da un reciproco rapporto di collaborazione con il mondo del lavoro all'interno di un percorso formativo e di un contesto educativo finalizzata a sviluppare nelle studentesse e negli studenti la dimensione auto-orientativa rispetto alle richieste ed alle sempre mutevoli prospettive del mercato del lavoro, la capacità di lavorare in gruppo e le competenze correlate all'assunzione di responsabilità personale e all'imprenditorialità piuttosto che competenze specifiche nel settore economico-produttivo di riferimento per lo più destinate a diventare rapidamente obsolete.".
      

    

    
      
        1.151
      

      
        Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato A, numero 2.4 sopprimere il decimo capoverso: da «Sin dal primo biennio» a «al contributo di esperti esterni».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato A, numero 2.4, sostituire il decimo capoverso con il seguente: "Sin dal primo biennio, i percorsi di istruzione tecnica prevedono attività orientative secondo le Linee guida per l'orientamento adottate con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito 22 dicembre 2022, n. 328, ma solo dal secondo biennio avranno contatti con il mondo del lavoro, anche grazie al contributo di esperti esterni. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. promuovono accordi di partenariato con enti e associazioni del mondo del lavoro e con il sistema delle Camere di Commercio per definire modalità di collaborazione nel quadro dell'offerta formativa e per l'eventuale attuazione dei Percorsi per le competenze trasversali e l'orientamento (PCTO)."
      

    

    
      
        1.25
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato A, numero 2.4, sopprimere il seguente capoverso: "Gli istituti tecnici agevolano e promuovono la realizzazione di percorsi di apprendistato di primo livello per il conseguimento del diploma di istruzione secondaria di secondo grado sia attraverso accordi con le realtà produttive del territorio sia attuando forme differenziate del tempo scuola e modalità condivise di valutazione delle competenze d'indirizzo."
      

    

    
      
        1.27
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato A, numero 2.4, al sedicesimo capoverso, sostituire il secondo periodo con il seguente: "Il comitato tecnico-scientifico, la cui composizione è deliberata dalla singola istituzione scolastica, anche attingendo dal mondo universitario, della ricerca scientifica e tecnologica, dell'AFAM può essere esteso anche a rappresentanti dei contesti produttivi e del mondo delle professioni, ha funzioni esclusivamente consultive soprattutto in ordine ad iniziative didattiche e pedagogiche finalizzate ad accrescere le alleanze formative con il mondo del lavoro e delle imprese."
      

    

    
      
        1.28
      

      
        D'Elia, Rando, Crisanti, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato B, numero 1, al primo capoverso, sopprimere le parole: "comprensiva di una eventuale area territoriale".
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato B, numero 1, al secondo capoverso, lettera a), sopprimere le seguenti parole: "Nel primo biennio, oltre alle attività orientataive collegate al mondo del lavoro e delle professioni, è possibile realizzare, a partire dalla seconda classe, i percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento, ferma restando la durata complessiva minima prevista dall'articolo 1, comma 784 della legge del 30 dicembre 2018, n.145;".
      

    

    
      
        1.30
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato B, numero 1, al secondo capoverso, lettera b), sostituire le parole: "di connessione ed integrazione tra saperi umanistici, scientifici, tecnici e tecnologici, anche attraverso la realizzazione di percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento, svolti mediante l'affidamento agli studenti di compiti di realtà preferibilmente in contesti produttivi;" con le seguenti: "in una logica di connessione anche con il mondo del lavoro da realizzare attraverso l'attivazione di percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento svolti mediante l'affidamento agli studenti di compiti di realtà;".
      

    

    
      
        1.32
      

      
        D'Elia, Rando, Crisanti, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato B, numero 1, al secondo capoverso, lettera c), sostituire il numero 3) con il seguente: "3) conoscere il contesto della formazione terziaria accademica e /o di alta formazione tecnologica e del suo valore in una società della conoscenza e orientarsi sulle diverse proposte formative come opportunità per la crescita personale e realizzazione efficace del proprio progetto esistenziale e professionale coerente con la realizzazione di una società sostenibile e inclusiva.".
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato B, numero 2, al primo capoverso, sostituire l'alinea con il seguente: "Premesso che è fatto divieto di utilizzare la quota di autonomia per attivare insegnamenti affidati esclusivamente a esperti esterni, gli istituti tecnici, possono:"
      

    

    
      
        1.34
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato B, numero 2, al primo capoverso, alla lettera a), sostituire le parole: "25 per cento" con le seguenti: "20 per cento".
      

    

    
      
        1.35
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Aloisio, Barbara Floridia, Pirondini
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato B, sopprimere la Tabella 1.
      

    

    
      
        1.36
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        All'Allegato B, alla Tabella 1, colonna "5° anno", sostituire le cifre: "198", "99", "66", "66", "33" e "462" rispettivamente con le seguenti: "200", "101", "68", "68", "35" e "472".
      

    

    
      
        1.37
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Le informazioni ivi contenute hanno una valenza esclusivamente educativa e pedagogica, non devono essere pubblicizzate e rientrano nell'esclusiva responsabilità e autorizzazione da parte delle studentesse, degli studenti se maggiorenni, o da parte di chi esercita la responsabilità genitoriale in caso di studenti minorenni.".
      

    

    
      
        1.38
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Aloisio, D'Elia, Barbara Floridia, Pirondini, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere infine il seguente periodo: "Le informazioni ivi contenute devono avere valenza esclusivamente educativa e pedagogica, non devono essere pubblicizzate in alcun modo e la loro divulgazione è soggetta ad autorizzazione delle studentesse e degli studenti se maggiorenni o di chi esercita la responsabilità genitoriale in caso di minori."
      

    

    
      
        1.39
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2026/2027, gli istituti tecnici interessati dal riordino di cui al presente articolo sono esclusi dalla sperimentazione della filiera tecnologico-professionale di cui alla legge 8 agosto 2024, n. 121, ad eccezione delle classi già avviate entro l'anno scolastico 2024/2025, che proseguono fino al completamento del percorso."
      

    

    
      
        1-bis.150
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        1-bis.151
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        1-bis.152
      

      
        Castellone, Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        1-bis.153
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere il capoverso "Art. 22-bis".
      

    

    
      
        1-bis.154
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere il capoverso "Art. 22-ter".
      

    

    
      
        1-bis.155
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        1-bis.156
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        2.1
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 1.
      

    

    
      
        2.3
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. All'articolo 59, comma 10, lettera d), del decreto legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, sono aggiunti, infine, i seguenti periodi: "Ai fini del raggiungimento del target di cui alla Missione 4, Componente 1-14 del Piano nazionale di ripresa e resilienza e con riferimento ai concorsi banditi a decorrere dall'anno 2023, è costituita una graduatoria con i candidati risultati idonei per avere raggiunto o superato il punteggio minimo previsto per il superamento della prova orale. Fermo restando il diritto all'immissione in ruolo per i vincitori del concorso, in misura pari ai posti vacanti e disponibili che residuano dopo le immissioni in ruolo effettuate a legislazione vigente e comunque nel limite delle assunzioni annuali autorizzate, salvi i posti di cui ai concorsi per il personale docente per i quali abbia avuto inizio la procedura di autorizzazione a bandire e nel limite delle autorizzazioni di spesa previste a legislazione vigente e nel rispetto del regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le graduatorie di cui al primo periodo sono utilizzate secondo un ordine di priorità temporale e, in subordine, rispetto alle graduatorie di cui all'articolo 47, comma 11, primo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, in relazione ai candidati idonei ivi presenti.".»
      

    

    
      
        2.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Le graduatorie dei concorsi banditi in attuazione della riforma di cui alla Missione 4, Componente 1 del PNRR, sono integrate con tutti i candidati che hanno superato le prove concorsuali, in ordine di punteggio, nei limiti dei posti vacanti e disponibili autorizzati annualmente, senza la limitazione percentuale del 30 per cento."
      

    

    
      
        2.150
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1. Al comma 1, primo periodo:
      

      
                  a) sopprimere le parole: «Prioritariamente rispetto all'integrazione delle graduatorie ai sensi dell'articolo 47, comma 11, primo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79»;
      

      
                  b) sopprimere le parole: «e terzo»;
      

      
                  c) sopprimere le parole: «in misura non superiore al 30 per cento dei posti messi a concorso».
      

      
                  2. Al comma 1, secondo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e sono prorogate sino al loro esaurimento».
      

    

    
      
        2.151
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole da: " Prioritariamente rispetto all'integrazione" fino alla fine del comma, con le seguenti:
      

      
                  «Ai fini del raggiungimento del target di cui alla Missione 4, Componente 1-14 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, con riferimento ai concorsi banditi a decorrere dall'anno 2023, la graduatoria è altresì integrata, per un triennio a decorrere dall'anno della relativa pubblicazione, con i candidati risultati idonei per avere raggiunto o superato il punteggio minimo previsto per il superamento della prova orale. Fermo restando il diritto all'immissione in ruolo per i vincitori del concorso, alle graduatorie di cui al primo periodo si attinge tramite scorrimento alternato con le graduatorie di cui all'articolo 47, comma 11, primo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, in misura pari ai posti vacanti e disponibili che residuano dopo le immissioni in ruolo effettuate a legislazione vigente e comunque nel limite delle assunzioni annuali autorizzate».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        D'Elia, Rando, Crisanti, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
              «1-bis. La validità delle graduatorie di cui all'articolo 1, comma 9, lettera b), del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, integrate come stabilito dall'art. 59 comma 3 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, è prorogata sino al loro esaurimento. Fermo restando il diritto all'immissione in ruolo dei vincitori, a decorrere dall'anno scolastico 2025/2026, le graduatorie di cui al primo periodo, per gli idonei, sono utilizzate nei limiti delle facoltà assunzionali residuali rispetto alle immissioni in ruolo dei vincitori delle procedure concorsuali già espletate e in subordine rispetto alle graduatorie di cui all'articolo 47, comma 11, primo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, in relazione ai candidati idonei ivi presenti.»
      

    

    
      
        2.152
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis.La validità delle graduatorie di cui all'articolo 1, comma 9, lettera b) del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, integrate come stabilito dall'art. 59 comma 3 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73 è prorogata sino al loro esaurimento.
      

      
                  1-ter. A decorrere dall'anno scolastico 2025/2026, le graduatorie di cui al comma 1-bis sono utilizzate nei limiti delle facoltà assunzionali residuali rispetto alle immissioni in ruolo dei vincitori delle procedure concorsuali già espletate».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. Le graduatorie di merito del concorso ordinario di cui al decreto dipartimentale n. 510 del 23 aprile 2020 e successive modificazioni, pubblicate entro il 31 dicembre 2022, conservano validità fino al loro esaurimento e sono utilizzate per le immissioni in ruolo, in subordine ai vincitori dei concorsi banditi ai sensi della riforma 2.1 della Missione 4 del PNRR, nel rispetto dell'ordine cronologico di approvazione delle graduatorie e delle annuali autorizzazioni assunzionali. Ogni modifica ai criteri di scorrimento deve rispettare il principio della parità di trattamento tra candidati in concorsi pubblici e il criterio cronologico delle graduatorie vigenti nella Pubblica Amministrazione."
      

    

    
      
        2.12
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, capoverso "3-ter", al primo periodo, dopo le parole: "per posti di tipo comune e di sostegno nella scuola dell'infanzia, primaria e secondaria" inserire le seguenti: ", ivi compresi i posti di educazione motoria della scuola primaria,".
      

    

    
      
        2.16
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
             «2-bis. Al fine di garantire il principio di parità di trattamento tra tutti i docenti con requisiti omogenei, tutti i vincitori del concorso DDG 2575/2023 immessi in ruolo entro dicembre 2024, in conformità al Decreto legge 31 maggio 2024, n. 71 e abilitati entro il 31 dicembre 2024, sono assunti a tempo indeterminato a far data dal conseguimento dell'abilitazione e sottoposti all'anno di prova nel corrente a.s. 2024/2025, come previsto dall'articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59.»
      

    

    
      
        2.17
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                «4. Limitatamente ai docenti vincitori del concorso bandito ai sensi del DD n. 2575 che, per cause indipendenti dalla loro volontà, non abbiano potuto terminare in tempo utile il percorso abilitante di completamento, le procedure assunzionali potranno essere effettuate al momento del conseguimento dell'abilitazione, anche ad anno scolastico iniziato, con conferma della sede già assegnata. I vincitori dei concorsi banditi ai sensi dell'articolo 59, comma 11, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106 inseriti nelle graduatorie pubblicate dopo il 31 agosto 2025 effettueranno la scelta della sede e saranno destinatari di nomina con decorrenza giuridica 1° settembre 2025 ed economica 1° settembre 2026.»
      

    

    
      
        2.18
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente: "Le procedure di assunzione a tempo indeterminato del personale docente sono completate entro il 31 agosto di ciascun anno scolastico, salvo quanto previsto dal comma 5 per i docenti che, per cause indipendenti dalla loro volontà, non abbiano potuto concludere il percorso abilitante. In tal caso, le assunzioni sono effettuate appena conseguita l'abilitazione, con decorrenza giuridica dal 1° settembre e conferma sulla sede provvisoriamente assegnata."
      

    

    
      
        2.19
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente: "4. Al fine del raggiungimento degli obiettivi previsti dalla riforma 2.1 della Missione 4, componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, limitatamente all'anno scolastico 2025/2026, le procedure assunzionali del personale docente sono completate entro il 31 dicembre 2025 attingendo alle graduatorie pubbliche dopo il 31 agosto 2025, comunque non oltre il 10 dicembre 2025, dei concorsi banditi ai sensi dell'articolo 59, comma 11, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge  23 luglio 2021, n. 234. Fermo restando quanto previsto all'articolo 4, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, n. 333, i vincitori dei concorsi di cui al primo periodo scelgono la sede tra i posti vacanti residuati a seguito delle assunzioni effettuate entro il 31 agosto 2025. Per i vincitori di cui al comma 4 dell'articolo 18-bis del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, il contratto a tempo indeterminato, nelle more del completamento della formazione ivi prevista, è stipulato con riserva."
      

    

    
      
        2.25
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: "4-bis. All'articolo 18 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, dopo il comma 4, è inserito il seguente: «4-bis. La quota di riserva di cui al comma 4 non si applica ai concorsi per il reclutamento di personale docente e educativo. A parità di titoli e di merito, nei concorsi di cui al primo periodo del comma 4, costituisce titolo di preferenza l'avere concluso senza demerito il servizio civile universale di cui al presente decreto legislativo.»."
      

    

    
      
        2.27
      

      
        D'Elia, Franceschelli, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: "4-bis. Al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 14, comma 3, le parole "a decorrere dall'anno scolastico 2019/2020" sono sostituite da "a decorrere dall'anno scolastico 2022/2023";
      

      
                  b) all'articolo 14, comma 3, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Continuano ad avere validità per l'accesso ai posti di educatore dei servizi educativi per l'infanzia la laurea triennale L-19 e la laurea quinquennale LM-85bis, purché conseguite entro l'anno accademico 2021/2022. Continuano altresì ad avere validità per l'accesso ai posti di educatore dei servizi educativi per l'infanzia i titoli previsti dalle previgenti normative regionali purché conseguiti entro gli specifici termini previsti dalle stesse e, comunque, non oltre l'anno scolastico o accademico 2021/2022".
      

    

    
      
        2.28
      

      
        D'Elia, Franceschelli, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: "4-bis. All'articolo 32, comma 6, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, le parole "30 settembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "30 settembre 2025, e le parole:«29 settembre 2024» sono sostituite dalle seguenti «29 settembre 2025».
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Malpezzi, D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: "4-bis. Coloro che hanno sostenuto la prova scritta del concorso riservato ai dirigenti scolastici di cui al decreto del Ministero dell'istruzione e del merito 8 giugno 2023, n. 107, non collocati nella graduatoria finale a causa di errori dell'amministrazione oggetto di ricorsi amministrativi ancora pendenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono ammessi al corso di formazione previsto."
      

    

    
      
        2.31
      

      
        D'Elia, Franceschelli, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: "4-bis. Le spese di personale riferite alle assunzioni a tempo indeterminato che si rendono necessarie per attivare le nuove strutture finanziate dal PNRR relativamente alla Missione 4-C1 - Investimento 1.1 - Asili nido e scuole dell'infanzia, per il periodo di vigenza del vincolo di destinazione degli immobili pari a cinque anni dalla messa in esercizio degli stessi, non rilevano ai fini della verifica del rispetto del valore soglia di cui al comma 2 dell'articolo 33 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58."
      

    

    
      
        2.32
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: "4-bis. Al fine di conseguire gli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo l'articolo 1, commi 329-338, della legge n. 234 del 2021, con riferimento al concorso bandito con DM n. 8 del 30 marzo 2022 e DDG n. 1330 del 4 agosto 2023, le graduatorie, altresì integrate con i candidati risultati idonei, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento a cui si attinge per le nomine dell'anno scolastico 2025/2026."
      

    

    
      
        2.100 (già 8.0.2)
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
              «4-bis. All'articolo 14 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 3, le parole: "a decorrere dall'anno scolastico 2019/2020" sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dall'anno scolastico 2022/2023".
      

      
                  b) al comma 3, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Continuano ad avere validità, ai fini dell'accesso ai posti di educatore nei servizi educativi per l'infanzia, la laurea triennale di cui alla classe L-19 e la laurea magistrale LM-85 bis, purché conseguite entro l'anno accademico 2021/2022. Restano altresì validi i titoli previsti dalle normative regionali previgenti, conseguiti entro i termini da esse stabiliti e, comunque, non oltre l'anno scolastico o accademico 2021/2022;"
      

      
                  c) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                  "3-bis. Al fine di garantire continuità didattica e risparmi di spesa, per il personale già in servizio presso i servizi educativi per l'infanzia nell'anno scolastico 2024/2025 continuano ad avere validità, ai fini dell'accesso ai posti di coordinatore pedagogico e di coordinatore di struttura educativa per l'infanzia, i titoli previsti dalle normative regionali vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, purché conseguiti entro i termini da esse stabiliti e, comunque, non oltre l'anno accademico 2023/2024."»
      

    

    
      
        2.153
      

      
        Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere in fine il seguente comma:
      

      
                  «4-ter. All'articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) le parole "a decorrere dall'anno scolastico 2019/2020" sono sostituite con le seguenti: "a decorrere dall'anno scolastico 2022/2023";
      

      
                  b) il secondo periodo è sostituito con il seguente: "Continuano ad avere validità per l'accesso ai posti di educatore dei servizi educativi per l'infanzia la laurea triennale L-19 e la laurea quinquennale LM-85bis, purché conseguite entro l'anno accademico 2021/2022. Continuano altresì ad avere validità per l'accesso ai posti di educatore dei servizi educativi per l'infanzia i titoli previsti dalle previgenti normative regionali purché conseguiti entro gli specifici termini previsti dalle stesse e, comunque, non oltre l'anno scolastico o accademico 2021/2022"».
      

    

    
      
        2.154
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere infine i seguenti commi:
      

      
                  «4-ter. All'articolo 2-ter, comma 5, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: "con oneri a carico dei partecipanti" è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le Università e le istituzioni AFAM di cui all'articolo 2-bis, comma 1, garantiscono la gratuità delle iscrizioni ai percorsi universitari e accademici di formazione iniziale nonché di svolgimento delle prove finali per tutti gli aspiranti docenti appartenenti a nuclei familiari con indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) non superiore a 35.000 euro."
      

      
                  b) le parole: "senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica" sono abrogate.
      

      
                  4-quater. Per le finalità di cui al comma 4-bis, il Fondo di finanziamento ordinario delle Università e degli Enti pubblici di Ricerca, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  4-quinquies. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        2.155
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «4-ter. A decorrere dal 1° luglio 2025, è abrogato l'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 21 ottobre 1947, n. 1346. Agli oneri di cui al presente comma, pari a 30 milioni di euro per l'anno 2025 e a 60 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        2.156
      

      
        Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-ter. Le spese di personale riferite alle assunzioni a tempo indeterminato che si rendono necessarie per attivare le nuove strutture finanziate dal P.N.R.R. relativamente alla Missione 4-C1 - Investimento 1.1 - Asili nido e scuole dell'infanzia, per il periodo di vigenza del vincolo di destinazione degli immobili pari a cinque anni dalla messa in esercizio degli stessi, non rilevano ai fini della verifica del rispetto del valore soglia di cui al comma 2 dell'articolo 33 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58».
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis
      

      
        (Misure straordinarie per l'incremento e la stabilizzazione del personale amministrativo, tecnico e ausiliario)
      

      
                  1. In via straordinaria, per l'anno scolastico 2025/2026, il Ministero dell'istruzione e del merito è autorizzato, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica e previo accordo con il Ministero dell'economia e delle finanze, ad attuare un piano straordinario di assunzioni a tempo indeterminato di personale amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA), per la copertura di tutti i posti vacanti e disponibili nell'organico di diritto.
      

      
                  2. A decorrere dall'anno scolastico 2025/2026, la dotazione organica del personale assistente tecnico è incrementata di 2.299 unità, da destinare prioritariamente alle istituzioni scolastiche del primo ciclo di istruzione, ai sensi dell'articolo 19, comma 7, decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 180 milioni di euro per l'anno 2025, a 535 milioni di euro per l'anno 2026 e a 600 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        2.0.100 (già 6.0.4)
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis
      

      
        (Misure straordinarie per l'incremento e la stabilizzazione del personale amministrativo, tecnico e ausiliario)
      

      
                  1. In via straordinaria, per l'anno scolastico 2025/2026, il Ministero dell'istruzione e del merito è autorizzato, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica e previo accordo con il Ministero dell'economia e delle finanze, ad attuare un piano straordinario di assunzioni a tempo indeterminato di personale amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA), per la copertura di tutti i posti vacanti e disponibili nell'organico di diritto.
      

      
                  2. A decorrere dall'anno scolastico 2025/2026, la dotazione organica del personale assistente tecnico è incrementata di 2.299 unità, da destinare prioritariamente alle istituzioni scolastiche del primo ciclo di istruzione, ai sensi dell'articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 180 milioni di euro per l'anno 2025, a 535 milioni di euro per l'anno 2026 e a 600 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027, si provvede mediante quanto previsto al comma 4.
      

      
                  4. A decorrere dall'anno 2025, si provvede all'annuale e progressiva eliminazione, in misura non inferiore al 4 per cento dei Sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui al catalogo istituito presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, limitatamente a quelli che non impattano sulla tutela, costituzionalmente garantita, delle famiglie vulnerabili, della salute e del lavoro.»
      

    

    
      
        2.0.150
      

      
        Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Reclutamento su organico di diritto di sostegno)
      

      
                  1. Per gli anni scolastici 2025-2026 e 2026-2027, al fine della formazione dell'organico di sostegno, di cui all'articolo 15, comma 2 della legge 8 novembre 2013, n. 128, i posti in deroga attivati ai sensi dell'articolo 9, comma 15 della legge 30 luglio 2010, n. 122, sono trasformati in organico di diritto, in deroga ai contingenti autorizzati di cui all'articolo 1, comma 201 della legge 13 luglio 2015, n. 107».
      

    

    
      
        2-bis.0.150 (già 2.0.12)
      

      
        Sbrollini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-ter.
      

      
        (Misure urgenti in materia di accesso alla carriera universitaria)
      

      
                  1. Al fine di riconoscere piena dignità scientifica ai ricercatori altamente qualificati le università effettuano su istanza dell'interessato, anche prima della conclusione del terzo anno e fermo il decorso di almeno un anno di contratto, la valutazione di cui all'articolo 24, comma 5, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, del titolare del contratto di cui al medesimo articolo che sià già in possesso dell'abilitazione scientifica nazionale. Nel caso in cui le università non abbiano le risorse disponibili per provvedere, nell'immediato, al conseguente adeguamento del trattamento economico omnicomprensivo, l'interessato può presentare l'istanza di cui al periodo precedente previa accettazione del mantenimento del trattamento in essere, fermo il suo adeguamento al decorrere del terzo anno dalla stipula del contratto.»
      

    

    
      
        2-bis.0.151 (già 2.0.13)
      

      
        Sbrollini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-ter.
      

      
        (Misure urgenti in materia di accesso alla carriera universitaria)
      

      
                  1. All'articolo 14, comma 6 - duodevicies del decreto legge 30 aprile 2022, n.36, convertito con modificazioni dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Nel caso di possessori di ASN di prima o seconda fascia in corso di validità, tale riconoscimento avviene automaticamente all'atto della presa di servizio".»
      

    

    
      
        2-bis.0.152
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-ter

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di procedure straordinarie di reclutamento del personale ATA)
      

      
                  1. Per l'anno scolastico 2025/2026 il Ministero dell'Istruzione e del Merito è autorizzato ad attuare un piano straordinario di assunzioni a tempo indeterminato di personale ATA per la copertura di tutti i posti vacanti e disponibili in organico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. A tal fine è autorizzata la spesa aggiuntiva di 135 milioni per l'anno 2025, di 400 milioni per l'anno 2026 e di 450 milioni a decorrere dal 2027. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        2-bis.0.153
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-ter

      

      
        (Disposizioni urgenti per l'attuazione dell'investimento 1.2 Piano per l'estensione del tempo pieno e mense, Missione 4, Componente 1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza)
      

      
                  1. Per contrastare l'abbandono e la dispersione scolastica, nonché per garantire il successo formativo delle alunne e degli alunni, studentesse e studenti della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, è implementato, al fine di una graduale generalizzazione, il tempo prolungato pomeridiano e conseguentemente garantito il servizio mensa scolastica.
      

      
                  2. Al fine di dare concreta attuazione alle finalità di cui al comma 1, in aggiunta alle risorse disponibili a legislazione vigente, ivi comprese le risorse relative alla Missione 4 - Componente 1 - del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, linea di investimento 1.2. Piano per l'estensione del tempo pieno e mense, è istituito nello stato di previsione del ministero dell'Istruzione e del merito, un Fondo, con una dotazione pari a 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'Istruzione e del merito, da emanare entro 60 giorni dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 28, sono stabiliti i criteri di attuazione e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al comma 2.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        2-bis.0.154
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-ter
      

      
        (Proroga della validità delle graduatorie presso i servizi educativi e scolastici comunali)
      

      
                  1. All'articolo 32, comma 6, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole "30 settembre 2024" con le seguenti: "30 settembre 2025";
      

      
                  b) sostituire le parole:"29 settembre 2024" con le seguenti "29 settembre 2025"».
      

    

    
      
        2-bis.0.155
      

      
        Gaudiano, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-ter

      

      
        (Riconoscimento buoni pasto al personale scolastico)
      

      
                  1. A decorrere dal triennio contrattuale 2022-2024, è riconosciuto al personale scolastico delle istituzioni scolastiche statali il diritto a usufruire del buono pasto, quale servizio sostitutivo di mensa, nei limiti delle disponibilità finanziarie.
      

      
                  2. Alla relativa copertura finanziaria si provvede mediante l'utilizzo delle economie di spesa maturate sul Fondo per l'offerta formativa, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  3. Le modalità operative di erogazione dei buoni pasto, il loro valore unitario e i criteri di assegnazione sono definite in sede di contrattazione collettiva integrativa d'istituto.
      

      
                  4. Restano ferme eventuali disposizioni contrattuali che prevedano condizioni di miglior favore per il personale interessato».
      

    

    
      
        2-bis.0.156
      

      
        Gaudiano, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-ter
      

      
        (Riconoscimento buoni pasto al personale scolastico)
      

      
                  1. Per il personale scolastico delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado impiegato con contratto a tempo determinato, in sede di contrattazione collettiva a decorrere dall'anno scolastico 2024-2025, è prevista un'indennità aggiuntiva, in ragione dell'assenza di scatti di anzianità e altre tutele, nel limite complessivo di 80 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'Istruzione e del merito, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti gli importi, le tempistiche e le modalità di assegnazione dell'indennità aggiuntiva di cui al comma 4-bis.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 4-bis, nel limite di 80 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        3.150
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a)  al comma 1, sostituire le parole da: «, utilizzando le risorse del PNRR disponibili» fino alla fine del comma con le seguenti: «. Per le finalità di cui al periodo precedente sono utilizzate risorse per un importo di euro 819.699.113,93, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307»;
      

      
                  b) sopprimere i commi 2 e 3;
      

      
                  c) sostituire la rubrica con la seguente: «(Risorse per il completamento dell'Investimento 1.1 della Missione 4, Componente 1 del PNRR, denominato «Piano asili nido e scuole dell'infanzia e servizi di educazione e cura per la prima infanzia»)».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        D'Elia, Franceschelli, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Per gli interventi delle Province e delle Città metropolitane della missione M4C1I3.3 (piani di messa in sicurezza e riqualificazione scuole) autorizzati e realizzati che non risultano ammissibili per il rispetto dei requisiti relativi al DNSH sulla base della rendicontazione presentata, è istituito un fondo di 100 milioni di euro da ripartirsi tra gli enti interessati con decreto del Ministero dell'istruzione e del merito, da dottare entro trenta giorni dalla legge di conversione del presente decreto, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato Città ed autonomie locali.
      

      
                  1-ter. Le economie derivanti dalla revoca dei finanziamenti per gli interventi di cui al comma 1-bis sono destinate alla copertura dei maggiori oneri causati dall'aumento dei costi dei lavori, dei materiali e dell'energia rendicontabili dalle Province e dalle Città metropolitane sui progetti PNRR delle Missioni M2C3I1.1 (scuole Nuove), M4C1I1.3 (palestre scolastiche) e M4C1I3.3 (piani di messa in sicurezza e riqualificazione scuole).»
      

    

    
      
        3.9
      

      
        D'Elia, Franceschelli, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
            «1-bis. Al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi delle Missioni M2C3I1.1 (scuole Nuove), M4C1I1.3 (palestre scolastiche) e M4C1I3.3 (piani di messa in sicurezza e riqualificazione scuole) per gli interventi relativi all'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado di Province e Città metropolitane, finanziati in tutto o in parte con fondi PNRR, fermo restando il rispetto delle condizionalità e del cronoprogramma del PNRR, il Ministero dell'istruzione e del merito riprogramma le risorse assegnate a Province e Città metropolitane, afferenti alle stesse misure del PNRR  e disponibili in seguito a revoche ovvero a loro rinunce, per la copertura dei maggiori oneri causati dall'aumento dei costi dei lavori, dei materiali e dell'energia rendicontabili dalle Province e dalle Città metropolitane, utilizzando quota parte delle coperture previste dal comma 1. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da adottare entro trenta giorni dalla legge di conversione del presente decreto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, è operato il riparto delle risorse in proporzione alle somme rendicontate tra le Province e le Città metropolitane.»
      

    

    
      
        3.13
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
              «1-bis. Al fine di garantire l'effettiva possibilità di realizzazione degli interventi mediante l'integrale utilizzo dei fondi PNRR per l'edilizia scolastica, evitando il sistematico ricorso al cofinanziamento da parte dei Comuni, il costo parametrico massimo per nuovo posto da realizzare è rideterminato, in considerazione degli incrementi verificatisi a partire dal 2021, sulla base dell'analisi dei prezziari vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto distinti tra nuove realizzazioni o demolizioni e ricostruzioni e riconversione di immobili precedentemente destinati ad altre funzioni.»
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Franceschelli, D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
             «1-bis. All'articolo 24 del decreto-legge 24 febbraio 2023 n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: "1-bis. Per favorire l'accelerazione della realizzazione degli interventi di edilizia scolastica di competenza degli enti locali previsti nel PNRR è consentita, per ciascun intervento, l'approvazione delle varianti di progetto, come disciplinate dal decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, da parte degli enti locali, senza previa autorizzazione dell'amministrazione titolare.".»
      

    

    
      
        3.151
      

      
        Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 26, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                  "7-quinquies. Le risorse già assegnate con le modalità di cui al comma 7-bis, ai Comuni e alle Città metropolitane, finalizzate per investimenti PNRR e PNC, non sono soggette a revoca, nel caso in cui gli stessi non abbiano aggiornato i quadri economici secondo i relativi prezziari"».
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Franceschelli, D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
              «1-bis. Per accelerare l'erogazione delle risorse per gli interventi realizzati dagli enti locali nella missione M4C1I3.3 (piani di messa in sicurezza e riqualificazione scuole) e nella missione M4C1I1.3 (palestre scolastiche) il Ministero dell'Istruzione e del Merito procede all'autorizzazione dei pagamenti e all'erogazione delle risorse richieste secondo le procedure previste nelle altre missioni PNRR di sua competenza.»
      

    

    
      
        3.14
      

      
        D'Elia, Franceschelli, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
             «1-bis. Gli enti destinatari dei mutui BEI di cui all'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, per la realizzazione degli interventi di edilizia scolastica, possono destinare le economie derivanti dalla gestione degli interventi ovvero quelle disponibili in seguito a revoche o a rinunce da parte degli stessi al fine di assicurare la copertura dei maggiori oneri causati dall'aumento dei costi dei lavori, dei materiali e dell'energia su altri interventi realizzati con le stesse risorse.»
      

    

    
      
        3.103 (già 6.0.6)
      

      
        D'Elia, Franceschelli, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Presso il Ministero dell'istruzione e del merito è istituito il fondo per le emergenze edilizia scolastica con una dotazione inziale di 1 milione di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2-ter. gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        3.152
      

      
        Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2.1. Nello stato di previsione del Ministero dell'Istruzione e del merito è istituito un Fondo per le emergenze legate all'edilizia scolastica con una dotazione inziale pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»;
      

      
                  b) Al comma 3, dopo le parole: «al presente articolo», inserire le seguenti: «, a eccezione del comma 2-bis,».
      

    

    
      
        3.20
      

      
        Franceschelli, D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Dopo l'articolo 24 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, è inserito il seguente: "Art. 24-bis. 1. Per tutti gli interventi finanziati in tutto o in parte dal PNRR, dal Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR, e per gli interventi rientranti in investimenti non più finanziati, in tutto o in parte, a valere sulle risorse del PNRR, a seguito della decisione del Consiglio ECOFIN dell'8 dicembre 2023 e di cui siano Soggetti attuatori gli Enti Locali, le varianti progettuali e l'utilizzo delle economie di gara di cui all'articolo 120 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 sono comunicate dai Soggetti attuatori alle Amministrazioni titolari e non sono soggette ad autorizzazione da parte di queste ultime.".»
      

    

    
      
        3.22
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
            «2-bis. Nelle aree interne, montane e ad alta dispersione scolastica, il numero minimo di alunni per classe può essere derogato fino al 20 per cento, su proposta dell'ufficio scolastico regionale, al fine di garantire la permanenza dei presìdi educativi e la continuità didattica.»
      

    

    
      
        3.153
      

      
        Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2-bis, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                  «c) al comma 32, le parole "31 dicembre 2024" sono sostituite con le seguenti: "31 agosto 2025" e le parole:" 31 dicembre 2025" sono sostituite con le seguenti "30 giugno 2026"».
      

    

    
      
        3.0.101 (già 3.19)
      

      
        Franceschelli, D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
                  All'articolo 24, comma 1, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La disposizione di cui al primo periodo si applica anche ai casi di modifiche resesi necessarie in sede di sviluppo progettuale in appalti già aggiudicati, anche tramite accordi quadro".»
      

    

    
      
        3-ter.150
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        3-sexies.150
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere in fine i seguenti commi:
      

      
                  «1-bis. Al fine di assicurare la salvaguardia degli studenti e del personale scolastico, nel rispetto di norme tecniche-quadro vòlte a garantire indirizzi progettuali di riferimento adeguati e omogenei sul territorio nazionale, e per contribuire alla realizzazione di ambienti di apprendimento innovativi e all'uniformità delle norme relative a misure di gestione, conduzione, manutenzione, ristrutturazione, messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici adibiti a istituzioni scolastiche, il Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 58-octies del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157 è incrementato di 700 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026, e 2027.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministro dell'Istruzione e del merito, sentiti i competenti Dipartimenti della Presidenza del Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le priorità degli interventi, nonché le modalità di accesso alle risorse della sezione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  1-quater. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.3 (testo 2)
      

      
        Verducci, D'Elia, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis
      

      
        (Disposizioni urgenti per l'attuazione della Riforma 1.1 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza)
      

      
                  1. Al fine di assicurare la tempestiva attuazione degli obiettivi stabiliti dalla Riforma 1.1 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, all'articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, le parole «ai fini dell'esclusivo svolgimento di specifici progetti» sono sostituite dalle seguenti: «per lo svolgimento di attività di ricerca», e dopo le parole «a tempo determinato» sono inserite le seguenti: «di tipo subordinato»;
      

      
                  b) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: «I contratti di ricerca hanno durata minima annuale, sono rinnovabili, anche in ragione delle specifiche esigenze relative agli obiettivi e alla tipologia del progetto»;
      

      
                  c) al comma 6, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Ai titolari di contratti di ricerca di cui al presente articolo, le università possono conferire a titolo oneroso attività didattica per far fronte a specifiche esigenze integrative. In tal caso, l'importo del contratto è incrementato in misura adeguata rispetto alla retribuzione lorda mensile, di cui al comma 3 del presente articolo. I titolari di contratti di ricerca possono svolgere attività didattica nel limite massimo complessivo di 40 ore per anno accademico. Laddove fosse assegnatario anche di attività di tutorato, gli incarichi complessivi non possono superare il limite massimo di 80 ore per anno accademico.».
      

      
                  2. Al fine di sostenere le università, gli enti pubblici di ricerca e le istituzioni il cui diploma di perfezionamento scientifico è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi dell'articolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, nella attuazione degli obiettivi stabiliti dalla Riforma 1.1 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, per la stipula di contratti di ricerca di cui all'articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, ai suddetti soggetti è riconosciuto, per la durata del contratto, l'esonero dal versamento dei complessivi contributi previdenziali pari al 100 per cento dell'ammontare complessivo, a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL). L'esonero di cui al presente comma è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente, nei limiti della contribuzione previdenziale dovuta.
      

      
                  3. In deroga a quanto previsto dall'articolo 22, commi 4 e 8, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, possono concorrere alle selezioni per il conferimento di contratti di ricerca di cui all'articolo 22, comma 3, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, coloro che sono vincitori di Azioni Marie Sklodowska-Curie (MSCA) della tipologia Doctoral Training di Horizon Europe, finalizzate al conseguimento del dottorato di ricerca, o di analoghe azioni MSCA comunque denominate, che hanno come finalità il conseguimento del titolo di dottore di ricerca.
      

      
                 4. Agli oneri derivanti dall'attuazione dal comma 2, valutati nel limite massimo di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispettiva riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.0.8
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis
      

      
        (Istituzione del Fondo di garanzia assicurativa per il pagamento del mutuo per l'acquisto della prima casa ai dottorandi di ricerca, ai titolari di contratti di ricerca, di contratti post-doc e di borse di assistenti all'attività di ricerca di cui alla legge 30 dicembre 2010, n. 240)
      

      
                  1. Presso il Ministero dell'università è istituito un Fondo di garanzia assicurativa per il pagamento del mutuo per l'acquisto della prima casa, di seguito denominato Fondo, destinato ai dottorandi di ricerca, ai titolari di contratti di ricerca, di contratti post-doc e di borse di assistenti all'attività di ricerca di cui, rispettivamente, agli articoli 19, 22, 22-bis e 22 ter della legge 30 dicembre 2010, n. 240, per far fronte al mancato pagamento incolpevole dei mutui, con una dotazione pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'università, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono individuati i criteri per il riparto della disponibilità del Fondo, per la definizione di mancato pagamento incolpevole, i requisiti per l'accesso, il dimensionamento dei contributi e le priorità nella concessione degli stessi, nonché il riparto delle risorse assegnate al Fondo.
      

      
                  3. Per le finalità di cui al presente articolo, il Fondo per il finanziamento ordinario delle università (FFO) è aumentato di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        5.1
      

      
        Camusso, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. All'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "La Repubblica individua come obiettivo prioritario la generalizzazione e il potenziamento dell'istruzione dall'infanzia lungo tutto l'arco della vita." »
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Camusso, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. All'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: "3-bis. Le violazioni reiterate delle norme relative all'organizzazione didattica, alle assunzioni e al rispetto dei contratti collettivi comportano la revoca della parità scolastica, senza possibilità di riattribuzione per i successivi 10 anni scolastici.".»
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Camusso, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. All'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, comma 4, alla lettera c), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", come previsti dall'ordinamento statale di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994".»
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Camusso, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. All'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, comma 4, alla lettera g), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e assunto da apposite graduatorie istituite per il settore privato dell'istruzione".»
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Camusso, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. All'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, comma 4, dopo la lettera g), è inserita la seguente: "g-bis) il personale amministrativo tecnico e ausiliario con le medesime qualifiche e in possesso del titolo di studio del personale delle scuole statali e assunto da apposite graduatorie istituite per il settore privato dell'istruzione;".»
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Camusso, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. All'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, comma 4, alla lettera h), le parole: "e insegnante" sono soppresse e sono sostituite dalle seguenti: ", insegnante amministrativo, tecnico e ausiliario".»
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Camusso, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. All'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, comma 4, alla lettera h), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "firmati dalle organizzazioni dalle organizzazioni sindacali di settore comparativamente più rappresentative a livello nazionale." »
      

    

    
      
        5.8
      

      
        Camusso, Rando
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. All'articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, al comma 5, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Tali istituzioni, in misura non superiore a un quarto delle prestazioni complessive, possono ricorrere anche a contratti di prestazione d'opera di personale fornito dei relativi titoli scientifici e professionali.".»
      

    

    
      
        5.9
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: "3-bis. Le violazioni reiterate delle norme relative all'organizzazione didattica, alle assunzioni e al rispetto dei contratti collettivi comportano la revoca della parità scolastica, senza possibilità di riattribuzione per un periodo di almeno cinque anni."
      

    

    
      
        5.10
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: "3-bis. Ai fini del mantenimento della parità scolastica, le scuole paritarie sono tenute ad adottare contratti collettivi nazionali firmati da organizzazioni sindacali rappresentative e a garantire modalità di assunzione del personale analoghe a quelle previste per le scuole statali. È vietato il ricorso a prestazioni lavorative gratuite. Il Ministero dell'istruzione e del merito predispone, entro 120 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un piano di potenziamento dell'organico ispettivo, finalizzato a controlli periodici con cadenza almeno annuale."
      

    

    
      
        6.150
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  al comma 1, capoverso «5-ter»:
      

      
                  1) sostituire l'alinea con la seguente: «L'autorizzazione di spesa di cui al comma 5, anche al fine di acquistare materiale scolastico di supporto ai libri di testo e abbonamenti per il trasporto, è incrementata di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, si provvede:»;
      

      
                  2) alla lettera a), sostituire le parole: «quanto a 1 milione di euro per l'anno 2025,» con le seguenti: «quanto a 3 milioni di euro per il 2025,».
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Malpezzi, D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Al fine di garantire l'attuazione del diritto allo studio, i libri di testo, ivi compresi quelli per i non vedenti, sono forniti gratuitamente alle alunne e agli alunni delle scuole primarie e alle studentesse e agli studenti delle scuole secondarie di primo e di secondo grado facenti parte del sistema nazionale di istruzione ai sensi della legge 10 marzo 2000, n. 62 , secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                  1-ter. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede, quanto a 103 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e, quanto a 397 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        6.151
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1.1. Il Fondo unico per il welfare dello studente e per il diritto allo studio, per l'erogazione di borse di studio a favore degli studenti iscritti alle istituzioni scolastiche secondarie di secondo grado, per l'acquisto di libri di testo, per la mobilità e il trasporto, nonché per l'accesso a beni e servizi di natura culturale, di cui all'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 63, è incrementato per l'anno 2025, di una cifra pari a 20 milioni di euro. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        6.7
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: "1-bis. Il Ministero dell'istruzione e del merito assicura, nei limiti delle risorse disponibili, il potenziamento della formazione specialistica degli insegnanti di sostegno, anche attraverso corsi di aggiornamento periodici e percorsi abilitanti dedicati."
      

    

    
      
        6.152
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1-ter, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-quater. Per realizzare una scuola aperta, quale laboratorio permanente di partecipazione e di educazione alla cittadinanza attiva e per consentire un tempestivo ed efficace sostegno e sviluppo della comunità educante, anche al fine di prevenire e contrastare la dispersione scolastica, promuovere reti di sussidiarietà e corresponsabilità socio-educativa, garantire il benessere educativo e psicologico della comunità scolastica, collaborare con i docenti, il personale ATA e i genitori nelle relazioni con gli studenti, potenziare le reti educative con enti locali, Terzo settore e tutte le realtà che agiscono negli ambiti educativi, è istituito il Fondo per il sostegno e lo sviluppo della comunità educante.
      

      
                  1-quinquies. Il Fondo di cui al comma 1-bis, istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione e del merito, con una dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2025, 20 milioni di euro per l'anno 2026 e 2027, è destinato ai Comuni per promuovere patti educativi con le istituzioni scolastiche ed educative del territorio. Ciascun patto educativo, sottoscritto dal comune e da una o più scuole del territorio comunale, o da più comuni e più scuole appartenenti ai rispettivi ambiti comunali, supporta e potenzia le comunità educanti mediante la predisposizione e l'attuazione di uno o più progetti volti, attraverso l'educatore socio-pedagogico e il pedagogista, a prevenire e recuperare i fenomeni di vulnerabilità sociale, povertà culturale ed educativa, a garantire il benessere degli alunni, ridurre l'abbandono scolastico precoce e la dispersione scolastica, nonché a intervenire, attraverso lo psicologo, nelle situazioni di disagio psicologico e disturbo psico-emotivo.
      

      
                  1-sexies. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di applicazione della presente disposizione, i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo, la predisposizione dei patti educativi, nonché i criteri in base ai quali devono essere predisposti i progetti.
      

      
                  1-septies. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        6.153
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1-ter, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-quater. Al fine di introdurre nell'ordinamento la dote educativa per il diritto allo studio, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia, un fondo denominato "Fondo per la dote educativa", con una dotazione pari a 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025. Le risorse del fondo sono destinate a garantire il diritto allo studio e alle pari opportunità di istruzione e formazione dei cittadini, mediante l'istituzione, a decorrere dall'anno scolastico 2025-2026, della "Dote educativa", quale misura fondamentale a garanzia del diritto allo studio su tutto il territorio nazionale, destinata a tutte le alunne e alunni, studentesse e studenti del primo e secondo ciclo di istruzione, appartenenti a nuclei familiari con indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) non superiore a 45.000 euro, per sostenere economicamente le famiglie durante tutto il percorso educativo dei figli e contrastare le diseguaglianze socio-culturali e territoriali, anche al fine di prevenire e contrastare l'abbandono e la dispersione scolastica. Con appositi provvedimenti normativi, nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del presente comma, che costituiscono il relativo limite di spesa, si provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti.
      

      
                  1-quinquies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1 si provvede:
      

      
                  a) quanto a 3.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per ciascun anno, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
      

      
                  b) quanto a 3.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2028, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        "Art. 6-bis
      

      
        (Disposizioni per la progressiva riduzione del numero di alunni per classe e il potenziamento degli organici)
      

      
        Al fine di promuovere una scuola più inclusiva e migliorare la qualità dei processi di insegnamento-apprendimento, il Ministero dell'istruzione e del merito, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, predispone entro 90 giorni dall'approvazione della presente legge, un piano triennale per la progressiva riduzione del numero massimo di alunni per classe, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica.
      

      
        Il piano di cui al comma 1 individua priorità di intervento per:
      

      
                  a) le classi che accolgono alunni con disabilità o bisogni educativi speciali;
      

      
                  b) le istituzioni scolastiche situate in aree a rischio di dispersione scolastica, in territori interni o ad alta densità abitativa.
      

      
        In relazione a quanto previsto ai commi 1 e 2, è autorizzato l'incremento dell'organico del personale docente, anche in deroga ai contingenti numerici previsti dalla normativa vigente, al fine di garantire un'effettiva riduzione del rapporto alunni-docenti e un miglioramento degli standard qualitativi dell'offerta formativa.
      

      
        Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, si provvede mediante quanto previsto al comma 5.
      

      
        A decorrere dall'anno 2025, si provvede all'annuale e progressiva eliminazione, in misura non inferiore al 4 per cento dei Sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui al catalogo istituito presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, limitatamente a quelli che non impattano sulla tutela, costituzionalmente garantita, delle famiglie vulnerabili, della salute e del lavoro."
      

    

    
      
        6-bis.150
      

      
        Malpezzi, D'Elia, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  "0a) al comma 121, primo periodo, dopo le parole "annuale su posto vacante e disponibile" sono inserite le seguenti "o supplenza annuale fino al termine delle attività didattiche";
      

      
                  b) dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  "a-bis) dopo il comma 121, è inserito il seguente:
      

      
                  «121-bis. La Carta di cui al comma 121 è estesa al personale educativo dei convitti e delle istituzioni. Ai relativi oneri, valutati in 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»"
      

    

    
      
        6-bis.151
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera a) numero 1) premettere il seguente:
      

      
                  «01) al primo periodo, dopo le parole: "e del docente con contratto di supplenza annuale su posto vacante e disponibile" aggiungere le seguenti: ", ovvero anche nel caso di docente che abbia un contratto di supplenza temporanea sino al termine delle attività didattiche,».
      

    

    
      
        6-bis.152
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis. Al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2-bis, comma 7, le parole:  «quanto a 19 milioni di euro per l'anno 2024 e 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 123, della legge 13 luglio 2015, n. 107» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a 19 milioni di euro per l'anno 2024 e 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190»;
      

      
                  b) all'articolo 16-bis, comma 9, le parole: «a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 123, della legge 13 luglio 2015, n. 107» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;»
      

      
                  c) all'articolo 16-ter, comma 10:
      

      
                  1) alla lettera c), le parole: «quanto a euro 40.000.000 per l'anno 2027, a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 125, della legge 13 luglio 2015, n. 107;» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a euro 40.000.000 per l'anno 2027, a valere sulle risorse di spesa di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190»;
      

      
                  2) alla lettera e), le parole: «quanto a euro 43.856.522 annui a decorrere dall'anno 2028, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 123, della legge 13 luglio 2015, n. 107.» sono sostituite con le seguenti: «quanto a euro 43.856.522 annui a decorrere dall'anno 2028, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»."
      

    

    
      
        6-bis.0.150
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-ter

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di formazione delle classi per l'avvio dell'anno scolastico 2025/2026)
      

      
                  1. I commi 1, 2 e 3 dell'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Ai fini di una migliore qualificazione dei servizi scolastici e di una piena valorizzazione professionale del personale docente, a decorrere dall'anno scolastico 2025/2026 sono adottati interventi e misure vòlti a ridurre, gradualmente, di un punto il rapporto alunni/docente, da realizzare comunque entro l'anno scolastico 2027/2028. Al fine di conseguire, nel triennio 2025-2027, una maggiore consistenza numerica delle dotazioni organiche del personale docente su posto comune e di sostegno, nonché del personale amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA), i criteri e i parametri previsti per la definizione delle citate dotazioni organiche sono modificati in coerenza con le disposizioni di cui al primo periodo.
      

      
                  2. Il Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, adegua i regolamenti e le altre disposizioni vigenti in materia alle finalità indicate al comma 1.
      

      
                  3. Le norme di adeguamento di cui al comma 2 dell'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dal comma 1 del presente articolo, sono adottate entro sessanta giorni della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                  4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Governo provvede ad apportare modifiche al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, al fine di stabilire nuovi criteri per la formazione delle classi nelle scuole di ogni ordine e grado, nel rispetto dei seguenti princìpi generali:
      

      
                  a) prevedere che la dotazione organica complessiva definita annualmente, sia a livello nazionale sia per ambiti regionali, si basi, sulla distribuzione degli alunni nelle classi e nei plessi diminuendo il rapporto medio, a livello nazionale, alunni/classe di 0,40, da realizzare nel triennio 2025-2027;
      

      
                  b) prevedere che le classi iniziali di ciclo delle scuole e degli istituti di ogni ordine e grado nonché le sezioni della scuola dell'infanzia siano costituite da un numero di alunni non superiore a 22, elevabile a 23 qualora residuino resti;
      

      
                  c) prevedere che le classi iniziali di ciclo delle scuole e degli istituti di ogni ordine e grado nonché le sezioni della scuola dell'infanzia siano costituite inderogabilmente da un numero di alunni non superiore a 20 nel caso accolgano alunni con disabilità, che in ogni caso non possono essere superiori alle due unità;
      

      
                  d) prevedere che le classi iniziali di ciclo degli istituti e delle scuole di istruzione secondaria di secondo grado, comprese quelle delle sezioni associate e delle sezioni di diverso indirizzo o specializzazione funzionanti con un solo corso, siano costituite, di norma, da un numero di alunni non inferiore a 20;
      

      
                  e) prevedere che possano essere costituite classi iniziali di ciclo degli istituti e delle scuole di istruzione secondaria di secondo grado articolate in gruppi di diversi indirizzi di studio solo nel caso in cui esse siano costituite da un numero di alunni complessivamente non inferiore a 20».
      

    

    
      
        6-bis.0.151
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-ter.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di istituzione del Fondo per l'acquisto di strumenti compensativi per alunne e alunni, studentesse e studenti con disturbi specifici di apprendimento - DSA)
      

      
                  1. Al fine di garantire il diritto allo studio e alle pari opportunità di istruzione e formazione su tutto il territorio nazionale di alunne e alunni, studentesse e studenti con disturbi specifici dell'apprendimento (DSA) di cui alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione e del merito è istituito un Fondo, denominato "Fondo per l'acquisto di strumenti compensativi per alunne e alunni, studentesse e studenti con DSA", con una dotazione iniziale di 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Il fondo di cui al comma 1 è destinato a sostenere economicamente i nuclei familiari con alunne e alunni, studentesse e studenti con diagnosi di DSA iscritti alle scuole statali e paritarie di ogni ordine e grado che presentino un indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) non superiore a 45.000 euro per l'acquisto di strumenti compensativi e dispensativi di cui all'articolo 5 della legge 8 ottobre 2010, n. 170.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1, nonché l'importo da assegnare nell'ambito delle risorse disponibili.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        6-bis.0.152
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-ter

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di istituzione del Fondo per l'acquisto di strumenti compensativi per studentesse e studenti con disturbi specifici di apprendimento - DSA)
      

      
                  1.Al fine di garantire il diritto allo studio e alle pari opportunità di istruzione e formazione su tutto il territorio nazionale di studentesse e studenti con disturbi specifici dell'apprendimento (DSA) di cui alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca è istituito un Fondo, denominato "Fondo per l'acquisto di strumenti compensativi per studentesse e studenti con DSA", con una dotazione iniziale di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Il fondo di cui al comma 1 è destinato a sostenere economicamente i nuclei familiari con studentesse e studenti con diagnosi di DSA iscritti alle istituzioni universitarie statali e non statali riconosciute che presentino un indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) non superiore a 45.000 euro per l'acquisto di strumenti compensativi e dispensativi di cui all'articolo 5 della legge 8 ottobre 2010, n. 170.
      

      
                  3.Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1, nonché l'importo da assegnare nell'ambito delle risorse disponibili.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        6-bis.0.153 (già 6.0.7)
      

      
        Aloisio, Barbara Floridia, Pirondini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-ter
      

      
        (Fondo per l'insegnamento all'educazione affettiva e sessuale)
      

      
                  1. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'Istruzione e del merito un Fondo destinato al finanziamento di interventi a favore dell'insegnamento dell'educazione affettiva e sessuale nel primo e nel secondo ciclo di istruzione, finalizzato alla crescita e alla maturazione psicoaffettiva e socio relazionale delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, improntata alla conoscenza e al rispetto di sé e dell'altro, alla responsabilità sociale e alla valorizzazione della diversità di genere, con una dotazione pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Il Fondo, in particolare, è finalizzato a promuovere:
      

      
                  a) la formazione di cittadini responsabili e attivi nel rispetto delle regole, dei diritti e dei doveri della comunità;
      

      
                  b) lo sviluppo di rapporti affettivi improntati ai valori del rispetto di sé e dell'altro, della solidarietà nonché del riconoscimento e dell'affermazione delle rispettive personalità e differenze;
      

      
                  c) l'adozione di modelli positivi di comportamento socio-culturali al fine di rimuovere i pregiudizi, gli stereotipi, le discriminazioni e la violenza di genere;
      

      
                  d) la divulgazione di informazioni, anche di carattere sanitario e scientifico, per la promozione della salute sessuale e riproduttiva intesa come benessere psicofisico della persona;
      

      
                  e) l'insegnamento di atteggiamenti positivi e responsabili per la prevenzione delle infezioni sessualmente trasmissibili e dei rischi a esse connesse nonché per una procreazione consapevole;
      

      
                  f) l'inserimento nel curricolo di istituto dell'insegnamento trasversale dell'educazione affettiva e sessuale, specificandone anche, per ciascun anno di corso, l'orario.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro dell'Università e della ricerca, con il Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità e con il Ministro per le politiche giovanili, previa intesa in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, sentiti l'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza e l'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, da adottare entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le linee guida per l'insegnamento dell'educazione affettiva e sessuale che individuino, ove non già previsti, specifici traguardi per lo sviluppo delle competenze e obiettivi specifici di apprendimento, in coerenza con le Indicazioni nazionali per il curricolo delle scuole dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, nonché con le Indicazioni nazionali e nuovi scenari, con le Indicazioni nazionali per i licei e con le Linee guida per gli istituti tecnici e professionali vigenti.
      

      
                  4. Il Ministro dell'istruzione e del merito presenta, con cadenza biennale, alle Camere, una relazione sull'attuazione delle disposizioni del presente articolo, anche ai fini della modifica dei quadri orari per l'introduzione dell'insegnamento dell'educazione affettiva e sessuale.
      

      
                  5.Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        7.0.150
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di incarichi temporanei del personale amministrativo, tecnico e ausiliario a tempo determinato)
      

      
                  1. I contratti per gli incarichi temporanei di personale amministrativo, tecnico e ausiliario a tempo determinato, attivati dalle istituzioni scolastiche statali del primo e del secondo ciclo di istruzione ai sensi dell'articolo 21, commi 4-bis e 4-bis.1 del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, sono riattivati fino al 30 giugno 2026. Per le suddette finalità, il fondo di cui all'articolo 21, comma 4-bis, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, è rifinanziato di 282,36 milioni di euro per l'anno 2025 e di 141,18 milioni di euro per l'anno 2026. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      
        7.0.151
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di incarichi temporanei del personale amministrativo, tecnico e ausiliario a tempo determinato)
      

      
                  1. I contratti per gli incarichi temporanei di personale amministrativo, tecnico e ausiliario a tempo determinato, attivati dalle istituzioni scolastiche statali del primo e del secondo ciclo di istruzione ai sensi dell'articolo 21, commi 4-bis e 4-bis.1 del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, sono riattivati fino al 31 dicembre 2026. Per le finalità di cui al primo periodo, il fondo di cui all'articolo 21, comma 4-bis, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, è rifinanziato di 226, 56 milioni di euro annui per gli anni 2025 e 2026. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    

    
      
        7.0.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        "Art. 7-bis
      

      
        (Modifiche al sistema nazionale di istruzione)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 1, della legge 10 marzo 2000, n. 62, il secondo periodo è sostituito dal seguente:
      

      
                  "La Repubblica riconosce come prioritario l'obiettivo della generalizzazione e del potenziamento dell'istruzione pubblica gratuita, dall'infanzia lungo tutto l'arco della vita."
      

      
                  2. All'articolo 1, comma 4, della legge 10 marzo 2000, n. 62, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  - lettera c): dopo le parole «della Costituzione e della legislazione scolastica vigente» aggiungere: «in coerenza con i programmi, gli ordinamenti e i principi della scuola statale».
      

      
                  - lettera g): dopo le parole «abilitato» aggiungere: «e assunto mediante procedure trasparenti e pubbliche, definite a livello nazionale».
      

      
                  - aggiungere la lettera g-bis):
      

      
                  «g-bis) il personale amministrativo, tecnico e ausiliario è in possesso dei titoli richiesti per le corrispondenti qualifiche delle scuole statali, ed è assunto con modalità analoghe, nel rispetto dei contratti collettivi nazionali di settore.»"
      

    

    
      
        8.1
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: "scuole secondarie di primo e secondo grado statali," inserire le seguenti: "predisposti con coinvolgimento di figure professionali competenti, quali psicologi scolastici o educatori e."
      

    

    
      
        8.3
      

      
        D'Elia, Rando, Crisanti, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: "disagio giovanile" inserire le seguenti: ", da attuare con il coinvolgimento di psicologi, educatori e operatori sociosanitari,".
      

    

    
      
        8.150
      

      
        Aloisio, Croatti, Pirondini, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e del disagio giovanile» inserire le seguenti: «ivi comprese le dipendenze correlate al gioco d'azzardo,».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: "1 milione" con le seguenti: "5 milioni".
      

    

    
      
        8.151
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: «1 milione» con le seguenti: «2 milioni».
      

      
                  b) aggiungere in fine le seguenti parole: «Il medesimo Fondo è incrementato di 1 milione di euro per l'anno 2025. Agli oneri della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        8.152
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 1, comma 186, della legge 30 dicembre 2023, n.213» con le seguenti: «Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia, Rando, Verducci, Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis
      

      
        (Potenziamento dei servizi psico-pedagogici nelle istituzioni scolastiche)
      

      
                  1. Al fine di promuovere il benessere psicologico, relazionale ed educativo degli studenti e sostenere la comunità scolastica nel contrasto ai fenomeni di disagio e dispersione scolastica, a decorrere dall'anno scolastico 2025/2026, il Ministero dell'istruzione e del merito favorisce l'attivazione presso le istituzioni scolastiche di servizi psico-pedagogici, assicurando la presenza di psicologi scolastici, educatori professionali socio-pedagogici e pedagogisti, nel rispetto delle competenze professionali previste dalla normativa vigente.
      

      
                  2. Le figure professionali di cui al comma 1 sono individuate ai sensi della legge 21 dicembre 1978, n. 833, della legge 8 ottobre 2010, n. 170, della legge 15 aprile 2024, n. 55 e del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, e operano in raccordo con i servizi sociosanitari territoriali e con le famiglie.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, i criteri per l'individuazione delle scuole beneficiarie, nonché i parametri di distribuzione delle risorse finanziarie da destinare al potenziamento dei servizi psico-pedagogici.»
      

    

    
      
        9.150
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per la definizione di percorsi di formazione e informazione destinati ai docenti, ai genitori e studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado statali, finalizzati all'utilizzo consapevole e responsabile delle tecnologie anche emergenti, nello stato di previsione del ministero dell'Istruzione e del merito è istituito un Fondo, denominato "Fondo per l'utilizzo consapevole delle tecnologie" con una dotazione iniziale di 20 milioni di euro per gli anni 2025, 2026 e 2027. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        9.151
      

      
        Barbara Floridia, Aloisio, Pirondini
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n.296" con le seguenti: "Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        9.4
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: "Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296" con le seguenti: "Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190".
      

    

    
      
        9-ter.150
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        9-quater.150
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        9-quater.0.150
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-quinquies

      

      
        (Misure urgenti in materia di riorganizzazione della rete scolastica)
      

      
                  1.All'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso 83-quinquies:
      

      
                  1) al primo periodo, sopprimere le seguenti parole: "a beneficio delle istituzioni scolastiche delle regioni che hanno adottato entro il 30 dicembre 2024 la delibera di dimensionamento ai sensi e nei termini previsti dall'articolo 19, commi 5-quater e 5-quinquies, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111,";
      

      
                  2) al terzo periodo, sopprimere le seguenti parole: "nell'ambito del processo di dimensionamento della rete scolastica,";
      

      
                  b) al capoverso 83-sexies:
      

      
                  1) sopprimere il primo periodo;
      

      
                  2) al secondo periodo, sopprimere le parole: "di cui al primo periodo del presente comma, per il solo anno scolastico 2025/2026," e le parole: "senza un corrispondente incremento delle facoltà assunzionali ovvero delle reggenze";
      

      
                  3) sopprimere il terzo periodo».
      

    

    
      
        10.1
      

      
        D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: "dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito" con le seguenti: "del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190".
      

    

    
      
        10.150
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «del fondo speciale di parte corrente» fino alla fine del periodo con le seguenti: «del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        10-bis.0.150
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-ter

      

      
        (Misure urgenti per la messa in sicurezza e riqualificazione delle scuole nella zona d'intervento dei Campi Flegrei)
      

      
                  1.Al fine di garantire la sicurezza e la continuità didattica nelle scuole di ogni ordine e grado ubicate nella «zona di intervento» delimitata in data 27 dicembre 2023 ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 12 ottobre 2023, n. 140, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2023, n. 183, nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione e del merito è istituito un Fondo per la messa in sicurezza e l'adeguamento sismico dell'edilizia scolastica con una dotazione pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, destinato a interventi di ampliamento, abbattimento e ricostruzione, sostituzione e consolidamento degli edifici scolastici.
      

      
                  2.Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        10-bis.0.151
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-ter

      

      
        (Misure urgenti per la messa in sicurezza e riqualificazione delle scuole nella zona rossa dei Campi Flegrei)
      

      
                  1. Al fine di garantire la sicurezza e la continuità didattica nelle scuole, di ogni ordine e grado, ubicate nella Zona rossa per rischio vulcanico dei Campi Flegrei, come delimitata nell'allegato 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 24 giugno 2016, nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione e del merito è istituito un Fondo per la messa in sicurezza e l'adeguamento sismico dell'edilizia scolastica con una dotazione pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, destinato ad interventi di ampliamento, abbattimento e ricostruzione, sostituzione e consolidamento degli edifici scolastici.
      

      
                  2.Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
         
      

    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5ª Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1482 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 01.1, 1.8, 1.14, 1.15, 1.26, 1.42, 1.43, 1.47, 1.48, 1.54, 1.55, 1.56, 1.58, 1.59, 1.0.1, 1.0.8 e 1.0.9.
    

    
      Sui restanti emendamenti, il parere è non ostativo.
    

    
      Pareri espressi dalla 5ª Commissione permanente sul disegno di legge n. 1445
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, a rettifica del parere reso sul testo nella 1a seduta pomeridiana di oggi, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, all'articolo 9-quater, del comma 2 con il seguente: "2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del comma 1 si provvede, quanto a euro 72.756 per l'anno 2025 e a euro 145.512 per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 565, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, e, quanto a euro 145.512 a decorrere dall'anno 2027, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito.".
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      Doc. IV, n. 5
    

    
      sulla proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, il senatore Mazzella dichiara di aver espresso voto contrario, utilizzando per errore la postazione nella quale era inserita la scheda della senatrice Segre.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Biancofiore, Bongiorno, Borghese, Borgonzoni, Butti, Calenda, Castelli, Cattaneo, De Poli, De Rosa, Durigon, Fazzolari, Galliani, Garavaglia, Iannone, La Pietra, Marti, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Orsomarso, Ostellari, Rando, Rauti, Rojc, Rubbia, Segre, Sisto, Spagnolli e Ternullo.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori:Craxi, Dreosto, Marton e Pucciarelli, per attività della 3ª Commissione permanente; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Barcaiuolo, Borghesi, Losacco, Malpezzi, Marcheschi e Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO;Giacobbe, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'InCE.
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 21/05/2025 la 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge: "Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, recante ulteriori disposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per l'avvio dell'anno scolastico 2025/2026" (1445)

       (presentato in data 07/04/2025)
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 21 maggio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, la relazione sullo stato della spesa, sull'efficacia nell'allocazione delle risorse e sul grado di efficienza dell'azione amministrativa svolta dal Ministero della giustizia, riferita all'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a e alla 5a Commissione permanente (Doc. CLXIV, n. 25).
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, in data 30 aprile 2025, ha trasmesso la relazione sullo stato della sicurezza dei luoghi di lavoro, di cui all'articolo 14-bis del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, riferita all'anno 2024 (Doc. CCXLI, n. 1).
    

    
      Il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, con lettera in data 19 maggio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 1° dicembre 2015, n. 194, la relazione sull'attività svolta dal Comitato permanente per la biodiversità di interesse agricolo e alimentare, riferita all'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 9a Commissione permanente (Doc. LXXVI, n. 3).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Rastrelli ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02005 delle senatrici Cosenza e Mennuni.
    

    
      Mozioni
    

    
      NATURALE, PATUANELLI, ALOISIO, BEVILACQUA, BILOTTI, CASTELLONE, CATALDI, CROATTI, DAMANTE, DI GIROLAMO, FLORIDIA Barbara, GAUDIANO, GUIDOLIN, LICHERI Ettore Antonio, LICHERI Sabrina, LOPREIATO, LOREFICE, MAIORINO, MARTON, MAZZELLA, NAVE, PIRONDINI, PIRRO, SCARPINATO, SIRONI, TURCO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la direttiva 2009/147/CE "Uccelli", all'articolo 7, impone che il prelievo venatorio delle specie in allegato II rispetti il principio di un saggio utilizzo e di una regolazione ecologicamente equilibrata delle specie, senza pregiudicarne pertanto lo stato di conservazione; affinché tale richiesta possa essere soddisfatta risulta essenziale un'attenta valutazione delle scelte di modifica del quadro normativo nonché l'affidamento a ricerche e lavori volti alla protezione e alla corretta gestione e utilizzo delle popolazioni di tutte le specie di uccelli, come previsto all'art. 10 della stessa direttiva;
    

    
      in quest'ottica i Ministeri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole, alimentari e forestali, con decreto 6 novembre 2012, hanno definito le "modalità di trasmissione e tipologia di informazioni che le regioni sono tenute a comunicare per la rendicontazione alla Commissione europea sulle ricerche e i lavori riguardanti la protezione, la gestione e l'utilizzazione delle specie di uccelli, di cui all'articolo 1 della direttiva 2009/147/CE (12A12391)";
    

    
      in attuazione di quanto disposto dal citato decreto, e tenuto conto delle informazioni pervenute a ISPRA da parte delle amministrazioni regionali e provinciali, l'ISPRA ha pubblicato un documento di sintesi dei dati di abbattimento delle specie ornitiche sottoposte a prelievo ricavati dai tesserini venatori relativamente alle stagioni 2017-2018, 2018-2019, 2019-2020, 2020-2021, 2021-2022 e 2022-2023, fornendo pertanto il numero di esemplari abbattuti dal 2017 al 2023 nel nostro Paese per ciascuna delle 36 specie di uccelli cacciabili in Italia, divisi per regioni e stagioni venatorie;
    

    
      nel suo rapporto ISPRA ricorda che l'avifauna è "patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata nell'interesse della comunità nazionale ed internazionale", come chiarisce la legge n. 157 del 1992, e che la direttiva Uccelli impone che il prelievo venatorio delle specie presenti nell'allegato II rispetti il principio di un saggio utilizzo e di una regolazione ecologicamente equilibrata delle specie, senza pregiudicarne pertanto lo stato di conservazione;
    

    
      la ricerca di un equilibrio tra conservazione, tutela, vitalità delle popolazioni di specie ornitiche e pressione venatoria avviene, in Italia, tramite i calendari venatori che, su base regionale, regolamentano l'attività venatoria, stabilendo su base analitica le specie cacciabili e i limiti dei carnieri, le giornate, i limiti orari e i periodi dell'anno in cui la caccia è consentita;
    

    
      per esercitare l'attività venatoria, oltre al porto d'armi, alla licenza di caccia e all'iscrizione ad un ambito territoriale di caccia, è necessario essere muniti del tesserino regionale che viene rilasciato ogni anno dal Comune di residenza del cacciatore, che si deve attenere alle quantificazioni del prelievo per specie espresse dal calendario venatorio regionale; il tesserino venatorio autorizza l'attività di caccia per una stagione e va rinnovato di anno in anno;
    

    
      i dati dei tesserini venatori, che contengono informazioni sulle giornate di caccia e il numero di abbattimenti per specie, vengono aggregati su base regionale e comunicati ad ISPRA che successivamente redige un rapporto sul prelievo faunistico nazionale, in cui viene analizzata l'influenza del prelievo venatorio sulle popolazioni delle specie cacciabili; pertanto, ogni anno, Regioni e Province autonome devono trasmettere i dati di abbattimento che, una volta elaborati da ISPRA, saranno inoltrati dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica alla Commissione europea;
    

    
      sono stati analizzati i dati pervenuti a ISPRA entro il 31 ottobre 2024 relativi al numero di abbattimenti di ciascuna specie ornitica cacciabile nel periodo compreso tra la stagione venatoria 2017-2018 e quella 2022-2023; la quantificazione degli abbattimenti costituisce, di fatto, la prima informazione necessaria alla valutazione dell'entità del prelievo venatorio in Italia; purtroppo diverse Regioni non hanno fornito tutte le informazioni necessarie (i dati sui tesserini venatori relativi alla stagione venatoria 2023-2024 erano stati trasmessi solo da 5 Regioni: Abruzzo, Campania, Piemonte, Sardegna, Valle d'Aosta, e la Regione Umbria non ha mai trasmesso i dati per le stagioni venatorie considerate), costringendo ISPRA a fornire un quadro incompleto della situazione;
    

    
      va ricordato che, nonostante un miglioramento nei dati trasmessi dalle Regioni rispetto al precedente decennio, un'adeguata raccolta ed analisi dei dati di abbattimento rappresenta uno dei presupposti per la corretta gestione venatoria delle singole specie; un efficiente sistema di monitoraggio dei principali parametri demografici delle popolazioni e del prelievo a loro carico consente infatti di verificare la sostenibilità del prelievo, rispondendo in tal modo anche a specifici obblighi comunitari;
    

    
      bisogna considerare che ai dati ufficiali di abbattimenti provenienti dall'attività venatoria sono da aggiungere quelli illeciti legati al bracconaggio che, in taluni casi, appaiono incidere significativamente sulle popolazioni di alcune specie, ma che sono di difficile quantificazione;
    

    
      in base a quanto emerge dagli atti del simposio promosso nell'ambito del progetto "LIFE20 ibis eremita" (LIFE20 NAT/AT/000049), l'Italia è ampiamente riconosciuta come un hotspot per la caccia illegale agli uccelli e, secondo le stime del rapporto "The Killing" (Birdlife international, 2015), ogni anno in Italia vengono uccisi o catturati illegalmente fino a 6 milioni di uccelli;
    

    
      a causa della mancanza di una strategia efficace per combattere i crimini contro gli uccelli selvatici, l'Unione europea ha avviato negli anni diverse procedure "pilot" contro l'Italia, chiedendo chiarimenti e sollecitando il Paese ad attuare misure concrete ed efficaci per affrontare la questione;
    

    
      nel 2017 l'Italia aveva introdotto un piano d'azione nazionale per la lotta al bracconaggio, che delinea una serie di azioni per la protezione degli uccelli attraverso significativi adeguamenti normativi e l'individuazione di 7 hotspot del bracconaggio in tutta la penisola; secondo il piano d'azione, il 43 per cento dei casi di possesso, cattura, commercio o uccisione illegale di uccelli selvatici si verifica in queste aree designate come hotspot;
    

    
      la rete europea dei procuratori per l'ambiente (ENPE), un'associazione internazionale sostenuta dall'Unione europea e impegnata nella lotta contro i reati ambientali, ha elaborato una serie di "messaggi chiave" per gli Stati membri finalizzati a un efficace contrasto del bracconaggio, tra i quali l'esigenza di migliorare la legislazione in materia di caccia in modo da distinguere chiaramente l'attività venatoria lecita dal bracconaggio;
    

    
      ogni anno nel bacino del Mediterraneo vengono uccisi illegalmente circa 25 milioni di uccelli, di cui oltre 5 milioni in Italia; nell'area del Mediterraneo l'Italia è al secondo posto per numero di uccisioni illegali;
    

    
      il bracconaggio rappresenta una minaccia reale e concreta per la corretta conservazione delle specie migratorie in Europa, Asia ed Africa;
    

    
      in Italia le principali attività illegali sono l'uccisione di specie protette e, in particolare, l'uso di mezzi illegali come richiami elettronici, trappole o reti, la caccia in aree protette, la caccia in periodi di chiusura, la caccia senza licenza e il commercio illegale di uccelli;
    

    
      gli sforzi e l'impegno formale dell'Italia nei confronti della Commissione europea, attraverso la pubblicazione del piano d'azione nazionale per il contrasto dei reati contro gli uccelli selvatici, avevano portato alla chiusura della procedura EU pilot (2013)5283, avviata nel 2013 a causa di diffuse problematiche legate alla mancata prevenzione e repressione dei reati contro gli uccelli selvatici;
    

    
      purtroppo, a 10 anni esatti dall'apertura di questa procedura, la Commissione europea si è vista costretta a rivalutare il caso italiano, rilevando il persistere di una serie di criticità, tra cui "diffusi episodi di bracconaggio" confermati da una serie di segnalazioni da parte di autorità pubbliche e organizzazioni non governative; tra le altre questioni, la riduzione del personale di polizia e il mancato inasprimento delle sanzioni contro bracconieri e cacciatori hanno portato all'apertura di una nuova procedura: EUP (2023)10542, per violazione degli articoli 5, 6 e 8 della direttiva Uccelli. La procedura evidenzia ulteriori violazioni quali: la continua emissione di calendari venatori da parte delle Regioni che consentono di sparare a determinate specie di uccelli durante il loro ritorno ai siti di nidificazione e la caccia a specie in cattivo stato di conservazione senza piani di gestione effettivamente attuati; la violazione del regolamento (CE) 2021/57 che limita l'uso di munizioni contenenti piombo all'interno o in prossimità di zone umide. Questa procedura si aggiunge a un'altra, emessa nello stesso anno: EUP (2023)10419, sempre per presunte violazioni della direttiva Uccelli, nonché della direttiva "Habitat" 92/43/CEE, determinata dalla modifica dell'art. 19 della legge n. 157 del 1992 che regola le attività di gestione della fauna selvatica, che, riducendo le prerogative delle forze dell'ordine e degli enti scientifici, consente ai cacciatori di svolgere attività di controllo anche nelle aree protette e durante i periodi di divieto di caccia;
    

    
      la procedura si è trasformata in una vera e propria procedura di infrazione (INFR(2023)2187); ciò nonostante il Governo, il Parlamento italiano e diverse Regioni stanno continuando a promuovere misure normative volte a ridurre le già scarse tutele fornite dalla legislazione in materia di fauna selvatica;
    

    
      giova sottolineare che per ben due volte modifiche normative alla legge n. 157 del 1992, in materia di tutela della fauna selvatica, sono state introdotte in palese violazione del regolamento della Camera dei deputati con emendamenti al disegno di legge di bilancio di carattere puramente ordinamentale;
    

    
      nelle zone umide europee, almeno 40 specie di uccelli sono esposte al rischio di avvelenamento da piombo causato dall'ingestione di pallini di piombo esausti;
    

    
      secondo le stime, circa 700.000 individui di 16 specie di uccelli acquatici muoiono ogni anno nella UE (6,1 per cento della popolazione svernante) e un milione in tutta Europa (7 per cento) a causa degli effetti acuti dell'avvelenamento da piombo. Inoltre, il triplo degli uccelli subisce effetti sub letali; la perdita economica dovuta alla mortalità indotta dal piombo di queste 16 specie è stato stimato in 105 milioni di euro all'anno nei Paesi della UE e in 142 milioni di euro in tutta Europa;
    

    
      da un'attenta analisi dei citati atti del simposio promosso nell'ambito del progetto "LIFE20 ibis eremita" emerge l'enorme responsabilità della caccia illegale nel rischio di estinzione di specie come l'ibis eremita o il capovaccaio e che il confine tra caccia illegale e legale è estremamente labile ed ogni misura di deregolamentazione dell'attività venatoria o di affievolimento dell'impianto sanzionatorio rende più probabile, e talvolta legalizza, il bracconaggio,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad avviare immediatamente un'interlocuzione con l'Unione europea per individuare le misure legislative necessarie per chiudere le procedure di infrazione che sono state avviate per violazione della normativa europea in materia di fauna selvatica, habitat e sostanze chimiche;
    

    
      2) nelle more dell'esito dell'interlocuzione e in ogni caso fino alla definitiva chiusura delle infrazioni in essere, a sospendere ogni iniziativa legislativa di modifica della legge quadro sulla tutela della fauna selvatica e per il prelievo venatorio;
    

    
      3) a promuovere una più efficace collaborazione con le Regioni al fine di disporre di un quadro analitico completo ed esaustivo dello stato di conservazione delle singole specie, in modo da valutare l'opportunità di introdurre limitazioni all'attività venatoria qualora le condizioni non siano adeguatamente soddisfacenti;
    

    
      4) a implementare e rafforzare le misure del piano d'azione nazionale per la lotta al bracconaggio in modo da contrastare con maggiore efficacia la caccia illegale, che rappresenta un rischio enorme per la tutela della biodiversità e degli ecosistemi, tutelati dall'articolo 9 della Costituzione.
    

    
      (1-00146)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MAGNI, DE CRISTOFARO, CUCCHI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      già da tempo, nel nostro Paese, si registra un preoccupante ritorno di fenomeni neofascisti e razzisti, manifestati attraverso attacchi verbali, aggressioni fisiche e apologia del fascismo, evidentemente integranti fattispecie di reato;
    

    
      in particolare, si registrano episodi di aggressioni, e dichiaratamente fasciste, a cittadini inermi, intenti a distribuire, ad esempio, volantini per promuovere campagne democratiche per il diritto all'informazione e al voto (come nel recente caso avvenuto a Cremona nei confronti di un consigliere comunale) e, di contro, di identificazioni, ormai quotidiane, di cittadini che si dichiarano antifascisti, come nel noto caso relativo alla panettiera di Ascoli;
    

    
      peraltro, non risulta agli interroganti che si sia proceduto, invece, all'identificazione dei manifestanti che, in data 29 aprile 2025, hanno urlato slogan e hanno compiuto gesti (saluti romani) di evidente ispirazione neofascista, in occasione del corteo di Milano dedicato a Ramelli;
    

    
      come pure, il 27 aprile scorso, a Dongo, si è svolta l'annuale commemorazione della cattura di Mussolini, con oltre un centinaio di militanti di estrema destra, che hanno reso omaggio al duce e ai gerarchi della Repubblica sociale italiana e, a Gallarate, in data 17 maggio 2025, il "Remegration summit", un incontro suprematista, razzista e xenofobo a livello europeo, iniziative che il Governo non ha certamente vietato;
    

    
      a Cormano, all'interno del municipio che affaccia su piazza Cesare Scurati è stato inoltre concesso, a Forza Nuova, l'utilizzo dell'aula consiliare, dedicata all'ex sindaco partigiano Cassamagnago per un incontro pubblico no-vax, dal titolo "Screening vaccinale, è ora di agire per salvare il popolo", cui parteciperà anche il leader nazionale, Roberto Fiore, già anche condannato in primo grado a 8 anni e 6 mesi di reclusione, per i reati quali devastazione, saccheggio, istigazione a delinquere e resistenza pluriaggravata, fatti avvenuti in occasione dell'assalto della sede della CGIL in Roma nel 2021;
    

    
      a parere degli interroganti, dunque, mentre una bandiera della Palestina, che rappresenta un popolo e una causa umanitaria, o un manifesto sul 25 aprile devono essere rimossi, con tanto di intervento delle forze dell'ordine, sembrerebbe che definirsi "fascista", o compiere gesti inneggianti al fascismo, nel presente momento storico, non solo non costituiscano più reato, e che, in particolare, le braccia tese nel saluto romano di centinaia di persone vestite di nero non siano considerate apologia di fascismo, ma che non siano neanche fatti degni di essere attenzionati dalle forze dell'ordine;
    

    
      l'apologia del fascismo, nell'ordinamento giuridico italiano, è un reato previsto e punito dall'articolo 4 della "legge Scelba" (legge n. 645 del 1952). Il successivo articolo 5 stabilisce che "Chiunque, partecipando a pubbliche riunioni, compie manifestazioni usuali del disciolto partito fascista ovvero di organizzazioni naziste è punito con la pena della reclusione sino a tre anni e con la multa da duecentomila a cinquecentomila lire";
    

    
      dopo anni di incertezze giurisprudenziali, la sentenza delle sezioni unite della Cassazione n. 16153, pubblicata il 17 aprile 2024, ha definitivamente stabilito che "La condotta tenuta nel corso di una pubblica manifestazione consistente nella risposta alla 'chiamata del presente' e nel c.d. 'saluto romano', rituali entrambi evocativi della gestualità propria del disciolto partito fascista, integra il delitto previsto dall'art. 5 della legge 20 giugno 1952 n. 645"; "A determinate condizioni può configurarsi anche il delitto previsto dall'art. 2 del decreto-legge 26 aprile 1983, convertito, con modificazioni, nella legge 25 giugno 1993 n. 205 che vieta il compimento di manifestazioni esteriori proprie o usuali di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi che hanno, tra i propri scopi, l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi;
    

    
      tali iniziative, oltre ad offendere la coscienza civile e democratica dell'Italia, nonché i valori fondamentali della Costituzione, dovrebbero rappresentare un fattore di grave turbamento per l'ordine pubblico in tutto il Paese;
    

    
      gli episodi illustrati fanno, peraltro, seguito ad altri ingiustificabili accadimenti, rispetto ai quali il primo firmatario del presente atto ha presentato interrogazioni parlamentari, tuttavia rimaste ancora senza risposta, quale, ad esempio l'atto 4-02056,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per evitare il ripetersi di comportamenti ed attività riconducili alla propaganda fascista e, se, in particolare, il Governo non ritenga di intervenire per sciogliere tutte le formazioni che si richiamano al fascismo e al nazismo in quanto incompatibili con la Costituzione italiana, nata dalla lotta partigiana e antifascista.
    

    
      (3-01911)
    

    
      BERGESIO, BIZZOTTO, CANTALAMESSA, ROMEO - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. - Premesso che:
    

    
      l'agricoltura italiana sta affrontando un'importante trasformazione strutturale, legata alla riduzione del numero di aziende agricole, alla concentrazione della produzione e alla diminuzione della superficie agricola utilizzata. Negli ultimi 20 anni il numero di aziende agricole è calato del 53 per cento, mentre la superficie coltivata è diminuita di circa il 5 per cento, con una crescente pressione sulle piccole e medie imprese;
    

    
      oltre alle trasformazioni strutturali, il settore si trova oggi ad affrontare sfide globali senza precedenti. È forte l'influenza dei cambiamenti climatici sull'intero comparto, con eventi estremi che negli ultimi anni hanno pesantemente colpito l'agricoltura italiana, causando danni significativi alle colture e aumentando la necessità di soluzioni tecnologiche per la gestione delle risorse;
    

    
      in questo scenario la sostenibilità è diventata un elemento chiave per il futuro dell'agricoltura. L'impiego delle tecnologie avanzate permette infatti di ottimizzare l'uso delle risorse e ridurre gli sprechi, migliorando l'impatto ambientale ed offrendo ai territori opportunità di crescita e sviluppo, anche riguardo alle aree interne e di montagna, che trarrebbero evidenti vantaggi dalle tecniche innovative, come l'impiego dei droni per l'irrorazione aerea;
    

    
      in Europa e in Italia l'adozione delle tecnologie nel settore agritech è in forte crescita. In Italia, il mercato dell'agricoltura "4.0", che include soluzioni innovative come intelligenza artificiale, robotica e sistemi di sensori avanzati, ha raggiunto un valore di 2,3 miliardi di euro nel 2024, rispetto ai soli 100 milioni di euro del 2017. Nonostante una generale contrazione degli investimenti nell'agrifood tech, dell'8 per cento nel 2024 rispetto al 2023, il numero di start-up attive nel settore è cresciuto sensibilmente, passando da 341 a 407 aziende nello stesso anno;
    

    
      le nuove generazioni sono più propense ad adottare tecnologie avanzate. Le aziende guidate dai giovani sono quattro volte più informatizzate; tuttavia, i giovani e le donne sono ancora poco rappresentati;
    

    
      il ricambio generazionale è una delle sfide più urgenti: solo il 7,5 per cento delle aziende agricole italiane è gestito da imprenditori under 40. L'accesso al credito e alla terra rappresentano oggi i principali ostacoli all'ingresso dei giovani nel settore;
    

    
      la politica agricola comune (PAC) 2023-2027 ha identificato il ricambio generazionale come una priorità, prevedendo misure per facilitare l'accesso alla terra e al credito per i giovani agricoltori; è senz'altro fondamentale garantire loro, e in generale agli agricoltori, l'accesso all'innovazione per migliorare la competitività dell'agricoltura italiana,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare per rafforzare la strategia di sviluppo della digitalizzazione e supportare le aziende nell'adozione di tecnologie innovative, a garanzia della sostenibilità e della competitività dell'agricoltura italiana, assicurando inoltre la semplificazione e l'accesso alle risorse da parte di tutte le imprese, con particolare riguardo ai giovani imprenditori che entrano nel mercato.
    

    
      (3-01912)
    

    
      PAITA, RENZI, BORGHI Enrico, FREGOLENT, FURLAN, MUSOLINO, SBROLLINI, SCALFAROTTO - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. - Premesso che deve essere considerata la situazione complicata del mondo agricolo, anche alla luce della possibile escalation della crisi dei dazi, si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda promuovere una riduzione delle tasse agricole, per riportarle allo stesso livello fiscale promosso dal Governo Renzi, dopo che l'attuale Esecutivo e il Ministro stesso hanno deciso di aumentarle, e se intenda sbloccare i contratti di filiera, che sono ancora bloccati dai ricorsi successivi al cambio delle regole voluto dall'attuale Governo, ed in particolare dal Ministro in indirizzo.
    

    
      (3-01913)
    

    
      CAMUSSO, BOCCIA, ZAMPA, ZAMBITO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      negli ultimi anni "colossi" della logistica (DHL, GLS, Uber, BRT, Geodis, UPS, Amazon), della grande distribuzione (Esselunga, Lidl, Carrefour) e di noti brand di moda (Giorgio Armani operations, Manufactures Dior, Alviero Martini S.p.A.) sono stati oggetto di provvedimenti di amministrazione giudiziaria, disposti dalla sezione misure di prevenzione del Tribunale di Milano, all'esito di ampie attività di indagine, coordinate dalla Procura di Milano, che hanno interessato molte aziende;
    

    
      le accuse della Procura di Milano sono di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, configurato e sanzionato nell'ordinamento come reato dall'articolo 603-bis del codice penale, nonché frodi fiscali per "nascondere" gli appalti di manodopera, spesso straniera;
    

    
      in alcuni di questi casi, i subappaltatori, stando alla ricostruzione dell'autorità giudiziaria, si avvalevano di manodopera irregolare, applicando condizioni di lavoro in palese contrasto con la normativa in materia di salute e di sicurezza sul lavoro;
    

    
      si ricorda che il Tribunale di Milano ha disposto i suddetti provvedimenti nei confronti di una delle principali società operanti nel settore delle consegne a domicilio, dopo aver accertato che i lavoratori, in particolare i rider o fattorini impiegati nelle consegne a domicilio di generi alimentari, "lavoravano" in condizioni di vero e proprio sfruttamento;
    

    
      a seguito di tali provvedimenti, le principali società operanti nel settore del delivery food hanno deciso di sottoscrivere due protocolli sperimentali di legalità contro l'intermediazione illecita e lo sfruttamento del lavoro;
    

    
      al di là della rilevanza penale delle fattispecie criminali, risulta evidente come sia difficile tentare di prevenirle, contrastarle e contenerle, anche a causa della mancata vigilanza sulla corretta esecuzione dei contratti di appalto;
    

    
      come purtroppo accade nel nostro Paese su altre questioni di grande rilevanza, anche in questo caso il compito di intervenire nel tentativo di sanzionare e quindi di limitare, nell'ottica della deterrenza, queste pratiche è stato ed è lasciato in gran parte alla magistratura, che ovviamente non può dare una risposta "sistemica" né, tantomeno, di contrasto preventivo;
    

    
      considerato che:
    

    
      come rilevato da parte della dottrina, l'elemento dello sfruttamento "enfatizza" l'illiceità del complessivo sistema di produzione, mentre l'approfittarsi dello stato di bisogno tende a spostare il disvalore della fattispecie sulla lesione alla dignità del singolo lavoratore;
    

    
      a fronte del dilagare delle più variegate "nuove" ipotesi di caporalato, non necessariamente causate da "bande" di criminali propriamente intese, ma spesso da grandi società, a conferma del fatto che lo sfruttamento di manodopera configura una pratica molto radicata e diffusa nella nostra società, l'articolo 603-bis del codice penale e le inchieste giudiziarie non possono rappresentare la risposta preminente alla diffusione di questo fenomeno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative la Ministra in indirizzo intenda adottare o continuare a realizzare al fine di rispondere alle esigenze di tutela e di rispetto dei diritti di salute, di sicurezza e di dignità dei lavoratori;
    

    
      se non ritenga opportuno e doveroso per tali finalità adottare le iniziative necessarie all'implementazione e al rafforzamento della vigilanza da parte dell'Ispettorato nazionale del lavoro, preposto a tali compiti.
    

    
      (3-01914)
    

    
      MAIORINO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      in data 14 maggio 2025, il Democracy rule of law and fundamental rights monitoring group (WG DRFMG), istituito in seno alla Commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni (LIBE) del Parlamento europeo, ha convocato un'audizione "in camera" (a porte chiuse) sulla "situazione dello stato di diritto in Italia", invitando come autorità di governo i Ministri dell'interno e della giustizia della Repubblica italiana;
    

    
      il gruppo di lavoro ha il mandato di monitorare le violazioni della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali, nonché la lotta alla corruzione all'interno della UE e periodicamente si riunisce per analizzare le situazioni di diversi Stati membri. Il compito del gruppo di lavoro è raccomandare azioni specifiche, ad esempio riunioni con le parti interessate, proporre l'organizzazione di audizioni e missioni, suggerire alla Commissione LIBE di presentare proposte di risoluzione o relazioni in seno alla Commissione LIBE;
    

    
      l'audizione in questione costituisce un segnale politico e istituzionale inequivocabile di allarme per l'Italia, finalizzata ad approfondire la posizione del Governo italiano su temi centrali per il dibattito europeo, tra cui la gestione dei flussi migratori, il rispetto dello Stato di diritto in Italia e la tutela dei diritti fondamentali, nonché le implicazioni delle recenti riforme in materia giudiziaria e di sicurezza, il caso Paragon e l'attività di spionaggio contro attivisti per i diritti umani, oppositori politici e giornalisti, la libertà di stampa e la preoccupazione generale per la situazione italiana che sembra versare in uno Stato di polizia;
    

    
      i Ministri convocati hanno deciso di non partecipare direttamente ai lavori della Commissione LIBE, inviando al loro posto funzionari ministeriali, una scelta che ha suscitato ampia perplessità all'interno del Parlamento europeo e che costituisce un grave atto di irresponsabilità istituzionale, un segnale di disprezzo verso il Parlamento europeo e un preoccupante disinteresse per le criticità sollevate sull'Italia, in un momento in cui l'Italia sembra avvicinarsi pericolosamente a modelli autoritari come quello ungherese, dove tuttavia, va notato, anche i rappresentanti del Governo ungherese non hanno mai disertato analoghe audizioni;
    

    
      la presenza personale dei Ministri avrebbe rappresentato un atto dovuto di responsabilità istituzionale e un segnale di rispetto verso le prerogative del Parlamento europeo e dei cittadini europei che esso rappresenta;
    

    
      il comportamento del Governo italiano invece rischia di minare ulteriormente la fiducia reciproca tra le istituzioni europee, anche alla luce di recenti preoccupazioni su: l'uso eccessivo dei decreti-legge in deroga al normale iter parlamentare, le restrizioni alla concorrenza mediatica, gli effetti potenzialmente liberticidi del "decreto sicurezza", nonché il progressivo indebolimento delle garanzie costituzionali;
    

    
      considerato che:
    

    
      tale scelta è stata interpretata come un deliberato tentativo di evitare un dibattito pubblico e trasparente, alimentando il sospetto che il Governo intenda sottrarsi al dovere di rendere conto delle proprie azioni dinanzi alle istituzioni europee. Ciò rischia di danneggiare ulteriormente la già fragile reputazione dell'Italia in materia di Stato di diritto e rispetto dei valori fondanti della UE;
    

    
      la mancata partecipazione ha indebolito la posizione italiana nei tavoli europei, esponendo il Paese a critiche legittime e compromettendo la sua capacità di influenzare decisioni strategiche su immigrazione, asilo e garanzie democratiche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le reali motivazioni, non riconducibili a mere ragioni logistiche o di agenda, che hanno portato il Ministro in indirizzo a disertare personalmente l'audizione della Commissione LIBE, preferendo delegare la rappresentanza a funzionari, nonostante la delicatezza politica dell'incontro e l'eccezionale rilevanza dei temi in discussione;
    

    
      se tale assenza rifletta una linea governativa precisa di disimpegno e ostilità verso le istituzioni europee, e se questa condotta sarà replicata in futuro;
    

    
      come intenda giustificare dinanzi all'opinione pubblica e ai partner europei il danno arrecato all'immagine e alla credibilità internazionale del Paese, che sta isolando sempre più l'Italia in sede europea;
    

    
      quali misure urgenti intenda adottare per rimediare a questa grave mancanza, garantendo in futuro una presenza diretta e un confronto leale con il Parlamento europeo, nel rispetto dei doveri istituzionali che il suo ruolo impone.
    

    
      (3-01915)
    

    
      DE CARLO, MALAN, POGLIESE, AMIDEI, ANCOROTTI, FALLUCCHI, MAFFONI - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. - Premesso che:
    

    
      il settore vitivinicolo italiano rappresenta una colonna portante dell'export agroalimentare, con oltre 7 miliardi di euro di valore delle esportazioni annue di cui una quota di circa il 60 per cento è destinata a Paesi extra UE, soprattutto agli Stati Uniti;
    

    
      in un contesto assai complesso per il settore caratterizzato da tensioni geopolitiche con alcuni dei principali partner commerciali, a cui si aggiunge la tendenza a definire ingiustamente nocivo un alimento che rientra a pieno titolo nella dieta mediterranea, è fondamentale assicurare il supporto delle istituzioni alle migliaia di piccole e medie imprese, che da anni investono nell'internazionalizzazione e nella promozione del vino italiano;
    

    
      il settore ha richiesto interventi e risposte immediate, ha lamentato ritardi avvenuti in passato nell'attuazione dei bandi a sostegno della promozione e l'eccessiva burocrazia e ha richiesto interventi rapidi e flessibili in risposta a crisi improvvise come quella attuale,
    

    
      si chiede di sapere quali misure urgenti il Governo intenda adottare per sostenere le imprese vitivinicole italiane nella promozione del vino italiano, affinché siano conseguiti risultati di successo sui mercati esteri, e se sia prevista una revisione o un rafforzamento delle misure di sostegno al fine di rispondere in modo tempestivo alle difficoltà generate dallo scenario descritto.
    

    
      (3-01916)
    

    
      BIANCOFIORE, SALVITTI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      il quadro attuale del mercato del lavoro è caratterizzato da un ormai consolidato trend positivo, con numeri record tanto sul fronte del tasso di occupazione, quanto in termini di abbattimento del tasso di disoccupazione;
    

    
      i dati pubblicati da ISTAT il 2 maggio 2025, infatti, rilevano, nel confronto tra marzo 2025 e lo stesso mese del 2024, sia un numero di occupati superiore dell'1,9 per cento (più 450.000 unità), sia una diminuzione del numero di persone in cerca di lavoro (11,8 per cento in meno, pari a 208.000 unità in meno) e degli inattivi (0,9 per cento in meno, pari a 107.000 unità in meno);
    

    
      appare opportuno continuare a sostenere tale tendenza positiva con politiche del lavoro inclusive, anche attraverso lo sviluppo di nuovi percorsi formativi per i soggetti in cerca di lavoro;
    

    
      in questo contesto, risulterebbe particolarmente funzionale puntare sullo sviluppo di conoscenze digitali di base, al fine di ridurre ulteriormente il mancato incontro tra domanda e offerta di lavoro (mismatch),
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per valorizzare lo sviluppo di conoscenze digitali di base, con particolare riferimento ai soggetti privi di occupazione, al fine di favorirne l'inclusione lavorativa.
    

    
      (3-01917)
    

    
      ZAMBITO, FRANCESCHELLI, PARRINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      in data 10 maggio 2025, il gruppo criminale informatico noto come "Nova" (già "RALord") ha rivendicato un attacco ransomware ai danni del Comune di Pisa, dichiarando di aver esfiltrato circa 2 terabyte di dati sensibili;
    

    
      alcuni campioni dei dati, tra cui documenti interni, database di pagamenti, codici sorgente, file di configurazione, informazioni personali, copie di carte d'identità, fatture ed e-mail, sarebbero stati pubblicati online dal gruppo criminale, a dimostrazione dell'effettivo furto delle informazioni;
    

    
      l'attacco ha comportato per il Comune la crittografia dei dati e la minaccia della divulgazione completa del materiale esfiltrato entro 14 giorni, qualora non venga pagato un riscatto;
    

    
      ad oggi, non risulta alcuna comunicazione ufficiale da parte del Comune di Pisa in merito all'attacco subito, né sono state fornite informazioni sull'entità del danno o sulle misure adottate per contenere l'incidente;
    

    
      questo episodio si inserisce in un contesto più ampio di attacchi informatici che hanno colpito diverse pubbliche amministrazioni italiane, evidenziando la crescente vulnerabilità delle infrastrutture digitali locali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dell'attacco informatico subito dal Comune di Pisa e quali informazioni siano state acquisite in merito all'entità e alla natura dei dati esfiltrati;
    

    
      se siano state coinvolte le autorità competenti, quali l'Agenzia per la cybersicurezza nazionale e il Garante per la protezione dei dati personali, per valutare l'impatto dell'attacco e coordinare le azioni di risposta;
    

    
      se intenda rendere noto quante amministrazioni locali siano stati finora oggetto di attacchi ransomware con esfiltrazione di dati sensibili e a quanto ammontino i riscatti pagati per il rientro in possesso dei dati;
    

    
      quali misure di cybersicurezza siano state finora adottate per proteggere in modo efficace i dati sensibili in possesso delle amministrazioni locali; quali ulteriori iniziative urgenti intenda promuovere per rafforzare la sicurezza informatica delle pubbliche amministrazioni locali, in particolare attraverso programmi di formazione, aggiornamento tecnologico e implementazione di sistemi di difesa avanzati e per evitare ricadute sulla finanza pubblica e sui bilanci delle amministrazioni locali per il pagamento di riscatti conseguenti all'esfiltrazione di dati da parte dei gruppi criminali informatici.
    

    
      (3-01918)
    

    
      BASSO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 21 maggio 2025, il presidente della Provincia di Savona, Pierangelo Olivieri, ha trasmesso una nota ufficiale indirizzata ai parlamentari liguri, alla Giunta regionale e agli amministratori locali, nella quale si denuncia la gravissima situazione conseguente ai tagli ai fondi per la sicurezza e la manutenzione della rete stradale provinciale;
    

    
      nella comunicazione si evidenzia che, a seguito della legge di bilancio per il 2025 e del decreto "milleproroghe", sono stati sottratti 1,7 miliardi di euro destinati alle Province e alle Città metropolitane, compromettendo gli interventi di messa in sicurezza e manutenzione su oltre 120.000 chilometri di rete viaria nazionale;
    

    
      nel biennio 2025-2026, a seguito dei suddetti interventi, le risorse previste per gli enti di area vasta risultano ridotte del 70 per cento, e per il quadriennio 2025-2028 del 48 per cento, con ripercussioni particolarmente gravi in Liguria, dove, secondo dati forniti dall'Unione Province d'Italia, sono stati tagliati complessivamente oltre 19 milioni di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Liguria è un territorio particolarmente fragile sotto il profilo geologico e idrogeologico, soggetto a frane, alluvioni e dissesti ciclici, con una morfologia montuosa e costiera che rende la manutenzione della rete stradale ancora più onerosa e complessa;
    

    
      negli ultimi anni si è assistito a un progressivo deterioramento delle infrastrutture, anche a causa di decenni di manutenzione inadeguata, come confermato dalle numerose inchieste giudiziarie che hanno fatto emergere in tutta evidenza le carenze nella gestione delle infrastrutture autostradali liguri;
    

    
      tali criticità hanno portato all'apertura di numerosi cantieri sulla rete autostradale, ma non hanno trovato pari riscontro in termini di interventi sulla rete viaria provinciale, che rimane essenziale per la mobilità quotidiana di cittadini, imprese, e per i servizi sanitari e di emergenza;
    

    
      la Provincia di Savona, in particolare, gestisce 750 chilometri di strade in un contesto tra i più complessi d'Italia, dove ogni intervento richiede competenze tecniche elevate e risorse adeguate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei contenuti della nota ufficiale della Provincia di Savona indirizzata ai parlamentari liguri, alla Giunta regionale e agli amministratori locali, e della gravità della situazione conseguente ai tagli ai fondi per la sicurezza e la manutenzione della rete stradale provinciale;
    

    
      quali siano le motivazioni che hanno condotto a una riduzione tanto drastica dei fondi destinati alla messa in sicurezza e alla manutenzione della rete stradale provinciale e se non ritenga urgente adottare apposite misure correttive;
    

    
      se intenda attivare con urgenza un tavolo di crisi presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, come formalmente richiesto dagli enti locali liguri;
    

    
      se non si ritenga prioritario ripristinare i 385 milioni di euro previsti per gli esercizi 2025-2026, per garantire continuità agli interventi condivisi e programmati;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per colmare il divario infrastrutturale e assicurare che anche la rete viaria secondaria, fondamentale per la vita dei territori, riceva adeguata e costante attenzione e lo stanziamento delle risorse a tal fine necessarie.
    

    
      (3-01919)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PIRRO, LOPREIATO, MARTON, LICHERI Sabrina, LICHERI Ettore Antonio, BILOTTI, SIRONI, NATURALE, CASTELLONE, CROATTI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      è recente la notizia che presso la casa circondariale di Brissogne (località Les Iles, Aosta), un giovane agente di Polizia penitenziaria, A.N., ha presentato le proprie dimissioni alla direttrice, Velia Nobile Mattei;
    

    
      l'agente ha dichiarato di essere giunto a questa sofferta decisione a causa delle condizioni di lavoro ritenute insostenibili all'interno del carcere, condizioni difficili anche solo da immaginare per chi vive al di fuori del contesto penitenziario;
    

    
      colpisce il fatto che l'agente non abbia chiesto un trasferimento, ma abbia deciso di abbandonare definitivamente il Corpo, non riponendo più alcuna fiducia in un possibile cambiamento;
    

    
      va inoltre segnalato che il carcere di Brissogne non soffre di sovraffollamento (130 detenuti su una capienza di 180), ma è privo di un comandante da circa 8 anni, nonostante in Italia vi siano oltre 500 dirigenti della Polizia penitenziaria;
    

    
      l'agente ha lamentato un carico di lavoro eccessivo, turni estenuanti senza orari certi, riposi settimanali spostati o annullati, la totale assenza di ascolto da parte di chi ha il dovere di coordinare e dirigere il personale;
    

    
      l'agente ha inoltre segnalato: l'utilizzo distorto dello strumento disciplinare, impiegato come mezzo di intimidazione e repressione nei confronti di chi segnala disfunzioni e criticità; la mancanza di chiarezza nei ruoli e nelle responsabilità, con sovrapposizioni di compiti e incarichi; l'assenza di comunicazioni sui diritti dei lavoratori, anche sul piano amministrativo; l'assenza di prospettive di crescita e sviluppo professionale; l'impossibilità di conciliare vita privata e lavorativa a causa dei turni irregolari e dei continui cambi di servizio; un ambiente di lavoro tossico, caratterizzato da competizione malsana e comportamenti irrispettosi e umilianti da parte dei superiori;
    

    
      nonostante i numerosi tentativi di segnalazione tramite il sindacato (OSAPP), l'agente, vista la giovane età, ha infine ritenuto preferibile rassegnare le dimissioni per cercare un nuovo inserimento professionale;
    

    
      a parere degli interroganti quanto accaduto rappresenta un fallimento dello Stato;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Corpo di Polizia penitenziaria garantisce la sicurezza e la legalità all'interno degli istituti penitenziari, svolge il servizio di traduzione e piantonamento dei detenuti, concorre all'ordine, alla sicurezza pubblica e al pubblico soccorso. I circa 37.000 operatori in servizio nei circa 200 istituti per adulti, nei 19 per minori e nelle strutture collegate, operano con impegno, dedizione e spirito di servizio;
    

    
      ai sensi dell'articolo 5 della legge 15 dicembre 1990, n. 395, al Corpo è affidato anche il compito fondamentale di partecipare al trattamento rieducativo dei condannati, elemento che ne determina la specificità e lo distingue dalle altre forze di polizia, sia civili che militari;
    

    
      tra i problemi principali del sistema penitenziario si annoverano il sovraffollamento e la grave carenza di personale, non solo di polizia, ma anche di figure professionali essenziali come educatori, medici e psicologi;
    

    
      tale carenza cronica compromette le condizioni di vita dei detenuti e incide pesantemente anche sul benessere del personale, costretto a turni disagiati, ritmi insostenibili, stress e affaticamento che, in alcuni casi, possono sfociare in episodi estremi, come i suicidi di agenti di Polizia penitenziaria che si registrano ogni anno;
    

    
      considerato altresì che nella notte tra il 16 e 17 maggio 2025, e nuovamente nella notte del 19 maggio, si sono verificati gravi disordini all'interno del carcere di Brissogne, che hanno richiesto l'intervento urgente del personale di Polizia penitenziaria già fortemente provato da carichi di lavoro insostenibili. Tali episodi, che si inseriscono in un quadro di crescente tensione e malessere, evidenziano ulteriormente l'urgenza di interventi strutturali e organizzativi volti a ristabilire condizioni di sicurezza, legalità e dignità lavorativa per tutti gli operatori coinvolti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione;
    

    
      se intenda attivarsi, anche mediante ispezione ministeriale, per verificare le criticità evidenziate, adottando misure idonee alla loro risoluzione, coinvolgendo eventualmente le organizzazioni sindacali e i vertici della casa circondariale di Brissogne;
    

    
      quali e quante strutture penitenziarie siano dotate di un servizio di supporto psicologico interno per gli operatori in servizio.
    

    
      (4-02106)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 16 della Costituzione afferma come diritto inviolabile la libertà di circolazione e di soggiorno del cittadino su tutto il territorio nazionale, salvo limitazioni per motivi di sanità o sicurezza;
    

    
      la stessa Carta costituzionale all'articolo 32 tutela il diritto alla salute sancendolo come diritto fondamentale dell'individuo, nonché come interesse della collettività;
    

    
      la legge 23 dicembre 1978, n. 833, ha istituito il servizio sanitario nazionale con l'obiettivo di garantire ai cittadini un accesso universalistico alle cure;
    

    
      la medesima legge, all'articolo 2, comma 2, lettera a), dispone che il SSN nell'ambito delle sue competenze persegue il superamento degli squilibri territoriali nelle condizioni sociosanitarie del Paese;
    

    
      nonostante ciò si registrano difficoltà amministrative e burocratiche connesse all'assistenza sanitaria in caso di spostamento temporaneo del domicilio da una regione ad un'altra;
    

    
      in particolare, in alcuni distretti sanitari, come quello di Verona, la revoca del medico di medicina generale non può essere effettuata tramite portale online ma deve essere effettuata solo mediante comunicazioni via e-mail, con conseguenti ritardi amministrativi;
    

    
      parallelamente, la ASL del territorio ospitante, nel caso specifico Roma, condiziona la presa in carico temporanea del paziente alla presenza di una certificazione clinica che può essere rilasciata solo dal medico curante della ASL di provenienza attestante la necessità del trasferimento delle cure;
    

    
      tale farraginosità burocratica, sommata ad una mancanza di buone pratiche nazionali e dunque di uniformità territoriale, compromette la tempestività delle cure e, conseguentemente, l'efficacia dell'intervento sanitario;
    

    
      le conseguenze risultano ancor più evidenti nei casi in cui lo spostamento sia determinato da esigenze sanitarie urgenti o da patologie complesse. Casi nei quali, ritardando l'accesso ai servizi sanitari, si rischia di aggravare situazioni già di per sé complesse,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della farraginosità della procedura descritta, che ostacola l'effettiva e libera scelta del luogo di cura e l'accesso tempestivo alle prestazioni sanitarie;
    

    
      se non ritenga necessario adottare misure atte a semplificare e uniformare su tutto il territorio nazionale le procedure per l'attivazione temporanea dell'assistenza sanitaria in una regione diversa da quella di residenza;
    

    
      quali azioni intenda intraprendere per favorire un migliore coordinamento interregionale e una gestione meno burocratica dell'assistenza sanitaria per i pazienti in situazioni di particolare fragilità.
    

    
      (4-02107)
    

    
      PAITA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il tratto aretino della strada di grande scorrimento lungo l'itinerario europeo E78 detta anche "Due mari Grosseto-Fano", infrastruttura strategica per la viabilità dell'Italia centrale, risulta essenziale per lo sviluppo economico e la mobilità del territorio;
    

    
      come riportano organi di stampa, in passato l'infrastruttura era stata inserita nel novero delle opere strategiche e conseguentemente erano iniziati i lavori di progettazione: tuttavia, dopo l'insediamento dell'attuale Governo, risulta che finanziamenti per l'opera siano stati bloccati, causando, di fatto, il ritardo nella chiusura dei lavori;
    

    
      le infrastrutture sono un tema centrale per il territorio aretino, il quale ha bisogno di attenzione e interventi concreti, come anche la realizzazione della terza corsia dell'autostrada A1 nel tratto tra i caselli di Incisa Valdarno e Chiusi (tra le province di Arezzo e Siena);
    

    
      il completamento della superstrada E78, che da decenni non riesce ad essere terminata, e la realizzazione della terza corsia dell'A1 nel tratto citato sono opere strategiche ed essenziali per lo sviluppo futuro del territorio: pertanto, il Ministro in indirizzo è chiamato in modo celere ad adottare iniziative volte a sbloccare i fondi necessari per il completamento di queste opere,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare affinché siano sbloccati i fondi per il completamento della superstrada E78 "Due mari Grosseto-Fano" e quali iniziative intenda adottare al fine di accelerare la realizzazione della terza corsia dell'autostrada A1.
    

    
      (4-02108)
    

    
      DE POLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      l'Unione delle Province d'Italia, in occasione dell'assemblea dei presidenti di Provincia del 15 maggio 2025, ha espresso forte preoccupazione per la riduzione delle risorse destinate alla sicurezza stradale;
    

    
      la riduzione delle risorse discende dall'effetto congiunto del definanziamento di più programmi di spesa relativi alla manutenzione e alla messa in sicurezza della rete stradale, che rischia di non consentire agli enti territoriali competenti la programmazione degli interventi secondo l'opportuna prospettiva pluriennale;
    

    
      da ultimo, il solo art. 7, comma 4-novies, introdotto dalla legge n. 15 del 2025, di conversione del cosiddetto decreto milleproroghe 2025, ha ridotto di 175 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2025 e 2026, le risorse destinate al finanziamento degli interventi relativi a programmi straordinari di manutenzione della rete viaria di Province e Città metropolitane, originariamente pari a 275 milioni di euro per gli anni dal 2024 al 2034;
    

    
      considerato che:
    

    
      la posizione dell'UPI ha ricevuto una solida ampiezza di adesioni, lasciando emergere la strutturata dimensione del problema e, al contempo, la sua connotazione eterogenea a livello locale;
    

    
      soltanto in Veneto la riduzione delle risorse è stata stimata in oltre 26 milioni di euro per il 2025 e 2026 e ovunque compromette la copertura finanziaria delle opere programmate, esponendo altri servizi essenziali al sottofinanziamento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda promuovere al fine di tutelare la capacità di programmazione e realizzazione degli interventi sulle infrastrutture viarie e in materia di sicurezza stradale da parte degli enti territoriali competenti;
    

    
      se non ritenga opportuna l'istituzione di un tavolo di confronto aperto ai rappresentanti dei livelli istituzionali coinvolti dalle revisioni di spesa, per la stima dei relativi effetti e la verifica di soluzioni alternative.
    

    
      (4-02109)
    

    
      NAVE - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      in Italia, il costo di benzina e diesel è tra i più elevati in Europa. Secondo Assoutenti, le imposte (tra IVA e accise) incidono notevolmente sul prezzo finale: il 61,1 per cento per la benzina e il 57,2 per il gasolio. Nel 2023, la spesa totale per i carburanti ha raggiunto i 70,9 miliardi di euro, di cui ben 38,1 miliardi sono stati versati allo Stato sotto forma di tasse. Attualmente, l'Italia si posiziona al sesto posto tra i Paesi dell'Unione europea con il gasolio più costoso e al settimo per la benzina. Tuttavia, se si analizzano i prezzi escludendo la componente fiscale, la classifica cambia drasticamente: l'Italia scende al 17° posto per la benzina e addirittura al 22° per il diesel;
    

    
      recentemente è stato adottato, d'intesa dal Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e dal Ministro dell'economia e delle finanze, il decreto interministeriale 14 maggio 2025 recante "Revisione delle disposizioni in materia di accise". Il provvedimento è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale nella tarda serata dello stesso 14 maggio;
    

    
      esso prevede una variazione alle accise sui carburanti a partire dal 15 maggio 2025 e tale adeguamento prevede una riduzione di 1,5 centesimi al litro per la benzina, mentre per il gasolio un aumento della stessa cifra;
    

    
      considerato che:
    

    
      le associazioni segnalano anomalie nel riallineamento delle accise sui carburanti, avviato il 15 maggio ai sensi del decreto. Come previsto, il prezzo del gasolio è aumentato, ma quello della benzina non ha registrato la diminuzione attesa. L'Unione nazionale consumatori è stata la prima a mettere in evidenza questa discrepanza;
    

    
      anche Federconsumatori conferma che, dopo alcuni giorni di monitoraggio sull'andamento dei prezzi dei carburanti in seguito alla riduzione dell'accisa sulla benzina, la speranza che il mancato ribasso fosse solo dovuto a un ritardo nell'adeguamento dei listini si è affievolita. Infatti, mentre il prezzo del diesel è aumentato immediatamente, quello della benzina non solo non è diminuito, ma ha persino subito un rialzo;
    

    
      considerato inoltre che, a parere dell'interrogante, non si può attribuire la responsabilità di questa anomalia nemmeno alla rapidità con cui il provvedimento è entrato in vigore e quindi creando serie difficoltà alle imprese associate nel comunicare correttamente le aliquote ai soggetti obbligati, visto che l'aumento del prezzo del gasolio si è avuto nell'immediato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dell'impatto anomalo del riallineamento delle accise sui carburanti e se intendano chiarire l'anomalia riscontrata assicurando una risposta tempestiva;
    

    
      quali misure intendano adottare per portare al riallineamento delle accise sui carburanti che prevede un incremento del prelievo di 1,5 centesimi sul diesel e un calo equivalente di quella sulla benzina;
    

    
      quali risposte intendano dare circa maggiori controlli per la verifica delle nuove disposizioni sulle accise dei carburanti garantendo massima trasparenza e vigilanza da parte delle istituzioni competenti e scongiurando intollerabili fenomeni speculativi, che, in caso, devono essere tempestivamente contrastati e puniti.
    

    
      (4-02110)
    

    
      CUCCHI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      da organi di stampa si apprende del decesso di Serafino Congi, morto in data 4 gennaio 2025, in località San Giovanni in Fiore (Cosenza), a seguito di un arresto cardiaco;
    

    
      Congi, recatosi in pronto soccorso alle ore 15:38, sembrava presentare problemi gastrointestinali, la cui diagnosi si sarebbe tuttavia presto trasformata in quella di infarto acuto;
    

    
      sembrerebbe che il pronto soccorso, a causa della gravità della condizione, si sarebbe preoccupato di comunicare con la centrale del 118 l'urgente necessità di un'ambulanza medicalizzata, che sarebbe dovuta arrivare da Cosenza poiché, secondo fonti giornalistiche, quel giorno il turno delle ore 8-20 dei medici della PET 118 di San Giovanni in Fiore sarebbe stato scoperto;
    

    
      dopo oltre due ore di attesa, l'ambulanza sarebbe arrivata, Congi tuttavia non avrebbe fatto in tempo ad arrivare a Cosenza, venendo a mancare proprio durante il tragitto, intorno alle ore 18:50;
    

    
      risulterebbe inoltre, da ulteriori fonti giornalistiche, che il 118 di Crotone avesse a disposizione un'ambulanza medicalizzata, che avrebbe potuto prelevare il paziente in tempi più brevi, trasportandolo a Cosenza probabilmente con un'ora di anticipo;
    

    
      infine, risulta all'interrogante che l'ASP di Cosenza abbia iniziato un'inchiesta interna, i cui risultati, tuttavia, non sarebbero né stati resi pubblici, né comunicati alla famiglia del deceduto Congi;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante il lungo tempo trascorso dai fatti e le numerose sollecitazioni, non vi è ancora traccia dei risultati dell'inchiesta interna condotta dall'ASP;
    

    
      la Calabria e in particolare le sue aree montane, tra cui il comune di San Giovanni in Fiore stesso, versano in condizioni di grave trascuratezza e marginalità rispetto all'accesso ai servizi sanitari essenziali, con gravi carenze di strutture ospedaliere e di personale medico;
    

    
      sebbene la gestione del servizio sanitario sia attribuita alle competenze delle Regioni, spetta comunque al Ministero della salute il compito di garantire il coordinamento nazionale e l'uniformità dei livelli essenziali di assistenza su tutto il territorio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti e della situazione riportata;
    

    
      quali azioni intenda intraprendere per evitare che si ripetano episodi simili in Calabria, ma anche nel resto del territorio nazionale;
    

    
      se non ritenga opportuno sollecitare, per quanto di propria competenza, la pronta pubblicazione dei risultati dell'inchiesta interna condotta dall'ASP di Cosenza, in modo da garantire la piena trasparenza e permettere alla famiglia di conoscere la verità sui fatti accaduti.
    

    
      (4-02111)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      8ª Commissione permanente(Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica):
    

    
      3-01919 del senatore Basso, sui fondi per la sicurezza e la manutenzione della rete stradale provinciale a Savona.
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 305a seduta pubblica del 20 maggio 2025, a pagina 5, sotto il titolo "Sulle vittime degli incidenti sul lavoro", alla prima riga del terzo capoverso, sostituire la parola: "Valentinetti" con la seguente: "Valentinotti".
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      SBROLLINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Seguito della discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1372)
 
MARTI ed altri. -
 
Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica
 (Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
(ore 10,05)
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1372.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri la relatrice, senatrice Tubetti, ha svolto la relazione orale, ha avuto luogo la discussione generale e i relatori e il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli, nel testo proposto dalle Commissioni riunite.
    

    
      Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      TUBETTI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BORGONZONI, sottosegretario di Stato per la cultura. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.1, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.2, presentato dalla senatrice Floridia Barbara e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.3.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, abbiamo presentato l'emendamento 1.3 per chiedere che vengano ottemperati i princìpi della Costituzione, delle convenzioni internazionali sottoscritte dall'Italia, che sono parecchie e non devono essere disattese, e degli obiettivi dell'Unione europea in materia di transizione ecologica, adattamento climatico, biodiversità e tutela del paesaggio quale bene collettivo. L'abbiamo presentato proprio perché è una delega al Governo e, come tale, è importante anche perimetrare l'azione del Governo stesso. Sappiamo quanto l'Italia stia subendo gli effetti devastanti del cambiamento climatico, per cui non ci è chiaro perché il parere del Governo sia contrario.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.3, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, questo emendamento illustra un principio chiaro… (Brusìo).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di ridurre il brusìo mentre parla la senatrice Floridia. Siamo in dichiarazione di voto su un emendamento. Vi chiedo cortesemente di provare a mantenere un po' di silenzio in Aula. Vi ringrazio.
    

    
      Prego, senatrice Floridia.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Grazie, Presidente.
    

    
      L'emendamento in oggetto illustra un principio ovvio e scontato, presente negli articoli 9 e 41 della nostra Costituzione. In sostanza, proponiamo che il Governo riconosca e promuova il diritto fondamentale di ogni persona a vivere in un ambiente sano, salubre e sostenibile, anche nell'interesse delle generazioni future. Occorre perimetrare l'azione del Governo.
    

    
      Sappiamo che questo diritto è un po' messo sotto pressione negli ultimi anni. Migliaia sono le vittime, soprattutto nel Nord Italia, causate dal particolato, dalle polveri sottili e i problemi di salute sono rilevanti. Questo diritto è presente nella nostra Costituzione ed è sancito ormai anche a livello internazionale.
    

    
      Veramente non si capisce il motivo per cui nella delega al Governo non si intenda inserire tale principio. Come ho detto ieri, mi viene da pensare che o la maggioranza non ha interesse a garantire questo diritto e lo ritiene un danno collaterale da accettare, oppure sta dando il via libera a un certo modo di pensare il territorio e al suo sfruttamento.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.4, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.6.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, con questo emendamento proponiamo di promuovere, nell'ambito della revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, il contrasto al consumo di suolo, come disposto dalla delibera del 28 luglio 2021, n. 1, del Comitato interministeriale per la transizione ecologica, e favorire il recupero e la rigenerazione del patrimonio edilizio esistente.
    

    
      Anche in questo caso il contenuto dell'emendamento mi pare ovvio e scontato: cercare di recuperare l'esistente invece di cementificare à gogo, a destra e a manca (soprattutto nella mia Regione, il Veneto), e quindi garantire uno sviluppo territoriale sostenibile. Si tratta, anche in questo caso, di perimetrare l'azione di Governo.
    

    
      È sintomatico che questi emendamenti che abbiamo presentato non siano stati neanche presi in considerazione, ma siano stati semplicemente bocciati adducendo delle ragioni veramente superficiali.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.6, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.8, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 2, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      CRISANTI (PD-IDP). Signor Presidente, ho presentato, insieme ai colleghi, diversi emendamenti, ma il tempo mi impedisce di illustrarli tutti. Voglio però sfruttare questa occasione se non altro per illustrare la ratio che li ha ispirati.
    

    
      Penso che tutti siamo d'accordo su una cosa, ossia che l'Italia è molto bella, ma non abbiamo fatto nulla per questa bellezza che abbiamo ereditato e credo che tutti quanti noi dobbiamo sentire il dovere, anzi l'imperativo morale di lasciarla bella come l'abbiamo trovava alle generazioni successive. Ebbene, parte di questa bellezza fondamentale è sicuramente rappresentata dal paesaggio, valore riconosciuto nei secoli da scrittori, artisti e anche da legislatori. La nostra Costituzione, all'articolo 9, chiaramente definisce e protegge il paesaggio come bene della Nazione. A chi non piacesse la Costituzione, anche la legge n. 1089 del 1° giugno 1939, cosiddetta legge Bottai, riconosceva il paesaggio come un valore importante del nostro Paese.
    

    
      Lo strumento fondamentale per la tutela del paesaggio, in questo momento, è la legge sul Codice dei beni culturali, che ha vent'anni e in parte ha funzionato, ma in parte è rimasta inapplicata e faccio riferimento al cosiddetto Piano paesaggistico che la maggior parte delle Regioni italiane non ha approvato. Pertanto, ci apprestiamo a modificare questa legge in assenza di uno degli strumenti fondamentali.
    

    
      La legge, pero, da sola non basta: l'Italia che abbiamo ricevuto in eredità è anche il risultato dell'impegno di tanti oscuri cittadini, di tante associazioni che ogni giorno si battono per difendere la bellezza del nostro Paese. E, a tal proposito, non posso non pensare con affetto e con ammirazione, per esempio, ai cittadini di Val Liona, il Comune nel quale abito, che da vent'anni si oppongono alla riapertura di una cava, un'autentica carie nel paesaggio di una delle più belle valli incontaminate del Veneto. Sicuramente tutti voi conoscete la bellezza del Salento, oggi meta di turismo di massa. Ebbene, quel Salento che voi conoscete oggi non sarebbe così se non ci fosse stata Renata Fonte, che ha perso la vita per difendere il paesaggio, prima donna vittima di mafia che si è battuta per noi e per voi. (Applausi)
    

    
      Questo provvedimento è una pugnalata a tutte le persone che in Italia si sono battute per difendere la nostra bellezza. In modo particolare, voglio sottolineare l'articolo 2, che alla lettera c) prevede che, per tutte le operazioni relative alla tabella B, non vale più l'autorizzazione della soprintendenza. Ma io sfido - tramite lei, signor Presidente - i colleghi della maggioranza che si apprestano a votare questa legge: l'hanno letta la tabella B? Se la leggessero, si renderebbero conto di quello che succede. La tabella B permette operazioni sui tetti, operazioni sulle finestre, allargamento del 10 per cento, recinzioni una dopo l'altra sullo stesso bene, così dopo vent'anni quel luogo non lo si riconoscerà più.
    

    
      È questo che si appresta a fare questo provvedimento, che - a mio parere - è un insulto a tutti gli italiani che amano l'Italia e che si sono battuti per difendere la nostra bellezza. (Applausi).
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, ci tengo a intervenire nella fase illustrativa degli emendamenti, nell'ottimistico tentativo di convincere Governo e relatori circa la bontà di certi emendamenti che abbiamo proposto, motivandoli e ragionando insieme.
    

    
      Parto dall'emendamento 2.3, che propone di inserire, dopo il comma 1, il seguente: «1-bis. Prevedere che entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le Regioni adottino il piano paesaggistico regionale. In caso di mancata adozione entro tale termine, il Ministero della cultura provvede all'adozione del piano». Tra l'altro, il potere sostitutivo del Ministero è già previsto nel Codice dell'ambiente.
    

    
      Ma perché è importante prevedere un termine nella fase di delega del Governo, entro il quale le Regioni adottino questo piano paesaggistico? Sappiamo che, delle nostre 20 Regioni, solo sei lo hanno adottato e la prescrizione è del 2004.
    

    
      Perché è così importante questo piano paesaggistico? Crea l'architettura, l'infrastruttura base all'interno della quale si può poi provvedere con delle semplificazioni, che sono auspicate da tutti. Dopo che avremo fatto in modo che le Regioni pianifichino quello che deve accadere, che può accadere o non può accadere sul loro territorio, dopo una fase di monitoraggio insieme al Ministero, allora sì che si potrà decidere che per determinate materie, per esempio di lieve entità, si possa procedere con uno schema, perché è già adattato a quel territorio.
    

    
      Pertanto, il fatto che non ci siano i piani regionali inibisce totalmente il progredire verso la semplificazione, se vogliamo fare un ragionamento fatto bene. Ho quindi avanzato delle proposte sia in fase di emendamento sia - se non ricordo male - anche in fase di ordini del giorno, ma nella delega al Governo il fatto che questi interventi di pianificazione regionale vengano adottati entro diciotto mesi - se non li fanno le Regioni, li faccia il Ministero - è di importanza imprescindibile per poter ragionare su tutto il resto.
    

    
      Sempre nella delega al Governo si è deciso di capire se sia giuridicamente possibile togliere l'obbligatorietà e il vincolo del parere della soprintendenza, perché sappiamo essere una materia nella disponibilità legislativa statale, e non di altri enti territoriali. Quindi la proposta di questo emendamento, visto che alla fine il suddetto parere non potrà che essere obbligatorio e vincolante, è che, nel caso ci fossero ritardi da parte della soprintendenza, possa subentrare direttamente il Ministero della cultura.
    

    
      Tra l'altro, chiedo una verifica, signor Presidente. L'emendamento 2.29, che, probabilmente per errore degli uffici, è stato ripresentato, era stato ritirato. Chiedo se è stato registrato come tale.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 2.29 risulta ritirato.
    

    
      SIRONI (M5S). Quindi, tornando alla soprintendenza, questi ritardi sono dovuti - come è noto - non solo alla mole del lavoro, che potrebbe essere ridotta dopo l'attuazione dei piani regionali, ma anche a una carenza di personale. Dunque è vero che questo provvedimento non prevede spese, ma è difficile risolvere i problemi senza investire neanche un centesimo. Occorre pertanto procedere all'aumento del personale della soprintendenza, per quanto di sua competenza; nel caso poi fossero gli enti territoriali ad avere competenza su materie specifiche, occorrono la formazione e l'incremento del personale pure negli enti. Sto cercando di avanzare delle proposte in modo da arrivare a una soluzione concreta del problema, perché mi sembra che si stia provando a raggiungere un risultato senza pagare pegno.
    

    
      L'emendamento 2.114 è di fondamentale importanza. Parlo del regolamento sul ripristino della natura, che è un regolamento cogente, obbligatorio e direttamente applicabile. Le materie del regolamento sul ripristino della natura sono sovrapponibili a quelle del piano regionale per il paesaggio. Quindi, prevedere che ci si muova nel rispetto del regolamento e nell'ottica del regolamento europeo è fondamentale ed è collegato all'attuazione dei piani regionali.
    

    
      Sollecito quindi l'attenzione del Governo su questi due punti, che sono il piano regionale e il regolamento sul ripristino della natura, che vanno praticamente in completa sinergia. Insisto affinché vengano accolti questi emendamenti e, nella denegata ipotesi, gli ordini del giorno, altrimenti non riusciamo a risolvere il problema. Ci riempiamo la bocca di grandi parole, ma di fatto e concretamente non state risolvendo il problema. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
    

    
      Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
    

    
      PAGANELLA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 2, tranne che sugli emendamenti 2.209 e 2.210, su cui c'è un invito al ritiro.
    

    
      Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G2.5, G2.6 e G 2.300 e parere contrario sugli altri ordini del giorno.
    

    
      BORGONZONI, sottosegretario di Stato per la cultura. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.1, presentato dalla senatrice D'Elia e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.2, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.3 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.4, presentato dalla senatrice D'Elia e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.8, identico agli emendamenti 2.9 e 2.10.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, il comma 2 dell'articolo 2 rappresenta il vero pomo della discordia. Ricordo alle colleghe e ai colleghi che era stato presentato un testo base che aveva suscitato la preoccupazione di varie associazioni, esperti, università e quant'altro, perché qui si inserisce il principio del silenzio assenso. Con il testo rivisto, dal quale ci aspettavamo una vera revisione rispetto a quanto emerso nelle audizioni, il tema del silenzio assenso, dopo essere uscito dalla porta, è rientrato dalla finestra. Aggrappandosi a una fantomatica incertezza applicativa rispetto al silenzio assenso, chiedono il superamento.
    

    
      Ritengo importante sottolineare che non esiste un'incertezza applicativa da superare, poiché la normativa e la giurisprudenza sono chiare nel negare l'applicabilità del silenzio assenso al procedimento autorizzativo paesaggistico. Anche la giurisprudenza amministrativa ha chiarito e ha un orientamento consolidato secondo cui non si applica l'istituto del silenzio assenso ai pareri della soprintendenza. Quindi si ravvisa anche un problema di costituzionalità. Questo è veramente il fulcro di quanto in particolare la Lega ha ripetutamente chiesto, e cioè di depotenziare il lavoro delle soprintendenze - non di alleggerirlo - dando il via libera a tutti, invece di accelerare l'adozione dei piani paesaggistici, che sono vincolanti e mancano nella quasi totalità delle Regioni, come ha ricordato la collega Sironi. Questo dà spazio a deroghe, ad eccezioni e quindi a un aumento della cementificazione del suolo.
    

    
      Nella delega al Governo non è stato previsto niente per l'accelerazione dell'adozione dei piani paesaggistici, mentre invece è rientrato il tema del silenzio assenso, per il quale siamo molto preoccupati, sapendo anche che le soprintendenze, quando c'è un rallentamento della risposta amministrativa, hanno da coprire intere Province e Regioni.
    

    
      Abbiamo un patrimonio unico al mondo e, invece di prevedere risorse economiche e del personale, si preferisce deregolamentare e semplificare, ma si tratta di una semplificazione verso il basso che non garantisce la competenza nelle decisioni che prendono i territori.
    

    
      Dopodiché, in questo caso è stata data ai territori la competenza e sappiamo benissimo che, anche nei Comuni, soprattutto quelli piccoli al di sotto dei 10.000 abitanti, abbiamo un tema di competenze e di difficoltà ad approcciarsi a queste tematiche. A mio avviso, è uno scandalo, perché si è fatto uscire questo tema, che ha suscitato molta preoccupazione e anche tanta discussione in Commissione, e poi lo si è fatto entrare dall'altra parte. Non lo ritengo per niente corretto.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.8, presentato dal senatore Irto e da altri senatori, identico agli emendamenti 2.9, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori, e 2.10, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.11, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.12 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.15, presentato dalle senatrici Fregolent e Sbrollini.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.17.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, con questo emendamento, visto che ci si è intestarditi a inserire in modo costituzionalmente sospetto lo strumento del silenzio assenso, chiediamo di escludere dalla norma almeno alcune aree vulnerabili e ad alto rischio sismico. Il meccanismo del silenzio assenso non può trovare infatti applicazione nei contesti territoriali sottoposti a vincoli di protezione paesaggistica e ambientale.
    

    
      In questo senso, le direttive Habitat e Uccelli, nonché le norme nazionali sui beni paesaggistici, impongono una valutazione attiva e motivata e la Commissione europea, nelle raccomandazioni del semestre europeo 2025, ha evidenziato l'elevata esposizione del territorio italiano a rischi climatici e idrogeologici del degrado del suolo. Ma non c'è peggior sordo di chi non vuole sentire. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.17, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.18.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, con questo emendamento intendiamo rafforzare il ruolo della Conferenza di servizi nei procedimenti autorizzativi paesaggistici, assicurando un effettivo confronto tra le amministrazioni coinvolte e prevenendo ambiguità interpretative. Chiediamo quindi di monitorare l'iter procedurale per diramare i problemi in un secondo momento. Sappiamo che il monitoraggio di procedure amministrative è uno dei punti deboli del nostro Paese. Si tende a introdurre una norma, ma poi non si fa opera di monitoraggio per evitare problemi, lungaggini e rallentamenti. Per questo abbiamo chiesto di rafforzare il ruolo della Conferenza di servizi. Anche questa proposta, purtroppo, non ha avuto ascolto.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.18, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.19, presentato dalle senatrici Aloisio e Sironi.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2. 20.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, prendo atto che, purtroppo, le mie sollecitazioni a rivalutare complessivamente l'approccio, con interventi mirati, utili ad avere interventi concreti, non sono state raccolte. Quindi, io mi chiedo come possiate ritenere soddisfacente un disegno di legge che prevede, per esempio, al punto c), che interventi di lieve entità non siano sottoposti al parere della soprintendenza e competano esclusivamente agli enti locali, previa verifica di conformità con il piano paesaggistico regionale.
    

    
      Ma sappiamo tutti che il piano paesaggistico regionale non c'è in 14 Regioni su 20. Come facciamo a scrivere che questo è possibile? La semplificazione auspicata da tutti è realizzabile solo nel caso in cui questi interventi siano conformi al piano paesaggistico regionale, che non c'è. Lo vogliamo scrivere da qualche parte che le Regioni hanno l'obbligo, entro un tot di tempo, di dotarsi del piano paesaggistico regionale? Altrimenti questa previsione non sta in piedi. Ve ne rendete conto? (Applausi).
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, mi collego a quanto precedentemente detto dalla collega Sironi. Qui cerchiamo di introdurre un quadro che possa limitare il meccanismo del silenzio assenso, appunto perché, non avendo i piani paesaggistici regionali vincolanti, applicare lo strumento del silenzio assenso è come nuotare in un mare infinito.
    

    
      Quindi, visto che contrasta con l'articolo 9 della Costituzione e con l'impianto del Codice dei beni culturali e del paesaggio, chiediamo che la sua applicazione sia limitata ai territori in cui vi è coerenza tra la pianificazione urbanistica e paesaggistica, e cioè che venga applicata nelle Regioni che hanno già adottato il piano paesaggistico regionale. Questo perché lì il quadro normativo è chiaro, il piano esiste e si può pensare a semplificare e accelerare le procedure amministrative. Non è così nelle Regioni che ne sono sprovviste.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.20, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.22, presentato dalle senatrici Aloisio e Sironi.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.25, identico all'emendamento 2.27.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, la lettera b) del comma 2 dell'articolo 2 fa venire letteralmente il mal di pancia, perché prevede il trasferimento di responsabilità istruttorie e autorizzative dagli organi tecnico specialistici dello Stato agli enti territoriali.
    

    
      Durante le audizioni, all'unanimità è stato detto che vi è un problema di personale sotto organico e di competenze, che rendono difficoltosa l'adozione di questo comma. Soprattutto, quello che riteniamo grave è il fatto che gli interventi di lieve entità saranno di competenza degli enti territoriali.
    

    
      Anche in Commissione, dunque, ho voluto elencare alcuni interventi di lieve entità. Ieri è stato chiesto da una collega che cosa saranno mai gli interventi di lieve entità. Allora, sono interventi di lieve entità: viabilità e opere connesse e rotatorie. Ne sappiamo noi qualcosa sul lago di Garda, dove stanno costruendo delle rotatorie enormi a ridosso di zone a protezione speciale.
    

    
      Sono poi demolizioni e rimozioni; demolizioni, senza ricostruzione, di edifici privi di valore storico; attività rurali e forestali e, quindi, riduzione delle superfici boschive; tettoie, chioschi, manufatti e, come ho detto ieri, anche modifiche architettoniche esterne. Il paesaggio non si erode così, dall'oggi al domani; si erode con ogni intervento che viene fatto nel territorio, tanto che, per esempio, nel nostro territorio del Lago di Garda, dopo cinquant'anni, ci troviamo ad avere la metà del patrimonio di ulivi e con un territorio veramente antropizzato, in preda anche alle devastazioni del cambiamento climatico.
    

    
      Noi chiediamo di sopprimere la lettera b) e siamo convinti che ci saranno problemi e non semplificazioni derivanti dal comma 2, lettera b), di questo articolo.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.25, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori, identico all'emendamento 2.27, presentato dalla senatrice Floridia Barbara e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      L'emendamento 2.29 è stato ritirato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.200, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.40, presentato dalla senatrice Fregolent e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 2.41, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.42.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signora Presidente, intervengo di nuovo per sottolineare l'importanza dell'attuazione dei Piani paesaggistici. Con l'emendamento 2.42 noi proponiamo forme di incentivazione per le singole realtà regionali, mediante l'introduzione di un sistema premiale, basato sulla possibilità di accedere a procedure autorizzative semplificate e accelerate relativamente agli interventi ricadenti in aree di particolare valore paesaggistico e ambientale, come individuate dal Piano paesaggistico regionale. Vogliamo prendere per la gola le Regioni. Stiamo cercando di dire: ti premio, ti accordo procedure semplificate se attui il Piano paesaggistico regionale. Niente, anche questa non è stata considerata una proposta interessante. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.42, presentato dal senatore Pirondini e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.201, identico agli emendamenti 2.44 e 2.46.
    

    
      CRISANTI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRISANTI (PD-IDP). Signora Presidente, già quando ho illustrato il razionale degli emendamenti, avevo fatto riferimento alla lettera c) del testo proposto dalle Commissioni riunite dell'articolo 2, che a mio avviso vale la pena rileggere: «prevedere che gli interventi di lieve entità, come definiti dall'Allegato B al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, non siano sottoposti al parere della Soprintendenza». E qui bisogna chiarirsi su cosa significa "lieve entità" rispetto al contesto che prevedeva la legge originale. È evidente infatti che fare una tettoia in un ambiente che non è fragile, in cui si può continuamente rinnovare e intervenire, come può essere una periferia di una città, è completamente diverso da intervenire in un'area che ha le sue fragilità. Le fragilità sono dovute chiaramente a manufatti architettonici storici e al contesto paesaggistico. È chiaro che se noi permettiamo in queste zone - e riporto alcuni esempi della tabella degli interventi cosiddetti non importanti - interventi sul volume, interventi di modifica delle strutture esterne, interventi sui prospetti, posizionamento di impianti fotovoltaici, installazione di pannelli solari, installazione di macro generatori e così via, signori, dopo vent'anni queste zone non le riconoscete più.
    

    
      Infatti, lo stesso edificio può andare incontro a tutte queste modifiche una dopo l'altra. Mi chiedo, allora, se abbiate letto la tabella di cui all'Allegato B citato nella norma. Avete capito cosa vuol dire? Ci stiamo rendendo conto che non stiamo votando una legge che ha un effetto fra 1 o 2 anni, ma dobbiamo capire quello che succede fra 10 o 15 anni?
    

    
      Come ho detto prima, che l'Italia sia bella è il risultato di leggi equilibrate e dell'intervento di tante persone che, giorno dopo giorno, con lavoro oscuro, difendono la nostra Italia. Questo disegno di legge - lo ripeto ancora - è un tradimento nei confronti dell'impegno di tutte queste persone che fanno sì che l'Italia sia uno dei Paesi più belli del mondo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.201, presentato dalla senatrice D'Elia e da altri senatori, identico agli emendamenti 2.44, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori, e 2.46, presentato dalla senatrice Floridia Barbara e altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.202, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.203.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, interveniamo anche in questo caso per perimetrare l'azione del Governo, proponendo di escludere gli interventi in aree tutelate soggette a vincolo paesaggistico da interventi di lieve entità. Non è una banalità, perché soprattutto nelle zone turistiche ad alta densità e con un patrimonio paesaggistico e anche culturale, introdurre il principio dell'esclusione delle opere di lieve entità è quantomeno preoccupante e può causare degli incidenti al paesaggio e all'ambiente. Ricordo che questi ultimi danno sostentamento e benessere a migliaia di aziende che vivono proprio grazie al nostro patrimonio naturale e paesaggistico.
    

    
      Proponiamo pertanto che le esclusioni automatiche per interventi minori non vengano applicate in contesti vulnerabili e privi di pianificazione in mancanza di un Piano paesaggistico regionale e che vengano almeno considerate le aree soggette a vincolo paesaggistico e ambientale.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.203, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.204.
    

    
      *VERDUCCI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERDUCCI (PD-IDP). Signor Presidente, mi permetta di ringraziare tutte le senatrici e i senatori dell'opposizione che stanno intervenendo su questo provvedimento, che è di grande rilievo e avrà ricadute negative pesanti. È un disegno di legge delega, ma incide su uno dei temi fondamentali del nostro vivere insieme, quello del paesaggio e del patrimonio storico e culturale. Infatti è un tema che è sancito dalla nostra Costituzione.
    

    
      Viene detto: noi vogliamo evitare che venga paralizzata l'attività edilizia e urbanistica. Ma questa è una finzione. E poi permettetemi, colleghi della maggioranza della destra, di dire: come volete evitare questa che voi chiamate paralisi? Se quella che voi chiamate paralisi la volete "evitare" distruggendo quello che è il nostro patrimonio paesaggistico, allora no, noi non saremo mai d'accordo e non ve lo permetteremo. (Applausi).
    

    
      Per superare le lungaggini c'è un modo ed è innanzitutto quello di rafforzare le soprintendenze e i loro organici e non neutralizzarle, come voi fate. Il rafforzamento degli organici è l'unico modo virtuoso per tenere insieme la tutela del patrimonio con lo sviluppo economico.
    

    
      Tutta questa materia - badate bene - attiene all'identità del nostro Paese. Signor Presidente, mi permetta di dire che prima ancora che fosse unita, quando ancora Metternich la chiamava solamente un'espressione geografica, l'Italia era conosciuta e amata in tutto il mondo perché da ogni parte d'Europa - in quel viaggio di formazione che era chiamato grand tour - venivano ad ammirare i nostri borghi, le nostre città, il nostro paesaggio. E appena l'Italia è diventata unita si è posto il tema della tutela. Il presidente Ciampi diceva: l'Italia non è solo un bel Paese, è anche un grande Paese, è così, è la nostra forza: ma le due cose le dobbiamo tenere insieme, perché quello che era il bel Paese, in realtà, negli anni successivi al secondo Dopoguerra ha subìto devastazioni molto pesanti che tuttora proseguono, con aggressioni speculative continue di interessi privati che non possono avere la meglio su beni comuni pubblici che appartengono a tutti i cittadini, in particolare quelli più deboli, che vanno tutelati. (Applausi). Questo è il tema che oggi abbiamo di fronte.
    

    
      Il rischio idrogeologico che tutti denunciamo, parlando di difesa idraulica e del suolo, sapete soprattutto a che cosa è dovuto? Innanzitutto a speculazioni edilizie e urbanistiche fuori da ogni regola che poi, in seguito, si è cercato maldestramente e faticosamente di riparare. (Applausi). Proprio in questi giorni, signora Presidente, ricorre il quarantesimo anniversario - era l'agosto del 1985 - di una legge fondamentale della nostra Repubblica che voi qui oggi, con questo disegno di legge delega, mettete le premesse negative per scardinare. Era la legge Galasso, Governo Craxi, nel 1985. Quella legge non fu votata dal Movimento Sociale Italiano, non fu votata dalla parte più conservatrice della Democrazia Cristiana, ma venne votata, oltre che dalle forze che sostenevano quel Governo, dal Partito Comunista Italiano e dalla Sinistra indipendente. Quella legge ha emancipato il concetto della tutela da quello della bellezza, cioè dal legame esclusivo con i monumenti più importanti, estendendolo invece a tutto il territorio, riconoscendo a tutto il territorio - inteso come stratificazione dello sviluppo della civiltà umana - il valore di patrimonio storico, culturale, archeologico, naturalistico, collettivo. Quella legge ha anticipato la Convenzione di Firenze promossa dal Consiglio d'Europa e adottata nel 2000, la Convenzione di Faro del 2005; una legge che discende dall'articolo 9 della nostra Costituzione, che sancisce: la Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione, quella che Benedetto Croce, colleghi, chiamava la rappresentazione materiale e visibile della Patria. (Applausi). Qui noi parliamo di Patria e voi state scardinando quella che è nostra identità collettiva racchiusa nel nostro paesaggio. E aggiungo l'articolo 41 della nostra Costituzione, afferma che l'iniziativa economica privata è libera - noi per primi sappiamo quanto questo sia importante - ma aggiunge però che l'iniziativa economica privata libera non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla salute all'ambiente e alla sicurezza.
    

    
      Signor Presidente, chiedo a voce alta ai colleghi quante spiagge accessibili ci sono ancora nel nostro Paese? (Applausi). Più del 70 per cento delle nostre meravigliose spiagge è privato ed entrarci è impossibile, se non pagando centinaia di euro e l'abbiamo visto ancora durante l'estate. Dobbiamo permettere la fruizione di questi luoghi a tutti i cittadini e non creare le condizioni - come voi state qui oggi ponendo - per consegnarli, invece, a un rischio bieco di speculazione privata.
    

    
      Signor Presidente, quella legge del 1985 Giulio Carlo Argan la definì una legge di salute pubblica. Noi abbiamo bisogno di intervenire in quel solco nel senso di rafforzare tutela e sviluppo insieme, non invece di scardinarlo, che è quello che oggi sta avvenendo.
    

    
      Quando i danni sono irreparabili e non recuperabili, allora non ce n'è per nessuno; non c'è modo di recuperare una deregolazione che rischia di incidere sulla forza del nostro Paese, perché il patrimonio paesaggistico e culturale porta sviluppo economico e turismo, uno straordinario moltiplicatore di opportunità soprattutto per le aree interne.
    

    
      C'è una frase con la quale voglio concludere, signora Presidente, prima però mi faccia dire che molte cose, anche le più bieche, che erano contenute nel testo iniziale siamo riusciti a eliminarle grazie alla nostra opposizione.
    

    
      Volevate introdurre la possibilità di aprire strade, cave, condotte industriali nelle aree e nei complessi che includono centri e nuclei storici, in prossimità di luoghi panoramici, di singolarità geologiche e di memoria storica, di parchi. Siamo riusciti a impedirlo, almeno per ora.
    

    
      Ecco, voglio concludere con una frase di qualche tempo fa e che, a mio avviso, è particolarmente attuale e importante: «La lotta per la salvaguardia dei valori storico-naturali nel nostro Paese è la lotta stessa per l'affermazione della nostra dignità di cittadini, la lotta per il progresso e la coscienza civica contro la provocazione permanente di pochi privilegiati onnipotenti». È una frase di Antonio Cederna, che parla a noi oggi (Applausi), e oggi su questo è giusto schierarsi. Non c'è qui il ministro Giuli, ma mi piacerebbe sapere che cosa pensa di questo disegno di legge. Probabilmente prova imbarazzo, visto che non si presenta qui oggi.
    

    
      Colleghi, facciamo in modo che questo disegno di legge non significhi una mortificazione per tutti i cittadini. Per noi è già oggi una ferita. Ma è una battaglia che continuerà, coinvolgendo una mobilitazione popolare di tanti cittadini e associazioni a sostegno del nostro paesaggio, in modo da correggere questo scempio, che è inaccettabile. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.204, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.205, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.206, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.207, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.208, presentato dalla senatrice Fregolent e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Gli emendamenti 2.209 e 2.210 sono stati ritirati.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.211, presentato dalla senatrice D'Elia e da altri senatori, identico agli emendamenti 2.57, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori, e 2.58, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.212, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.213, 2.214, 2.215 e 2.216 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.217, presentato dalla senatrice D'Elia e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.218, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.219.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, richiamo nuovamente l'articolo 9 della Costituzione, che impone la tutela congiunta del paesaggio e dell'ambiente. Per questo motivo abbiamo presentato l'emendamento 2.219, che chiede che nei procedimenti autorizzativi afferenti ad opere di rilevanza nazionale non ci si limiti alla valutazione del solo profilo culturale, ma che venga coinvolto anche il Ministero dell'ambiente. In questo modo si garantisce maggiore certezza del diritto e trasparenza procedimentale, anche perché non si possono considerare due compartimenti stagni, ma viene chiaramente indicato dall'articolo 9 che la tutela è congiunta.
    

    
      Quindi con questo emendamento andiamo a semplificare, coinvolgendo anche il Ministero dell'ambiente.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signora Presidente, questo emendamento interviene al comma 2, lettera d), di questo disegno di legge. La lettera d) del testo proposto dalle Commissioni riunite prevede che «nel caso di autorizzazione paesaggistica relativa a infrastrutture strategiche e di preminente interesse nazionale previste dall'articolo 39 del codice dei contratti pubblici (…) il parere spetti alla competente direzione generale del Ministero della cultura».
    

    
      Questo emendamento chiede di estendere la competenza anche al Ministero dell'ambiente, perché paesaggio e ambiente rientrano entrambi nell'articolo 9 della Costituzione, ove il paesaggio è l'estrinsecazione fisica, pratica, visibile ed estetica del rapporto tra uomo e natura. Quindi, nel momento in cui deve essere espresso un parere, è paradossale non coinvolgere il Ministero dell'ambiente, perché il Ministero della cultura cura un aspetto relativo ai beni culturali e all'aspetto estetico mentre il Ministero dell'ambiente ne cura un altro, quello appunto relativo all'ambiente. Perché non coinvolgere anche il Ministero dell'ambiente? Non ci si spiega questa mancanza. Se il tutto ricade nell'ambito dell'articolo 9 della Costituzione, che prevede la tutela di paesaggio e ambiente, e se il paesaggio è un'estrinsecazione dell'ambiente, per forza bisogna coinvolgere anche il Ministero dell'ambiente. Insisto verso questa soluzione.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.219, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.220, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.221, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.222.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, all'articolo 2, comma 2, lettera e), chiediamo di sopprimere le parole «alle quali applicare una specifica disciplina procedimentale semplificata». Chiediamo appunto di sopprimere queste parole, anche perché esprimiamo forte contrarietà rispetto all'individuazione di una specifica disciplina procedimentale semplificata in caso di intervento di prevenzione del rischio idrogeologico e di ripristino di infrastrutture danneggiate da calamità naturale, in quanto si tratta di fattispecie che richiedono una particolare attenzione per la salvaguardia dei valori ambientali e paesaggistici tutelati. Anche qui esprimiamo una forte preoccupazione. Avevamo chiesto proprio di sopprimerlo in territori che hanno un forte rischio idrogeologico, ma purtroppo quindi non si vedrà in che modo ripristineranno i territori che soffrono di queste criticità.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.222, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.223, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.73, presentato dalla senatrice Floridia Barbara e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.75.
    

    
      CRISANTI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRISANTI (PD-IDP). Signora Presidente, questo emendamento ha l'obiettivo di prevedere procedure di autorizzazione diverse per tutte le aree sottoposte a vincolo paesaggistico ai sensi degli articoli 142 e 143, rispetto a quelle sottoposte a vincolo diretto ai sensi dell'articolo 136. Ora, l'articolo 136 del codice dei beni culturali identifica delle aree di grandissimo pregio di interesse nazionale, che sono sottoposte a vincolo diretto.
    

    
      Noi abbiamo chiesto che le procedure autorizzative relative alle aree sottoposte a vincolo diretto fossero in ogni caso dipendenti dal parere vincolante e obbligatorio della Soprintendenza.
    

    
      Io avevo capito che questo era un disegno di legge che aveva l'obiettivo di semplificare. Però, guardando il testo del provvedimento, si legge alla lettera i) del testo del disegno di legge: «escludere dall'applicazione delle disposizioni di cui alle lettere precedenti le aree di rilevanza paesaggistica nazionale individuate tramite l'adozione di appositi decreti dal Ministero». Queste dovrebbero essere le aree in cui non valgono le esclusioni per gli interventi di lieve entità, ma io mi domando: se queste sono state già identificate, che semplificazione è se dobbiamo ripetere lo stesso lavoro? In questo punto dell'articolo, allora, facciamo riferimento ai decreti di cui agli articoli 136 e 137. Non capisco perché non sono stati esclusi.
    

    
      Quindi, chiedo veramente al Governo e al relatore di ripensarci e perlomeno fare una menzione, alla lettera f), di tutti i vincoli decretati, di grande interesse nazionale, già identificati a livello regionale e statale con l'articolo 136, perché dovete essere coerenti con quello che dite. Se questa è una semplificazione, facciamo rifare lo stesso lavoro due volte? Queste sono già aree vincolate di grande interesse nazionale. Non capisco perché devono essere identificate la seconda volta. Chiedo che venga inserito, dopo la lettera i), il riferimento, se non altro, ai vincoli diretti già in essere. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.75, presentato dal senatore Crisanti e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.224, presentato dalla senatrice D'Elia e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.225, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.226, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.227, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.228, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.229, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.230, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.231, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.232, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.108.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, con questo emendamento chiediamo, nell'ambito dei princìpi e criteri direttivi della delega al Governo, una disciplina specifica e necessaria per le trasformazioni paesaggistiche che stanno avvenendo e che derivano dall'installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili.
    

    
      Sappiamo che questi impianti, in particolare quelli agrivoltaici, eolici e fotovoltaici a terra, rappresentano una delle principali cause contemporanee di trasformazione morfologica, funzionale e percettiva del paesaggio. Quindi, in un contesto di emergenza climatica e ambientale, riconosciuto a livello europeo, che chiede di garantire delle infrastrutture energetiche, noi chiediamo che ciò avvenga secondo criteri di sostenibilità paesaggistica integrata e di introdurre una disciplina specifica per garantire la sostenibilità energetica, ma anche la tutela del paesaggio e dell'ambiente e non dare il via libera al caos.
    

    
      Quindi, chiediamo di costruire un quadro autorizzativo che non ostacoli la transizione ecologica, ma ne orienti le modalità attuative in modo responsabile, promuovendo innovazione, compatibilità territoriale e reversibilità progettuale.
    

    
      Penso sia arrivato il momento di pensare a un quadro specifico di questo tipo per il nostro Paese e quindi chiedo ancora di rivedere la decisione della maggioranza e del Governo. Visto che si dà una delega al Governo, cerchiamo di tutelare i paesaggi e l'ambiente, anche perimetrando gli interventi eolici e quant'altro serva per garantire l'approvvigionamento energetico in Italia.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, intervengo per esprimere il voto favorevole e sottolineare l'importanza di questo emendamento. Ho già avuto occasione di evidenziare la correlazione tra la delega al Governo, i piani paesaggistici regionali e il regolamento sul ripristino della natura.
    

    
      Colgo questa occasione per rivolgermi all'Assemblea, che è presente in un numero accettabile di senatori (perché poi, quando ci saranno le dichiarazioni di voto, l'Aula sarà più vuota) per evidenziare la correlazione tra delega al Governo in questo provvedimento, piani paesaggistici regionali e regolamento per il ripristino della natura e dire di fare attenzione.
    

    
      Per esempio, nel momento in cui si individua la delega al Governo, non si tiene in considerazione quel che dice il regolamento sul ripristino della natura che, tra i vari ambiti di applicazione, ha anche quello degli interventi per le energie rinnovabili. Quindi, il fatto di non avere immaginato che, tra le deleghe al Governo, potesse essere inserita anche questa sulla prevenzione dei problemi in merito alle energie rinnovabili, dimostra poca attenzione e la mancanza di una visione ampia.
    

    
      L'opposizione sta qui anche per questo: per dare delle sollecitazioni su punti che magari sono sfuggiti. Può capitare e, se un'azione può essere coordinata, c'è da cogliere il buono che viene. Quindi io ribadisco, nonostante il parere contrario di Governo e relatore, che questa è un'occasione mancata.
    

    
      Questo emendamento va a coprire un'esigenza che emergerà domani mattina, perché la pianificazione il Governo la deve fare entro il 1° settembre dell'anno prossimo. Io ho presentato in Commissione un'interrogazione al Ministero dell'ambiente sull'attuazione della pianificazione e del regolamento. Mi è stato risposto che ci sono attività in corso e che, in particolare, il tema verrà affrontato principalmente nella Conferenza Stato-Regioni.
    

    
      È chiaro, infatti, che le Regioni conoscono il proprio territorio; è chiaro che le Regioni possono fare il monitoraggio. Quindi, l'attività della Conferenza Stato-Regioni è valida per i piani paesaggistici regionali, è valida per il regolamento sul ripristino della natura ed è valida, a maggior ragione in questa sede, nella delega al Governo, dove, in un elenco che non è esaustivo, evidentemente, viene a mancare una misura importante, che è l'installazione di energie rinnovabili. Questo infatti è un tema relativamente recente, che il codice dell'ambiente non poteva aver previsto. Più precisamente, avrebbe potuto, ma non l'ha fatto. È però un tema attuale e quindi è importante prendere in considerazione anche questo aspetto.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.108, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.95, presentato dalle senatrici Fregolent e Sbrollini.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.115 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.116, presentato dai senatori Fina e Basso.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.110.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, chiediamo di integrare, nella valutazione paesaggistica, criteri di sostenibilità ambientale, efficienza energetica e adattamento al cambiamento climatico, favorendo l'economia circolare e privilegiando la rinaturalizzazione attraverso materiali naturali, recupero del verde, drenaggio urbano sostenibile e soluzioni a basso impatto ambientale. Ricordo anche la Convenzione di Firenze, che quest'anno celebra il suo venticinquesimo anniversario; ricordo anche l'impegno dell'Italia all'interno del G20 per il ripristino del suolo; ricordo, di nuovo, l'articolo 9 della Costituzione, che chiede una tutela congiunta in merito al paesaggio e all'ambiente. Chiediamo un approccio integrato, che valorizzi la funzione ecologica, climatica ed estetica degli interventi, rafforzando la coerenza tra disciplina paesaggistica e transizione ecologica.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.110, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.114.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signora Presidente, è l'ultima occasione, in fase di valutazione degli emendamenti, per sottolineare l'importanza del fatto che l'esercizio della delega al Governo non può non tener conto della vigenza del regolamento n. 1991 del 2024 dell'Unione europea in tema di ripristino degli ecosistemi degradati. È un regolamento cogente, entrato in vigore già da un anno, che, tra l'altro, prevedeva una scadenza, il 19 agosto, sulle modalità di monitoraggio: si dava l'opzione agli Stati membri di suggerire metodi aggiuntivi rispetto al metodo di monitoraggio indicato dall'Unione europea. Non so se il Governo abbia fatto qualcosa del genere e, in ogni caso, il tempo stringe.
    

    
      Trattandosi di pianificazione, è importante che in questo provvedimento sulla tutela della natura e del paesaggio (ma in qualsiasi provvedimento) si tenga conto della direzione in cui il regolamento obbliga gli Stati membri ad andare; diversamente, anziché semplificare, ci stiamo complicando la vita e stiamo rallentando tutte le procedure. Infatti, se si legifera in contrasto con questo regolamento, oltre alle procedure di infrazione (che direi non ci mancano, perché ci manca solo di pagare le sanzioni), ci toccherà poi rivedere e modificare in futuro la legislazione fatta alla cieca, senza considerare questa normativa cogente.
    

    
      Sollecito quindi l'attenzione del Governo e dei colleghi senatori di maggioranza a tenere in considerazione questo regolamento cogente. Diversamente, anziché guadagnare tempo, ne perderemo e anziché sollevare le casse dello Stato da ulteriori spese, rischieremo di aggravarle.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.114, presentato dalle senatrici Sironi e Di Girolamo.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.117 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 2.118, presentato dal senatore Nave e da altri senatori, fino alle parole: «con il Ministro».
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 2.119.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.120, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.121, presentato dalla senatrice Floridia Barbara e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.233, presentato dalle senatrici Aloisio e Sironi.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.124, presentato dalle senatrici Fregolent e Sbrollini, sostanzialmente identico all'emendamento 2.125, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.126, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.127, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.128, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.129.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, con questo emendamento si propone l'inserimento, dopo il comma 4, del comma 4-bis, prevedendo che i decreti legislativi di cui al comma 1 (oggetto della delega al Governo) entrino in vigore dopo l'adozione di tutti i piani paesaggistici regionali.
    

    
      Il discorso l'ho già fatto prima. La normativa prevede degli obblighi correlati all'esistenza dei piani paesaggistici regionali, che non ci sono. Come minimo, occorre quindi prevedere che entri in vigore solo quando saranno adottati tutti i piani paesaggistici regionali.
    

    
      Stiamo togliendo competenze alla soprintendenza perché i tempi per le autorizzazioni sono troppo lunghi e noi, anziché risolvere il problema della tempistica, aboliamo il parere della soprintendenza. È come quando si è malati e si ha la febbre alta perché il corpo sta reagendo a una minaccia: si prende un antipiretico, si diminuisce la febbre e si pensa di aver risolto il problema. Dopo mezza giornata, però, siamo punto e daccapo, anzi forse peggio. Agiamo sul sintomo e non sulla causa. È come se noi avessimo un impianto di allarme contro il furto in appartamento: suona l'allarme e qual è la nostra reazione? Spegniamo l'allarme? No, chiamiamo la Polizia e andiamo a capire qual è la causa, chi è entrato nell'appartamento. Quindi, anziché abolire il parere della soprintendenza, dovremmo metterla in condizione di lavorare, dotandola delle strutture e delle risorse necessarie, alleggerendo il lavoro con gli interventi di lieve entità. Prima, però, dobbiamo aver adottato il piano paesaggistico regionale.
    

    
      Inoltre, nel momento in cui si incarica della competenza gli enti territoriali, occorre rafforzarne gli uffici. Lo sportello unico per l'edilizia non può viaggiare senza un soldo o una risorsa. Spiace dirlo, ma c'è un problema. È da risolvere? Occorre investire delle risorse. Diversamente, non se ne viene a capo: non possiamo andare avanti a tachipirina e vigile attesa. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.129, presentato dalle senatrici Sironi e Di Girolamo.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.130, presentato dalla senatrice D'Elia e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.300 non verrà posto ai voti.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.1.
    

    
      CRISANTI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRISANTI (PD-IDP). Signor Presidente, l'ordine del giorno G2.1 aveva l'obiettivo di invitare il Governo a considerare altre modalità di vincolo e, in modo particolare, intendeva portare all'attenzione del Governo l'esempio, a mio avviso molto virtuoso, della legislazione inglese, che prevede diversi livelli di vincolo: il grade one listed (Grade I), il grade two listed (Grade II) e il grade two star listed (Grade II*). Questo è un approccio che va veramente verso la semplificazione, perché a ogni grado di vincolo corrisponde tutta una serie di attività che si possono o non si possono fare senza il parere dell'organo vigilante.
    

    
      Penso che se volevamo andare verso la semplificazione e valorizzare il ruolo delle soprintendenze, questa era sicuramente una strada. Bisogna, tra l'altro, tener presente che in Inghilterra ci sono 350.000 vincoli, mentre ho appurato, con grande sorpresa, che in Italia ce ne sono solo 200.000 e c'è una grandissima sproporzione tra Nord e Sud, quindi è evidente che bisogna mettere mano a una riclassificazione e a una mappatura delle aree di pregio del Paese. È chiaro che questo disegno di legge non va sicuramente in questa direzione, quindi non mi sorprendo che questo ordine del giorno non sia stato accolto, ma voglio semplicemente sottolineare che, se si voleva andare verso la semplificazione, la strada era questa, ovvero seguire un esempio estremamente virtuoso, applicato da un Paese della cui tradizione di civiltà e di democrazia non si può certo dubitare e che vi assicuro funziona molto bene. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.1, presentato dal senatore Crisanti e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.2, presentato dalle senatrici Fregolent e Sbrollini.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.3, presentato dalle senatrici Fregolent e Sbrollini.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.4, presentato dalle senatrici Fregolent e Sbrollini.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.5 e G2.6 non verranno posti ai voti.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.7.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, con l'ordine del giorno G2.7 intendo esprimere la necessità che abbiamo in Italia di affrontare il tema dei piccoli Comuni e della loro definizione. Sappiamo che circa il 70-80 per cento dei nostri Comuni ha una popolazione residente al di sotto dei 5.000 abitanti e quindi capite bene anche voi che non prevedere procedure speciali per gli interventi nei Comuni di queste dimensioni e paragonarli a Città metropolitane non funziona.
    

    
      Chiediamo, quindi, di favorire, in quei Comuni, il recupero del patrimonio edilizio esistente per usi residenziali - sappiamo di avere un'emergenza abitativa non indifferente praticamente in tutta Italia - artigianali, sociali o culturali, purché compatibili con i valori paesaggistici locali e coerenti con il contesto storico e ambientale di riferimento.
    

    
      Mi sorprende che l'emendamento da cui nasceva sia stato bocciato in Commissione e che l'ordine del giorno in cui l'emendamento è stato trasformato non sia stato accolto, anche perché, conoscendo bene il lavoro che fa la Lega sul mio territorio, in Veneto, so che non perde occasione di sottolineare il fatto che le aree montane, le aree interne e i piccoli Comuni vanno aiutati.
    

    
      Quando però è ora di metterlo per iscritto nero su bianco, questo non avviene. Chiediamo al Governo semplicemente che vengano previste delle procedure speciali per gli interventi nei Comuni con popolazione residente fino a 5.000 abitanti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.7, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione ordine del giorno G2.8.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, anche in questo caso ci sembrava di aver presentato un concetto banale e scontato: chiediamo di favorire lo sviluppo integrato del territorio rurale, sostenendo pratiche che generano reddito, coesione sociale e cura del paesaggio in modo sostenibile e diffuso. Non si comprende il motivo per cui non sia stato accolto, anche perché mi sembra un ordine del giorno veramente ovvio per il nostro territorio.
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.8, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione ordine del giorno G2.9.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, con l'ordine del giorno in esame abbiamo chiesto di indirizzare il Governo verso misure specifiche per la tutela e il recupero del verde urbano storico, dei giardini e dei corpi idrici, anche attraverso incentivi per il mantenimento del patrimonio vegetale autoctono. Penso che siamo fieri e orgogliosi di avere un patrimonio verde, parchi eccezionali che ci vengono invidiati in tutto il mondo, e sappiamo anche quante risorse vanno spese per il loro mantenimento. Qui si tratta di un bene culturale: mantenere e tutelare questi parchi.
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, Metto ai voti l'ordine del giorno G2.9, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.10.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, anche questo è un ordine del giorno a cui teniamo particolarmente, perché chiediamo di ottimizzare il suolo già occupato per attività legate alla creazione di comunità energetiche rinnovabili nei Comuni con popolazione residente fino a 5.000 abitanti, chiaramente purché compatibili con i valori paesaggistici e architettonici e realizzati con tecnologie integrate ambientalmente favorevoli. Chiediamo di accelerare e promuovere l'utilizzo di tecnologie di tecniche che sono anche a basso impatto ambientale: penso, per esempio, alle tegole fotovoltaiche, agli infissi ad alta efficienza energetica, sui tetti degli edifici (non deve essere per forza nei borghi storici). Abbiamo un territorio molto vasto che chiede l'adozione di queste procedure, al fine di facilitare la transizione energetica e abbassare le bollette in territori particolarmente fragili.
    

    
      Parlando di una delega al Governo, si potrebbe e si può porre l'attenzione affinché questo venga garantito.
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.10, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.11, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.200.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, eccomi all'ultima possibilità di sensibilizzare Governo e maggioranza in relazione alla bontà della scelta di accogliere almeno questo ordine del giorno sul regolamento sul ripristino della natura.
    

    
      Cosa dice questo regolamento? In pratica prevede che gli Stati pianifichino il ripristino, entro il 2030, del 20 per cento degli ambiti territoriali elencati nel regolamento, che sono ambiti terrestri, ambiti marini, ambiti costieri, lacustri e fluviali (non ricordo adesso, ma ce n'era un altro); parla inoltre di energie rinnovabili. Tenere conto, quindi, di questo regolamento nella pianificazione paesaggistica necessaria all'implementazione di questo disegno di legge è una cosa importantissima.
    

    
      Alla fine io confido che non vengano accolte queste istanze e che non venga accolto neppure l'ordine del giorno, perché il Governo è così avanti che ha già previsto di farlo. Quindi monitorerò l'attività del Governo in relazione all'attuazione di questo regolamento.
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.200, presentato dalla senatrice Sironi.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.201.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signora Presidente, questo è l'altro punto nodale di questo disegno di legge di delega al Governo, e riguarda i piani paesaggistici. Con questo ordine del giorno chiediamo di garantire che le Regioni adottino i piani paesaggistici regionali entro 18 mesi dall'entrata in vigore della legge, prevedendo, in caso di mancata adozione entro tale termine, l'intervento sostitutivo del Ministero della cultura, già previsto nel codice dell'ambiente, subordinando l'entrata in vigore dei decreti legislativi di cui all'articolo 2 alla completa adozione di tutti i piani, assicurando così che ogni semplificazione procedurale operi in un contesto di piena pianificazione e tutela del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale. È l'abc per poter implementare quello che vi proponete di fare, cioè semplificare.
    

    
      PRESIDENTE. Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G2.201, presentato dalla senatrice Sironi.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
    

    
      RAPANI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RAPANI (FdI). Signor Presidente, intervengo sull'articolo 2, che in realtà è l'unico articolo del provvedimento, perché l'articolo 1 prevede le finalità e l'articolo 3 la delega al Governo. Quindi l'unico articolo che prevede effettivamente una discussione è proprio l'articolo 2.
    

    
      Le dichiarazioni e gli interventi che ho ascoltato dai colleghi, purtroppo sono stati fatti tutti per partito preso, perché sono quasi convinto che non pensino tutto ciò che è stato detto. E spiego perché. Ci si meraviglia dell'introduzione del silenzio assenso, che in realtà non è stato introdotto in questo provvedimento, perché era già previsto. Se si fa riferimento alla legge n. 241 del 1990, che prevede il silenzio assenso in tutti i procedimenti amministrativi, non vedo perché ci si meravigli che venga previsto anche in questo caso.
    

    
      Così come mi meraviglio quando si fa riferimento - come nel caso del collega che mi ha preceduto - alla tabella B, che prevede se gli interventi edilizi si possono fare in attività libera o con semplice comunicazione. Io mi chiedo: se un'attività è libera, per quale motivo deve essere soggetta a determinati pareri o autorizzazioni? La tabella B sicuramente non è stata approvata dal Governo Meloni, dal momento che è stata approvata nel 2016, quando al Governo c'eravate voi, quando voi sostenevate quel Governo. (Applausi). Per cui oggi state andando in contraddizione rispetto a quello che avete fatto e a quello che state dicendo.
    

    
      Ci si meraviglia poi del fatto che andrebbe forse sburocratizzata e snellita la procedura.
    

    
      Però, nello stesso tempo non si vuole che si proceda così come è previsto con questo provvedimento.
    

    
      Com'è possibile non condividere l'inserimento delle opere strategiche? Io purtroppo ho assistito - vi faccio un esempio ben preciso - allo Stato che doveva realizzare un'opera (faccio riferimento a RFI e Ferrovie dello Stato) che è stato bloccato dall'organo stesso dello Stato. È stato bloccato dalla soprintendenza. Posso capire che una soprintendenza blocchi l'opera di un privato, ma non posso accettare che la soprintendenza blocchi un'opera del Governo. Non l'ha bloccata perché il progetto non andava bene; l'ha bloccata e l'ha tenuta ferma nel cassetto per oltre otto mesi - e lo posso certificare - perché c'era il cambio del vertice della dirigenza, per cui l'uscente non si voleva assumere la responsabilità di esprimere un parere e intanto un'opera dello Stato purtroppo era ferma e non si poteva realizzare.
    

    
      Io porto sempre a riferimento una dichiarazione dello sceicco di Dubai quando dice che trent'anni fa si camminava nel deserto con il cammello, presto ci saranno treni che viaggeranno a 600 chilometri all'ora. La demolizione e la ricostruzione di un grattacielo avviene in tempi così rapidi che i navigatori satellitari non fanno in tempo ad aggiornarsi e darne conto. E noi che facciamo? Presentiamo una pratica allo sportello unico per il tramite del Comune, che lo manda alla Provincia, poi la Provincia ha sessanta giorni di tempo, se non interrompe i tempi per l'integrazione, per mandarla alla soprintendenza, che ha altri 60 giorni di tempo. Per cui siamo già a sei mesi dal momento della richiesta, con la speranza che non vengano interrotti i termini e si possa rilasciare il parere. Parliamo di un tempo di almeno sei mesi per poter esaminare una pratica ed eventualmente rilasciare un parere.
    

    
      Quando parlate di semplificazione, mi sarei aspettato altro. Se fossi stato un componente delle opposizioni (per fortuna non lo sono), avrei fatto una proposta provocatoria, visto che ritenete che questo provvedimento liberi tutti e addirittura scavalchi i poteri delle soprintendenze. Al posto vostro, avrei proposto la soppressione delle soprintendenze; invece noi, da quest'altra parte, prevediamo uno snellimento e un'accelerazione della burocrazia.
    

    
      In Commissione giustizia (sono stato relatore per un parere alla Commissione) abbiamo proposto anche che il contatto debba avvenire direttamente con la Soprintendenza e non più per il tramite dei Comuni. Un'altra cosa che abbiamo chiesto di valutare è che le soprintendenze si devono esprimere solo ed esclusivamente su ciò che riguarda il parere ambientale e paesaggistico e non devono entrare nel merito della normativa urbanistica.
    

    
      Sono queste le motivazioni che porteranno Fratelli d'Italia ad esprimere un voto favorevole. (Applausi).
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signora Presidente, sono lieta di aver ascoltato il collega di Fratelli d'Italia sulle motivazioni dell'appoggio a questo articolo.
    

    
      In realtà, leggo nelle dichiarazioni del collega quasi un astio nei confronti della
    

    
      soprintendenza che mette i bastoni tra le ruote tutte le volte che bisogna muoversi, ma bisogna capire che la soprintendenza è un'espressione del Ministero, è un'espressione del Governo. Come può un senatore di maggioranza vedere col fumo negli occhi un organo che è espressione del proprio stesso Governo? (Applausi). Bisognerebbe, viceversa, provare a capire, come dicevo poc'anzi, quali sono le cause della probabile poca efficienza di questo organo.
    

    
      Poi mi fa l'esempio dello sceicco e del deserto: collega, fortunatamente noi siamo in Italia, non viviamo in un contesto desertico; noi abbiamo un patrimonio culturale, artistico, architettonico, paesaggistico che è un unicum al mondo e lei me lo paragona a quello che accade nel deserto e a quello di cui si vanta lo sceicco? Grazie a Dio viviamo in un posto in cui abbiamo un patrimonio da tutelare e la sua uscita mi fa pensare che forse lei non consideri questo grande e preziosissimo patrimonio di cui gli italiani sono dotati.
    

    
      Per tornare all'inizio, in merito al silenzio assenso della soprintendenza, come ben sa, nella discussione che ha preceduto la conversione in delega al Governo, il problema era che si parlava di parere obbligatorio non vincolante della soprintendenza e poi del silenzio assenso in tempi rapidissimi.
    

    
      Ciò significava mettere in un angolo la soprintendenza brutta, cattiva e inefficiente; invece, è un punto di vista molto importante da prendere in considerazione, sicuramente non per tutte le bagatelle, che però hanno bisogno del piano paesaggistico a monte. Tuttavia, il parere della soprintendenza, che è il parere del Ministero, che è il parere del Governo, che è il parere dello Stato sulla tutela del patrimonio artistico, paesaggistico, architettonico e culturale dell'Italia, direi che è imprescindibile. (Applausi).
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, innanzitutto volevo chiedere se mi sono persa la votazione degli emendamenti 2.0.12, 2.0.13 e 2.0.15.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, gli emendamenti aggiuntivi vengono votati dopo l'articolo.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, tramite lei, visto che sono stata interpellata dal collega Rapani, se ha piacere di ascoltarmi, avrei piacere di sapere quale bacchetta magica utilizza per ipotizzare di sapere cosa io pensi nel momento in cui presento emendamenti e ordini del giorno e qual è il mio approccio rispetto al tema dei beni culturali e paesaggistici, che tocca anche la mia Regione, il Veneto, il Lago di Garda, perché si sta cementificando a volontà. Evidentemente non si è ancora capito, non è ancora arrivato all'attenzione del collega che il nostro capitale che ci sostiene, che ci dà anche un benessere economico, è il capitale naturale. Chiedo quindi se, per favore, mi dà questa bacchetta magica, così anch'io cerco di entrare nella sua mentalità e nella sua cultura rispetto alla tutela dei beni paesaggistici e culturali.
    

    
      Dopodiché ha già risposto la collega Sironi, perché se si fa il paragone tra un deserto, in cui si può costruire in tutt'altro modo, e il nostro Paese, che è conosciuto in tutto il mondo proprio per il patrimonio, veramente alzo le mani perché non si è veramente capito niente; oltretutto ha dichiarato indirettamente che di ritenere inutili le Soprintendenze: ormai l'avete detto.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 2.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, il parere del relatore è contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BORGONZONI, sottosegretario di Stato per la cultura. Signora Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.0.3, presentato dalle senatrici Fregolent e Sbrollini, identico all'emendamento 2.0.4, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.0.7, presentato dalle senatrici Fregolent e Sbrollini.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.0.9, presentato dalla senatrice Fregolent e da altre senatrici.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.0.11, presentato dalle senatrici Fregolent e Sbrollini.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.0.12 è improcedibile.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.13.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, intervengo per ricordare quanto la pianificazione paesaggistica regionale sia importante, sia per la prevenzione del dissesto idrogeologico, che, tra l'altro, è tra le deleghe date al Governo, sia anche per l'implementazione del regolamento sul ripristino della natura.
    

    
      Sono le Regioni che devono aiutare lo Stato ed il Governo a pianificare dove, come e quando ripristinare il 20 per cento degli ambiti terrestri, di quelli lacustri, di quelli fluviali. Tra l'altro, il regolamento prevede interventi anche sulle pianure alluvionali. Quindi, la destinazione di questo territorio lo deve decidere la Regione e lo deve decidere nella pianificazione paesaggistica regionale.
    

    
      Qui non è prevista e quindi non si sa bene come se ne verrà capo. Sicuramente si perderà un sacco di tempo, si faranno cose fatte male, si faranno cose inutili, vi saranno cose da rifare e, anziché semplificare, noi allunghiamo il brodo.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.0.13, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.15.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, con questo emendamento chiediamo un coordinamento tra la pianificazione urbanistica e paesaggistica come condizione necessaria per la validità della semplificazione. Chiediamo, cioè, che le amministrazioni comunali si adeguino o adeguino i propri strumenti urbanistici alle previsioni del piano paesaggistico approvato ai sensi dell'articolo 143 del decreto legislativo 22 gennaio 2004.
    

    
      Questo per perimetrare il lavoro che si troverà a svolgere il Governo e permettere il coordinamento tra ciò che le amministrazioni comunali si trovano quotidianamente a fare, ma anche la pianificazione paesaggistica di ampio respiro.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, questo è un emendamento di notevole importanza. Il fatto che le amministrazioni comunali adeguino i propri strumenti urbanistici, i PGT, cioè i piani di governo del territorio, alle previsioni del piano paesaggistico approvato (sempre quel piano paesaggistico che non esiste) perché è così importante?
    

    
      Noi abbiamo, oltre a grandi Città metropolitane, anche tanti piccoli Comuni. Penso, per esempio, agli interventi edilizi per la logistica. Si pensi alla possibilità che ogni Comune si muova in autonomia, magari incalzato da proposte di investimenti finanziari molto allettanti, che porterebbero soldi nelle casse del Comune, e che destini campi coltivati o comunque terreno agricolo all'insediamento degli impianti di logistica. Ciò significa, chiaramente, impermeabilizzazione e consumo di suolo. Focalizziamoci soprattutto sull'impermeabilizzazione, che è quella che incide anche sul dissesto idrogeologico.
    

    
      Se ogni Comune si può muovere in modo autonomo, magari due Comuni più in là, a distanza ravvicinata, si fa lo stesso intervento, perché c'è competizione. Quindi, la regia regionale nell'ambito della pianificazione paesaggistica è di fondamentale importanza, perché gli strumenti urbanistici dei Comuni devono adeguarsi a una visione ampia sul territorio regionale, che conosca le caratteristiche del territorio, che sappia cosa mettere qui e cosa mettere là; cosa non mettere qui, cosa non mettere là e cosa togliere qui e togliere là. Pertanto, è di fondamentale importanza l'implementazione dei piani paesaggistici.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.0.15, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 3, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PAGANELLA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BORGONZONI, sottosegretario di Stato per la cultura. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 3.1, presentato dal senatore Irto e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.3.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signora Presidente, anche questo è un emendamento importante. La formazione è obbligatoria per i funzionari e i tecnici. Voi state dando la competenza agli uffici tecnici e allo sportello unico per l'edilizia dei Comuni, che subentrano al posto della Soprintendenza nella gestione degli interventi di lieve entità, e non vi preoccupate di chi ci sia dietro quello sportello, se vi sia personale competente. Sappiamo che l'urbanistica è una questione delicata, complessa, non si improvvisa. La formazione sul tema è quindi indispensabile. Diversamente ci troveremo a presentare pratiche a personale del tutto incompetente, che forse troverà la miglior soluzione possibile nel non esprimere un parere entro i termini prescritti, così "liberi tutti", si presenta la domanda e viene accolta, perché nessuno sa cosa rispondere. Non hanno le competenze per farlo. È un investimento, sì, ma non si fa nulla gratis.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 3.3, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.4, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.5.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente,con questo emendamento ci siamo, come dire, intestarditi a cercare di coinvolgere la maggioranza su questa delega al Governo nel valorizzare il piccolo Comune, nell'evidenziare la differenza tra il piccolo Comune e la grande città, chiedendo di offrire strutture tecniche specializzate, delle quali i piccoli Comuni spesso sono sprovvisti. Adattando le linee guida alle caratteristiche dei Comuni predetti, riusciremmo a garantire equità e tutela uniforme su tutto il territorio nazionale, riusciremmo ad accelerare, come ho già detto più volte durante i miei interventi, le pratiche e poi eviteremmo anche i disastri dovuti alla mancanza di competenza, di cui ha parlato prima anche la mia collega Sironi.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 3.5, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      L'emendamento 3.0.1 è stato ritirato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 3.0.2, 3.0.3 e 3.0.4 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente,colleghe e colleghi, benvenute e benvenuti nel paese dei balocchi, dove la destra promette semplificazione, ma crea solo confusione. Sul patrimonio culturale mette mani senza ragione, ignorando le devastazioni ambientali e le vere priorità della Nazione. Paesaggi, beni, il nostro orgoglio mondiale li trattate come merce, non li proteggete nel reale, riducendo la bellezza italiana a merce da svendere e barattare. Avete perso il senso di fierezza, l'orgoglio da custodire.
    

    
      Fretta e superficialità, delega al Governo senza criterio: non è riforma, è attacco, tutela che crolla, è un affar serio.
    

    
      La Lega insiste e preferisce deregolamentare.
    

    
      Ma non è semplificazione; è caos e devastazione, è un patrimonio ridotto a mercificazione: soprintendenze nel mirino, nemici da delegittimare, dalla burocrazia alle regole: tutto pronto da smantellare. Diritti cancellati, deroghe senza pietà, finte riforme e slogan a volontà. Norme e regole? Ne siete allergici, vi viene l'orticaria e proprio non le volete rispettare. I Piani paesaggistici regionali? Troppo lavoro, meglio ignorare. Silenzio assenso, leggero intervento, tutto pronto a peggiorare. Ecomostri sulle spiagge, Lago di Garda in pericolo, turismo sotto stress, clima e ambiente in bilico, convenzioni ignorate, cortocircuito istituzionale, paesaggio e cultura a rischio, il nostro futuro nazionale. Chi tace oggi è complice. È questa la realtà da contrastare. Rappresentiamo lo Stato, please, non cediamo a chi vuol solo speculare e al domani non sa nemmeno pensare.
    

    
      Colleghe e colleghi, potrei andare avanti. Ho trasformato parte della mia dichiarazione di voto in rima perché ieri in Aula è stato parecchio avvilente vedere così poco amore e così tanto disinteresse da parte della maggioranza, della destra per ciò che noi e il nostro Paese abbiamo di più caro: i nostri beni culturali e paesaggistici.
    

    
      Questa delega al Governo - insisto - più che semplificare, instaura un sistema opaco di automatismi e silenzi in un Paese già fragile, ad altissimo rischio idrogeologico, sismico e ambientale e con interi territori già messi in crisi da un modo di fare politica che li devasta e provati da anni di deroghe anche solo dove il buon senso vi direbbe: fermatevi.
    

    
      L'ho detto ieri e lo ripeto oggi: guarda caso a spingere per la deregulation è la Lega, la stessa Lega che governa la Lombardia e il Veneto, le Regioni più colpite dagli effetti devastanti del cambiamento climatico, che ovviamente - l'abbiamo già detto - sono sprovviste di un piano paesaggistico regionale (in teoria, solo in teoria, vincolante), oltre agli strumenti che hanno internamente. Sono le stesse Regioni che ogni anno chiedono spesso stati di emergenza (l'ultimo la scorsa settimana, proprio in Veneto, per i nubifragi a Bibione). Sono le stesse Regioni con il più alto consumo di suolo e la più forte cementificazione d'Italia. Così, con questa delega al Governo, il cerchio si chiude: altro che semplificazione.
    

    
      Il risultato nella mia Regione, il Veneto, traino del turismo italiano, è sotto gli occhi di tutti. Veramente mi chiedo come fate a far finta di niente e a continuare ad andare avanti come se nulla fosse e non ci fossero la popolazione e le comunità locali a subire overtourism, sovraffollamento, crolli, frane, allagamenti, aria inquinata, traffico ingestibile e vittime per gli eventi climatici estremi, con 16 stati di emergenza dichiarati dal presidente Zaia in 15 anni.
    

    
      Intanto, a colpi di deroghe, fiorisce una speculazione edilizia incontrollata, un modello che sta mettendo seriamente a rischio il settore turistico. Questo ancora non l'avete capito: il settore turistico si basa sul capitale naturale e sui beni culturali e paesaggistici del nostro Paese. Non si può cementificare il cielo, altrimenti sareste felicissimi di cementificare tutto: mare, lago, fiumi e chi più ha, più ne metta.
    

    
      Oggi mi corre l'obbligo di citare anche il mio Lago di Garda, dove queste cementificazioni e grandi opere (sto parlando del Veneto) sono pensate in modo frammentato e non tengono conto della morfologia, dell'idrogeologia, del paesaggio e del grado di antropizzazione del territorio gardesano. Ciò sta mettendo a serio rischio gli ecosistemi fragili di uno dei paesaggi più preziosi del nostro Paese: un capitale su cui si fonda il turismo e che ogni anno richiama più turisti di Regioni quali la Sicilia, la Campania e la Puglia.
    

    
      Adesso mi chiedo veramente se pensate che questa delega al Governo migliorerà la situazione. Siete in grado di dirlo? Migliorerà la situazione nei nostri territori già antropizzati oltre ogni limite? Altrimenti, ammettete che è piuttosto il vostro modo per aprire ancora di più una corsia privilegiata che garantisce i profitti di pochi intimi, chiaramente a scapito delle comunità locali. Vi chiedo, colleghi e colleghe, soprattutto del Veneto, se ci troveremo a breve di fronte ad altri esempi negativi sul Lago di Garda, come quello di Torri del Benaco: pensate che è un Comune di 2.900 abitanti dove fioccano i cantieri, le gru sono ovunque e le costruzioni spuntano come i funghi, ma per realizzare non abitazioni per i residenti, ma seconde case che poi rimarranno chiuse quasi nella totalità dell'anno e questo sta creando anche un disagio sociale e un vero spopolamento, oltre a problematiche rispetto al reperimento di personale. Stiamo arrivando al limite.
    

    
      Da questa delega al Governo mi sarei aspettata una regolamentazione seria contro la proliferazione di costruzioni e l'edilizia selvaggia, che minaccia paesaggi unici al mondo. Questo mi sarei aspettata e non l'ennesima semplificazione fake che si aggiunge alle mille deroghe già diventate prassi, per esempio nella mia Regione.
    

    
      Signor Presidente, colleghe e colleghi, io parlo non solo delle costruzioni pensate per i non residenti, che già stanno stravolgendo intere aree del nostro Paese - parliamo tanto di sovranismo e di Paese e poi svendiamo il nostro territorio a persone che non lo abitano - ma anche di infrastrutture pubbliche, tanto che non si può chiamare ciclovia una colata gigantesca di cemento, lunga 200 metri, alta due metri e larga tre, sulle spiagge gardesane del mio paese, Malcesine, costruita a ridosso di una zona a protezione speciale. Questo si chiama ecomostro: una realtà che credevo appartenesse al passato e di non dover più vedere. Ha dell'incredibile che si possano ancora cementificare la spiaggia, le coste.
    

    
      Permettetemi un'ultima riflessione su un tema di cui già ho parlato: il prossimo ottobre celebreremo i 25 anni della Convenzione del Consiglio d'Europa sul paesaggio, firmata a Firenze nell'ottobre del 2000. La celebrazione è prevista proprio nel capoluogo toscano e mi chiedo veramente con quale coraggio il Governo ospiterà il convegno se intanto qui e oggi approviamo leggi che smentiscono i princìpi di questa Convenzione; una pessima dimostrazione di credibilità con i nostri partner europei, tra l'altro a Firenze, la capitale simbolo del Rinascimento e dei beni culturali.
    

    
      Avete visto anche voi come mi sono impegnata in Commissione proponendo degli emendamenti ovvi, scontati e logici per il bene del nostro Paese e per il nostro patrimonio, anche per garantire il sostentamento di migliaia di famiglie che vivono grazie al settore turistico. Per tutta questa serie di motivi, dichiaro il mio voto contrario, anzi contrarissimo al provvedimento in esame. (Applausi).
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signora Presidente, esponenti del Governo, onorevoli senatori, ho avuto la fortuna di conoscere soprintendenti molto illuminati. Mi piace ricordare la soprintendente del Piemonte, la dottoressa Papotti, che è andata in pensione e non collabora più con la Regione, donna estremamente illuminata che cercava sempre di trovare una soluzione equilibrata tra le regole del codice e le necessità di una comunità anche in termini di sviluppo urbano.
    

    
      Ho letto, però, in questi anni, per mia passione personale, i divieti e i dinieghi di alcune soprintendenze rispetto alle rinnovabili, e non solo perché mi occupo di energia per il mio partito. Di fronte alle emergenze nazionali, come quella sul caro bollette, con tutte le risorse del PNRR per lo sviluppo delle rinnovabili, mi ritrovavo poi di fronte a pareri alquanto bizzarri. Ne cito uno e non me ne vogliano i colleghi liguri: quello che ha vietato le pale eoliche sopra la diga foranea di Genova, dicendo che turbava il paesaggio. Si trovavano però sopra la diga foranea di Genova, e già quello turba il paesaggio. La diga non è stata considerata tale, mentre la pala eolica - tra l'altro disegnata in quel caso dall'architetto Renzo Piano - sì. Lo dico perché ho sentito con molto rispetto i colleghi che hanno parlato di scempio con questo provvedimento. come se oggi lo scempio non ci fosse nel nostro Paese. Cito per tutti il cubo che si è realizzato Firenze. Se le soprintendenze oggi funzionassero, quel cubo non ci dovrebbe essere. Se le soprintendenze funzionassero, il no alle pale eoliche sopra la diga foranea di Genova non ci dovrebbe essere (Applausi), perché già la diga, che viene fatta per tutelare Genova, è uno scempio. Almeno da quello scempio traiamone un vantaggio: l'energia.
    

    
      Il cosiddetto codice Urbani del 2004 sicuramente deve essere aggiornato: sono cambiati i tempi. Quando ci sono stati i fondi del PNRR, noi abbiamo trovato la soluzione nell'accentrare quelle autorizzazioni nella VAS e nella VIA unica nazionale, dicendo che c'era un'esigenza nazionale, quindi bypassando il Titolo V della Costituzione, che è una delle iatture del nostro Paese perché frena lo sviluppo.
    

    
      Mi aspettavo, pertanto, un atteggiamento un po' più maturo da parte della maggioranza. Ringrazio - e non è un ringraziamento formale per poi dare una stilettata, ma è un ringraziamento vero - sia il Presidente della 7a Commissione che il Presidente dell'8a Commissione, che a un certo punto, quando anche sugli ordini del giorno c'era un parere contrario, hanno detto al Governo di guardare almeno gli ordini del giorno con visione di prospettiva e con collaborazione. Si sta infatti riscrivendo un codice che riguarderà tutti: tutte le amministrazioni, a prescindere dal colore politico; tutti i Governi che verranno in futuro, a prescindere dal colore politico. Quindi, visto che si stanno riscrivendo le regole del gioco, facciamole in comune. Almeno sugli ordini del giorno - e ringrazio veramente il Presidente della 7a Commissione - abbiamo avuto qualche piccola soddisfazione.
    

    
      È però troppo poco per dire che questo è un testo che è stato scritto cercando di aprire alle esigenze anche di chi è preoccupato per la tutela ambientale e paesaggistica del nostro Paese. In precedenza c'erano stati dei tentativi di fuga un po' troppo sospetti, uno su tutti quello del silenzio-assenso di 45 giorni, che diventava un elemento essenziale per il procedimento del parere; troppo poco e troppo pericoloso in un Paese che purtroppo ha vissuto e vive ancora oggi di abusivismo edilizio. Delle due l'una: o noi tuteliamo veramente il Paese o, se non abbiamo imparato nulla da anni di speculazioni e sperpero, poi non ci piangiamo addosso quando purtroppo le tragiche alluvioni avvengono ormai con una quotidianità spaventosa. Ciò è frutto non del caso, ma delle scelte dell'uomo che continuano ad esserci, perché il nostro Paese continua a essere consumato. Nel contempo si dice no all'energia, ma si continua a dire sì a impianti di sviluppo della logistica, ai grandi capannoni industriali, anche quando ormai la desertificazione industriale comporterebbe il riuso di intere aree che oggi non sono più utilizzate per la produzione.
    

    
      Questo è un limite della legge delega, che viene vista solo ed esclusivamente in base alle autorizzazioni, come se l'unico problema del Paese fosse l'autorizzazione - l'ho fatto prima come esempio, non è che adesso mi rimangio la parola - che sicuramente è un problema. Ma oggi, nel 2025, con un Paese profondamente cambiato, con intere aree industriali che tali non sono più, non si poteva prevedere una riscrittura del Codice dell'ambiente prevedendo un riutilizzo di quei territori già antropizzati in maniera più semplice? (Applausi). Ancora oggi è più semplice costruire da zero.
    

    
      Non aveva più senso prevedere, dove c'è lo sviluppo o una richiesta di sviluppo - penso a Milano - delle norme specifiche per le grandi capitali economiche e amministrative del nostro Paese? È stata approvata la legge su Roma. Una legge speciale su Milano forse dovevamo prevederla in questo provvedimento, e non per salvare quell'amministratore - ci pensano le sentenze dei giudici a destrutturare quell'indagine e a riportare la verità - o quell'altro. Quando tu pensi di essere attrattivo, dopo la Brexit e dopo quello che sta succedendo nel mondo, e quando tu pensi di avere una città attrattiva, devi mettere quella città nelle condizioni di essere più smart, più veloce nelle decisioni. (Applausi). Altrimenti si rischiano le furbate, che non fanno mai bene al diritto amministrativo.
    

    
      È un provvedimento - è una legge delega e quindi dovrà essere scritto - dove si chiede di fatto una delega in bianco a un Governo, ma che ha un precedente - lo abbiamo visto nel corso di questi mesi a tal riguardo - che mi permetto di definire un po' troppo semplicistico e antico. Per questi motivi esso non risolve di fatto i problemi né delle grandi città, ma neanche dei piccoli borghi. Dobbiamo cominciare a pensare che le aree interne devono essere tutelate in maniera diversa, con regole che riguardano strutture che non hanno la stessa forza amministrativa dei grandi capoluoghi di provincia. O si semplifica veramente e si danno loro strumenti più chiari e diversi, oppure, se si pensa di fare ancora oggi una norma unica per la grande città e per il piccolo borgo, per i paesi che stanno in realtà meravigliose da tutelare come per quelli che si trovano in territori già antropizzati e che forse dovrebbero essere riqualificati, continuiamo a fare lo stesso errore per cui in questo Paese si costruisce tanto e tanto male.
    

    
      Per questo motivo il mio Gruppo darà un voto contrario a questo disegno di legge delega, sperando che nella lettura alla Camera vi ravvediate ed apriate a emendamenti qualificati. I nostri sono stati pochi e qualificati. Come vedete, il mio Gruppo non ha fatto alcuna forma di ostruzionismo, ma ha cercato di chiedere al Governo di ripensare a una legge delega che nasce già vecchia. Oggi, nel 2025, i modi di costruire, le tecniche per costruire e anche la capacità di riqualificazione di intere strutture e aree già antropizzate devono essere completamente cambiati, altrimenti continueremo a costruire sul terreno vergine agricolo e poi ci riempiremo la bocca su quanto è bello il nostro Paese e su quanto l'emergenza climatica è importante, sapendo che anche noi saremo responsabili di questo scempio. (Applausi).
    

    
      VERSACE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERSACE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, con questo mio intervento vorrei fare un po' d'ordine, dopo aver sentito gli interventi dei colleghi di opposizione. È giusto che l'opposizione si opponga e vengano tirate fuori le criticità. Però dobbiamo anche avere l'onestà intellettuale di dire che questo provvedimento non vuole aprire a una cementificazione aggressiva e massiccia e toccare la legge fondamentale che disciplina la tutela, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio culturale e paesaggistico del Paese.
    

    
      Il Codice dei beni culturali e del paesaggio è del 2004: con questo provvedimento c'è una revisione del codice, ma in materia - lo dice il titolo stesso del provvedimento - di procedure di autorizzazione paesaggistica.
    

    
      L'obiettivo primario del provvedimento è semplificare le procedure. Abbiamo tanto parlato di semplificazione e del fatto che spesso ci troviamo davanti a uffici complicazioni affari semplici e alla circostanza che tanti enti territoriali sono bloccati per via delle soprintendenze. In questo provvedimento viene data una delega, non ampia e totalmente in bianco, ma puntuale e precisa, con dei tempi e dei punti molto chiari, che sono ben definiti e possono agevolare e semplificare - lo dice la parola stessa - non solo la vita dei cittadini, ma anche le amministrazioni. Penso soprattutto ai possibili eventi dei centri marini o montani, quelli ripetitivi, seppure a carattere temporaneo, come le sagre, che spesso rischiano di ottenere le autorizzazioni in prossimità dell'evento.
    

    
      Voglio aggiungere un'altra considerazione: la semplificazione delle procedure offre maggiore autonomia ai Comuni e agli enti territoriali, consentendo, in maniera anche indiretta, un impatto positivo pure sull'accessibilità. Questo provvedimento non parla chiaramente di accessibilità e di abbattimento di barriere architettoniche, ma è evidente che meno vincoli burocratici consentiranno di approvare più velocemente piccoli interventi edilizi di manutenzione. Diventa sicuramente più semplice anche adeguare le barriere architettoniche e inserire delle rampe; ci saranno pareri meno vincolanti da parte delle soprintendenze e, dunque, le amministrazioni locali potranno contemporaneamente, nella garanzia della tutela paesaggistica, intervenire in maniera più rapida anche per l'abbattimento delle barriere o per altri interventi di lieve entità. Mi sento ripetere spesso che gli adeguamenti per l'accessibilità rientrano in questa categoria: basti pensare ai montascale e ai piccoli adattamenti facilmente autorizzabili. Anche se non viene esplicitamente detto, semplificare le procedure porta evidentemente un vantaggio indiretto anche in quest'ottica. Quindi, se la politica deve avere visione, mi piacerebbe anche con obiettività stimolare chi ci guarda da casa, anche per completezza di informazione, e offrire spunti adeguati per comprendere che le deleghe precise e puntuali - come vengono indicate in questo provvedimento - possono garantire procedure più semplici anche per adeguamenti sull'accessibilità.
    

    
      È stato fatto anche un lavoro molto attento e sicuramente non facile nelle Commissioni congiunte ambiente e cultura. Faccio parte della Commissione cultura e ho potuto vedere come non solo i relatori, i colleghi Paganella e Tubetti, ma anche i presidenti Fazzone e Marti si sono impegnati per prendere in considerazione tutte le istanze dei Gruppi e degli esperti auditi. Ricordiamo che abbiamo avuto un ciclo ampio di audizioni e tutte le istanze sono state prese in considerazione, tanto che il testo è stato opportunamente integrato e modificato.
    

    
      Siccome da tempo sentiamo parlare di semplificazione, una volta tanto che arriva un provvedimento che va in questa direzione dovremmo accoglierlo benevolmente. Alla luce di ciò non voglio ripetermi, ma i punti del provvedimento - sono molto precisi - sono stati già ampiamente illustrati; ricordo soltanto che dall'entrata in vigore di questa legge, entro sessanta giorni, il Ministero della cultura dovrà adottare delle linee guida per assicurare l'esercizio uniforme delle azioni di tutela a livello nazionale, avendo cura di precisare la distinzione fra gli interventi esclusi dalle autorizzazioni paesaggistiche, quelli di lieve entità soggetti a procedimenti di autorizzazione semplificata, gli interventi soggetti al regime di autorizzazione cosiddetto ordinario e quelli oggetti di concessione per eventi di natura temporanea.
    

    
      La semplificazione agevolerà la vita dei cittadini, ma sicuramente anche degli enti territoriali. Pertanto, come si può evincere, quella che viene data al Governo non è una delega a caso, non è una delega ampia e poco chiara, non è una delega in bianco, ma vengono delineati bene il confine, i tempi e i punti su cui la si può esercitare, nell'interesse del Paese, dei beni culturali e ambientali e dei cittadini, che sono anche stanchi della troppa burocrazia, spesso lamentata anche in quest'Aula e non solo.
    

    
      Per tutti questi motivi, annuncio il voto favorevole del Gruppo che rappresento. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, oggi siamo chiamati a esaminare questo provvedimento con cui la maggioranza, per affrontare subito il problema, sostiene il concetto della sburocratizzazione, che però sostanzialmente significa svuotare il ruolo e il potere di controllo della Soprintendenza. Con la scusa della sburocratizzazione, e cioè della velocizzazione, che ovviamente serve da tutte le parti - poi tornerò su questo tema - in effetti voi eliminate il controllo sul patrimonio paesaggistico del nostro Paese; patrimonio che, con tutti i limiti, ci ha comunque permesso fino a oggi di avere le cose più belle del mondo. Se c'è una cosa fondamentale dell'Italia è che non si possono esportare il Colosseo, il Pantheon o le nostre bellezze naturali: le persone possono vederle solo se vengono da noi. Si tratta, quindi, di un grande patrimonio, anche di natura economica, per il quale molte persone lavorano e ne traggono un reddito. Quindi, dovremmo toccarlo con molta cura.
    

    
      Invece si va in un'altra direzione, tanto che oggi esaminiamo un disegno di legge delega, il che significa che il Governo deve predisporre un testo, che era stato presentato e che persino il partito di maggioranza relativa di questo Paese ha ritenuto irricevibile, tant'è che lo ha messo da parte e sono subentrate le proposte dei relatori.
    

    
      Non veniteci a dire che le affermazioni dell'opposizione hanno natura ideologica. Chi ha presentato gli emendamenti, al di là del nostro Gruppo, lo ha fatto per dare un contributo alla salvaguardia del patrimonio, anche perché rispetto all'allargamento del silenzio assenso - anche se è vero che non viene introdotto oggi, su questo vorrei essere chiaro - bisognerebbe interrogarsi sulle sue ragioni. Bisognerebbe assumere le persone per far sì che, dal punto di vista burocratico, si possano snellire le procedure, e non stabilire il silenzio assenso. Peraltro, istituire il silenzio assenso e dare mandato ai Comuni è come cadere dalla padella alla brace. Io abito in un territorio in cui ci sono 84 Comuni, la maggioranza dei quali ha meno di 2.000 abitanti, che hanno una sola persona, e in alcuni casi non c'è neanche il tecnico comunale perché consorziato con gli altri. Dove abitate? In Lombardia sono 1.500 i Comuni. In questo caso il silenzio assenso è davvero un imbroglio, perché si sa che non si possono dare le risposte nei tempi previsti dalla norma. Io sottolineo proprio questo, e cioè che davvero fate una cosa, ma la pensate per farne un'altra.
    

    
      Andando avanti, rispetto al riferimento al 10 per cento, addirittura di fatto si vuole superare il parere delle soprintendenze.
    

    
      In sostanza, voi create una situazione davvero molto pericolosa da questo punto di vista. Addirittura, si dice che, se c'è un'abitazione la cui facciata va conservata, si possono fare interventi interni o anche adiacenti o in prossimità. Dove stanno l'adiacenza e la prossimità? Ad un metro, a cinque metri, a cinquanta metri? Io trovo questa previsione davvero vuota.
    

    
      Poi scrivete che dovete fare una legge entro sessanta giorni - noi lo speriamo - e date mandato per fare le linee guida entro i sessanta giorni. La cosa più significativa, però, è che eliminate addirittura il ruolo della soprintendenza, spostando sulla direzione dei Ministeri di competenza i permessi relativi alle grandi opere. Io non ho la sindrome del Ponte di Messina, ma è il Ponte di Messina che sta dietro questa previsione.
    

    
      Avevate pensato di farla diventare una zona di interesse militare. Non è possibile fare ciò e allora si elimina anche la questione della soprintendenza. Quindi, è una legge delega ambigua, da un certo punto di vista, nel dettare i criteri che garantiscono chiarezza, trasparenza e tutela effettiva.
    

    
      Noi, invece, dovremmo spingere - come hanno detto anche i miei colleghi e colleghe nel dibattito - sulla pianificazione urbanistica e, in particolare, sulle norme di tutela del paesaggio. Prima l'ho detto con una battuta, ma il paesaggio del nostro Paese è una delle cose più belle; è il valore aggiunto che l'insieme della collettività ha. Ed è per questo che l'insieme della collettività lo deve valorizzare, mantenere e non stuprare. È il dato fondamentale.
    

    
      Con questo provvedimento e con la semplificazione fatta in questo modo aprite alla speculazione. Non si cambia dalla sera alla mattina, come è stato detto. Magari si fa qualcosa di nuovo e si dice che è bello. Poi, però, passano un anno o due e alla fine viene fuori un ecomostro. Ed è un po' quello che è avvenuto. Non è ciò che state facendo, ma è quello che è già avvenuto.
    

    
      Pensate alle città. I nostri padri ci hanno regalato dei posti meravigliosi, che tutti siamo orgogliosi di visitare e che vengono a visitare. Però, quando si arriva nelle città, la semplificazione ha creato degli obbrobri per cui non si capisce dove si arriva. Sostanzialmente, dal punto di vista urbanistico, dal punto di vista ambientale, dal punto di vista caratteristico, sono tutti capannoni uguali. Ormai, in ogni città ci sono gli ipermercati e non si è salvaguardato nulla da questo punto di vista. Sostanzialmente, è quello che è avvenuto.
    

    
      Impariamo, allora, da quello che è avvenuto. Impariamo e cerchiamo di conservare il paesaggio. Questo anche perché - lo ripeto - la bellezza del paesaggio è un grande serbatoio per il lavoro. Il paesaggio deve essere legato alla bellezza, e la bellezza produce anche ricchezza e armonia e porta a vivere in modo meno frenetico.
    

    
      Pensiamo alla questione del paesaggio. Per vent'anni ho lavorato a Sesto e la sera, quando tornavo a casa mia, vedevo il Resegone, la Grigna e le montagne e riprendevo fiato. È un dato fondamentale. Le persone vivono anche di queste cose, e non solo di chiacchiere e parole. Il paesaggio è una cosa di grande valore.
    

    
      Per tutte queste ragioni noi votiamo convintamente contro questa delega. (Applausi).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 12,34)
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, colleghi, Sottosegretario, in Italia il paesaggio è tutto. È bellezza, certo - lo diceva anche collega Magni - ma anche identità; è memoria, è civiltà, è economia. Siamo il Paese in cui è nato il concetto di tutela: con la legge Croce, n. 778 del 1922, siamo stati i primi a riconoscere il paesaggio come bene pubblico da proteggere e l'articolo 9 della Costituzione lo ha consacrato come principio fondamentale.
    

    
      È proprio per questo che, paradossalmente, il nostro Paese è stato troppo spesso oggetto di una tutela tanto ampia quanto purtroppo inefficace. Siamo tra i Paesi con il maggior numero di vincoli. Eppure, siamo tra quelli in cui si è costruito peggio; forse solo la Grecia ha fatto peggio di noi. Coste, montagne, periferie urbane: quante volte abbiamo visto questi luoghi unici deturpati da interventi orribili, alienanti, quasi sempre formalmente legittimi? Penso alla mia Calabria, dove paesaggi di straordinaria bellezza, dalla costa tirrenica alla Sila, sono stati troppo spesso violati da costruzioni senza qualità, che nulla hanno restituito ai territori e alle comunità.
    

    
      Il problema è stato, Presidente, non l'assenza di vincoli, ma l'assenza di qualità. Questa non è tanto una questione tecnica, ma è soprattutto una questione culturale, una questione politica. Pensiamo alla nostra storia: per secoli l'Italia ha saputo costruire dentro il paesaggio, non contro di esso. Il Colosseo, con la sua potenza di pietra piantata nel cuore della città, è un segno che oggi non sarebbe mai stato autorizzato. Eppure, è diventato il simbolo stesso di Roma, inseparabile dal suo paesaggio urbano. Villa Malaparte, a Capri, non è un abuso: è un'opera d'arte scolpita nella roccia. Le torri medievali, i castelli arroccati sulle colline, le ville, le facciate rinascimentali, le case a corte sono opere che, se fossero state giudicate con i criteri di oggi, sarebbero certamente apparse come intrusioni, perfino come obbrobrio del paesaggio. Eppure, il tempo le ha trasformate in un unicum che dà forza al paesaggio stesso, fino a renderlo inseparabile dalle architetture che lo hanno segnato.
    

    
      Quello che contava davvero allora era una cultura diffusa e condivisa, a partire dallo scalpellino fino all'architetto, all'artigiano, al committente, all'amministratore: una bellezza che era fatta di mestiere, di sensibilità collettiva, di dialogo tra sapere e fare. Oggi quella cultura, purtroppo, è smarrita e la tutela è diventata spesso un insieme di divieti, slegati da una visione. Questa è la tutela che oggi noi conosciamo.
    

    
      Sia chiaro, per evitare confusione, che io apprezzo le Soprintendenze: sono una barriera contro la speculazione e la devastazione del territorio. Ciò che non apprezzo è l'incapacità di distinguere il buono dal pessimo. Così facendo si stimola il conservatorismo rigido, che porta a "presepizzare" il nostro territorio, dove si conserva tutto e il nuovo diventa addirittura una copia dell'antico.
    

    
      L'esempio di Paesi come Olanda e Francia dimostra che esistono alternative al modello italiano, che spesso si traduce in una mummificazione dei luoghi. Parliamoci chiaro: non siamo davanti a un provvedimento epocale; si tratta di piccoli aggiustamenti procedurali, che abbiamo fatto soprattutto per gli interventi di lieve entità. Parlare di svendita del paesaggio - mi riferisco ai colleghi che mi hanno preceduto - e di porte aperte agli interessi mi sembra una forzatura che non trova riscontro nel testo. Ecco perché penso che questa discussione sia importante, perché comunque si prova a ricucire quello strappo che c'è stato negli ultimi anni, a riportare equilibrio, cercando di introdurre tempi certi, criteri più chiari, responsabilità condivise, e di semplificare dove è giusto semplificare e mantenere rigore dove serve mantenerlo.
    

    
      Fra l'altro, il Ministero della cultura ha già chiarito che, nei casi previsti, il parere resta vincolante. Quindi, anche su questo c'è da fare una correzione a quello che ho sentito nei vari interventi.
    

    
      C'è un'ulteriore riflessione da fare: ogni volta che aggiungiamo vincoli, comitati, passaggi autorizzativi, corriamo il rischio di alimentare discrezionalità, opacità e perfino comportamenti illeciti. È stato detto che dietro la semplificazione si muoverebbero grandi interessi, persino quelli legati ai nuovi stadi. Ma la questione sta non negli interessi in sé, ma nella loro direzione. Uno stadio può essere un ecomostro che violenta il paesaggio oppure può diventare una nuova agorà, un luogo di comunità e di identità civile.
    

    
      La differenza non è nel costruire o non costruire, ma nella capacità di trasformare un intervento in un'occasione di bellezza e di città. Pensiamo a Milano, una città che negli ultimi anni ha saputo esprimere esempi notevoli di architettura contemporanea: CityLife, la Fondazione Feltrinelli, la Biblioteca degli Alberi. Eppure proprio lì, in questi ultimi mesi, sono emerse zone d'ombra nei processi autorizzativi. Da un lato, si semplificano in modo disinvolto le procedure edilizie (c'è differenza fra procedure edilizie e procedure di tipo vincolistico) e, dall'altro, si moltiplicano gli organismi paralleli, come la Commissione comunale per il paesaggio, che esercitano un potere molto ampio senza avere competenze reali sulla tutela paesaggistica.
    

    
      Esistono due piani normativi distinti: quello urbanistico-edilizio, di competenza comunale, e quello vincolistico di tipo sovraordinato che attiene alla tutela del paesaggio e richiede il nullaosta delle soprintendenze. Quando questi livelli si sovrappongono, si crea un cortocircuito e in quella zona grigia nasce il terreno più fertile delle distorsioni e degli arbitrii.
    

    
      Anche per questo, il disegno di legge è utile, perché vuole distinguere meglio le competenze, dare certezze ai procedimenti e introdurre criteri tecnici e oggettivi; non per allentare la tutela, ma per renderla più autorevole, trasparente e giusta. In questa direzione vanno anche bene le misure come il potenziamento degli sportelli unici e la digitalizzazione delle pratiche, strumenti che possono rendere i procedimenti più accessibili e tempestivi, rafforzando la qualità dell'azione pubblica.
    

    
      C'è anche un nodo economico, Presidente: in molte città italiane oggi non conviene più costruire. I costi complessivi, spesso a causa dell'aumento del costo dei materiali e della lungaggine dei tempi della burocrazia, sovente superano quello del valore dell'immobile. Fanno eccezione città come Roma e Milano, dove c'è ancora la domanda. Diciamolo chiaramente: oggi non si specula costruendo, oggi si rischia. La vera speculazione, semmai, l'abbiamo vista altrove: in incentivi edilizi gestiti senza criteri di qualità, che hanno prodotto sprechi, e anche cantieri rimasti incompiuti senza migliorare il paesaggio.
    

    
      C'è poi un tema che riguarda le periferie. Ci indigniamo per i grattacieli, ma sembriamo ignorare interi quartieri costruiti in modo alienante e brutti, spesso riproposti secondo logiche sbagliate. Nessuno sembra se ne preoccupi. Eppure, è lì che il paesaggio è davvero ferito ogni giorno.
    

    
      Vorrei dire che talvolta è anche peggio quando si costruisce con finalità sociali, ma senza qualità. A Milano, nelle aree di via Lulli, via Porpora e via Barzoni, sono stati realizzati insediamenti pubblici agevolati recenti, che appaiono alienanti, degradati e privi di dignità architettonica; spazi pensati per dare casa, ma incapaci di generare vita, relazioni e senso urbano. Lì non è sbagliata la destinazione d'uso, non è un problema di vincoli: è sbagliato il progetto, sono mancate la cura, la bellezza, l'intelligenza del contesto.
    

    
      Forse è il caso anche di dirlo con sincerità: l'ideologia della casa collettiva, quando si separa dalla visione architettonica, ha fatto danni e continua a farne di qualsiasi trasformazione urbanistica che magari è stata contestata negli ultimi mesi. CityLife, Feltrinelli, Biblioteca degli Alberi possono piacere o no, ma almeno provano a restituire qualità allo spazio, a dialogare con la città.
    

    
      Il tema non è quanto si costruisce, ma come si costruisce; è una questione non di vincoli, ma di qualità. Allora semplificare non è cedere, ma è cercare di riaprire la strada alla qualità e alla bellezza, togliere opacità con tutte le commissioni che spesso cercano di limitare alcuni casi, anziché altri, e restituire soprattutto chiarezza.
    

    
      Se in Commissione ci sono delle proposte, per esempio sulla rigenerazione urbana, sarebbe il caso anche di affrontarle con serietà. C'è anche una proposta, depositata dal PD, che riguarda la qualità dell'architettura e merita - secondo me - attenzione. La qualità non è un tema di parte: è un bene comune e ha bisogno di norme, criteri e anche risorse.
    

    
      Forza Italia sostiene questo disegno di legge, perché crede in una tutela che sia non solo difesa, ma anche progetto e accompagni, responsabilizzi e generi fiducia e valore perché non basta evitare il brutto, ma dobbiamo avere il coraggio di promuovere il bello. Il paesaggio non è un museo da custodire dietro un vetro: è una materia viva che cresce con noi. La tutela ha senso solo se diventa progetto, se sa distinguere, scegliere e guidare; non per bloccare, ma per generale luoghi più belli e giusti. In fondo, è semplice: costruire bene significa avere cura; cura dello spazio; cura delle persone; cura del futuro che lasceremo.
    

    
      Per questi motivi, annuncio il voto favorevole del Gruppo Forza Italia.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, ho ascoltato con interesse l'intervento del senatore Occhiuto, che mi ha preceduto, e devo dire che ha mostrato una sensibilità che è comune alla mia. Egli ha evidenziato tanti aspetti che condivido, ma la cosa particolare è che, partendo dalle stesse premesse, arriviamo a conclusioni opposte in relazione alla bontà dell'intervento di questo provvedimento che a mio avviso, sebbene vada nella direzione condivisibile della semplificazione, si impantana in carenze strutturali. Ho evidenziato già in sede emendativa quali sono, a mio avviso, questi problemi, qual è il punto che fa mettere in dubbio il fatto che parlare di semplificazione ricorda efficienza, rapidità, snellimento e sia quindi un termine rassicurante, ma in realtà poi, nell'implementazione, non soddisfa, perché il rischio è che invece di migliorare i processi, si indeboliscano le tutele e cercherò di spiegare perché.
    

    
      All'articolo 1 del disegno di legge si parla di contemperare la tutela del patrimonio culturale con la necessità di snellire le procedure, ma anche dall'intervento del collega di Fratelli d'Italia in sede di dichiarazione di voto sull'articolo 2, emerge che il rischio è appunto che in questo gioco di equilibri sia la tutela a pagare un prezzo alto, in quanto la burocrazia viene letta come una complicazione. A questo punto, la domanda è come mai questa Soprintendenza che, come accennavo poc'anzi, è espressione del potere esecutivo, è una diramazione, un organo del Ministero, quindi in fin dei conti un organo di derivazione governativa, venga vissuta come un nemico, quando invece deve essere interpretata come quel fattore il cui intervento può arrivare alla soluzione dei problemi. Se c'è inefficienza, l'inefficienza deve essere affrontata partendo dalle cause che la generano, quindi è positivo il fatto, per esempio, di prevedere semplificazioni per i piccoli interventi dando competenza ai piccoli Comuni, ma i piccoli Comuni devono essere prima di tutto messi in condizione di poter gestire queste cose con le competenze tecniche e con il personale necessario e questa è una cosa fondamentale. Inoltre, i Comuni possono muoversi solo se hanno alle spalle un'architettura, una struttura che è determinata dal Piano paesaggistico regionale, la cui importanza è indiscutibile, perché a questa pianificazione primaria in assoluto devono conformarsi tutte le pianificazioni urbanistiche locali. E capite bene che se non mettiamo questi argini poi non possiamo incaricare i Comuni di gestire cose che non sono in grado di gestire. La pianificazione paesaggistica deve determinare dei criteri. L'altro punto fondamentale che prima ho cercato di mettere in evidenza è la stretta correlazione e l'azione sinergica tra la delega a questo Governo in tema di autorizzazioni paesaggistiche, l'adozione dei piani paesaggistici regionali e il decreto legislativo che la Presidenza del Consiglio dovrà emanare in merito all'attuazione del regolamento sul ripristino della natura. Se non proviamo a ragionare in questi termini, rischiamo di mancare l'obiettivo, che è quello della semplificazione da una parte, ma dall'altra della tutela del paesaggio, della cultura, dell'architettura di cui l'Italia si fa pregio. Dico questo perché nel momento in cui all'articolo 2 si indicano i criteri e i principi a cui la delega del Governo si deve adattare, non viene preso in considerazione il regolamento sul ripristino della natura.
    

    
      Pensate che i piani paesaggistici si occupano anche della gestione dei fiumi, delle pianure alluvionali, e la delega al Governo della prevenzione del dissesto idrogeologico. Il regolamento sul ripristino della natura prevede di affrontare la gestione dei fiumi e delle relative piane alluvionali, pensando di recuperare e di ripristinare almeno il 20 per cento entro il 2030, per esempio per quanto riguarda fiumi e pianure alluvionali, aree in degrado e aree a rischio idrogeologico. Quindi, come facciamo a ragionare e a pianificare in modo coerente ed efficiente se non prendiamo in considerazione tutti e tre questi fattori? Mi sono dilungata in sede di illustrazione di emendamenti e di ordini del giorno, e il parere contrario del Governo pure sugli ordini del giorno sinceramente mi ha lasciato perplessa, perché non capisco come non si possa vedere questa necessaria sinergia tra questi tre aspetti.
    

    
      Parliamo di consumo di suolo. Si è parlato tanto della mia città, Milano; qualcuno che è intervenuto ne ha parlato. Se la Regione Lombardia facesse questo piano paesaggistico regionale, potrebbe contestualmente, analizzando e monitorando il proprio territorio, capire in quali aree sia possibile ancora consumare del suolo e in quali aree no; potrebbe anche pianificare, in base al regolamento, dove andare a recuperare quel 20 per cento di suolo degradato da restituire alla natura. In una città come Milano, che ha il 72 per cento del suolo impermeabilizzato, è chiaro che la Regione Lombardia non può prevedere la possibilità di nuovo consumo di suolo. Nel momento in cui andiamo a legiferare in tema di rigenerazione urbana e nell'attuale proposta del relatore stiamo parlando di premialità che arrivano fino al 40 per cento non solo a livello volumetrico, ma anche di superficie. Allora mi chiedo: ma se dobbiamo applicare questo regolamento, che prevede la restituzione anche in ambiti urbani del 20 per cento del suolo degradato, ma contestualmente con rigenerazione urbana andiamo a concedere il 40 per cento di consumo di suolo in più, non siamo coerenti, non siamo consequenziali (Applausi), non riusciamo a legiferare in un modo utile?
    

    
      Stiamo parlando di tutela del paesaggio, tutela dell'ambiente, tutela dei beni culturali, che sono un bene comune che sta in capo allo Stato. L'espressione "bene comune" non è una parolaccia. Cosa si intende per bene comune? Vuol dire che è di proprietà di tutti gli italiani, è di proprietà dell'Italia, e chi può tutelare questo bene comune se non lo Stato? È chiaro che, se allentiamo i cordoni dei controlli con il silenzio-assenso della soprintendenza, non insistiamo perché vengano fatti i piani paesaggistici e non attuiamo tempestivamente il regolamento sul ripristino della natura, non stiamo facendo un gioco utile; non stiamo tutelando il bene comune che è bene di tutti; lo stiamo lasciando nelle mani dei privati. È vero che l'iniziativa privata è sacra, è importante, è il motore che ci spinge e quant'altro, ma a questa iniziativa privata lo Stato qualche paletto lo deve mettere, altrimenti questi si mangiano tutto (Applausi), perché sta nelle corde dell'impresa. Non è che io non conosca come funziona il mondo dell'imprenditoria: il mondo dell'imprenditoria prende atto dei paletti e nel loro ambito cerca di trarre il meglio. Ma i paletti li dobbiamo mettere, altrimenti il nostro territorio, il nostro patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale, che dir si voglia, se lo mangiano tutti. Poi chi paga? Pagano tutti gli italiani. Non stiamo facendo un buon servizio agli italiani se non ci impuntiamo per mantenere i sacrosanti paletti del controllo del pubblico sull'azione privata. Ciò significa limitarla, non significa impedirla.
    

    
      Alla fine tutti noi cittadini viviamo del bene comune. Tutti noi godiamo del paesaggio, dei fiumi, dei laghi, dei mari, e nessuno di noi sarebbe contento di vedersi costruire un palazzone enorme di fronte a una bella veduta. Penso a Milano e alla questione dello stadio. È uno stadio che potrebbe essere ristrutturato, ma le squadre, che sono l'iniziativa privata, decidono che non conviene farlo. Qui la pubblica amministrazione deve mettere i paletti, perché demolire quello stadio significa emettere 210.000 tonnellate di CO₂ in una città che affoga nell'inquinamento. Quello stadio è un patrimonio culturale, abbiamo il vincolo storico-paesaggistico, lì entra la soprintendenza ed è importante che lo faccia. Come è importante che entri a San Donato, dove vogliono eventualmente costruirlo vicino all'abbazia di Chiaravalle, in un ambiente bucolico-agreste che è una rarità a Milano e che è assolutamente da preservare, gestito dai monaci cistercensi.
    

    
      Insomma, l'intervento pubblico è fondamentale, perché deve regolare la gestione dei beni comuni, dei beni culturali e dei beni paesaggistici e naturalistici, per il benessere di tutta l'Italia e degli italiani. Voto contrario. (Applausi).
    

    
      MARTI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi senatori, ringrazio e saluto il sottosegretario Lucia Borgonzoni, che ci ha seguito in questi mesi da vicino per conto del Governo, e chiaramente il ministro Giuli e i due relatori, che hanno tanto lavorato a questo provvedimento. Approda oggi in quest'Aula un disegno di legge fortemente voluto dalla Lega e da tutti quanti noi, che segna un momento epocale di questo Paese. Oggi scegliamo di delegare il Governo alla revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, per contemperare le esigenze di tutela del patrimonio culturale con la semplificazione dei procedimenti amministrativi in materia paesaggistica.
    

    
      Colleghi, a differenza di tanti colleghi dell'opposizione, che hanno la mia stima (e lo sanno) e che sanno quanto ho lavorato per tentare di contemperare tutte le esigenze di ascolto, sono orgoglioso di essere stato il primo firmatario di questo provvedimento, che è stato accuratamente esaminato da tutti quanti noi, congiuntamente dalla 7a Commissione, che mi onoro di presiedere, e dall'8a Commissione, presieduta dal collega ed amico Fazzone, che insieme a noi ha lavorato tanto su tutta questa materia.
    

    
      Abbiamo svolto un fitto ciclo di audizioni di esperti della materia e di rappresentanti di associazioni e di enti operanti nel settore, che hanno portato i relatori, Tubetti e Paganella, a far tesoro delle preziose indicazioni emerse e ad elaborare quindi un nuovo testo, espressione dell'intera maggioranza. Sono orgoglioso, senatore Verducci; lei sa quanto io la stimi e non ho paura delle persone che possono scendere in piazza. C'è una visione del Paese che può avere altrettante persone in piazza, che aspettavano e aspettano questo provvedimento da anni, perché ci sono amministrazioni comunali, imprenditori e privati cittadini che hanno beni immobilizzati. Questo non significa non avere rispetto e tutela del nostro patrimonio, perché questa maggioranza e il partito della Lega hanno premura di avere rispetto del nostro patrimonio. (Applausi). Noi siamo custodi del nostro patrimonio, siamo custodi del mare e di tutto ciò che ci circonda, del patrimonio culturale e archeologico, ma questo non significa non dover valutare e guardare quello che sta accadendo in Italia, quello che le imprese, i privati cittadini e le amministrazioni comunali hanno fermo, senza motivi specifici. Ci voleva questo riordino.
    

    
      Ho cercato di ascoltare tutti voi di opposizione. Ho sentito parlare tutti voi di un abuso dell'articolo 9 della Costituzione, ma - lasciatemelo dire - non c'è nulla di più falso di questo. E lo dobbiamo dire in quest'Aula, dobbiamo avere il coraggio di dire le cose come stanno: la semplificazione normativa non limita l'articolo 9 della Costituzione, perché la tutela dell'ambiente, della biodiversità e del paesaggio, che l'articolo 9 promuove, sono princìpi fondamentali che la Costituzione riconosce come valore essenziale, ben al di sopra della mera semplificazione burocratica e normativa.
    

    
      La riforma che votiamo oggi, colleghi, contribuisce a rafforzare questi principi, rendendoli più espliciti; non c'è alcuna disposizione che permetta una semplificazione a loro discapito. Non si tratta neppure di un capriccio del partito che rappresento, la Lega, come qualcuno ha paventato, bensì di una riforma che si inserisce a pieno nel solco dell'azione dell'intero Governo.
    

    
      I decreti attuativi, sottosegretario Borgonzoni, saranno emanati entro 12 mesi; è questa la premura a cui lei deve vigilare, insieme al ministro Giuli, per garantire chiarezza e velocità.
    

    
      Il codice dei beni culturali sarà così armonizzato con la legge sul procedimento amministrativo e con il testo unico dell'edilizia. L'obiettivo è l'applicazione sistematica del silenzio assenso anche nelle procedure paesaggistiche per evitare interpretazioni soggettive e anche ricorsi.
    

    
      Questa, cari colleghi, è stata una richiesta unanime di tutti gli uomini, le donne e le imprese che orbitano nel settore dell'edilizia e della conservazione e tutela del patrimonio, perché si tratta semplicemente di una misura doverosa e di buonsenso che i nostri concittadini attendono da troppi anni. Gli interventi di lieve entità non saranno sottoposti al parere della soprintendenza e competeranno esclusivamente agli enti locali territoriali, laddove siano compatibili con il Piano paesaggistico regionale. Su questo non abbiamo trascurato di affidare al Governo la delega a prevedere ulteriori forme di coordinamento per assicurare la redazione, l'aggiornamento periodico e l'effettiva attuazione dei piani paesaggistici.
    

    
      Tutto il Paese deve essere messo in condizioni di svilupparsi efficientemente. Non siamo noi che vogliamo Regioni di serie A e Regioni di serie B. Assicuriamo uniformità nella gestione delle pratiche delle infrastrutture strategiche di preminente interesse nazionale, avocando la competenza direttamente alla Direzione generale del Ministero della cultura. Finalmente non dovremo attendere i decreti d'urgenza per ottenere deroghe e gestire situazioni emergenziali, ma saranno definite procedure semplificate per tutti gli interventi di prevenzione del rischio idrogeologico, idraulico e sismico (sapete quanto è importante per le nostre comunità e per le nostre amministrazioni comunali), di rafforzamento della sicurezza del patrimonio culturale e di ripristino delle infrastrutture danneggiate a seguito di calamità naturali.
    

    
      Non intaseremo gli uffici delle Soprintendenze per rinnovare le autorizzazioni per eventi stagionali o per quelli ripetitivi, perché finalmente ci sarà il rinnovo automatico, laddove si rispettino tutte le regole. È superfluo infatti vessare i cittadini, gli imprenditori e le pubbliche amministrazioni. Il nostro scopo è assicurare semplificazione, trasparenza e certezza del diritto per tutelare appieno cittadini, imprese e territorio. Abbiamo inteso rappresentare le esigenze degli enti locali e del tessuto produttivo per favorire la crescita di questo Paese. È nostra la visione di uno Stato moderno, efficiente e capace di coniugare la tutela del territorio e della nostra storia con lo sviluppo.
    

    
      Annunciando così il voto favorevole del Gruppo Lega, auspico un'approvazione rapida del provvedimento, affinché il Governo proceda il prima possibile a razionalizzare il sistema delle autorizzazioni, evitando ulteriori lungaggini burocratiche e mettendo fine alle troppe incertezze interpretative che bloccano opere essenziali allo sviluppo economico e territoriale di questa Nazione. (Applausi).
    

    
      IRTO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      IRTO (PD-IDP). Signora Presidente, colleghi, Governo, oggi discutiamo di un provvedimento che ha un elemento politico strettamente legato alla nostra identità costituzionale. In quest'Aula è arrivata una delega che pretende di riscrivere il rapporto tra Stato e paesaggio, tra sviluppo e tutela, tra impresa e legalità. È una delega che, sotto l'apparenza della semplificazione, apre la strada a un indebolimento vero del presidio più solido che la nostra Costituzione abbia posto a difesa del bene comune. Mi riferisco all'articolo 9 della nostra Costituzione, che non a caso fu inserito tra i princìpi fondamentali, insieme al lavoro, alla libertà e all'uguaglianza. Si tratta cioè di una scelta netta e inequivocabile di civiltà.
    

    
      Chiunque conosca la nostra storia, la storia italiana, sa che lo sviluppo non si è mai misurato sulla quantità di cemento, semmai si è toccato e si è misurato sulla qualità delle regole, sulla forza dei piani, sulla certezza delle tutele. È la tutela che crea valore, mentre la sua assenza determina scadimento e pericoli.
    

    
      Qui siamo di fronte ad un testo che, seppur ripulito in superficie, lascia intatta l'impostazione originaria: delegare al Governo il compito di piegare le regole, comprimere i pareri delle Soprintendenze, introdurre per via amministrativa quello che il Parlamento non ha avuto il coraggio di votare con chiarezza.
    

    
      È un disegno che tradisce la Costituzione, tradisce le comunità e soprattutto illude i cittadini, perché - lo ripeto - senza regole certe non può esserci sviluppo e certamente si moltiplicano i contenziosi, i ricorsi e i conflitti. Chi predica la scorciatoia promette velocità, ma in realtà predispone un quadro di incertezza, confusione, rinvii e paradossi.
    

    
      Tuttavia, entrando nel merito di questo provvedimento, esso conferisce al Governo una delega di dodici mesi per riscrivere la disciplina delle autorizzazioni paesaggistiche e dei procedimenti connessi. All'apparenza è una scelta neutra, ma in realtà è una cambiale in bianco da dare al Governo, perché i princìpi di delega richiamano la legge n. 241 del 1990 sul procedimento amministrativo e il decreto del Presidente della Repubblica n. 31 del 2017, che individua gli interventi esentati dai pareri della soprintendenza. Questa è la prima gigantesca criticità: l'articolo 146 del codice dei beni culturali e del paesaggio stabilisce che l'autorizzazione paesaggistica si fonda sul parere vincolante della Soprintendenza, senza il quale l'atto non esiste.
    

    
      Un'altra criticità è che la delega mette in discussione l'equilibrio tra lo Stato e le Regioni. La pianificazione paesaggistica è sempre stata ed è frutto di copianificazione, di un dialogo istituzionale che dà certezza agli operatori e tutela ai territori. Prevedere un elenco annuale di aree di rilevanza paesaggistica nazionale deciso centralmente rischia di trasformare la tutela in una variabile politica. Sarebbe terribile, perché tutte le imprese chiedono stabilità delle regole, soprattutto in questa fase di grande crisi economica.
    

    
      Vi è poi una terza criticità: l'inefficienza non dipende dal fatto che le Soprintendenze esistono, ma dal fatto che esse sono sottodimensionate. Allora, se vogliamo tempi certi, servono organici adeguati, banche dati interoperabili, digitalizzazione dei procedimenti. Illudersi che il problema si risolva cancellando i controlli è, invece, una scorciatoia che ci porta dritti al caos.
    

    
      Noi del Partito Democratico non ci siamo limitati a dire no a questo provvedimento imbarazzante. Altro che epocale, come dice il senatore Marti, è un provvedimento imbarazzante. Abbiamo avanzato delle proposte, alcune delle quali (in verità poche) sono state accolte come ordini del giorno; lo abbiamo fatto con la convinzione che semplificare non vuol dire indebolire, ma rendere più chiari e rapidi i procedimenti. Abbiamo proposto livelli essenziali delle prestazioni amministrative in tutela, in modo da garantire tempi certi e poteri sostitutivi in caso di inerzia; abbiamo suggerito di differenziare l'intensità delle tutele in base al rischio; in pratica, di concentrare le risorse e i tempi sui beni più delicati, alleggerendo la manutenzione minuta. Abbiamo poi chiesto investimenti negli organici, nella digitalizzazione, per avere piani paesaggistici aggiornati e vincolanti.
    

    
      Queste sarebbero state riforme vere, al contrario della delega, che ha il neo della genericità e quello più grave dell'ambiguità. Se davvero vogliamo aiutare i cittadini e le imprese, dobbiamo dare certezze e stroncare sul nascere forme e spazi di illusione, soprattutto nell'ambito del patrimonio tutelato dalle soprintendenze. Noi abbiamo provato a seguire quest'obiettivo, ma la maggioranza, come al solito, è stata sorda ed è andata per proprio conto. Le nostre proposte andavano in questa direzione: sportello unico digitale nazionale, interoperabilità delle banche dati, trasparenza radicale dei tempi di rilascio, audit annuale indipendente sulle performance degli uffici. Così si potrebbe accelerare; così si sarebbe dato una mano alle imprese e ai cittadini nelle loro richieste di parere alle Soprintendenze. Il controllore non va eliminato, ma va reso efficiente, moderno e trasparente. Questo dovrebbe essere l'obiettivo vero che la maggioranza ignora e rifiuta.
    

    
      Oltre alle questioni tecniche, vi sono però anche questioni di natura politica. Questo disegno di legge è il frutto di mesi di emendamenti annunciati e poi ritirati, di passi avanti e indietro, di dichiarazioni trionfali e di marce indietro frettolose. Alla fine ci viene chiesto di votare un testo che dice poco o nulla all'Assemblea e al Parlamento e demanda tutto al Governo. È un salto nel buio legislativo. Quando non si ha la forza di difendere il Parlamento con le proprie idee, si tenta di far passare per vie amministrative quelle idee, ma la tutela del paesaggio non può essere trattata come una clausola occulta in un decreto delegato. (Applausi). Non può essere. Il nostro paesaggio, il nostro Paese non lo merita. Noi voteremo contro.
    

    
      Il PD voterà contro questa delega perché, tra l'altro, è scritta male; perché rischia di reintrodurre in via surrettizia il silenzio assenso; perché rischia di lasciare irrisolto il vero nodo, ossia la debolezza attuale delle soprintendenze italiane: perché sono deboli, sì, ed allora andrebbero potenziate ed aiutate.
    

    
      Chi confonde la tutela con la burocrazia finisce per ottenere più burocrazia e meno tutela. Chi pensa che il paesaggio sia un freno allo sviluppo, allora confonde i freni con l'airbag, scusatemi il paragone: senza si va più veloci per qualche chilometro, ma poi si paga il conto, inevitabilmente. (Applausi).
    

    
      Per questo, signor Presidente, colleghe e colleghi, il Partito Democratico vota no a questa delega in bianco. Noi crediamo che all'Italia servano cantieri ben progettati e non scorciatoie giuridiche; che servano regole certe e non proiezioni illusorie destinate a dissolversi in tribunale. Noi crediamo che serva una tutela forte, non una propaganda fumosa e ingannevole.
    

    
      La nostra è una battaglia di verità, di serietà e di civiltà, che continueremo a portare avanti con la piena coscienza che l'Italia è la patria mondiale della cultura e della bellezza. (Applausi).
    

    
      ROSA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSA (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signori del Governo, al contrario di quanto le opposizioni hanno provato a confutare, con questo provvedimento noi affermiamo con chiarezza un principio fondamentale: tutela e sviluppo non sono in contrasto, ma possono e devono procedere insieme. Il nostro patrimonio paesaggistico è un bene identitario, nazionale, non negoziabile. I nostri beni culturali rappresentano la memoria storica e identitaria della società, di cui sono espressione, diventando fondamento della società stessa.
    

    
      Così come è stato più volte ricordato, non è un caso che all'articolo 9 della nostra Costituzione sia previsto, quale principio fondamentale della Repubblica, che essa tutela il paesaggio ed il patrimonio storico e artistico della Nazione; il che rappresenta un unicum nel diritto costituzionale internazionale. Infatti, nessun Paese riconosce esplicitamente il paesaggio come bene di rilevanza costituzionale.
    

    
      Del resto, il codice dei beni culturali e del paesaggio, il decreto legislativo n. 42 del 2024, all'articolo 131 tutela il paesaggio relativamente a quegli aspetti e caratteri che costituiscono rappresentazione materiale e visibile dell'identità nazionale in quanto espressione di valori culturali. Ancora prima, la sensibilità dei legislatori italiani emerge dalle numerose leggi che sono state approvate nel tempo a tutela del nostro immenso patrimonio storico ed artistico. (Applausi).
    

    
      Nel 1902 vi fu la prima legge, la n. 185, sulla tutela in particolare del patrimonio monumentale, alla quale seguì la legge n. 364 del 1909 per le antichità e le belle arti. Nel 1939 intervennero ben due leggi: la n. 1089, che si occupava della tutela delle cose di interesse storico ed artistico, e la n. 1497, che trattava invece delle bellezze naturali. Il fondamento di entrambe le leggi era la necessità preventiva di individuazione delle cose e dei luoghi di interesse culturale o estetico, al fine di proteggerli e dunque conservarli.
    

    
      Posso quindi affermare, senza essere smentito, che da sempre noi italiani siamo consapevoli della portata e dell'importanza del nostro patrimonio paesaggistico e culturale, sia sotto il profilo valoriale che economico. (Applausi).
    

    
      Da Cicerone, che difendeva l'importanza dell'appartenenza delle opere d'arte a duna civiltà, a Benedetto Croce, che parlava del paesaggio come la rappresentazione materiale e visibile della Patria, con i suoi caratteri fisici particolari. Una concezione romantica, che vede nel paesaggio l'insieme delle bellezze naturali del Paese, sede dell'identità storica e culturale della comunità e, come tale, meritevole di protezione.
    

    
      Dell'immensità stupefacente di questo patrimonio vi è anche una consapevolezza internazionale. Siamo il primo Paese per numero di siti patrimonio dell'UNESCO, vantando sessanta siti nel 2024, (Applausi) tra cui otto paesaggi culturali, sei siti nazionali e diciassette tradizioni da salvaguardare. Inoltre, in Italia si contano 4.292 istituti culturali, 3.300 musei, gallerie e raccolte, 622 monumenti.
    

    
      Il patrimonio culturale esprime, al contempo, anche un indotto economico di notevole importanza per l'economia italiana.
    

    
      Secondo un'indagine Isnart, il turismo culturale da solo muove 344 milioni di presenze turistiche (Applausi), con impatto economico stimato di 40,7 miliardi di euro, tant'è vero che, per quanto riguarda il turismo culturale e paesaggistico, l'Italia è il primo Paese al mondo.
    

    
      Non solo; da un'analisi della domanda per determinare le tipologie di turismo per arrivi, condotta da Thea nel rapporto strategico sul turismo sostenibile e i patrimoni dell'umanità 2024, emerge che la cultura e il paesaggio, con il 37 per cento degli arrivi, risultano essere il primo motivo di viaggio in Italia. In altre parole, nessuno può voler compromettere questo immenso patrimonio, sicuramente non questa maggioranza e questo Governo. (Applausi).
    

    
      Proprio per la centralità che ha questo patrimonio, il disegno di legge in esame aggiorna strumenti normativi oramai inadeguati e riporta coerenza tra diversi livelli istituzionali coinvolti. A questo proposito, mi sia consentito di dire che mi è dispiaciuto davvero sentire delle imprecisioni nei discorsi delle opposizioni, tanto per usare un eufemismo ed evitare polemiche sterili. Quando sento dire che gli italiani devono sapere che questa maggioranza vuole evitare che le Soprintendenze esercitino il loro ruolo di presidio dei beni culturali e del paesaggio e che vuole eliminare il parere vincolante della Soprintendenza, rimango senza parole. (Applausi).
    

    
      Vorrei ricordare, così come ha già fatto il collega Rapani, per dare un'informazione corretta agli italiani, che il silenzio assenso, anche per le amministrazioni preposte alla tutela dell'ambiente e del paesaggio territoriale, dei beni culturali e della salute dei cittadini, già esiste nel nostro ordinamento. Il parere della Soprintendenza, anche quando è vincolante, se non giunge nei termini di legge, è inefficace e si applica il silenzio assenso. Non lo dico io, ma il Consiglio di Stato in sue numerose sentenze. Tutto ciò in conformità alla legge n. 124 del 2015, che ha introdotto l'articolo 19-bis alla legge sul procedimento amministrativo. Nel caso, quindi, le critiche sul punto andrebbero rivolte alla legge Madia, emanata quando il Governo italiano era guidato da Renzi, a capo della coalizione di centrosinistra. (Applausi).
    

    
      La norma di cui discutiamo oggi, invece, chiede al Governo che si coordini il codice dei beni culturali e del paesaggio con il silenzio assenso, al fine di superare incertezze applicative una volta per tutte. Il risultato è una norma equilibrata, che non cancella i presidi di tutela, ma li rende più chiari, più accessibili e più efficienti. E ciò è tanto più importante oggi, in una fase in cui la rigenerazione urbana, la riqualificazione edilizia e la transizione ecologica richiedono risposte rapide ma consapevoli.
    

    
      Uno Stato moderno non può permettere che interventi minimi richiedano mesi per ricevere un parere. Non è più giustificabile che si paralizzino progetti pubblici per incertezze procedurali e conflitti di competenze. Tutto questo è possibile anche e soprattutto nel rispetto della tutela dei beni culturali e del paesaggio.
    

    
      Il disegno di legge in discussione traccia un percorso più responsabile e sostenibile, che prevede tempi certi, digitalizzazione, razionalizzazione dei procedimenti e valorizzazione del ruolo degli enti locali. In particolare, la delega al Governo si incentra sulla revisione delle norme sull'autorizzazione paesaggistica all'interno del codice, per rafforzare le competenze dei Comuni per interventi di lieve entità, in linea con quanto già previsto dal decreto del Presidente della Repubblica n. 31 del 2017, per prevedere che per le infrastrutture strategiche il parere venga rilasciato da una direzione generale del Ministero della cultura, con un approccio più centralizzato e specialistico.
    

    
      Su questo punto vorrei chiedere alle opposizioni dove sarebbe il piacere alle lobby, sostenuto nei discorsi fatti in questi giorni, a discapito della soprintendenza. Probabilmente ignorano che, anche quando un progetto è sottoposto ad autorizzazione ministeriale, le soprintendenze vengono coinvolte direttamente dal Ministero della cultura. (Applausi).
    

    
      E, ancora, il provvedimento in esame delega il Governo a chiarire i casi in cui l'autorizzazione non è necessaria, ad esempio per opere interne, se il vincolo riguarda le facciate, o su edifici non direttamente vincolati. Le opposizioni dovrebbero spiegare ai cittadini perché, se una casa il cui vincolo culturale riguarda la facciata esterna, nel caso in cui vogliano aprire una porta interna devono ugualmente richiedere il permesso. (Applausi).
    

    
      E ancora, per evitare un aggravio di procedimenti per quegli interventi di lieve entità che però siano conformi agli strumenti di pianificazione adeguati alle previsioni del Piano paesaggistico e solo siano presenti specifiche prescrizioni d'uso dei Piani.
    

    
      Questo emendamento, mio e del senatore Sigismondi, consente che si bypassi il parere della soprintendenza solo quando vi sia un Piano paesaggistico approvato e che abbia delle prescrizioni per quell'intervento. Dico questo per rispondere alle critiche dell'opposizione rispetto alla presunta dimenticanza rispetto ai Piani paesaggistici.
    

    
      A questo proposito, lasciatemi spendere alcune parole sull'importanza dei Piani. È vero che parliamo di una norma che ha più di vent'anni ed è disapplicata; è vero che molto probabilmente avrebbe consentito un'accelerazione delle procedure autorizzative già da tempo. I Piani paesaggistici rappresentano la più alta forma di pianificazione territoriale che consente di coniugare quei valori costituzionalmente protetti di tutela culturale e paesaggistica per lo sviluppo economico; costituiscono un supporto ai decisori pubblici sulle linee di intervento, di conservazione e di sviluppo e allo stesso tempo rappresentano le linee guida per gli operatori economici.
    

    
      Eppure, poche sono le Regioni - solo 6 - che hanno messo in campo questo importantissimo strumento; 14 sono ancora prive di pianificazione paesaggistica, danneggiando, da un lato, il territorio che spesso vede uno sviluppo disconnesso e frammentato e, dall'altro, gli stessi operatori economici, perché le procedure autorizzative sono rallentate. Per questo, sono anche molto soddisfatto che sia stato accolto un altro emendamento di Fratelli d'Italia volto a implementare le forme di coordinamento per assicurare la redazione, l'aggiornamento e l'attuazione dei Piani paesaggistici.
    

    
      Il disegno di legge che ci apprestiamo a votare è un intervento normativo che non rinuncia alla tutela del paesaggio, ma lo coniuga con le esigenze di efficienza amministrativa, certezza giuridica e rispetto dei tempi. È una legge di buonsenso, equilibrio e visione; è una legge identitaria perché difende l'armonia del nostro paesaggio, ma lo fa in modo concreto e non ideologico. È una legge moderna, perché guarda alla semplificazione non come a una minaccia, ma come a una condizione di efficacia ed efficienza pubblica.
    

    
      Noi di Fratelli d'Italia siamo convinti che l'Italia può crescere senza snaturarsi, può costruire senza deturpare, può semplificare senza svendere il suo patrimonio paesaggistico e culturale. Può fare tutto ciò nel segno della bellezza, nel passo della concretezza, con la forza delle nostre radici.
    

    
      Siamo altresì convinti che il Governo gestirà con saggezza questa delega, fonte di quei valori identitari e della spinta alla modernità di cui è portatore. Questa delega consentirà finalmente di aggiornare la normativa e coordinarla con le innovazioni legislative che ci sono state negli anni, nonché di armonizzare la tutela e la protezione del nostro patrimonio culturale e paesaggistico con le esigenze di una burocrazia più efficiente e snella.
    

    
      Per questi motivi, è con ancora più convinzione che oggi esprimo, a nome del Gruppo Fratelli d'Italia, il nostro voto favorevole al disegno di legge. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso, nel testo emendato per effetto delle modifiche introdotte dalle Commissioni riunite, con il seguente titolo: «Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 16,30.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 13,24, è ripresa alle ore 16,31).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO
    

    
      Comunicazione del Presidente, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, in ordine al disegno di legge:
    

    
      
(1623)
 
Delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni
 (Collegato alla manovra finanziaria)
(ore 16,31)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca comunicazione del Presidente, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, in ordine al disegno di legge n. 1623 recante: «Delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni», collegato alla manovra di finanza pubblica.
    

    
      Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere reso - sentito il Governo - dalla 5a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, in ordine al predetto disegno di legge.
    

    
      SBROLLINI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, e sentito il rappresentante del Governo,
    

    
      premesso che:
    

    
      - l'articolo 10, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dispone che in allegato al Documento di economia e finanza sono indicati i disegni di legge collegati alla manovra di finanza pubblica, ciascuno dei quali reca disposizioni omogenee per materia, tenendo conto delle competenze delle amministrazioni, e concorre al raggiungimento degli obiettivi programmatici fissati dal medesimo Documento, con esclusione di quelli relativi alla fissazione dei saldi, nonché all'attuazione del Programma nazionale di riforma, anche attraverso interventi di carattere ordinamentale, organizzatorio ovvero di rilancio e di sviluppo dell'economia;
    

    
      - nelle more della riforma delle procedure di programmazione economica e finanziaria e di bilancio a seguito dell'entrata in vigore della nuova disciplina della governance economica dell'Unione europea, per l'anno in corso, i provvedimenti collegati alla manovra di finanza pubblica sono stati indicati nell'ambito del Documento di finanza pubblica 2025;
    

    
      - il Documento di finanza pubblica 2025 approvato dal Senato e dalla Camera dei deputati in data 24 aprile 2025 con le risoluzioni, rispettivamente, 6-00151 e 6-00173, ha indicato, a completamento della prossima manovra di bilancio 2026-2028, tra gli altri un provvedimento recante "Delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni";
    

    
      considerato che:
    

    
      il disegno di legge in titolo, composto di trentatré articoli raccolti in tre titoli, reca la delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale (LEP), per le specifiche funzioni disciplinate dalla normativa vigente nelle materie di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 26 giugno 2024, n. 86, con esclusione della materia indicata dalla lettera f) del medesimo comma;
    

    
      il provvedimento risulta coerente rispetto ai parametri dell'omogeneità del contenuto e della competenza delle amministrazioni di riferimento;
    

    
      il termine per la presentazione dei provvedimenti collegati risulta rispettato, dal momento che il disegno di legge in titolo è stato comunicato alla Presidenza l'11 agosto scorso,
    

    
      ritiene che il contenuto del disegno di legge n. 1623:
    

    
      - risulta corrispondente a quello indicato nel Documento di finanza pubblica 2025 tra i provvedimenti collegati alla manovra di finanza pubblica;
    

    
      - non reca disposizioni estranee al suo oggetto, così come definito dalla legislazione vigente in materia di bilancio e di contabilità dello Stato.
    

    
      PRESIDENTE. Tenuto conto del parere espresso dalla 5a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge collegato n. 1623, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, preso atto della posizione del Governo, comunico che il testo del provvedimento in questione non contiene disposizioni estranee al proprio oggetto, come definito dalla legislazione vigente.
    

    
      Il disegno di legge è pertanto deferito alla 1a Commissione permanente in sede referente, con il parere di tutte le altre Commissioni permanenti nonché della Commissione parlamentare per le questioni regionali.
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1146-B)
 
Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale
 (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Collegato alla manovra finanziaria) (Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 16,36)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1146-B, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Ricordo che, ai sensi dell'articolo 104 del Regolamento, oggetto della discussione e delle deliberazioni saranno soltanto le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione finale.
    

    
      Il relatore, senatore Rosa, e il relatore facente funzioni, senatore Mazzella, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Rosa.
    

    
      ROSA, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, esponenti del Governo, il disegno di legge già approvato al Senato con modifiche torna dalla Camera con ulteriori miglioramenti. La tutela dei diritti fondamentali dell'uomo rappresenta il perno sul quale si sviluppa questo provvedimento. Se è vero come è vero che il progresso tecnologico può migliorare la vita, tale risultato è raggiungibile solo e nella misura in cui non danneggia gli aspetti fondamentali della vita stessa. Questo provvedimento è il punto di equilibrio tra un'opportunità di migliorare molti processi in ambito sanitario, finanziario e giuridico e una sfida, quella di mettere al centro l'uomo, le sue attitudini, le sue esigenze e i suoi diritti.
    

    
      Le modifiche apportate alla Camera hanno rimarcato ancora di più le finalità di riequilibrio che la normativa italiana ha in materia di uso dei sistemi di intelligenza artificiale.
    

    
      All'articolo 3 è stato posto quale ulteriore limite all'uso dei sistemi di intelligenza artificiale quello del "non inquinamento" del dibattito democratico, rispetto a interferenze illegittime, da chiunque provocate, nel rispetto della sovranità statale e dei diritti dei cittadini quali membri dello Stato.
    

    
      All'articolo 4 è stato approvato l'emendamento che consente l'accesso all'uso di sistemi di intelligenza artificiale ai minori e il trattamento dei loro dati personali solo dietro consenso di chi esercita la potestà genitoriale.
    

    
      All'articolo 5 è stato inserito il riferimento all'applicazione della robotica, nell'ambito della promozione dello sviluppo e dell'utilizzo dell'intelligenza artificiale come strumento per migliorare l'interazione uomo-macchina, nonché un riferimento specifico al tessuto nazionale produttivo, costituito principalmente da microimprese e da piccole e medie imprese.
    

    
      All'articolo 6 è stata soppressa la previsione che i sistemi di intelligenza artificiale destinati all'uso in ambito pubblico debbano essere installati su server ubicati nel territorio nazionale.
    

    
      All'articolo 8, nell'ambito della disciplina del trattamento dei dati, anche personali, eseguiti da soggetti pubblici e privati, senza scopo di lucro, per la ricerca e la sperimentazione scientifica nella realizzazione di sistemi di intelligenza artificiale per finalità sanitarie, è stata soppressa la condizione che tali trattamenti siano approvati da comitati etici interessati.
    

    
      All'articolo 12 è stata modificata la formulazione della clausola di invarianza finanziaria relativa all'istituzione dell'osservatorio sull'adozione di sistemi di intelligenza artificiale nel mondo del lavoro.
    

    
      Riguardo all'articolo 16, è stato riformulato l'oggetto della disciplina di delega ivi prevista, relativo alla definizione di una disciplina organica relativa all'utilizzo di dati, algoritmi e metodi matematici per l'addestramento dei sistemi di intelligenza artificiale.
    

    
      All'articolo 19, che stanzia fondi per la realizzazione di progetti sperimentali volti all'applicazione dell'intelligenza artificiale ai servizi forniti dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale a cittadini e imprese, è prevista l'istituzione del comitato di coordinamento delle attività di indirizzo sugli enti, organismi e fondazioni che operano nel campo dell'innovazione digitale e dell'intelligenza artificiale. Tale comitato ha una funzione di coordinamento dell'azione di indirizzo e di promozione delle attività di ricerca, di sperimentazione, di sviluppo, di adozione e di applicazione di sistemi e modelli di intelligenza artificiale svolte da enti e organismi nazionali, pubblici e privati.
    

    
      All'articolo 20, sulle autorità pubbliche con competenza in materia di intelligenza artificiale, l'AGI (Agenzia per l'Italia digitale) e l'ACN (Agenzia per la cybersicurezza nazionale), vengono fatte salve le competenze, i compiti e i poteri del Garante per la protezione dei dati personali e dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, quali il coordinamento dei servizi digitali, ai sensi dell'articolo 15 del decreto-legge n. 123 del 15 settembre 2023, convertito con modificazioni nella legge n. 159 del 13 novembre 2023.
    

    
      Le modifiche apportate dalla Camera dei deputati sono dunque un miglioramento del testo sia sotto il profilo della maggiore garanzia di equilibrio tra processo tecnologico e salvaguardia dei diritti fondamentali, sia sotto quella spinta verso forme di cooperazione internazionale per rafforzare la loro competitività e promuovere un approccio alla governance digitale globale basato sulla centralità dell'uomo. Non dobbiamo sottacere, infatti, che solo politiche unitarie basate sulla giustizia sociale, l'equità, la trasparenza, la responsabilità e l'etica possono garantire l'effettività della tutela dell'uomo e dei suoi diritti, in un mondo, quello dell'intelligenza artificiale, che è ancora in evoluzione e che non ha confini geografici.
    

    
      Dunque il disegno di legge «Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale», in armonia con il regolamento europeo sull'intelligenza artificiale, rappresenta la base normativa per uno sviluppo dell'intelligenza artificiale che ponga sempre al centro l'uomo e i suoi diritti fondamentali. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il relatore facente funzioni, senatore Mazzella, rinuncia alla relazione e si rimette a quanto detto dal relatore Rosa.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Camusso. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Signor Presidente, colleghe e colleghi, Governo, abbiamo già avuto occasione di discutere in quest'Aula della straordinaria importanza di affrontare i temi dell'innovazione digitale, in particolare dell'intelligenza artificiale e degli effetti di tutto questo. Già nella precedente lettura abbiamo espresso la nostra preoccupazione per il modo in cui si è affrontata questa discussione, soprattutto perché il risultato appare più un'occasione persa che non un effettivo investimento nella prospettiva futura.
    

    
      Per quali ragioni? Se ne possono trovare molte, anche tra le cose che sono state riportate dal relatore, ma proverei a partire da questa: il digitale è una tecnologia assolutamente pervasiva. Lo sappiamo dal punto di vista del suo coinvolgimento nella nostra vita quotidiana, lo sappiamo perché cambia i metodi di lavoro, perché cambia il rapporto con i diritti fondamentali (pensiamo alla giustizia, alla sanità e a tutti i settori ai quali si può applicare). Come sempre, quando si fanno questi ragionamenti, bisogna ricordarsi che tutte queste cose sono garantite non solo dall'esistenza di una tecnologia, ma dal fatto che poi ci sono dei lavoratori e delle lavoratrici che si occupano materialmente di tutto questo.
    

    
      Allora, se l'Italia, come deve e come dovrebbe, vuole affrontare il suo processo di innovazione e non perdere questa occasione, un primo elemento da affrontare sarebbe il tema degli investimenti e come si spingono.
    

    
      L'ultimo rapporto sulla produttività del CNEL ci informa che solo il 4,7 per cento delle imprese italiane con oltre 10 dipendenti, quindi di una parte delle imprese italiane, investe in intelligenza artificiale. Se si guardano meglio quei dati, ci viene anche detto che di quegli investimenti il 27,7 per cento è concentrato nelle imprese con oltre 250 dipendenti. Ci dice inoltre che nelle intenzioni delle imprese, per i prossimi due anni, solo il 19,5 per cento intende investire in intelligenza artificiale. Se osserviamo il dato relativo alle imprese fino a 50 dipendenti, le più diffuse nel nostro Paese, solo il 16,9 lo farà, mentre ad investire sarà il 60,5 delle imprese con oltre 250 dipendenti. Questo vuol dire che siamo un Paese in assoluto ritardo, che non ha gli strumenti e il coinvolgimento del sistema delle imprese.
    

    
      Perché succede questo? Probabilmente per tante ragioni, ma sicuramente per una in particolare: la discussione sull'intelligenza artificiale avrebbe dovuto affrontare - e non lo ha fatto - un tema che si chiama formazione. Da quando abbiamo iniziato la discussione ad oggi, se possibile, il tema dell'informazione e della formazione della manodopera, dei lavoratori e delle lavoratrici, diventa sempre più fondamentale, anche per una ragione. I dati sul mercato del lavoro ci dicono che si consolida una crescita dell'occupazione degli over cinquantenni e tende a non essere altrettanto vivace il mercato del lavoro per i più giovani. Noi facciamo spesso una discussione, anche strumentale, rispetto alla necessità che l'istruzione primaria e secondaria sia molto forzata rispetto ai destini professionali, ma non ci occupiamo e ignoriamo quello che succede ai lavoratori che sono già al lavoro e che, per la banale ragione dell'età, sono prevalentemente analogici e non digitali. Le tecnologie digitali, a differenza di altre, hanno bisogno di una conoscenza del contesto e di cosa determinano in rapporto al modello di produzione e agli andamenti della produzione e se non si costruisce un processo di alfabetizzazione di base, lo stesso investimento in mezzi di intelligenza artificiale, di robotica o altri avrà una scarsissima efficacia dal punto di vista dell'effettiva innovazione dei processi.
    

    
      Torniamo ai numeri: solo il 25,9 per cento delle imprese italiane investe in formazione a carattere di innovazione tecnologica e digitale e il 70 per cento di queste sono imprese con oltre 250 dipendenti. Se guardiamo alle tendenze dei prossimi due anni, sarà il 44,3 per cento delle imprese, l'81,5 per cento delle quali sarà però con oltre 250 dipendenti. Credo che sia assolutamente evidente che, se non si scioglie tale questione, facciamo un grande investimento intellettuale, ma non cambiamo la condizione di base e continueremo a portare avanti una discussione sull'intelligenza artificiale del tutto superficiale, perché non si utilizzano strumenti che permetterebbero a tale tecnologia di venire effettivamente utilizzata nel mondo del lavoro, permettendo un miglioramento e - come giustamente veniva ricordato dal relatore - ponendo una grande attenzione ai diritti umani. Anche il lavoro fa parte dei diritti umani.
    

    
      Bisogna quindi tornare su alcune osservazioni che avevamo fatto e che continuano a essere le grandi assenti. Le tecnologie potrebbero essere uno straordinario strumento di prevenzione per la sicurezza sul lavoro. Non ce n'è cenno, non ci sono risorse, non si vogliono legare questi due ragionamenti. Sono una questione fondamentale per fare in modo che il lavoro creativo non diventi semplicemente subalterno all'intelligenza artificiale, ma venga valorizzato a partire dal diritto d'autore.
    

    
      Infine, se non ci si occupa del modo in cui l'intelligenza artificiale entra nei processi lavorativi, non si affronta un aspetto fondamentale e noi siamo stati tutti molto attenti nella discussione relativa a quanto l'utilizzo dei dati può essere discriminatorio o meno e gli output possono determinare discriminazioni o meno.
    

    
      Questo vale però - e vale moltissimo - per il lavoro e vale ancor di più per il lavoro perché, come tutti dovremmo sapere, ma spesso ce ne dimentichiamo, il rapporto che c'è tra un lavoratore e un'azienda e il rapporto che c'è tra un lavoratore e il suo datore di lavoro sono in realtà un rapporto di potere dato dal conoscere o non conoscere in che contesto si è e quali cose si fanno. Se non si interviene da questo punto di vista, potremmo anche dire di difendere i diritti umani, ma fondamentalmente non difenderemmo nemmeno la libertà del lavoro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Spagnolli. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, forse qualcuno non se n'è accorto, ma stiamo vivendo la seconda più grande rivoluzione della civiltà umana con riferimento alla gestione della conoscenza. Circa 2.500 anni fa ci fu la prima, con la diffusione della scrittura come strumento di conservazione delle informazioni, che prima venivano tutte tramandate solo oralmente.
    

    
      Credo che oggi sia interessante riflettere sulle considerazioni di Platone, il più grande pensatore di quell'epoca, che approfondì il tema. Platone preferiva l'insegnamento orale e dialettico rispetto alla scrittura, che considerava un'apparenza di sapienza e un potenziale ostacolo alla vera conoscenza, paragonandola a immagini mute passive. Platone criticava la scrittura perché indebolisce la memoria, rende le persone dipendenti da strumenti esterni, indebolendo le capacità mnemoniche e intellettuali; perché può finire nelle mani sbagliate, venendo fraintesa e diffondendo un sapere superficiale e non la vera saggezza; perché è pedagogicamente inefficace, in quanto non può imprimersi nell'anima dello studente, come invece l'oralità viva e il dialogo. Platone lasciò peraltro in eredità alla cultura mondiale i suoi dialoghi scritti, in quanto strumenti di formazione che aiutano il lettore a sviluppare il pensiero critico, combinando filosofia, retorica e mito. In ogni caso, le verità più profonde ed essenziali erano riservate da lui all'insegnamento orale all'interno della sua scuola.
    

    
      In uno dei più celebri tra i suoi dialoghi, il «Fedro», Platone, tramite Socrate, espone la sua critica sulla scrittura. Ne leggo, per sommi capi, un passaggio nella parte in cui Socrate racconta a Fedro il famoso mito di Theuth: ho udito narrare che presso Naucrati, in Egitto, c'era uno degli antichi dei al quale era sacro l'uccello chiamato Ibis, il suo nome era Theuth. Dicono che per primo egli abbia scoperto i numeri, il calcolo, la geometria, l'astrologia e anche il gioco del tavoliere - forse si parla degli scacchi o dei dadi - e infine anche la scrittura. In quel tempo, re di tutto l'Egitto era Thamus; egli aveva la residenza legale nella grande città dell'Alto Nilo che i greci chiamano Tebe egizia. Theuth andò da Thamus e gli mostrò tutte queste sue arti e gli disse che bisognava insegnarle agli egizi. Il re gli domandò quale fosse l'utilità di ciascuna di quelle arti e il dio gliele illustrò. Quando giunse alla scrittura, Theuth disse: questa conoscenza, oh re, renderà gli egizi più sapienti e più capaci di ricordare, perché con essa è stato trovato il farmaco della memoria e della sapienza. Ma il re rispose: oh ingegnosissimo Theuth, c'è chi è capace di inventare e creare le arti e chi è capace, invece, di giudicare quale danno o quale vantaggio ne ricaveranno coloro che le adotteranno. Essendo tu il padre della scrittura, per amore di essa hai detto proprio il contrario di ciò che essa è. Infatti, la scoperta della scrittura avrà per effetto di produrre la dimenticanza nell'anima di chi la imparerà, perché, fidandosi della scrittura, si abituerà ricordare dal di fuori, mediante segni estranei, e non dal di dentro e da sé medesimo. Dunque, tu hai trovato non il farmaco della memoria, ma il farmaco del richiamare alla memoria. Della sapienza, poi, tu procuri ai tuoi discepoli solo l'apparenza; infatti, divenendo per mezzo tuo uditori di molte cose senza insegnamento, essi crederanno di essere conoscitori di quelle cose, ma in realtà non le sapranno e sarà difficile discorrere con loro, perché saranno diventati conoscitori di opinioni, ma non sapienti.
    

    
      Secondo Platone, quindi, la scrittura non serve per creare memoria, ma è un mezzo, uno strumento per richiamare alla memoria in chi già sa le cose che lo scritto contiene. La memoria si forma e si amplia solo nella dimensione dell'oralità; la scrittura richiama alla memoria cose già memorizzate. È un promemoria.
    

    
      Con il tempo la scrittura è diventata uno strumento di conservazione di informazioni sui più diversi supporti: dalle tavolette al papiro, alla carta fino ai supporti magnetici e digitali, ma sempre e solo per conservare le informazioni. Questo con l'effetto, però, come paventava Platone, di far venir meno in tanti individui la capacità di ricordare nel proprio di dentro.
    

    
      Oggi, con l'intelligenza artificiale, l'uomo si abituerà non solo a non più ricordare, ma anche a non più elaborare riflessioni sulla base di conoscenze dal di fuori, perché una macchina produrrà per lui le riflessioni che finora ciascuno faceva nel proprio di dentro, facendo in tal modo degenerare quella componente umanistica dell'essere umano che però, guarda caso, è sempre più richiesta ai candidati nelle selezioni per attività dirigenziali o anche tecniche specialistiche.
    

    
      Vi è il rischio di indurre gli esseri umani a trasformarsi in individui non pensanti. È evidente che non si può fermare il progresso, signor Presidente, ma sarebbe fondamentale sapere quali possono essere i problemi che ne conseguono e prepararsi a risolverli. Certamente, chi ha inventato l'intelligenza artificiale non se ne preoccupa, come fece Theuth con la scrittura.
    

    
      Cosa prevede questo disegno di legge in questo senso? Ben poco, direi, anche se recepisce fedelmente le indicazioni europee. Si tratta di un semplice compitino burocratico e nulla di più. Per non parlare di alcuni ambiti in cui l'intelligenza artificiale può creare veri e propri sconquassi a danno di moltitudini di cittadini, per esempio nell'implementazione che di essa vi sarà nei meccanismi della pubblica amministrazione, soprattutto locale, per cui non è stato previsto alcun finanziamento. In Francia, per fare un paragone, si investono decine di milioni di euro in quell'ambito.
    

    
      Oppure, si pensi alle conseguenze nella formazione a tutela dei lavoratori e del lavoro, senza dimenticare la tutela dei diritti d'autore. L'intelligenza artificiale è già oggi in grado di comporre opere letterarie e musicali sottoposte al regime del diritto d'autore, riprendendo passaggi ed espressioni usate in scritti o musiche composte nel corso della storia della letteratura e della musica opportunamente rielaborate: un vero potenziale saccheggio di contenuti protetti.
    

    
      Il presente disegno di legge non dice praticamente nulla rispetto a questi, che sono aspetti squisitamente politici. Sarebbe stato opportuno pensarci e ritengo che bisognerà farlo quanto prima. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Borghi Enrico. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Signor Presidente, oggi siamo chiamati a discutere e votare su un tema di grande rilevanza per l'oggi e per il domani. Per alcuni aspetti rischiamo, da un lato, di arrivare lunghi e, dall'altro, di essere eccessivamente omissivi.
    

    
      Rischiamo di arrivare lunghi, perché stiamo discutendo di come introdurre un meccanismo di governance su un tema così importante, delicato e complesso come quello dell'intelligenza artificiale, quando abbiamo la consapevolezza che oggi la strumentazione e la dotazione tecnologica rischiano di essere superate mentre discutiamo.
    

    
      Siamo arrivati all'era digitale venendo tutti dal concetto dell'analogico. Fra qualche anno, anche se non sappiamo esattamente la data, sostituiremo il digitale con il supercomputing, con la logica dell'ulteriore capacità di salto in avanti dal punto di vista dell'approccio quantistico ai dati.
    

    
      Da questo punto di vista, avremmo bisogno non tanto di una legislazione occhiuta, puntuale e burocratica, quanto invece di un'impostazione di carattere generale, che abbia la forza di recepire nel nostro ordinamento le indicazioni che ci arrivano dall'Unione europea, compiendo anche una serie di coraggiosi interventi, che questo testo non porta con sé.
    

    
      Penso che tutti i colleghi abbiano la consapevolezza dell'impatto della società dei big data e dell'intelligenza artificiale sulla vita quotidiana di ciascuno di noi: la politica, ma anche il giornalismo, l'insegnamento, le professioni liberali, le filiere industriali e la stessa gestione dei processi democratici sono destinati a mutare profondamente.
    

    
      Basterebbe soltanto richiamare le dichiarazioni fatte al «New York Times» da un vincitore del Pulitzer come Thomas Friedman un paio d'anni fa, quando disse che con l'intelligenza artificiale stiamo per essere investiti da un tornado, oppure basta ricordare la scelta che ha fatto colui che è stato definito il padrino dell'intelligenza artificiale, Geoffrey Hinton.
    

    
      Hinton, l'uomo che sviluppava, a nome e per conto di Google, queste tecnologie e queste tematiche, nel maggio 2023 ha lasciato Google per dedicarsi all'esigenza di approfondire i rischi di questo genere di tecnologia.
    

    
      Tutto questo per dire che siamo davanti a una complessità rispetto alla quale non ce la possiamo cavare né con il minimalismo, che purtroppo vediamo emergere da questo testo, né certamente con una sorta di luddismo 4.0, che immagina di risolvere il problema chiudendosi all'interno di una dimensione che non tiene conto dell'approccio tecnologico. Non sarà facendo finta che l'intelligenza artificiale non ci sia che risolveremo il problema. Invece questa c'è e ha una capacità pervasiva che impone alla politica e alla legislazione un salto di qualità.
    

    
      Sappiamo che le filosofie, gli approcci e il modo di lettura del cosiddetto dataismo, che ruota attorno ai temi dell'intelligenza artificiale dei big data e del supercomputing, immaginano che oramai le filosofie e gli stessi approcci scientifici debbano essere sostituiti, in quanto superflui, dalla logica dell'accumulazione, della gestione, del controllo e del dominio dei dati. È questo elemento che ha fatto dire a un attento filosofo come Byung-chul Han che i dataisti sognano una società che proceda interamente senza la politica. Ciò ci dovrebbe fare riflettere. L'idea che siano le macchine - e chi sta dietro ad esse, attraverso la gestione e l'elaborazione del controllo dei dati - a poter sostituire l'uomo, la persona, le sue idee e la sua soggettività non è una questione distopica (Applausi), ma è uno degli elementi che erano seduti al tavolo qualche giorno fa alla Casa bianca, con quei signori che dettavano le condizioni all'uomo che si presume essere il più potente della terra, mentre in realtà la sensazione è che sia l'uomo che recepisce le indicazioni dei nuovi oligarchi tecnofinanziari.
    

    
      Signor Presidente, l'aspetto però che il testo al nostro esame non porta con sé e non affronta è anche l'approccio in materia di sicurezza. Colpisce infatti che all'articolo 6 di questo disegno di legge si escludano dall'ambito applicativo della disciplina le attività connesse ai sistemi e ai modelli di intelligenza artificiale condotte dagli organismi preposti alla sicurezza nazionale, alla cybersicurezza e alla difesa nazionale. Delle due l'una: i soggetti che sono preposti alla sicurezza nazionale non si devono occupare di intelligenza artificiale - e allora mi preoccuperei - oppure lo possono fare a prescindere dal testo del Parlamento, e allora mi preoccupo ancora di più.
    

    
      Vorrei richiamare infatti un vertice che c'è stato a questo proposito a febbraio 2023 in Olanda, non a caso la terra del filosofo Grozio, che parlò dell'esigenza di far sposare l'intelligenza artificiale con il tema della responsabilità nel campo bellico. Infatti oggi, grazie a queste tecnologie, abbiamo macchine che possono funzionare senza la supervisione umana, che possono processare ampi volumi di dati a velocità impressionante e che addirittura possono guidare e dirigere attività belliche, di controllo e di comando. È quello che sta accadendo in Ucraina in queste ore. (Applausi). È una delle motivazioni per le quali quel teatro di guerra, considerate le tante complessità, imporrebbe una riflessione che noi qui non stiamo compiendo.
    

    
      Qual è lo sbocco finale? È il secondo aspetto, signor Presidente, che ha richiamato nei giorni scorsi autorevolmente il ministro Crosetto, che, vista anche la performance del vicepremier Salvini di ieri con l'ambasciatore russo, vedo e sento essere sempre più vox clamantis in deserto. Il ministro Crosetto ha richiamato l'esigenza di combattere la disinformazione, la guerra ibrida e la guerra cognitiva che vengono condotte attraverso gli strumenti dell'intelligenza artificiale e l'ausilio di queste tecnologie. Noi di tutto questo non ci occupiamo.
    

    
      La domanda è perché, signor Presidente: soltanto perché attorno a questi temi è in atto all'interno del Governo uno stucchevole balletto, che ormai va avanti da anni, fra la Presidenza del Consiglio e il Ministero della difesa e che si risolve a colpi di articoli 30 e 31 del decreto sicurezza infilati qua e là? Oppure c'è dell'altro? Se ci fosse dell'altro, noi vorremmo dire in questo contesto che ignorare le conseguenze della disinformazione e dell'impatto dell'intelligenza artificiale sulle nostre società ai fini della guerra ibrida, ai fini della guerra cognitiva, ai fini della cosiddetta information war significa lasciare campo libero a chi vuole distruggere la democrazia dal suo interno.
    

    
      Tutti questi elementi non ci sono in questo testo ed è il motivo per il quale ovviamente voteremo contro. Non solo, ma ci sono alcuni ulteriori elementi abbastanza curiosi: affidiamo ancora una volta al Ministero delle imprese e del made in Italy la capacità di intervenire come soggetto investitore per fare gli investimenti nel nostro Paese in campo di intelligenza artificiale. Vogliamo far fare la fine di Industria 5.0 alla capacità del nostro Paese di adeguarsi all'intelligenza artificiale? (Applausi). Il punto non è ricorrere al centralismo e al dirigismo, ma è mettere in condizione le nostre imprese di competere su scala globale da questo punto di vista, ma di questo evidentemente non si può discutere.
    

    
      Allo stesso modo, signor Presidente, preoccupa il fatto che si presuma di affrontare e governare questo settore dal punto di vista del codice penale, cioè da una parte si inaspriscono le pene - perché qua e là è sempre bello e non impegna per questo Governo usare l'inasprimento del codice penale - e dall'altra si utilizza la delega che questo Parlamento dovrebbe dare al Governo svuotando completamente da quel momento la discussione all'interno delle Aule per cambiare il codice penale e per cambiare il codice processuale con decreto legislativo.
    

    
      Contemporaneamente, però, si ammette che l'autorità che dovrebbe essere preposta a tutto questo, cioè l'Agenzia per la cybersicurezza nazionale (ACN), deve poter intervenire soltanto in ambito NATO, cioè soltanto con i Paesi che fanno parte dell'Alleanza atlantica. Da una parte si fa finta di nulla, si guarda dall'altra parte fischiettando, dall'altra però ci si rende conto e si ammette che abbiamo un problema evidentissimo di sicurezza che naturalmente non potrà essere risolto dall'ACN, con le sue modalità di selezione del personale e nel modo con il quale porta avanti il percorso nel nostro Paese, e soprattutto non potrà essere risolto da un Governo che ancora una volta, da questo punto di vista, brilla quantomeno per ignavia, se non per intima contraddizione interna. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lombardo. Ne ha facoltà.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Signor Presidente, onorevoli colleghi, gentili membri del Governo, alcuni di voi forse ricorderanno che due anni fa, proprio in quest'Aula del Parlamento, pronunciai il primo discorso fatto da un parlamentare italiano - poi scoprii anche europeo - interamente elaborato dall'intelligenza artificiale. Qualcuno di voi ricorderà che avevo scelto non un argomento tecnologico, non un argomento digitale, ma un argomento poco "sexy", ossia quello del diritto dei lavoratori transfrontalieri italo-svizzeri. Avevo fatto questa provocazione e avevo concluso chiedendo quanti dei colleghi in Aula sarebbero riusciti a distinguere un intervento elaborato dall'intelligenza umana da uno elaborato dall'intelligenza artificiale, se io non l'avessi dichiarato.
    

    
      A distanza di due anni, qualche risposta a quella provocazione me la sono data. La prima è che sono sicuro di essere stato il primo ad aver copiato dall'intelligenza artificiale, ma sono sicuro di non essere stato l'ultimo, perché certamente altri colleghi l'avranno utilizzata e voi l'avrete utilizzata nelle vostre attività in questi due anni. La seconda è che einaudianamente si delibera su ciò che si conosce, ma io sono fortemente preoccupato che noi decisori politici conosciamo ciò che ci approcciamo a regolamentare.
    

    
      Che cos'è successo in questi due anni? È successo che, oltre a ChatGPT, abbiamo scoperto l'esistenza di DeepSeek e abbiamo scoperto che c'è una competizione industriale enorme tra Stati Uniti, Cina, India e Arabia Saudita sull'intelligenza artificiale.
    

    
      Noi cosa stiamo facendo? Ci ritroviamo con un disegno di legge che ritorna al Senato e non ha avuto nessuna possibilità di modifica alla Camera, che nasce vecchio, e ciò in primo luogo per un punto di vista culturale. Lo ripeto qui e speriamo che questa provocazione venga raccolta questa volta dalla politica: l'intelligenza artificiale non è una sfida da regolamentare, ma è una sfida da governare. Se noi in Europa e in Italia non superiamo l'approccio regolatorio, non ci rendiamo conto che questa non è la sfida del futuro, ma è la sfida della contemporaneità, del presente; non va regolamentata, ma va governata. Noi qui stiamo parlando di politica industriale.
    

    
      Ve la racconto con le parole di un mio amico, che è una persona della quale ho molta stima e si occupa di queste cose, che si chiama Alec Ross. Alec Ross dice che se due giocatori in campo, Stati Uniti e Cina, giocano la sfida della competizione globale e l'Europa fa l'arbitro, quest'ultimo, per definizione, non vince mai. Se noi ci releghiamo al ruolo di arbitro, questa partita non la vinceremo mai, ma non la giocheremo neanche. Spero che questa domanda ognuno di noi, che ha un compito ben preciso di regolamentare, di decidere e di capire qual è la sfida di politica industriale, la stia raccogliendo. Illuderci che affronteremo il tema dell'intelligenza artificiale con un provvedimento, quando ne dovremmo parlare ogni giorno per le applicazioni che ha nell'agricoltura, nel mondo del lavoro, nell'economia, nella sicurezza, nella democrazia, significa che non siamo adeguati alla sfida che la contemporaneità ci pone.
    

    
      In secondo luogo, che cos'è successo nel dibattito culturale sull'intelligenza artificiale nel nostro Paese? Stiamo parlando di intelligenza artificiale solo nella prospettiva dei rischi e non nella prospettiva delle opportunità. Noi stiamo dando ai nostri figli un messaggio diseducativo, perché stiamo togliendo loro l'illusione e la speranza che il progresso tecnologico possa essere utile. Rendiamoci conto, andate nelle classi e sentirete i ragazzi che parlano dell'intelligenza artificiale solo sotto la prospettiva dei rischi e non delle opportunità. Queste sono le nostre preoccupazioni, sono le nostre zavorre, che stiamo dando ai nostri giovani. Un ragazzo non si può permettere di non avere speranze, di non avere illusioni e di non avere sogni. Sono le nostre paure.
    

    
      Allora perché non parliamo delle opportunità? Il senatore Magni lo sa perché è Presidente di una Commissione sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, in cui abbiamo parlato spesso di queste cose con gli altri componenti, facendo anche un ragionamento molto interessante con il Politecnico. Ma è possibile che ancora oggi in Italia, nel 2025, l'unico strumento tramite il quale chi lavora nelle gallerie è informato dell'arrivo di un treno sia un telefono? Ma voi vi rendete conto di quali prospettive avremmo per applicare l'intelligenza artificiale per ridurre i rischi sulla sicurezza nei luoghi di lavoro? Perché non ne parliamo?
    

    
      Nella sanità abbiamo una grande possibilità, attraverso il PNRR e la missione 6.2, di lavorare sulla medicina digitale. Il nostro sistema sanitario, con la longevità che abbiamo, è insostenibile per le spese, perché abbiamo malattie croniche. Abbiamo la possibilità di utilizzare l'intelligenza artificiale per fare analisi predittiva dei dati. Voi pensate veramente che possiamo gestire questa cosa affidando la responsabilità a delle agenzie governative? Se proprio la dovete affidare a qualcuno, va affidata ad autorità indipendenti, non a delle agenzie fatte e nominate dal Governo. (Applausi).
    

    
      Mi soffermo inoltre sulla sfida della competizione e le poche risorse. Voi ci state dicendo che mettiamo in questo provvedimento un miliardo. Volete che vi diciamo grazie? La Cina sta investendo 200 miliardi in questa sfida, li sta moltiplicando per cinque e noi arriviamo nel 2025 a dire che un grande investimento è un miliardo? Ma l'abbiamo capito qual è il termine di competizione di questa sfida oppure no?
    

    
      C'è un altro elemento che sfida la democrazia stessa. Non mi dilungherò, ma sono d'accordo con quello che veniva detto prima: ci sono delle sfide dell'intelligenza artificiale che riguardano gli algoritmi e la possibilità che gli algoritmi modifichino il libero convincimento delle persone. Noi abbiamo presentato una proposta di legge su questo che si chiama scudo democratico contro le ingerenze straniere, perché siamo consapevoli che l'intelligenza artificiale può essere utilizzata anche ai fini della guerra ibrida.
    

    
      Ma solo a me preoccupa - scusate - che un Ministro della difesa dica che il nostro Paese è esposto a degli attacchi e che non si parli di questa cosa in Parlamento? Se ne deve parlare sui giornali? Io vorrei che fosse il Parlamento il luogo in cui si raccoglie la sfida dell'intelligenza artificiale per la difesa, che non è solo difesa militare, ma è la difesa della nostra democrazia.
    

    
      C'è però un tema che tocca plasticamente questa discussione, per definire perché il Parlamento e il Governo non si stanno dimostrando adeguati a questa sfida. Questo provvedimento è del 2024 e nel 2025 ritorna nell'Aula del Senato per un errore; in due anni l'intelligenza artificiale è progredita in una misura tale per cui molte delle cose previste in questa disposizione sono già vecchie. Quello che si chiede al Governo e quello che si chiede al Parlamento non è di legiferare su dei principi. Quello che vi stanno chiedendo gli operatori è di fare i decreti attuativi: se ci impiegate due anni a modificare i principi, i decreti attuativi quando li volete fare? Lo capite che ci sono degli operatori che stanno aspettando questi decreti attuativi per capire se l'intelligenza artificiale la possono applicare o meno?
    

    
      Ecco perché, se dovessi tornare indietro rispetto a quella provocazione, la risposta che dovrei dare è amara, perché il Parlamento e noi decisori politici stiamo dimostrando che al tempo eravamo inadeguati perché non conoscevamo il fenomeno, mentre oggi siamo inadeguati perché pensiamo di regolamentarlo a livello nazionale senza aver capito il peso etico, morale, economico e industriale che la sfida dell'intelligenza artificiale ci porrà davanti ogni giorno nelle attività che dobbiamo svolgere.
    

    
      Mi dispiace che il Governo abbia perso l'occasione di dire che questa era un'occasione per discutere su cosa vogliamo che il nostro Paese sia all'interno della sfida dell'intelligenza artificiale. I dati sono il petrolio della nostra economia. Capire come utilizzarli, capire chi li controlla, capire come poterli governare a fini utili e positivi era la nostra sfida e in questa sfida il Governo si sta dimostrando inadeguato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mazzella. Ne ha facoltà.
    

    
      MAZZELLA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, Governo, l'innovazione tecnologica sta trasformando profondamente le nostre società, e le sta trasformando in modo velocissimo. Al centro di questa rivoluzione ovviamente c'è l'intelligenza artificiale - come tutti stiamo dicendo qui - che sta cambiando i processi produttivi, i servizi pubblici, le relazioni sociali e le modalità di comunicazione. Tuttavia, l'intelligenza artificiale solleva anche questioni di privacy, sicurezza, disuguaglianze sociali, etiche e responsabilità.
    

    
      Mi sono posto una domanda prima di scrivere qualsiasi testo. Mi sono detto: cosa penserà l'intelligenza artificiale di questo disegno di legge? Quindi, ho fatto la domanda a ChatGPT. La risposta è breve. Ho chiesto: cosa ne pensi del disegno di legge n. 1146, delega al Governo sull'IA? Vi leggo la risposta - poi ognuno può fare la domanda e credo che darà più o meno la stessa risposta - che è curiosa, perché ci aiuta un attimo a fare una riflessione, magari tutti insieme. Il disegno di legge n. 1146, che delega al Governo l'attuazione di norme relative all'intelligenza artificiale, rappresenta un passo importante per regolamentare e promuovere lo sviluppo di questa tecnologia in Italia. La delega può offrire un quadro normativo chiaro e coordinato, favorendo l'innovazione, la tutela dei diritti e la sicurezza degli utenti. Tuttavia, è fondamentale che il processo legislativo sia trasparente e coinvolga tutte le parti interessate, garantendo che le norme siano equilibrate e rispettino princìpi fondamentali come la privacy, l'etica e la tutela del lavoro. In generale, una regolamentazione ben articolata può contribuire a sfruttare al massimo le potenzialità dell'IA, minimizzando i rischi e promuovendo uno sviluppo sostenibile e responsabile.
    

    
      Forse l'intelligenza artificiale ha risposto a se stessa autoregolamentandosi? Questo è un po' il dibattito che stiamo facendo questa sera. Oggi pomeriggio stiamo dibattendo se dobbiamo lasciare le briglie sciolte a questa IA e fare in modo che essa stessa cambi il mondo, con questa intelligenza generativa, oppure dobbiamo in qualche modo darle delle regole.
    

    
      Sinceramente penso che ci sia sempre una misura intermedia, una misura equilibrata che possa portare a dei benefici. Sicuramente il dibattito che abbiamo fatto è importante, però con una legge delega non si risolve il problema. Sottraiamo, infatti, a tutto il Parlamento anche solamente un'ulteriore fase e deleghiamo a un unico organismo, in questo caso l'organo esecutivo, il Governo, l'emanazione dei decreti legislativi. Personalmente non sono d'accordo: su questa intelligenza artificiale avremmo dovuto studiare un po' tutti quanti, non solamente i componenti della Commissione.
    

    
      Entrando nel merito del provvedimento, vorrei analizzare l'articolo 3, che introduce una formulazione estremamente vaga, secondo cui l'utilizzo del sistema IA non deve pregiudicare la libertà del dibattito democratico da interferenze illecite da chiunque provocate. Domando a voi: chi stabilisce cosa sia un'interferenza illecita? Fino adesso non lo abbiamo detto mai, neanche in Commissione, non ci siamo confrontati su questo tema. Senza definire in anticipo procedure, senza indicare chi vigila e chi sanziona, senza alcun requisito di trasparenza e controllo giurisdizionale, si rischia di aprire una vasta area grigia. Credo che in questa prospettiva stiamo andando in una direzione sbagliata, perché l'AI Act non autorizza in ogni caso la sorveglianza generalizzata, né la censura preventiva, ma invoca trasparenza, proporzionalità e tutela della libertà di espressione. Tutela, appunto, la libertà di espressione, ma non ce n'è traccia all'interno della delega che diamo al Governo.
    

    
      In particolare, poi, l'articolo 7 concerne l'intelligenza artificiale per quanto riguarda l'ambito sanitario e la disabilità. Faccio notare a tutti un fenomeno che mi ha colpito ed è abbastanza inquietante, che si chiama "Onlydown", non so se lo conoscete. È un fenomeno che coinvolge l'uso di deepfake per creare immagini soft porn di donne con sindrome di Down. Questo lo fa l'intelligenza artificiale, per parlare dei rischi dell'intelligenza artificiale. Magari categorie anche più fragili devono essere tutelate in qualche modo, per cui non possiamo lasciare le briglie sciolte all'intelligenza artificiale generativa, perché è un potente mezzo per cambiare il mondo, ma lo può cambiare anche in modo negativo.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 8 del disegno di legge, che concerne l'uso secondario dei dati sanitari per la ricerca e la sperimentazione scientifica con sistemi di intelligenza artificiale, a me sembra che sia una grandissima promessa di progresso, però all'interno c'è comunque una scelta politica rischiosa. Una deregolamentazione potrebbe compromettere la privacy e la fiducia dei cittadini nelle istituzioni. Andava e va regolamentato questo settore. L'obiettivo dichiarato di questo articolo nel disegno di legge delega è facilitare la circolazione dei dati per la ricerca, ma questa non deve diventare una scusa per eliminare i controlli che finora hanno protetto le persone dagli abusi degli algoritmi. Eliminare i comitati etici come filtro preventivo significa non solo semplificare le procedure amministrative, ma anche spostare la protezione dell'interesse pubblico al singolo titolare del trattamento, lasciando ai cittadini solo strumenti di ricorso. La ricerca biomedica assistita dall'intelligenza artificiale può offrire diagnosi più rapide, terapie più mirate e trattamenti innovativi. Tuttavia, ogni progresso scientifico comporta una responsabilità, che non può essere affidata solo al buonsenso dei ricercatori e al rischio calcolato degli enti privati o pubblici che gestiscono dati sensibili.
    

    
      I dati sanitari non sono solo dei numeri, ma rappresentano persone reali (donne, uomini, bambini e pazienti vulnerabili), le cui storie possono anche emergere attraverso essi - lo ripeto - se non si effettua una regolamentazione e non si gestisce con rigore l'aspetto della privacy dei dati.
    

    
      Vi è poi l'articolo 11 del disegno di legge, che riguarda l'uso dell'intelligenza artificiale nel mondo del lavoro. Gli obiettivi ovviamente sono nobili. Sappiamo che la spinta che l'intelligenza artificiale potrà dare al mondo del lavoro è enorme, però sappiamo anche che l'intelligenza artificiale nasconde comunque un pericolo. Lo sappiamo tutti, non lo diciamo in questa sede, ma l'intelligenza artificiale sta trasformando il mondo del lavoro adesso, sta trasformando il mondo dell'automazione; molte mansioni, anche le più ripetitive, scompariranno e con esse scompariranno anche molti lavori. Questo comporterà necessariamente una riorganizzazione del mondo del lavoro, ma soprattutto l'acquisizione di nuove capacità.
    

    
      Se mi permettete, di fronte a ciò, credo che sia giusto affrontare questo periodo di transizione ricordando le parole di una persona che conoscete bene. Vi cito ciò che ha detto questa persona molto influente: siamo di fronte a una questione esistenziale; in uno scenario positivo, probabilmente nessuno avrà più un lavoro in futuro e allora ci sarà un reddito universale di base per tutti. Penso che questo sia lo scenario più probabile, ha l'80 per cento di probabilità che ciò accada. Chi ha detto questo? Io sfido tutti a immaginarlo adesso. Lo ha detto Elon Musk. Egli ha parlato di reddito universale, perché ci sarà un periodo di transizione nel quale saremo sottoposti sicuramente a spinte innovative che potranno tagliare tantissimi posti di lavoro. Vi invito, quindi, a pensare a quello che il MoVimento 5 Stelle ha sempre cercato di difendere e che continuerà a difendere, e cioè un sistema di supporto al lavoro nel momento in cui si esce dal ciclo produttivo.
    

    
      Vorrei chiudere il mio intervento richiamando tutti quanti a un senso di responsabilità, come già fatto per molti. Questo tipo di intelligenza artificiale generativa potrà veramente cambiare il mondo, lo cambierà, ma dobbiamo decidere chi saranno gli artefici di questo cambiamento: saremo noi o sarà la stessa intelligenza artificiale a dominare il mondo? (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nicita. Ne ha facoltà.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Signor Presidente, in questa discussione generale sono emerse diverse questioni molto interessanti, a dimostrazione del fatto che siamo di fronte a un tema fondamentale per le nostre democrazie, per il nostro Parlamento. Noto che sono intervenuti nella discussione generale soltanto rappresentanti dell'opposizione e sentiremo i relatori.
    

    
      Questo provvedimento, che torna all'esame del Senato perché ha subito una piccola modifica alla Camera - alla fine non è stato possibile inserire altri emendamenti - denota una questione che va detta con forza: siamo cioè di fronte a un provvedimento di rango costituzionale. Tutti i temi affrontati da chi mi ha preceduto riguardano rapporti di libertà, rapporti di conoscenza, rapporti di potere e anche rapporti sociali. Noi siamo abituati a pensare all'intelligenza artificiale, soprattutto con quella generativa, come a una relazione nella quale vi è semplicemente un soggetto (la macchina, il software) che parla. Invece stiamo parlando profondamente, come in tutte le vicende della società digitale, di una relazione che ha sempre una parte umana. Ed è proprio in questa relazione fra macchina e uomo che emergono le questioni fondamentali della democrazia: la questione della conoscenza, la questione della libertà e persino - come ci diceva il collega Spagnolli citando Platone - la questione della verità.
    

    
      Noi abbiamo una situazione tale per cui, nel momento di massima innovazione dell'umanità, torniamo a parlare di Platone, torniamo a parlare delle illusioni della conoscenza, torniamo a parlare delle illusioni della percezione. Torniamo, cioè, a parlare di ciò che caratterizza gli aspetti fondamentali della nostra democrazia.
    

    
      Allora, di fronte a una questione di rango costituzionale, io avrei voluto che non solo sentissimo le voci dei colleghi della maggioranza in questa discussione generale, ma che tutto questo provvedimento - come già in precedenza quello che riguardava la frontiera dell'economia e dello spazio - avesse una intima caratteristica bipartisan, un intimo confronto.
    

    
      Quando parliamo di questioni di rango costituzionale, dobbiamo essere tutti consapevoli che ciò che è messo in gioco è appunto il cuore della nostra democrazia, come intendiamo esercitare la conoscenza, l'informazione, la formazione, la sanità, il mondo del lavoro, le imprese, l'occupazione, l'innovazione e le future generazioni. Invece - lo dico al Sottosegretario, evidenziando che non è un suo demerito, ma un concetto che riguarda tutta la politica di Governo - affrontiamo queste questioni di innovazione come se fossero aspetti settoriali minori.
    

    
      Non basta in questo richiamare il fatto, che è obiettivo, che sono forme di regolamentazione di derivazione europea e che, quindi, è necessario un coordinamento con gli altri Paesi membri, proprio perché quella regolazione europea - mi riferisco in particolare al regolamento europeo sull'intelligenza artificiale - ha lasciato la possibilità di sperimentazione e di innovazione agli Stati nazionali.
    

    
      Allora qui si dovrebbe esercitare anche la nostra creatività, il nostro dibattito. Noi siamo un Paese, a proposito di sovranità, che è cresciuto nell'esercizio, nei secoli scorsi, dell'innovazione e della conoscenza. Invece, in questo momento rifiutiamo di farne una questione strategica per il nostro futuro. Perché rinunciamo? Rinunciamo per due ragioni. La prima è che non abbiamo fatto effettivamente di questo un provvedimento di confronto pieno, vero, autentico e politico fra le diverse parti sociali. La seconda ragione è che mettere soltanto un miliardo in un investimento così trasversale e fondamentale dà la misura di quanto poco si creda a questa innovazione e di quanto poco si voglia esercitare quel sovranismo digitale di cui spesso sentiamo gridare il nome, appellandoci alla Patria, ma che poi, alla fine, di fronte ai grandi colossi digitali e ai grandi interessi internazionali, precipita in un risultato che definire minimo è già ottimistico.
    

    
      Vengo a illustrare alcune questioni che avevamo posto, che stanno alla frontiera e stavano nei nostri emendamenti in tutto questo percorso, che pongono alcune delle questioni che riguardano i rischi.
    

    
      Prima di questo, però, mi sia permesso dire al collega Lombardo, di cui condivido l'impostazione generale, che quella frase di Alec Ross mi è sempre sembrata troppo semplicistica: quella, cioè, di rappresentare l'Europa semplicemente come un arbitro che non gioca perché fa le regole. Il problema è che quell'arbitro che propone di fare delle regole sta innanzitutto cercando di decidere qual è il gioco che si sta giocando, qual è lo sport. Di che cosa stiamo parlando? Stiamo parlando di tecnologie che influenzano di più la nostra vita industriale, commerciale, innovativa, la conoscenza, la democrazia. Rispetto a questo, è innanzitutto importante capire a quale gioco stiamo giocando, perché magari è un gioco nel quale chi fa le regole può anche esercitare un'attività. È il concetto di rischio ed è un concetto importante, che dev'essere tenuto in mente.
    

    
      Ieri il professor Vicari, in una presentazione fatta qui in Senato, ha detto che anche il motore a scoppio è stata una grande innovazione, ha cambiato completamente le nostre vite; per guidare un'automobile, però, prevediamo che si raggiunga una certa età, che si abbia una patente, che ci siano delle regole, perché, quando i rischi hanno a che fare con le relazioni sociali, allora questo diventa un tema.
    

    
      Noi abbiamo proposto emendamenti sulla regolazione per esempio dei deepfake, sulla quale però non abbiamo avuto risposta. Io ho presentato, Presidente, una denuncia all'Agcom per l'uso propagandistico da parte di una forza di maggioranza dell'intelligenza artificiale con funzioni discriminatorie e di hate speech. Lo dico in questi giorni in cui si dibatte molto sulle responsabilità e sull'origine delle espressioni e del linguaggio d'odio. Abbiamo insistito perché vi fosse una trattazione del diritto d'autore che prevedesse insieme la formazione, il learning da parte dell'intelligenza generativa, ma allo stesso tempo la valorizzazione della tradizione linguistica nazionale. Se infatti tutti i modelli generativi vengono fatti con una lingua originaria straniera, rischiamo di perdere un patrimonio di conoscenza, cosa di cui si sono resi conto recentemente, per esempio, in Giappone e in India.
    

    
      Più in generale, abbiamo proposto emendamenti per una governance semplificata. Abbiamo proposto l'istituzione di un'autorità perché ci sembra che il disegno istituzionale attualmente proposto sia un disegno che alla fine non semplifica, mette troppe questioni insieme e quindi non permetterà indicazioni che avvengano in tempi brevi, efficaci e cogenti.
    

    
      Per concludere, Presidente, la mia impressione è che in questo provvedimento, come in altri che riguardano le frontiere di innovazione, il Governo cerchi più di muoversi in una strada piuttosto che indicare una direzione. D'altra parte, Lewis Carroll diceva che, se non sai dove stai andando, ogni strada ti porterà nel posto giusto. Ecco, probabilmente quel posto lo avrete, ma sicuramente non ci porterà lontano. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      I relatori e il rappresentante del Governo rinunciano ad intervenire in sede di replica.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Procediamo all'esame degli articoli, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
    

    
      Ricordo che gli articoli 1 e 2 sono identici agli articoli 1 e 2 del testo approvato dal Senato.
    

    
      Gli emendamenti e gli ordini del giorno presentati agli articoli 3, 5, 6, 16 e 19 si intendono illustrati.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 3, sul quale sono stati presentati un emendamento e un ordine del giorno su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      ROSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento e sull'ordine del giorno.
    

    
      BUTTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 3.1, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, vorrei chiedere al senatore Basso di sottoscrivere l'ordine del giorno G3.100.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G3.100.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Presidente, chiedo al senatore Basso di aggiungere la firma a questo ordine del giorno e ne approfitto per fare anche una dichiarazione di voto favorevole. Pare importante tener presente che, da un lato, il diritto d'autore è inalienabile, come disciplinato nel nostro ordinamento; dall'altro, però, è possibile che l'autore venda i diritti di sfruttamento e questo è un principio fondamentale che dev'essere applicato anche all'intelligenza artificiale generativa, in modo che venga reso possibile tracciare le fonti del prodotto generato anche al fine di rendere possibile la remunerazione a favore dell'autore sorgente.
    

    
      Sono quindi assolutamente d'accordo con l'ordine del giorno, che va in questa direzione e invita il Governo a ulteriori iniziative, anche normative, per garantire un'effettiva protezione contro le clausole vessatorie in relazione alla cessione dei diritti di sfruttamento nei contratti, a favore quindi della tutela dei lavoratori. (Applausi).
    

    
      NICITA (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Signor Presidente, in quest'ordine del giorno si chiede di impegnare il Governo ad affrontare la questione della doppia tutela: da una parte, l'utilizzo di informazioni per permettere ai modelli di intelligenza artificiale generativa di imparare; dall'altra parte, però, avere la remunerazione di quella conoscenza che a tal fine viene utilizzata. Sono meccanismi sui quali, in questo momento, si sta esercitando una forte attività di ricerca nel mondo, in particolare sui sistemi di cosiddetto tracciamento watermarking, che permetteranno di sapere esattamente quando un certo contenuto viene utilizzato, viene consultato, a quale scopo e se alla fine vi sia una elaborazione, una produzione finale che viene valorizzata economicamente e rintracciare chi sono stati gli autori di quella fonte di conoscenza, di quell'informazione o di quella qualità in generale per la quale si può esercitare un diritto d'autore. La nuova frontiera che sta sempre più emergendo riguarda non solo un diritto della conoscenza prodotta, ma anche, se pensiamo ai video, un diritto sull'immagine, un diritto di sé digitale che in qualche modo dev'essere definito e riconosciuto soprattutto nel campo artistico, nel campo degli attori, della filmografia, insomma nei casi in cui l'identità di una persona può diventare essa stessa un bene economico e, quindi, un oggetto di tutela autorale o di diritto d'autore. (Applausi).
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, chiedo di poter aggiungere la firma mia e del senatore Spagnolli all'ordine del giorno G3.100, a prima firma del senatore Basso.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Il senatore Basso ha dunque insistito per la votazione dell'ordine del giorno.
    

    
      Metto ai voti l'ordine del giorno G3.100, presentato dal senatore Basso e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 5, sul quale è stato presentato un emendamento su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      ROSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
    

    
      BUTTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 5.3, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 5.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 6, sul quale è stato presentato un ordine del giorno su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      ROSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
    

    
      BUTTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Basso, insiste per la votazione dell'ordine del giorno?
    

    
      BASSO (PD-IDP). Sì, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo quindi alla votazione dell'ordine del giorno G6.100.
    

    
      BASSO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BASSO (PD-IDP). Signor Presidente, ho insistito per la votazione di quest'ordine del giorno perché - come forse alcuni colleghi ricorderanno - in quest'Aula ci siamo fermati per varie ore a discutere di un emendamento riguardante la possibilità di salvaguardare i dati sensibili sui server italiani. Noi continuavamo a sostenere che non era possibile salvaguardare tutti i dati, ma era necessario farlo per quelli strategici e sensibili.
    

    
      Non avete voluto accettare e siamo tornati alla Camera, dove avete ribaltato togliendo completamente la protezione di tutti i dati.
    

    
      In particolare, signor Presidente, mi permetterà di leggere una dichiarazione di un collega autorevole e sempre molto moderato, il presidente Malan, che affermava testualmente: «credo anche che debba essere riconosciuta e rivendicata l'autonomia dei senatori e dei Gruppi parlamentari che votano secondo quanto ritengono giusto». E ancora, sempre il presidente Malan: «In questo caso rivendico però una scelta molto chiara, che è quella addirittura di mantenere più ampio quest'obbligo per tenere i server sul territorio nazionale». Ecco, noi continuavamo a insistere di farlo per i dati strategici e sensibili per gli interessi nazionali. Avete voluto fare qualcosa che non era possibile, il provvedimento ha perso tempo, è tornato alla Camera, dov'è stata tolta completamente questa protezione, e oggi andate a votare un provvedimento in cui non c'è alcuna garanzia.
    

    
      Vi chiediamo un ordine del giorno per valutare l'opportunità di andare invece a ragionare su quello che voi avete detto rivendicando l'autonomia di questo Parlamento e che ritenevate necessario per tutti i dati. Possiamo mantenerla almeno per i dati strategici sensibili, come il Governo andrà a definire quali sono? Non mi sembra qualcosa di strano. (Applausi). Mi sembra qualcosa nell'interesse del Paese e che rientra nella volontà che è stata espressa da quest'Assemblea in maniera molto forte. (Applausi).
    

    
      MAZZELLA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAZZELLA (M5S). Signor Presidente, chiedo di poter aggiungere la firma dei senatori del mio Gruppo delle Commissioni 8a e 10a.
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Signor Presidente, chiediamo di poter aggiungere la firma all'ordine del giorno del senatore Basso.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, intervengo per dichiarare il mio voto favorevole sull'ordine del giorno in esame e per chiedere di poter aggiungere la mia firma.
    

    
      BASSO (PD-IDP). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta non risulta appoggiata).
    

    
      Metto ai voti l'ordine del giorno G6.100, presentato dal senatore Basso e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 6.
    

    
      È approvato.
    

    
      Ricordo che l'articolo 7 è identico all'articolo 7 del testo approvato dal Senato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 8.
    

    
      È approvato.
    

    
      Ricordo che gli articoli 9, 10 e 11 sono identici agli articoli 9, 10 e 11 del testo approvato dal Senato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 12.
    

    
      È approvato.
    

    
      Ricordo che gli articoli 13, 14 e 15 sono identici agli articoli 13, 14 e 15 del testo approvato dal Senato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 16, sul quale è stato presentato un emendamento su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      ROSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 16.1.
    

    
      BUTTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.1.
    

    
      SENSI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SENSI (PD-IDP). Signor Presidente, intanto chiedo di poter aggiungere la nostra firma all'emendamento del collega Magni. Vorrei poi sottolineare l'importanza di questo rilievo, cioè in sostanza il fatto della questione dell'identificazione biometrica negli spazi aperti al pubblico.
    

    
      Com'è noto, non solo il Garante per la privacy, ma la normativa regola e dispone il fatto che non ci possano essere tecnologie di riconoscimento e di identificazione biometrica e facciale nei luoghi pubblici. C'è una moratoria che è in vigore e che durerà ancora per un po'.
    

    
      Vorrei tra l'altro dire che proprio oggi la Società per azioni esercizi aeroportuali (SEA), che gestisce il sistema aeroportuale di Milano, ha fermato il sistema di riconoscimento facciale del face boarding all'aeroporto di Linate, proprio per i rilievi mossi dal Garante della privacy. Quindi un servizio che era in uso da parecchio tempo, e che era stato oggetto di diverse interrogazioni parlamentari e di diversi punti interrogativi, oggi si deve fermare per questi rilievi.
    

    
      Allora non mi sembra peregrina la sottolineatura fatta dal collega Magni sull'attenzione particolare che dev'essere riservata alla questione dei sistemi di identificazione biometrica negli spazi aperti al pubblico, in un contesto, quello del tracciamento e della sorveglianza, che è nelle cronache di tutti i giorni. Oggi il «New York Times» ha pubblicato un pezzo enorme sui sistemi di riconoscimento facciale utilizzati da Scotland Yard (la polizia inglese), per esempio nell'ambito non solo del traffico ordinario, ma anche dei controlli a campione e delle manifestazioni.
    

    
      È un tema di grandissima attualità, sul quale, sottolineando e sottoscrivendo l'emendamento del collega Magni, invitiamo il Governo a una riflessione ulteriore. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 16.1, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 16.
    

    
      È approvato.
    

    
      Ricordo che gli articoli 17 e 18 sono identici agli articoli 17 e 18 del testo approvato dal Senato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 19, sul quale sono stati presentati emendamenti su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      ROSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BUTTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 19.1, presentato dal senatore Basso e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 19.2.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Signor Presidente, questa serie di emendamenti, dal 19.2 al 19.5, sulla base di quello che abbiamo detto prima, cioè della natura sistemica trasversale di governo delle questioni che stiamo affrontando, aggiunge al gruppo del Governo, che è previsto in questo articolo, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, perché - come abbiamo detto - la questione del lavoro è assolutamente centrale nel tema dell'intelligenza artificiale (emendamento 19.2). Dico anche degli altri, così non intervengo dopo, Presidente: al 19.3 si aggiunge il Ministro della cultura, al 19.4 il Ministro dell'istruzione - abbiamo parlato prima dei temi di impatto sull'istruzione e così via - e al 19,5 ovviamente il Ministro della difesa.
    

    
      Per carità, questo si potrà inserire successivamente, ma è già la terza volta che evidenziamo come una struttura di governance complessa dell'intelligenza artificiale debba avere la rappresentanza di tutte le diverse voci dei Ministeri del Governo, proprio perché ciascuna ha una sua specificità e una sua rilevanza. Per questa ragione, li abbiamo inseriti e, sia oggi sia nel passato, non comprendevamo e non comprendiamo perché siano stati esclusi.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 19.2, presentato dal senatore Basso e da altri senatori, fino alle parole: «dal Ministro».
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 19.3 a 19.5.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 19.9, presentato dal senatore Nicita e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 19.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 20.
    

    
      È approvato.
    

    
      Ricordo che gli articoli 21, 22, 23, 24, 25, 26 e 27 sono identici agli articoli 21, 22, 23, 24, 25, 26 e 27 del testo approvato dal Senato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 28.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, la tecnologia non è mai neutrale, perché è influenzata da chi la produce e per chi la produce. Trent'anni fa, agli albori della Rete, si commise l'enorme errore di pensare il contrario, cioè che la Rete non dovesse essere regolamentata, perché era uno spazio di libertà e ogni intervento sarebbe stato una costrizione. Oggi le conseguenze di quell'approccio sono sotto gli occhi di tutti.
    

    
      Il provvedimento che discutiamo prova a disegnare un primo perimetro normativo dell'intelligenza artificiale sulla scorta di quanto già fatto a livello europeo. Si tratta in parte di una legge delega che per definizione è vaga, generica e per giudicarne l'efficacia bisogna aspettarne i provvedimenti attuativi. Quello che salta subito all'occhio è la mancanza di un riferimento all'impatto ambientale, a conferma, ancora una volta, della scarsa attenzione di questo Governo al cambiamento climatico. Entro il 2030, il consumo energetico dei data center toccherà livelli impressionanti, aumentando di circa il 5 per cento l'intera domanda mondiale di elettricità. Questa esplosione di consumi si è alimentata con fonti fossili, si tradurrà in un forte aumento delle emissioni di CO2. In parallelo, va considerato il consumo di acqua per raffreddare i server: le aziende del settore utilizzano decine di milioni di metricubi d'acqua l'anno. Dove sorgeranno queste strutture si rischia di aggravare le crisi idriche locali.
    

    
      Negli ultimi articoli del provvedimento vengono poi introdotti alcuni nuovi reati e un'aggravante per aver commesso il fatto con intelligenza artificiale, che entreranno subito in vigore. Una di queste nuove fattispecie la ritengo particolarmente importante, perché affronta il tema della violenza contro le donne connessa all'intelligenza artificiale. Con l'articolo 26 si introduce un nuovo comma all'articolo 612 del codice penale, quello sulla diffusione dei deepfake. Con l'avvento delle tecniche di intelligenza artificiale generativa, i casi di pornografia falsificata sono esplosi, con un aumento del 500 per cento dei casi segnalati. Nel 99 per cento dei casi le vittime sono donne. Su Phica.net circolavano persino dei tutorial per insegnare a creare deepfake pornografici. Insomma, con l'intelligenza artificiale oggi chiunque può prendere la foto di una collega, di un ex partner o perfino di una sconosciuta e inserirne il volto in un video osceno.
    

    
      Con questo provvedimento viene vietata la diffusione di immagini e video costruiti con l'intelligenza artificiale senza il consenso della persona, con una pena che va da 1 a 5 anni di reclusione. Questo è un passo importante e giusto, come richiesto anche dalla direttiva UE sulla violenza contro le donne.
    

    
      Temo però che questo non basti. Come dimostrano gli scandali di questa estate, bisogna prevedere come reato anche l'incitamento a lasciare commenti e i commenti a immagini di donne in chiave sessuale.
    

    
      In più, continua a mancare una fattispecie di reato per vietare espressioni di odio o di incitamento alla violenza contro le donne in generale, una fattispecie di reato che è stata introdotta in quasi tutti i Paesi europei. In Italia ci sarebbe già lo schema dell'articolo 604-bis; dovrebbero solo essere aggiunti i motivi di genere a quelli etnici, religiosi e razziali.
    

    
      C'è poi il tema dell'introduzione dell'identità digitale, perché non è accettabile che i leoni da tastiera agiscano in pieno anonimato.
    

    
      Infine, le piattaforme devono essere responsabilizzate molto di più. È allucinante scoprire che la pagina "Mia moglie" era da anni segnalata a Facebook e nessuno è mai intervenuto, nonostante il Data governance Act (DGA) che l'Unione europea aveva deliberato già nel 2022.
    

    
      Penso che ci vorrà una responsabilità penale anche per i gestori delle piattaforme.
    

    
      Lo sviluppo della legislazione penale a tutela delle donne dimostra come, con sempre più frequenza, il legislatore deve reagire ai cambiamenti sociali: nel 2009, all'articolo 612 del codice penale è stato aggiunto un bis per gli atti persecutori; nel 2019 un ter per il revenge porn e adesso un quater per il deepfake e chissà quali possibilità la tecnologia offrirà in futuro per danneggiare le persone, spesso soprattutto le donne.
    

    
      Vi è pertanto solo una strada da seguire: non solo algoritmi sempre più potenti, ma anche tutele più forti. Dobbiamo saper dire no agli usi dell'intelligenza artificiale che ledono i diritti umani, la democrazia e l'ambiente e dire sì a un'intelligenza artificiale che sia al servizio delle persone. (Applausi).
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signor Presidente, questo è un argomento delicato, che riguarda sicuramente il lavoro del futuro e, come ha denunciato Mario Draghi, l'Europa intera è in ritardo, anzi l'Europa intera rischia di non toccare boccino. È indietro per quanto riguarda la formazione dei dati da indicare nell'intelligenza artificiale; rischiamo che la nostra cultura sia completamente cancellata, se l'intelligenza artificiale parlerà americano e cinese. Questo è un ritardo imperdonabile, perché l'Europa è la culla della cultura occidentale così come l'abbiamo conosciuta; invece, a forza di regolamentare solo la parte che fa paura, la parte della privacy, la parte di tutto quello che ci spaventa di questa complessa tecnologia, rischiamo invece di dimenticare tutta la parte creativa.
    

    
      È per questo che in questa sede, davanti al sottosegretario Butti, rilevo una contraddizione di questi giorni della mia Torino: un'azienda, la Cerence, chiude. È stata la prima che negli anni Ottanta aveva creato il sistema che serve a parlare alle autovetture, che serve a interloquire. Era alla fine degli anni Ottanta e quell'azienda era assolutamente all'avanguardia, invece la crisi dell'automotive porta a chiudere questa società con 54 addetti, che - a dire, quando si parla di intelligenza artificiale - dovrebbero essere all'avanguardia: matematici, informatici, ingegneri. Ieri c'è stata la manifestazione di questi 54 addetti. L'azienda era stata acquisita da una multinazionale americana che ha sede anche in Belgio e in Francia e, nel dover chiudere un'azienda, guarda caso, chiude quella italiana.
    

    
      Da qui non soltanto esprimo la solidarietà del mio Gruppo e della mia persona ai lavoratori in difficoltà (Applausi), ma faccio una domanda al Governo: se l'intelligenza artificiale è veramente il lavoro del futuro, perché non creare noi le aziende che si occupano di questo? Perché delegare solamente alle società straniere e ai Paesi stranieri di fare questo? Perché non essere noi a interloquire con quei lavoratori e a chiedere a loro di darci una mano per la creazione dell'intelligenza artificiale generativa? Come la Cerence, ci sono altre aziende in difficoltà e questo è un paradosso, perché durante la discussione generale il mio collega Marco Lombardo ha parlato giustamente dell'importanza dell'intelligenza artificiale declinata nell'agricoltura, nella sicurezza nel lavoro, nella sanità e noi perdiamo un'azienda che già alla fine degli anni Ottanta era all'avanguardia.
    

    
      Si tratta, quindi, di una contraddizione apparente, però è una contraddizione del nostro Paese e dell'Europa che, a forza di delegare alle potenze straniere un tema così delicato, poi finiscono per non accorgersi di cos'hanno in casa e di quali sono le loro eccellenze.
    

    
      Mi permetto così di non essere d'accordo anche con alcuni emendamenti delle opposizioni, perché vedo una paura nei confronti di questa importante tecnologia, che va dalla difesa del diritto d'autore alla privacy, fino al non voler individuare i nostri connotati per abbreviare i tempi di un check-in. Tutti i giorni diamo però i nostri dati e la nostra faccia: a un americano, se abbiamo Apple; a un cinese, se abbiamo Huawei; a un coreano, se abbiamo Samsung; ed abbiamo più paura di darli a Malpensa, che è un aeroporto italiano?
    

    
      Forse la politica deve fare un passo avanti verso la comprensione di una tecnologia che probabilmente ci sfugge. Il Senato è composto da persone un po' più grandi rispetto alla Camera, ma penso che anche alla Camera non vi siano nativi digitali. I nativi digitali sono le nuove generazioni. Noi non lo siamo: abbiamo imparato a usare e forse usiamo i mezzi tecnologici in piccola percentuale. Se un ragazzino avesse il mio telefono, riuscirebbe a farci molte più cose rispetto a quelle che faccio io.
    

    
      Una politica la comprende veramente la portata di questa grande tecnologia?
    

    
      Io non vedo ciò in questo provvedimento, signor Sottosegretario. Avevamo chiesto un confronto aperto perché si parla di una tecnologia che sicuramente influenzerà le vite di tutti noi, a prescindere dai Governi che saranno in carica. Avremmo voluto, quindi, una maggiore apertura. Questa non c'è stata, a prescindere, ovviamente, da un'interlocuzione che lei ha sempre avuto nei nostri confronti, però, nell'atto concreto e nel provvedimento finale tale interlocuzione non c'è.
    

    
      Per questi motivi, oltre a quelli che ha ben illustrato il mio collega Enrico Borghi nella fase della discussione generale, Italia Viva voterà contro questo provvedimento. (Applausi).
    

    
      GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, nel 2016, quando ChatGPT, ma anche Grok, erano ancora lontani da una pervasività in tutti gli aspetti della nostra vita, il genio della fisica teorica Stephen Hawking, tenendo una lectio magistralis a Cambridge, disse: la diffusione dell'intelligenza artificiale sarà o il meglio o il peggio che sia mai capitato all'essere umano.
    

    
      Chi non è un esperto di questa materia e da poco affronta quotidianamente il tema dell'intelligenza artificiale, credo che si ritrovi un po' dentro questa frase, che rappresenta la dimensione della sfida che abbiamo davanti.
    

    
      È chiaro che il nostro Paese non è mai stato all'avanguardia dal punto di vista dell'innovazione tecnologica. Eppure, mi permetto di dire che questo provvedimento è sicuramente un'assunzione di responsabilità e un tentativo serio di fare alcuni passi avanti nella direzione auspicata. E qual è questa direzione? È quella di lavorare e confrontarci su questo tema in modo costruttivo, sapendo che ormai l'intelligenza artificiale è parte integrante della nostra quotidianità. Lo è nell'ambito dell'erogazione dei servizi e dello sviluppo delle piccole e medie imprese, nella gestione del mondo del lavoro, nell'ambito della sanità, ma anche nelle professioni creative.
    

    
      Questo disegno di legge è il tentativo di costruire, finalmente, un sistema nazionale di governance e misure specifiche per sfruttare al massimo le opportunità e ridurre al minimo i rischi, peraltro dentro un collegamento con l'IA Act previsto dall'Unione europea. Questo disegno di legge sicuramente non è un punto di arrivo, ma è sicuramente un punto di partenza ed è fondamentale e propedeutico alla necessaria messa a punto di altre leggi in materia di intelligenza artificiale e di innovazione tecnologica.
    

    
      Si comincia a delineare una strategia nazionale. Non solo: si prova a promuovere formazione e ricerca in questo ambito, grazie anche ad una partnership tra l'Agenzia per l'Italia digitale e l'Agenzia per la cybersecurity, affiancate anche dal neonato Dipartimento per la trasformazione digitale in seno alla Presidenza del Consiglio.
    

    
      Io credo che il tentativo di costruire una governance, di non affrontare questo tema in maniera puntiforme, ma all'interno di una strategia nazionale, in collegamento con l'Agenzia per l'Italia digitale e l'Agenzia per la cybersecurity, sia la prova che si comincia a mettere mano e ordine all'interno di questo ambito, che ovviamente andrà poi a riguardare sempre di più il mondo della sanità e quello del lavoro.
    

    
      Penso che non sia banale l'articolo 21 che istituisce risorse tramite il venture capital fino a un miliardo di euro. Credo sia un punto qualificante del provvedimento. lo stesso discorso vale anche per il tentativo di utilizzare al meglio l'intelligenza artificiale per efficientare e migliorare il funzionamento della pubblica amministrazione che vogliamo rimanga al passo con i tempi. Un obiettivo, peraltro, che è sinergico anche con il PNRR.
    

    
      Per non parlare poi del tema della sicurezza e della difesa nazionale.
    

    
      Ma qual è la ratio, il criterio che informa questo provvedimento? La volontà di mettere sempre al centro l'uomo, la persona con una propria identità, con i propri inalienabili diritti. Io credo sia questo un approccio convincente al quale ci ha richiamato durante il Giubileo dei governanti anche Papa Leone XIV, che ha auspicato l'utilizzo dell'intelligenza artificiale, ma sempre nel rispetto della centralità dell'uomo.
    

    
      È altresì importante l'articolo 14, che introduce disposizioni stringenti sull'utilizzo dell'intelligenza artificiale da parte dei minori e lo è anche l'articolo 19, che prevede l'istituzione di un comitato di coordinamento delle attività di indirizzo sugli enti che operano nel campo dell'intelligenza artificiale, come la centralità che viene attribuita all'Agcom.
    

    
      Insomma, per la prima volta, si fa chiarezza, si individua una governance e ci si dà un metodo come sistema Paese. Poi è chiaro che accanto alle deleghe - perché questo provvedimento opera per delega - ci sono anche le regole.
    

    
      Da questo punto di vista, dobbiamo anche affrontare un aspetto negativo; fin qui ho messo in rilievo tutti gli aspetti positivi, le ricadute, l'efficientamento della pubblica amministrazione, della sanità, del mercato del lavoro, ma è chiaro che l'intelligenza artificiale si presta anche a un utilizzo distorto. Al riguardo anch'io ritorno a parlare di quello che è accaduto quest'estate, cioè del fatto che ancora una volta si sono scoperti siti in cui l'identità delle persone è stata violata e piegata ad interessi illeciti. Tutto questo deve accelerare una discussione, che credo sia ormai matura, rispetto alla necessità di regolamentare e di sanzionare l'utilizzo illecito che viene fatto dell'intelligenza artificiale. (Applausi). Ciò vale con riferimento, ovviamente, ai siti pornografici, ma anche alla proprietà intellettuale, che non può essere violata senza che ci sia una sanzione.
    

    
      E allora intanto mi fa piacere constatare che da parte delle istituzioni, rispetto a quei fatti così gravi, ci sia stata una rapida risposta sia da parte di Ester Mieli, che voglio ringraziare, assieme alla Commissione presieduta dalla senatrice Segre, sia della collega Martina Semenzato, che ha portato avanti rapidamente all'interno della Commissione femminicidio delle audizioni e un confronto attorno a questi temi.
    

    
      È però chiaro che servono delle misure anche di ordine sanzionatorio. La delega al Governo per l'equiparazione della diffusione illecita di contenuti realizzati con l'intelligenza artificiale al reato di revenge porn credo sia un elemento ulteriore. È una delega al Governo, ma io mi auguro che questo aspetto venga quanto prima trasformato in norma.
    

    
      Allo stesso modo, credo sia importante rafforzare la responsabilità civile e penale delle piattaforme, perché così come la carta stampata risponde di eventuali danni e reati commessi verso terzi, anche le piattaforme non possono non rispondere e non avere una responsabilità civile e penale rispetto ai reati che vengono commessi al loro interno.
    

    
      Vorrei, da ultimo, sottolineare anche un punto importante, che è quello dell'anonimato sul web, che non è contenuto all'interno di questo provvedimento, ma credo che, come ci si sforza di rafforzare la responsabilità delle piattaforme e di evitare danni a terzi, sia decisamente importante ragionare sull'anonimato. Tutti vogliamo salvaguardare la libertà di espressione e la libertà di opinione, ma la libertà di espressione non è libertà di insulto. (Applausi). Non è possibile che i leoni da tastiera si permettano, dietro l'anonimato, di recare danni a terzi, anche perché soprattutto nei casi di persone minori, di adolescenti, questi comportamenti hanno determinato persino la morte di alcuni giovani. Queste pratiche non possiamo permetterle e non possiamo non vederle, non possiamo parlarne solo quando c'è un fatto di cronaca, ma dobbiamo trovare un impianto regolatorio che ovviamente non può essere solo nazionale. Sappiamo che c'è la necessità di un aiuto da parte della Commissione europea. Sono regolamenti che non possiamo portare a casa solo dentro i confini nazionali, ma c'è la necessità e l'urgenza di porre sul tavolo questo tema e di avanzare delle soluzioni.
    

    
      So che ci sono diverse proposte di legge: ad esempio, noi del Gruppo Noi Moderati ne abbiamo avanzata una con Maurizio Lupi, con la collega Mara Carfagna, con Giusy Versace e con tanti altri parlamentari e ce ne sono altre sul tavolo. Questo è un tema assolutamente trasversale rispetto al quale mi auguro che ci sia presto una risposta fattiva da parte del Parlamento, perché fatti gravi come quelli che sono accaduti non devono ripetersi.
    

    
      Questo disegno di legge è una grande opportunità, non solo perché contiene diverse deleghe al Governo che vanno in questa direzione, ma anche per favorire la distinzione tra il virtuale e il reale. Il watermark è un esempio importante di come si può favorire una riconoscibilità grafica di tutto ciò che riguarda l'intelligenza artificiale, che è il primo modo per difendere l'identità delle persone. Qui c'è una disposizione che va in questa direzione e mi auguro che diventi quanto prima un fatto concreto, perché non è possibile che l'identità delle persone, che sia fisica, che sia legata alla voce, che sia legata all'immagine, possa in qualche modo confondersi nel virtuale e determinare danni alle persone.
    

    
      Colleghi, proviamo davvero tutti insieme, in maniera trasversale, a intervenire e a far capire che il Parlamento italiano c'è, rispetta e richiama la collaborazione da parte dell'Europa, ma pone questo problema. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, interveniamo in terza lettura su questo provvedimento e secondo noi ovviamente siamo di fronte a un'occasione mancata, cioè anziché fare dei passi in avanti, sono stati fatti dei passi indietro, ad esempio per quanto riguarda la scelta di sopprimere la norma che prevedeva l'ubicazione sul territorio nazionale dei server utilizzati per sistemi di intelligenza artificiale destinati all'uso pubblico. Il fatto che questa norma sia stata cancellata fa sorgere un dubbio: voi che fate parte della coalizione dei sovranisti del "padroni a casa nostra" e barzellette di questo genere, alla prova dei fatti non siete assolutamente padroni a casa vostra. Non siamo padroni a casa nostra perché a controllare saranno altri, a meno che non abbiate fatto un accordo con Musk, ma in quel caso si tratterebbe addirittura di dare in appalto il controllo all'uomo più ricco del mondo. Altrimenti, non si capisce perché si sia fatta questa scelta. È vero, non è che avere i server in ambito italiano ci tuteli totalmente, ma almeno ci dà la possibilità di controllare i dati nel nostro Paese.
    

    
      Invece su questo è stato fatto sostanzialmente un passo indietro. In più, avete fatto una riformulazione e non so per quale ragione.
    

    
      L'altra cosa che vorrei sottolineare del passo indietro riguarda praticamente parte del mondo del lavoro e dell'innovazione. Come diceva nel suo intervento il senatore Lombardo, siamo di fronte a una questione che nessuno di noi conosceva e conosce in modo definito. Siamo di fronte, come sappiamo tutti, a una potenzialità che in passato non è mai stata così veloce, perché ad esempio per la trasformazione industriale da manuale a meccanica, elettromeccanica e quant'altro c'è voluto del tempo e sono trascorsi degli anni. In questo caso, la trasformazione è molto più repentina. Non si investe e non si dà un messaggio forte alle imprese affinché si vada in questa direzione: si investe meno del 5 per cento in questo caso. Sottolineo che i dati del CNEL dicono che la nostra capacità di competizione internazionale è proprio carente riguardo all'innovazione, sia dal punto di vista dell'intervento sull'intelligenza artificiale, cioè dei processi, sia in merito alla formazione dei lavoratori e delle lavoratrici (e coloro che sono innovativi vanno all'estero).
    

    
      Dovremmo cercare di ragionare su ciò che succede. Abbiamo una difficoltà e perdiamo terreno sulle innovazioni, quindi gli altri vanno più avanti di noi e noi siamo dipendenti, tant'è vero che molte imprese - lo diceva la senatrice Fregolent - vengono ad acquisire aziende italiane, anche piccole e medie, e ciò vale per il Piemonte, per la Lombardia e per tutte le Regioni. Dall'altro lato, i giovani che studiano vanno all'estero perché si trovano in una determinata condizione economica. Il rischio - parlo di rischio, quindi non dico che è un fatto certo - è di perdere la nostra capacità di tenuta dei rapporti produttivi. L'Italia è sempre stata molto dinamica e le piccole e medie imprese sono sempre state un grande valore per la capacità di competizione a livello internazionale, ma c'è il rischio di perdere tutto ciò.
    

    
      Sulla questione della transizione 5.0 lasciamo perdere, non ne parliamo, perché noi ci siamo. Sulla formazione noi ci siamo. È il sapere che fa la differenza; in questo caso è il sapere, non il lato manuale.
    

    
      Aggiungo un altro punto. Il problema è, se non ne discutiamo oggi, quale ricaduta possa avere tutto ciò sul mondo del lavoro. Scusate se sono abituato a fare riferimenti anche al passato; non è che sono nostalgico, ma cerco di leggere che cosa è avvenuto. L'innovazione meccanica, elettromeccanica e digitale ha prodotto una perdita di posti di lavoro, che in parte è stata contenuta dal fatto che l'orario di lavoro, da 48 ore a settimana, lo abbiamo portato a 44 e poi a 40. La questione dell'orario di lavoro in queste aziende, in particolare quelle a forte innovazione, bisogna affrontarla e occorre farlo oggi. L'impresa non è un qualcosa che fa beneficenza, per cui è giusto che abbia anche un profitto da reinvestire e occorre che lo investa in innovazione e nelle condizioni di lavoro, redistribuendo il lavoro. Non è una cosa astratta, ma una cosa concreta. Se alle persone diciamo che arriva l'intelligenza artificiale e che chissà quale disastro avverrà, avranno paura, avranno difficoltà, si chiuderanno in se stesse, diventeranno critiche e, anzi, contrasteranno l'innovazione, perdendo ulteriore capacità di concorrere. Dobbiamo essere dinamici su questo aspetto. Se si vuole introdurre fiducia, bisogna dire che si redistribuisce il lavoro, ovviamente a parità di salario.
    

    
      Non sono un bolscevico, nel senso che non stiamo a discutere in questi termini. Stiamo a discutere di cose concrete, che producono sostanzialmente l'innovazione e il capitale.
    

    
      Sul lavoro non c'è nulla ed è l'altra carenza di questo provvedimento, come non c'è nulla sulla difesa dei nostri artisti. Noi sostanzialmente siamo un Paese creativo e abbiamo tante persone che creano: ci sono intelligenza, capacità, arte; se però, con le piattaforme che ci sono, possono essere espropriati dalla proprietà del lavoro che svolgono, questo è un problema serio. E anche qui dove troviamo, in questo provvedimento, una discussione o un accenno a questo? Secondo il mio parere sarebbe compito della politica. Io non so se dobbiamo regolare e, nello stesso tempo, in qualche modo governare, ma credo che dobbiamo fare entrambe le cose, cioè dobbiamo cercare di governare una cosa, ovviamente anche coordinandola.
    

    
      Certamente però c'è un dato, la ricaduta materiale. Un altro tema relativo al mondo del lavoro è ad esempio quello di ridurre la fatica degli uomini e delle donne che lavorano nelle fabbriche. L'intelligenza artificiale deve andare in questa direzione ed è possibile che lo faccia. Se andate in qualche realtà a visitare alcune aziende (non devo dirvelo io), vi accorgete che, rispetto a venti, a dieci, ma anche a cinque anni fa, ci sono strumenti e strumentazioni che sostanzialmente attenuano la fatica e quindi l'usura dei nervi. L'innovazione, l'automatizzazione e via dicendo producono sempre conseguenze. Negli anni Settanta e Ottanta la catena di montaggio produceva alienazione da una parte e malattie dall'altra, praticamente sui nervi delle mani, come il tunnel carpale e via dicendo, perché la manualità e la velocità producevano dei guasti.
    

    
      Oggi non c'è dubbio che è la solitudine dei lavoratori che molto spesso produce bisogni diversi. Non basta lavorare, ma bisogna ridurre l'orario di lavoro e pensare a come si costruisce la felicità. L'uomo è fatto certamente di lavoro, ma anche di riposo e della capacità di curare, di guardare e di ammirare la bellezza. Creare felicità non è una bestemmia, perché, se si vuole ridurre l'orario di lavoro a 30 o 35 ore, è ovvio che si possono curare gli interessi familiari o una maggiore capacità di socializzazione. Bisogna pensare però a come dare queste risposte; non è che riduciamo l'orario per andare a fare il doppio lavoro. Questo è ciò che dobbiamo fare, cioè avere un po' di idee; ecco quello di cui vorrei che discutessimo.
    

    
      La politica deve fare quello che il pragmatismo non può fare. Solo la politica può inventare delle cose e avere delle idee per risolvere queste questioni. Io non vedo altro. Su tutto questo c'è una discussione da fare, c'è una riflessione forte, su cui non è che qualcuno sia più avanti di altri, ma è disarmante che di tutto ciò non ci sia nulla in questo provvedimento. È per questo che Alleanza Verdi e Sinistra voterà convintamente contro. (Applausi).
    

    
      RONZULLI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RONZULLI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, oggi non votiamo soltanto un provvedimento, oggi stiamo scrivendo la Costituzione digitale dell'Italia. Ci troviamo di fronte alla più grande rivoluzione del nostro tempo, una tecnologia capace di trasformare tutto, dall'economia alla salute, alla scuola, al lavoro, fino alla politica stessa; una rivoluzione che non possiamo subire, ma che dobbiamo governare con intelligenza politica e responsabilità democratica.
    

    
      Il provvedimento di oggi non è un salto nel buio, ma una scelta di visione. L'intelligenza artificiale non è neutrale, può salvare vite o minacciare libertà, può creare lavoro o può generare esclusioni, può rafforzare la democrazia o destabilizzarla. Sta a noi decidere da che parte stare.
    

    
      Con questo provvedimento, l'Italia sceglie di guidare il cambiamento e non di inseguirlo: scegliamo di bilanciare rischi e opportunità, di arginare gli abusi, di moltiplicare i benefici. Pensiamo alla sanità: un medico, grazie all'intelligenza artificiale, può leggere una risonanza magnetica in pochi secondi, individuare un tumore in fase precoce, personalizzare una terapia in base al profilo genetico del paziente. L'intelligenza artificiale non sostituirà mai il medico, ma diventerà un alleato prezioso, uno strumento che rende la sanità più efficiente e più inclusiva.
    

    
      Ancora, la ricerca scientifica: con questo disegno di legge promuoviamo sperimentazioni sicure, apertura dei dati, collaborazioni tra università, imprese e istituzioni. È un investimento sulla conoscenza e sui nostri giovani talenti, perché non vogliamo che i nostri migliori cervelli debbano cercare all'estero le condizioni per crescere e vogliamo che le trovino qui, a casa loro, in Italia. (Applausi).
    

    
      Non dimentichiamo la scuola: l'intelligenza artificiale può personalizzare percorsi didattici, aiutare gli insegnanti a individuare difficoltà, includere chi ha bisogni diversi, ma nessun algoritmo potrà mai sostituire la guida, l'empatia, l'umanità di un docente. La tecnologia deve restare un supporto e non un surrogato.
    

    
      Sappiamo che molti cittadini guardano con paura a questa rivoluzione e temono che l'intelligenza artificiale rubi posti di lavoro e renda inutili le competenze. Non è così: per questo il provvedimento prevede formazione continua, osservatori sul mercato del lavoro, strumenti di tutela contro le discriminazioni. L'intelligenza artificiale non è un nemico, è un amplificatore di produttività, una leva per rafforzare le nostre piccole e medie imprese, per sostenere il made in Italy, per difendere la nostra sovranità tecnologica.
    

    
      Non possiamo nascondere i rischi: fake news, manipolazione dell'opinione pubblica, violazioni della privacy, attacchi informatici. Tutto questo è già realtà e Governo e maggioranza rispondono con una tempestività straordinaria ad un'emergenza democratica come il deepfake. Che cos'è il deepfake? È la capacità digitale di modificare voci, volti e immagini, danneggiando gravemente la reputazione delle persone e la fiducia dei cittadini nei confronti di quello che vedono e ascoltano. Lo abbiamo visto e letto quest'estate, ma ancor prima che l'opinione pubblica fosse scossa dallo scandalo di certi siti che hanno ferito e umiliato tante colleghe e tante donne, il Governo aveva già scelto di intervenire, perché da oggi chi utilizzerà l'intelligenza artificiale per violare la libertà e l'onore delle persone ne risponderà davanti alla legge. (Applausi). Da oggi il deepfake è una nuova fattispecie di reato con una pena detentiva da 1 a 5 anni. Un ringraziamento va ovviamente alla Commissione intelligenza artificiale per l'informazione, va ai sottosegretari Barachini e Butti, perché è una novità assoluta anche nel panorama europeo e internazionale.
    

    
      Voglio rivolgere un ringraziamento anche alla Polizia postale per la rapidità e l'efficacia con cui ha chiuso quelle piattaforme e individuato i responsabili, smascherando la miseria di quei poveretti le cui sinapsi avevano fatto anche un lavoro straordinario per coniare il nome del sito, così straordinariamente originale (ovviamente, è un eufemismo).
    

    
      Non solo: attraverso la tecnologia sono stati messi in atto una serie di crimini e ricatti sessisti, schermati dall'anonimato della Rete. Ebbene, Forza Italia, non con questo disegno di legge, ma con la proposta contenuta nel disegno di legge a prima firma del senatore Zanettin, già incardinato, vuole rispondere anche per le responsabilità editoriali delle piattaforme, con nuove tutele a garanzia dei cittadini, oggi indifesi rispetto al potere dei giganti del web, che saranno obbligati a collaborare con le autorità inquirenti per l'identificazione di questi vigliacchi, che si sentono dei leoni, ma non sono altro che dei conigli che si nascondono dietro nickname.
    

    
      Tornando al disegno di legge in esame, il messaggio è netto: in Italia l'intelligenza artificiale non potrà mai diventare uno strumento contro la libertà, contro la legalità e contro la democrazia; allo stesso modo, non potrà mai essere un nemico della creatività, ma solo un suo supporto. Il nostro Paese non è solo industria ed economia: è cultura, è arte, è identità. Con il disegno di legge in discussione difendiamo il diritto d'autore, proteggiamo i nostri scrittori, i musicisti, i registi, impedendo che un algoritmo saccheggi il loro lavoro, perché l'innovazione ha senso solo se rispetta chi siamo.
    

    
      Vorrei soffermarmi anche su un tema troppo spesso ignorato: la salute mentale dei nostri giovani, che vivono immersi in un mondo digitale che amplifica pressioni, modelli irraggiungibili di perfezione, rischi di isolamento. L'intelligenza artificiale può aggravare questi fenomeni, ma può anche diventare uno strumento prezioso per intercettare il disagio, per offrire sostegno, per affiancare e mai sostituire specialisti e professionisti, però sta a noi scegliere la strada giusta e il testo in esame indica la direzione. (Applausi).
    

    
      Questo testo, frutto di un lungo e complesso lavoro parlamentare, ha rafforzato la tutela dei dati personali (il nuovo petrolio della nostra epoca), la trasparenza degli algoritmi, la sicurezza nazionale, ha previsto l'istituzione di un organo di vigilanza indipendente. È una cornice chiara, fondata sulla centralità della persona, sui principi della nostra Costituzione; con questo provvedimento l'Italia si è data una cornice legislativa importante, un segnale di serietà e responsabilità. Sul piano della competitività, però, c'è da fare una riflessione: da una parte c'è l'Europa con l'AI Act di oltre 300 pagine, che solo a leggerlo ci mettiamo mesi e che rallenta i tempi di reazione, dall'altra ci sono Paesi come il Giappone (poco fa ho visitato l'AI Center dell'Università di Tokyo) che affidano tutto all'autoregolamentazione delle aziende; mentre lì, quindi, l'innovazione corre, qui è frenata da vincoli e regole e questo squilibrio pesa sulla nostra capacità di competere. Regolamentare è giusto, ma non possiamo permettere che la burocrazia diventi la zavorra che frena il futuro dell'Europa e dell'Italia. (Applausi). Nell'era in cui tutto si contamina e si sovrappone senza standard comuni globali, imporre regole solo ad alcuni rischia di essere abbastanza ipocrita, se vogliamo, ma soprattutto di trasformarsi in un freno competitivo.
    

    
      Vorrei rispondere, per suo tramite, signor Presidente, al senatore Lombardo che ha fatto l'esempio della Cina, dicendo che ha investito - credo - 11 miliardi nell'intelligenza artificiale. Davvero vogliamo fare il paragone con la Cina, confrontare 11 miliardi con il nostro miliardo? Parliamo di un Paese con 1,4 miliardi di abitanti, con un PIL di quasi 18.000 miliardi; l'Italia ha 60 milioni di abitanti e un PIL di 2.300 miliardi ed è evidente che è un paragone insensato. Ho citato prima il Giappone che ha 124 milioni di abitanti, il doppio dell'Italia, e un PIL di 4.200 miliardi, il doppio del nostro. Ebbene, il Giappone ha investito un miliardo, esattamente come il nostro Paese, come l'Italia. Allora piantiamola con questa facile propaganda. (Applausi).
    

    
      Concludendo, questo disegno di legge è la prova che possiamo tenere insieme tutto: libertà e sicurezza, sviluppo e tutela, impresa e diritti. Per questo, annuncio il voto favorevole del mio Gruppo, perché crediamo che l'intelligenza artificiale, regolata con l'intelligenza politica, possa diventare l'alleata più potente dell'uomo e allora sì, approvandolo oggi, scriviamo davvero tutti insieme la pagina più importante dell'Italia digitale. (Applausi).
    

    
      NAVE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NAVE (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, membri del Governo, oggi siamo qui per verificare il completamento dell'iter di un provvedimento che finalmente traghetta l'Italia nell'era dell'intelligenza artificiale ed anche per prendere quelle decisioni che poi, inevitabilmente, incideranno sul nostro modello industriale, democratico e anche tecnologico.
    

    
      È quindi un provvedimento di portata storica, signor Presidente. Noi sapevamo che un tale provvedimento non doveva assolutamente avere delle ombre e che non dovevamo sbagliare. Eppure, ancora una volta, anche se in terza lettura, ricordando che questo disegno di legge lo avevamo già licenziato a marzo in prima lettura, ci troviamo con un provvedimento debole, privo di una visione programmatica.
    

    
      Diciamo che, fondamentalmente, non è all'altezza della sfida che ci aspetta, perché l'intelligenza artificiale non è un fenomeno da annunciare, ma è un processo che va governato. Essa rappresenta la più grande trasformazione del nostro tempo. È il futuro che bussa alla porta. In verità, direi che la porta l'ha già aperta, gira già per casa.
    

    
      Noi viviamo già nel metaverso nel mondo delle informazioni. Sappiamo che l'IA riscriverà i processi in ogni settore: dell'occupazione, della pubblica amministrazione, del settore economico, finanziario, industriale ed anche di quello sociale.
    

    
      Pertanto, una visione strategica, seppur necessaria, diventa però insufficiente, se ad essa non vengono affiancati un investimento mirato oppure dispositivi di protezione normativa indispensabili per la tutela dei soggetti coinvolti e per garantire un impatto concreto e sostenibile. Insomma, non basta annunciare lo stanziamento di un miliardo per mostrarsi capaci di una reale trasformazione tecnologica e, nel dettaglio, mostrarsi in grado di costruire un ecosistema tecnologico nazionale.
    

    
      Vorrei ricordare a chi è intervenuto prima di me che la Francia, a cui noi a volte guardiamo, ha impegnato 100 miliardi per l'intelligenza artificiale. Eppure, questa cifra non corrisponde al totale degli abitanti della Cina. Quindi, per noi risulta ancora una volta disastroso il confronto. La Francia ha messo in campo 100 miliardi, articolati su più livelli e con una forte componente industriale. La Germania, invece, ha attivato partnership strategiche con attori globali, investendo in ricerca e formazione.
    

    
      Anche questa volta, il Governo Meloni ha intrapreso una strada giusta, quella che, in realtà, ci farà perdere non solo in competitività, ma ci farà diventare anche dipendenti da tecnologie sviluppate altrove, questo è il pericolo, acquistando soluzioni chiavi in mano da soggetti esteri, compromettendo gravemente ogni ambizione di sovranità digitale, questo da parte dei sovranisti, ed esponendo poi il sistema nazionale a forme di subordinazione tecnologica.
    

    
      Signor Presidente, mi preme fare un passaggio sul costo dell'energia, perché sappiamo perfettamente che l'energia rappresenta una variabile critica nell'implementazione dell'intelligenza artificiale, con implicazioni dirette sulla sostenibilità e sulla competitività del settore. Sappiamo perfettamente che l'implementazione su larga scala dell'IA comporta un fabbisogno energetico estremamente elevato, che richiede interventi strutturali robusti e lungimiranti per garantire la competitività e sostenere l'innovazione tecnologica nel nostro Paese.
    

    
      Tuttavia, signor Presidente, sappiamo perfettamente che, in assenza di una risposta efficace a un problema che già oggi mette in ginocchio il tessuto produttivo e incide negativamente sul potere d'acquisto delle famiglie degli italiani, ogni prospettiva di crescita nel settore dell'IA rischia di essere compromessa. Se il Governo, già fallimentare sul caso energia, che sta frenando le nostre risorse e le nostre imprese e mette in ginocchio gli italiani, non affronta in modo sistematico e risolutivo la questione dei costi energetici, io non so come potrà sostenere una transizione digitale autonoma e competitiva. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, come dicevo, l'intelligenza artificiale, in realtà, la troviamo già per casa, non è il futuro che bussa alla porta, e agisce con ritmi di sviluppo che sfuggono perfino alla nostra capacità di previsione. Non solo la Francia e la Germania, ma molti Paesi, a livello globale, si stanno attrezzando: investono, formano e costruiscono ecosistemi. Mentre l'Italia, con questo provvedimento, ignora l'aspetto della formazione delle nuove generazioni, dei docenti e dei professionisti, alcuni Paesi hanno già introdotto l'educazione all'intelligenza artificiale nelle scuole primarie, quindi è chiaro che c'è un problema da affrontare.
    

    
      Uno dei tanti temi su cui eravamo scettici già sul primo provvedimento era quello della trasparenza, poiché il provvedimento in esame risulta carente sotto il profilo della tutela dei diritti fondamentali, in quanto non prevede strumenti idonei a garantire ai cittadini la possibilità di comprendere, monitorare e contestare decisioni automatizzate, che incidono direttamente sulla loro sfera personale e giuridica. In particolare poi si tratta dei casi in cui l'algoritmo sostituisce il giudizio umano. Lì si rendono necessarie esplicite garanzie dei criteri decisionali adottati perché già la giurisprudenza amministrativa si è espressa, stabilendo l'illegittimità di provvedimenti algoritmici non mediati da un intervento umano qualificato.
    

    
      In questo provvedimento, Presidente, non si recepisce tale orientamento e si omette di disciplinare il diritto all'informazione e il diritto all'opposizione e si espongono quindi i cittadini a rischi concreti di lesione dei propri diritti.
    

    
      Presidente, anche sull'aspetto del lavoro sappiamo quanto l'intelligenza artificiale non si limiti a incidere sulle mansioni manuali attraverso l'automazione robotica, ma lavori già a livello delle trasformazioni profonde nella professione creativa e in quelle tecniche e intellettuali. Il provvedimento non contempla misure volte a prevenire la sostituzione indiscriminata di lavoratori da parte di sistemi automatizzati. Non sono previste norme che vietino i licenziamenti algoritmici né risorse dedicate alla formazione, alla riqualificazione professionale o all'accompagnamento nella transizione occupazionale.
    

    
      Sappiamo già che entro il 2030 l'intelligenza artificiale metterà a rischio quasi 6 milioni di posti di lavoro. Ignorare tale scenario equivale a una grave omissione di responsabilità istituzionale, con potenziali effetti destabilizzanti sul tessuto economico e sociale del Paese.
    

    
      Noi, come MoVimento 5 Stelle, Presidente, abbiamo prodotto una serie di misure finalizzate a vietare l'impiego dell'intelligenza artificiale, per finalità belliche e armamenti offensivi. L'abbiamo fatto per assicurare il coinvolgimento effettivo delle lavoratrici e dei lavoratori nelle parti sociali e degli enti territoriali nei processi decisionali. Abbiamo deciso di imporre criteri di trasparenza sugli algoritmi che incidono su aspetti rilevanti della vita delle persone. Abbiamo proposto emendamenti per introdurre sistemi di monitoraggio per i disastri ambientali, promuovere la riduzione dei consumi energetici associati all'uso dell'intelligenza artificiale ed incentivarne l'utilizzo a supporto delle comunità colpite da eventi climatici estremi, tutelare i dati personali delle cittadine e dei cittadini, impedendo che diventino oggetto di speculazione da parte di grandi operatori tecnologici.
    

    
      Insomma, Presidente, questa è la nostra idea di intelligenza artificiale: uno strumento al servizio dell'amministrazione, dell'economia e della collettività e non certo un rischio da subire passivamente.
    

    
      Ancora una volta, per questi motivi, Presidente, annuncio il voto contrario del MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      GERMANA' (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GERMANA' (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, con questa proposta di legge, oggi quest'Assemblea si trova davanti a una sfida che non è soltanto tecnologica, ma profondamente politica, culturale ed economica: la sfida di garantire all'Italia un posto da protagonista nella rivoluzione dell'intelligenza artificiale, senza svendere la nostra sovranità, i nostri valori e soprattutto il nostro lavoro.
    

    
      La Lega vota a favore di questa legge, perché ne riconosce il valore strategico. Finalmente dotiamo il Paese di un quadro normativo nazionale che possa dialogare con l'AI Act europeo, senza subirlo passivamente, difendendo gli interessi dell'Italia e costruendo un modello di sviluppo tecnologico che abbia al centro la persona, il lavoro, la sicurezza e il buonsenso.
    

    
      Con interventi come questo, il nostro Paese contribuisce a colmare quel ritardo sul tema che caratterizza l'Europa rispetto ad altri Paesi come gli Stati Uniti e la Cina. Gli obiettivi generali di questa legge sono il rafforzamento della competitività italiana e garantire ai cittadini l'uso affidabile e responsabile dell'intelligenza artificiale, assicurando la supervisione umana in ogni fase di sviluppo e di utilizzo dei sistemi di intelligenza artificiale e la congiunta tutela dei diritti fondamentali.
    

    
      È un disegno di legge che compendia in un unico testo normativo in modo omogeneo tutti i principi e le regole necessari a supportare la visione strategica nazionale in tema di intelligenza artificiale, consentendo alle imprese e ai cittadini di cogliere le opportunità che tali tecnologie possono portare in modo corretto, trasparente e responsabile, sempre e comunque in una visione antropocentrica che mette al centro la persona.
    

    
      Inoltre, il contesto geopolitico in atto e l'esigenza di far sì che lo sfruttamento dell'intelligenza artificiale mantenga in ogni contesto la centralità umanistica confermano la straordinaria rilevanza della materia per la sicurezza, lo sviluppo e il benessere del Paese e ciò trova una significativa conferma nelle disposizioni che introducono un'apposita strategia nazionale per l'intelligenza artificiale, stabilendo che i suoi esiti applicativi vengano doverosamente portati all'attenzione delle Camere in omaggio alla centralità del Parlamento.
    

    
      L'intelligenza artificiale cambierà profondamente il mondo del lavoro, nuove professioni nasceranno, ma altre rischiano di sparire e noi questo non lo vogliamo, ovviamente, e vogliamo che nessun lavoratore venga lasciato indietro. Ecco perché giudichiamo positivamente gli interventi dedicati alla formazione professionale, all'aggiornamento continuo, al monitoraggio dell'impatto occupazionale, ma chiediamo che questi strumenti non restino sulla carta: devono tradursi in investimenti concreti, coinvolgendo Comuni, Regioni, imprese, enti di formazione e il mondo della scuola.
    

    
      Un altro tema fondamentale è quello delle piccole e medie imprese, che rappresentano, com'è sempre stato, il cuore pulsante dell'economia dell'Italia. Oggi solo una piccola parte delle nostre piccole e medie imprese ha avviato progetti di intelligenza artificiale, ma non perché manchino la voglia di innovare o le professionalità, ma perché mancano le risorse e l'accesso agli strumenti previsti è reso complicato dalla troppa burocrazia, come spesso accade. Servono incentivi mirati, i crediti di imposta, consulenza tecnica sul territorio, sportelli pubblici che aiutino gli imprenditori a capire come e dove applicare l'intelligenza artificiale, altrimenti rischiamo che solo le grandi aziende, che spesso hanno anche sedi legali all'estero, traggano beneficio da questa transizione. Il digitale deve essere al servizio delle persone e non viceversa e le nuove tecnologie possono aiutare soprattutto dove lo Stato è più distante: nei piccoli Comuni, nelle aree interne dove mancano gli sportelli, ma dove c'è una rete civica che può essere potenziata con strumenti semplici e intelligenti. La pubblica amministrazione non può più avere alibi, l'interfaccia uomo-macchina oggi è sempre più intuitiva, non serve essere ingegneri per usare l'intelligenza artificiale, quindi è giunto il momento di riformarla davvero con coraggio, responsabilità e concretezza.
    

    
      In conclusione, il voto favorevole della Lega è un voto per un'Italia padrona del proprio destino tecnologico, che non ha paura dell'innovazione, ma pretende che essa sia al servizio del Paese, del lavoro e della dignità delle persone. (Applausi).
    

    
      BASSO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BASSO (PD-IDP). Signor Presidente, 552: questo è il numero del fallimento del Governo Meloni sulla grande sfida dell'intelligenza artificiale; 552 giorni sono passati da quando l'Italia ha avuto l'opportunità storica di guidare il G7 su industria, tecnologie e digitale, un'occasione sprecata. Era il 15 marzo 2024, ad oggi sono passati appunto 552 giorni e in questo tempo il mondo ha corso come mai prima d'ora nella storia, mentre questo vostro provvedimento - lo vedete - no. Oggi discutiamo una legge già vecchia, che non stanzia un euro, vorrei ricordarlo a tutti quelli che dicono che questo provvedimento stanzia delle risorse. All'articolo 27, la clausola di invarianza finanziaria stabilisce che dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Si gioca con le risorse di Cassa depositi e prestiti date da altri Governi come con i carri armati di Mussolini: si spostano le risorse e si dice di coprire con queste gli investimenti del Paese, ma non avete stabilito nessuna risorsa. (Applausi).
    

    
      Quello che fa questo provvedimento è introdurre nuovi reati invece di costruire regole, diritti, incentivi per lavoratori, imprese e pubblica amministrazione. Al Paese non servono titoli o bandierine da esibire, serve una politica industriale dell'intelligenza artificiale seria e all'altezza delle sfide che attendono il nostro Paese. Fuori da quest'Aula, in questi 552 giorni, il mondo è andato veloce, la frontiera si è spostata, in pochi mesi sono arrivati modelli capaci di parlare, vedere, capire in tempo reale, l'IA è entrata direttamente nei motori di ricerca, sui nostri dispositivi, senza più passare dal cloud. L'IA è entrata ovunque, dalla scuola al cinema, dai giornali alla politica, in ogni luogo, nelle nostre case. Ecco la cifra di questa rivoluzione: complessità e velocità.
    

    
      Servivano risposte rapide e forti e, mentre voi perdevate tempo, altri hanno agito. Nel Regno Unito, un Paese assolutamente comparabile al nostro per abitanti, hanno investito fino a 2 miliardi di sterline per rafforzare l'ecosistema di calcolo pubblico e per la formazione. Negli Stati Uniti vi sono finanziamenti federali in infrastruttura pubblica per l'IA nella ricerca e assegnazioni plurimiliardarie alla filiera dei semiconduttori. In Francia: oltre 10 miliardi per l'adozione dell'IA nelle imprese. In Giappone - forse avete qualche dato sbagliato - sono stati finanziati con 10.000 miliardi di yen - che al cambio attuale sono 65 miliardi di dollari - oltre 5 miliardi per chip avanzati e produzione a due nanometri. Ecco la differenza tra gli annunci e le decisioni.
    

    
      Questi numeri raccontano un'epoca in cui è la tecnologia a disegnare i nuovi confini del potere. I conflitti degli ultimi anni hanno mostrato che il fronte non è più nei prezzi dei barili di petrolio, ma nei dati, nei chip, nella potenza di calcolo. La Russia prova a non perdere centralità aprendo fronti di guerra, invadendo Stati sovrani, usando disinformazione e ricatti energetici come leve di pressione. La Cina ha imparato dalla stagione delle prime rivoluzioni industriali - quello che loro chiamano il loro secolo dell'umiliazione - e si è mossa per tempo per assicurarsi catene di fornitura, materie critiche e sovranità tecnologica, che l'hanno portata ad essere oggi la nuova superpotenza mondiale.
    

    
      L'Italia invece è rimasta ferma: ha festeggiato i dazi americani, ha chinato la testa su standard e tutela dei dati. No, collega Gelmini: l'Italia è stata anche in passato una grande potenza tecnologica e dell'innovazione. Fisici, ingegneri e imprese hanno fatto grande l'Italia nella seconda rivoluzione industriale, con il più grande boom economico del Paese. È oggi, in questo scenario, che il Governo non sta facendo nulla: affida deleghe - altre centinaia di giorni persi - e senza coperture economiche; introduce nuovi reati penali perché non hanno costi; tace su accesso al calcolo, competenze, standard tecnici, trasparenza dei contenuti sintetici. Così non si governa l'IA, la si spettacolarizza soltanto. (Applausi).
    

    
      Le cause di questo fallimento sono chiare: frammentazione delle responsabilità dell'intero Governo, guerre interne su deleghe e visibilità, annunci e smentite. Assumetevi la responsabilità politica fino in fondo. Smettete di dire che la colpa è di chi c'era prima. Ieri al Ministero dello sviluppo economico c'era l'onorevole Giancarlo Giorgetti, che oggi è Ministro dell'economia e delle finanze. Ieri al suo fianco come vice c'era l'onorevole Pichetto Frattin, che oggi è Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. Quando fate finta di scaricare le colpe sul passato, inscenate soltanto una farsa dovuta ai vostri conflitti di maggioranza. Oggi governate voi, oggi scrivete i bilanci voi, oggi decidete le priorità voi. Lo ripeto, assumetevi le vostre responsabilità. (Applausi).
    

    
      Lo dico anche al Parlamento. Ho già ricordato le responsabilità di quest'Assemblea durante la discussione sulla norma del "tutto sui server italiani". Noi proponemmo - con un mio emendamento - una soluzione selettiva e seria: protezione rafforzata per i dati strategici e sensibili, non un cappio burocratico su qualsiasi dato. In Aula ci avete risposto che si poteva salvaguardare tutto; poi alla Camera siete tornati indietro e oggi non salvaguardate nemmeno l'essenziale. Non è polemica, ma è quanto accaduto ancora qui pochi minuti fa. È una delle cause dei vostri ritardi e non è l'unico caso.
    

    
      Noi abbiamo provato a migliorare questa norma, ad esempio sul lavoro - lo ha ricordato la collega Camusso - perché l'innovazione va accompagnata con diritti e formazione, sulla tutela da deepfake violazioni del diritto d'autore con il collega Nicita. Abbiamo anche proposto la costituzione di un'autorità indipendente, capace di garantire i diritti senza trasformare l'IA in un labirinto di reati e cavilli tecnici. Molti di questi emendamenti sono stati respinti per pregiudizio, come quello sui dati strategici. Abbiamo avanzato altre proposte pratiche e finanziabili: accesso al calcolo per piccole e medie imprese e ricerca tramite un consorzio nazionale che eroghi crediti di calcolo con criteri di efficienza energetica; un fondo competenze per lavoratori, pubblica amministrazione e management su sicurezza, dati e processi; centri sandbox nella pubblica amministrazione per casi low risk con metriche aperte; trasparenza dei contenuti sintetici; una task force contro i deepfake; regole per i data center: efficienza, riuso del calore, una corsia veloce solo a chi si impegna con rinnovabili e piani di flessibilità della rete. Le alternative c'erano e le abbiamo presentate, non per fermare l'innovazione, ma per governarla, abilitare dove serve, proteggere dove serve.
    

    
      La complessità e la velocità dei cambiamenti tecnologici stanno ridisegnando poteri e dipendenze: dati, calcolo, energia valgono oggi quanto ieri petrolio e rotte commerciali. C'è chi ha imparato la lezione del proprio "secolo dell'umiliazione" e investe per non dipendere da altri.
    

    
      L'Italia, per colpa del Governo Meloni, si presenta a questa sfida senza risorse e senza visione. Non possiamo permettere che questo diventi il secolo dell'umiliazione per l'Italia; la sfida che abbiamo davanti è troppo importante per il futuro del Paese. Al Governo continueremo a chiedere di mettere risorse vere su calcolo, competenze, standard e trasparenza, di dare una regia unica, smettendo le guerre interne tra Ministeri, di aprire una stagione di sperimentazione nella pubblica amministrazione che mostri al Paese che l'intelligenza artificiale si può usare bene, con regole chiare, diritti esigibili, incentivi e responsabilità. Oggi avete scelto di essere il Governo del rinvio e non quello del futuro: solo slogan e nessuna risorsa. È per questo che il Partito Democratico voterà contro questo provvedimento. (Applausi).
    

    
      DE PRIAMO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PRIAMO (FdI). Signor Presidente, Governo, colleghi, ci apprestiamo oggi ad approvare un provvedimento di particolare importanza e di valore strategico. Non vi è infatti dubbio che l'intelligenza artificiale rappresenti un cambiamento epocale, la rivoluzione industriale del nostro tempo. Come all'epoca fu per la macchina a vapore, per il motore a scoppio e per l'elettricità, oggi l'intelligenza artificiale è al centro di questo processo. Basti pensare che l'attuale pontefice Leone XIV ha scelto il suo nome anche in ossequio al predecessore Leone XIII, che pose il problema della questione sociale proprio nel contesto della rivoluzione industriale.
    

    
      Voglio ringraziare il Governo e in particolar modo il sottosegretario, il collega senatore Butti, che ha guidato questo percorso con grande attenzione alle istanze del Parlamento (non solo della maggioranza), tanto che la dinamica parlamentare in questo caso è stata ampiamente rispettata, con una terza lettura e con interventi emendativi sul testo sia al Senato sia alla Camera. Possiamo davvero dire che in questo caso il Parlamento ha svolto in pieno la sua funzione.
    

    
      I capisaldi di questo disegno di legge sono da un lato l'attenzione alla crescita e alla capacità di attrarre e veicolare investimenti e dall'altro l'attenzione alla sicurezza e alla protezione degli utenti, con la messa in campo di un quadro regolatorio adeguato. Non era facile attuare e mettere in campo regole che non appesantissero ulteriormente la normativa europea, ma che invece la rafforzassero, tutelando la nostra sovranità nazionale. Quest'obiettivo è stato raggiunto, tanto che questo testo, frutto del lavoro del Governo e del Parlamento, proprio in questi giorni è oggetto di osservazione e di valutazioni positive a livello internazionale.
    

    
      Certo, c'è il tema dell'Europa in questo senso. Proprio ieri abbiamo ascoltato il presidente Draghi rinnovare le sue critiche all'Europa, anche sotto l'aspetto di una iper-regolamentazione che toglie competitività. A questo proposito, ci ha sorpreso ascoltare in quest'Aula i colleghi di Italia Viva e di Azione (penso in particolar modo ai colleghi Fregolent e Lombardo), che per anni, insieme alle loro forze politiche, ci hanno detto che l'Unione europea era la soluzione, dire oggi che invece è il problema. Come dire, meglio tardi che mai.
    

    
      Da questo punto di vista, certo, l'Europa regolamenta troppo, ma forse in questo caso dobbiamo dire che sull'intelligenza artificiale, al di là delle pesantezze di alcuni eccessivi aspetti burocratici della normativa europea, era doverosa e necessaria una regolamentazione a livello continentale. La normativa europea rappresenta comunque un punto di riferimento importante dal punto di vista della civiltà giuridica. Infatti il divario che abbiamo rispetto, ad esempio, agli USA e alla Cina su questo tema è legato sicuramente di più all'aspetto degli investimenti messi in campo negli anni che non a quello della regolamentazione, se è vero, com'è vero, che gli Stati Uniti non sono privi di legislazione, come si pensa, ma anzi stanno mettendo in campo delle legislazioni statali, che per definizione sono meno uniformi e omogenee rispetto a quella europea.
    

    
      È sicuramente un passaggio e una conquista di civiltà importante quella europea, nella quale la legge italiana che andremo ad approvare si inserisce organicamente, senza appesantire - questo è il rischio - il sistema. Proprio il comma 2 dell'articolo 1 evidenzia questa complementarietà tra i due strumenti. L'obiettivo di fondo è regolare sotto il profilo della sicurezza senza perdere terreno su quello dello sviluppo tecnologico, anche attraverso la delega al Governo su temi delicati e fondamentali come l'addestramento dei sistemi e degli algoritmi.
    

    
      Questo testo si fonda su principi chiari: trasparenza, proporzionalità, sicurezza e protezione dei dati personali, riservatezza, accuratezza, pari opportunità e sostenibilità. Sui sistemi di intelligenza artificiale si giocano grandi sfide, anche legate alla tutela dei diritti fondamentali della persona. In questo senso diverse norme esprimono la necessità di tutelarsi da ingerenze e interferenze, sia nella gestione dei dati che dei contenuti. Pensiamo alle tante, troppe autocrazie al governo oggi in importanti e ampie parti del mondo, magari ossessivamente legate al controllo della vita della persona, come accade in Cina, anche se - piccolo inciso - forse solo l'ex presidente D'Alema sembra non essersene accorto. (Applausi).
    

    
      Diventa quindi fondamentale il tema di un'etica nell'intelligenza artificiale. Pensiamo alla tutela dei minori (Applausi), sulla quale il testo fa riferimento al codice della privacy e alla necessità del consenso dei genitori. È un tema, quello della tutela dei minori, su cui intendiamo fare ulteriori passi avanti, perché è fondamentale e su cui non cederemo di un millimetro. (Applausi).
    

    
      Sotto il profilo degli investimenti, poi, viene data attenzione, con l'articolo 5, al tema della robotica, sul quale il Governo Meloni sta investendo per rilanciare la nostra vocazione creativa e industriale, sostenendo la piccola e media impresa, in particolare le microimprese. Da questo punto di vista, a chi dell'opposizione si è lamentato perché ha ritenuto non sufficiente lo stanziamento fino ad oggi di un miliardo di euro, segnaliamo che noi questo miliardo ce lo abbiamo messo e non ci risulta che lo abbia fatto chi ci ha preceduto. (Applausi).
    

    
      Tornando alla tutela, l'articolo 8 prevede un'adeguata e dettagliata comunicazione al Garante dei dati personali per quanto riguarda i processi di sperimentazione e di ricerca, che sappiamo essere pure un tema sensibile, affinché siano sviluppati nel rispetto della protezione dei dati personali e degli utenti. Viene anche istituito un comitato di coordinamento di fondamentale importanza fra tutte le autorità che sono adibite a gestire questo fenomeno, sia in fase regolatoria sia in fase sanzionatoria o di controllo.
    

    
      Insomma, stiamo facendo un passo importante senza paura, ma anche senza leggerezza, verso un futuro che in realtà è già presente e che era nella mente umana già da decenni, se è vero, senza scomodare Asimov o la letteratura distopica, che si parla di intelligenza artificiale già in un articolo di Alan Turing, inventore del computer nel 1950. L'intelligenza artificiale si realizza, però, solo dopo che i dati a disposizione dell'uomo, in soli 15 anni, si sono moltiplicati di 90 volte rispetto a tutti quelli accumulati in tutte le biblioteche del mondo nei precedenti 5.000 anni, da quando per la prima volta un uomo tracciò dei segni cuneiformi su una tavola d'argilla in Mesopotamia. Il tema dei dati apre anche questioni fondamentali ovviamente sulla sfida energetica e sugli scenari globali, tanto che, appunto, si deve ragionare in termini di ecosistema.
    

    
      Questo cambiamento, come dicevamo, non ci spaventa e anche temi molto seri e delicati, come le ricadute occupazionali o l'utilizzo superficiale dell'intelligenza artificiale (pensiamo anche qui al tema educativo e al rischio che diventi uno strumento sostitutivo della mente umana), possono e devono essere governati.
    

    
      Per quanto riguarda il tema occupazionale, negli Stati Uniti, che oggi sono sicuramente molto più avanti rispetto all'Europa dal punto di vista degli investimenti sull'intelligenza artificiale, ad oggi il saldo occupazionale è positivo. È vero, infatti, che molte professioni si andranno a ridefinire, anche a perdere, ma ce ne sono tante altre che si possono generare, se si lavora con attenzione a questo tema.
    

    
      Questo processo va quindi guidato e non subìto. Quale esempio migliore per esercitare e riconquistare la sovranità della politica? La sfida è rimettere insieme il nomos e la paideia, le regole giuridiche e la formazione dei cittadini, sviluppare consapevolezza nella società ed orientarsi in questo continuo mutamento. Insomma, l'intelligenza artificiale deve essere al servizio dell'intelligenza umana e non il contrario. (Applausi).
    

    
      Come dicevamo, è una sfida anche etica, perché l'attualità ci porta brutalmente all'attenzione casi come quelli del giovane sedicenne che si è suicidato negli Stati Uniti probabilmente dopo un contraddittorio, un confronto con l'intelligenza artificiale, o anche casi di violenti omicidi politici come quello di Charlie Kirk, che potrebbero essere stati indotti da false informazioni attinte all'intelligenza artificiale e alla rete, così come molti altri casi. Del resto, il nostro presidente del Consiglio Giorgia Meloni ha dato un segnale chiaro a tutto il mondo sull'importanza di questi temi, invitando per la prima volta un Pontefice al G7 per parlare proprio di intelligenza artificiale.
    

    
      Insomma, l'intelligenza artificiale deve essere uno strumento per migliorare la vita e il benessere del genere umano. In questo senso ci aiuta - e vado a concludere, signor Presidente - una nota citazione di Immanuel Kant che dice: «Agisci in modo da trattare l'umanità, sia nella tua persona sia in quella di ogni altro, sempre come fine e mai come mezzo.». L'intelligenza artificiale deve cioè essere un mezzo sicuramente importante, ma la persona umana, la sua dignità, la sua unicità deve essere e sempre sarà un fine.
    

    
      Per questo dichiaro il voto favorevole del mio Gruppo sul provvedimento in esame. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi)
.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Previ accordi tra i Capigruppo, la discussione dei disegni di legge in materia di retribuzione dei lavoratori e in materia di responsabilità nell'esercizio della professione forense è rinviata alla seduta di martedì 23 settembre.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      VERINI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Signor Presidente, voglio ricordare un nostro ex senatore, che qualche giorno fa ci ha lasciato, Paolo Nerozzi. (Applausi).
    

    
      Lo salutiamo e lo ricordiamo anche da questi banchi, che lo videro protagonista dal 2008 al 2013: eletto nel Partito Democratico, membro della Commissione lavoro e Vice Presidente della Commissione d'inchiesta sulla sicurezza sul lavoro; con lui condividemmo da vicino gli anni e le speranze della nascita del PD, ma Nerozzi non è stato solo un parlamentare autorevole e preparato, con attaccamento ai valori e agli ideali di tutta una vita, insieme a un forte senso delle istituzioni e dell'interesse generale del Paese. È stato, innanzitutto, un dirigente sindacale, dirigente di primissimo piano della CGIL. Lavorò e si formò nel sindacato di Luciano Lama e poi in quello dei suoi successori, Sergio Cofferati, Guglielmo Epifani e Susanna Camusso, che è qui e l'ha certamente conosciuto bene.
    

    
      Il suo impegno, per lunghi anni, fu quello al vertice del pubblico impiego, in tempi di forti innovazioni e trasformazioni. Erano gli anni delle riforme Bassanini, del lavoro coraggioso di tanti giuslavoristi, uomini che persero anche la vita, da Tarantelli a D'Antona, fino a Marco Biagi. La persero perché il loro lavoro era esposto, innovativo e finì nel mirino delle brigate rosse. Proprio con Massimo D'Antona in quegli anni Paolo Nerozzi ebbe intense occasioni di confronto e consuetudine di rapporti.
    

    
      Infine, lui aveva due bussole: la prima erano i diritti del lavoro e dei lavoratori, la modernizzazione e le tutele della contrattualizzazione del lavoro pubblico. Lontano, però, da ogni parzialità o, peggio ancora, corporativizzazione, Nerozzi aveva una seconda bussola, quella di una pubblica amministrazione dalla parte dei cittadini; una pubblica amministrazione aperta, che non ha paura delle sfide dell'innovazione.
    

    
      Paolo Nerozzi è stato insieme radicale e innovatore: così ha scritto su «il Manifesto» un dirigente sindacale, Alessandro Genovesi. Anche noi, nell'abbracciare i suoi familiari, lo ricordiamo così. Del resto, radici, radicalità di principi e valori non possono essere separati da innovazione e concretezza di soluzioni. Paolo Nerozzi questo lo sapeva e lo ha fatto per tutta la vita. (Applausi).
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signor Presidente, cari colleghi e care colleghe, oggi prendo la parola con commozione per ricordare l'amico e collega Paolo Nerozzi che - come sapete - ci ha lasciato. La sua scomparsa ci priva non solo di una figura di grande spessore politico e sindacale, ma anche di una persona capace di lasciare un segno autentico in chiunque, come me, ha avuto la fortuna di incontrarlo.
    

    
      Ho conosciuto Paolo negli anni in cui ricopriva il ruolo di segretario nazionale della funzione pubblica della CGIL. In quel periodo seppe costruire, insieme alla CISL e alla UIL, a grandi sindacalisti delle categorie della pubblica amministrazione, un rapporto di collaborazione solido, fondato sul rispetto reciproco e sulla volontà di trovare soluzioni concrete per le lavoratrici e i lavoratori.
    

    
      Non era un dialogo di facciata il nostro. Era un lavoro paziente, fatto di ascolto, di mediazione e di fermezza sui princìpi. Paolo non era solo un sindacalista e non è stato solo un politico. Era un uomo che credeva profondamente nel valore delle relazioni umane. Con lui si poteva discutere animatamente, anche su posizioni opposte, così com'è successo, ma subito dopo ritrovarsi, magari non solo a lavorare insieme, bensì anche a condividere affetto e a ridere insieme. Per lui, infatti, il rispetto dell'altro veniva sempre prima di ogni divergenza, la sua eredità è fatta di coerenza, passione, rispetto: coerenza perché non ha mai rinunciato ai suoi valori, nemmeno in momenti difficili; passione perché metteva energia e cuore in ogni battaglia; rispetto perché sapeva riconoscere la dignità di ogni persona indipendentemente dal ruolo e dalle idee.
    

    
      Al di là dei ruoli e dei titoli, Paolo era un uomo capace di unire; credeva nel dialogo anche quando le distanze sembravano incolmabili; sapeva ascoltare davvero; sapeva convincersi senza mai alzare la voce, affidandosi alla forza delle idee e all'esempio personale. Chi ha lavorato con lui ricorda il suo sorriso ironico, la capacità di stemperare le tensioni, la sua attenzione sincera alle persone.
    

    
      Per molti di noi Paolo non è stato solo un collega, un compagno di battaglie - ne abbiamo fatte tante, ne abbiamo anche vinte tante - ma anche un amico leale, un punto di riferimento, un uomo che non ha mai smesso di credere che la politica e il sindacato potessero essere strumenti di emancipazione e di giustizia sociale.
    

    
      Paolo aveva una straordinaria capacità di guardare oltre l'immediato, di non fermarsi mai alla superficie dei problemi. Nei momenti più complessi, quando le tensioni rischiavano di prevalere, sapeva riportare tutti al senso profondo del nostro impegno: migliorare la vita delle persone. Cercava non scorciatoie, ma soluzioni concrete costruite passo dopo passo, con pazienza e determinazione. La sua forza stava nella visione di lungo periodo, nella convinzione che ogni scelta dovesse lasciare un segno positivo e duraturo.
    

    
      Oggi il nostro pensiero va alla sua famiglia, ai suoi cari, a tutti coloro che lo hanno conosciuto e stimato, ai suoi colleghi di lavoro nella CGIL. Siamo vicini a loro nel dolore, ma anche nella consapevolezza che Paolo continuerà a vivere nel ricordo di chi lo ha incontrato, delle conquiste che ha contribuito a realizzare per tante lavoratrici e tanti lavoratori. La sua coerenza, la sua passione, il suo rispetto per gli altri resteranno per me e credo per molti di noi un grande esempio. Grazie Paolo. (Applausi).
    

    
      DAMANTE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DAMANTE (M5S). Signor Presidente, a Gaza i bambini muoiono per disidratazione. A Gaza i bambini muoiono per malnutrizione, muoiono per ferite e per infezioni. Interi quartieri a Gaza sono stati rasi al suolo e, con l'invasione delle ultime ore da parte di Israele, si parla ormai apertamente di catastrofe umanitaria voluta, non una conseguenza o un effetto collaterale della guerra.
    

    
      Migliaia di persone lasciano e scappano da Gaza City per fuggire dai bombardamenti, ma tante altre persone rimangono lì, scelgono scientemente e con coscienza di morire là dove sono nate.
    

    
      In questo intervento vorrei dedicare e concentrare l'attenzione mia, ma soprattutto di tutta quest'Assemblea, sulla missione e sull'iniziativa di solidarietà internazionale che sta mettendo in campo la Global Sumud Flotilla. È un'iniziativa - come sappiamo tutti - che vede una flotta civile composta da attivisti che vengono da tanti diversi Paesi del mondo; una missione per portare aiuti umanitari a Gaza, ma anche per denunciare il blocco navale israeliano e richiamare l'attenzione sull'assedio e sulla tragedia umanitaria che si stanno consumando nella Striscia di Gaza.
    

    
      La Sumud Flotilla evoca anche il ricordo di quanto accaduto nel 2010. Tutto non è iniziato il 7 ottobre. Ricorderete tutti quello che è accaduto alla Freedom Flotilla nel 2010. Avevano anche loro cercato, a quei tempi, di sbloccare il blocco navale imposto da Israele, ma sono stati attaccati dal Governo israeliano e nove attivisti sono morti. Fece il giro del mondo, quell'immagine, e rese evidente una cosa: chi cerca di aiutare Gaza viene trattato da nemico.
    

    
      Oggi, dopo 14 anni, il blocco è ancora lì, ma qualcosa è cambiato e sapete perché? Perché il messaggio che sta dando la Global Sumud Flotilla non è solo e soltanto di solidarietà, ma è di una ribellione morale globale. Milioni di persone non si sentono più rappresentate dai loro Governi, che fomentano le guerre invece di prevenirle, che armano i popoli invece di promuovere la pace, che affamano i territori invece di difendere i diritti umanitari, che guardano altrove mentre si commettono crimini contro l'umanità, come sta facendo anche il Governo italiano. Chi si è imbarcato sulla Global Sumud Flotilla non lotta solo per Gaza, ma lotta per l'umanità che non si piega, per una generazione che non accetta più il silenzio e per un mondo che ha il dovere di scegliere da che parte stare.
    

    
      Signor Presidente, le chiedo qualche secondo in più solo per dare un augurio al nostro collega e amico Marco Croatti (Applausi), che si è imbarcato sulla Global Sumud Flotilla: un augurio non solo di buon vento, ma anche perché oggi è il suo compleanno e noi gli mandiamo il nostro augurio e il nostro abbraccio. (Applausi). Lo ringrazio e lo ammiro, perché ha fatto una scelta importante e con la sua azione mi ha fatto capire - e spero che ognuno di noi in quest'Aula lo capisca - che il futuro di Gaza dipende anche dalle nostre azioni. (Applausi).
    

    
      MALAN (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FdI). Signor Presidente, volevo associarmi alle parole del senatore Verini e della senatrice Furlan sulla scomparsa del senatore Nerozzi, con il quale ho condiviso la legislatura in cui è stato è stato senatore, sempre attento ed estremamente esperto in tutte le questioni del lavoro e della sicurezza sul lavoro, evidentemente forte della sua esperienza nel sindacato, ricordata dalle colleghe. Desidero associarmi alle loro parole a nome di tutto il Gruppo Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 18 settembre 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 18 settembre, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 19,27).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica (
1372
)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Finalità e princìpi generali)
    

    
      1. Al fine di contemperare le esigenze di tutela del patrimonio culturale con la semplificazione dei procedimenti amministrativi in materia paesaggistica, la presente legge è volta alla revisione delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        1.1
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, alle parole: «Al fine di contemperare» premettere le seguenti: «Nel pieno rispetto dell'articolo 9 della Costituzione,».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «semplificazione dei procedimenti amministrativi in materia paesaggistica» inserire le seguenti: «nel rispetto dei princìpi fondamentali della Costituzione, delle convenzioni internazionali ratificate dall'Italia, tra cui la Convenzione europea del paesaggio, e della normativa e degli obiettivi dell'Unione europea in materia di transizione ecologica, adattamento climatico, tutela della biodiversità e del paesaggio quale bene pubblico e componente essenziale dell'identità culturale nazionale.».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. La presente legge intende riconoscere e promuovere il diritto fondamentale di ogni persona a vivere in un ambiente salubre e sostenibile, anche nell'interesse delle future generazioni.».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. La presente legge promuove, nell'ambito della revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, il contrasto al consumo di suolo, come disposto dalla delibera 28 luglio 2021, n. 1, del Comitato interministeriale per la transizione ecologica (Cite), e favorisce il recupero e la rigenerazione del patrimonio edilizio esistente, al fine di preservare il paesaggio e garantire uno sviluppo territoriale sostenibile.».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 153 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Nell'ambito dei beni paesaggistici indicati nell'articolo 134, la posa in opera di cartelli o altri mezzi pubblicitari è soggetta alla previa acquisizione dell'autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146.
      

      
                  2. Sono fatte salve le esenzioni e le semplificazioni introdotte dal regolamento di cui all'articolo 12, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106."».
      

    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO PROPOSTO DALLE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo per il riordino delle procedure di autorizzazione paesaggistica)
    

    
      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, con riguardo alle procedure di autorizzazione paesaggistica.
    

    
      2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) garantire, al fine di superare incertezze applicative, il coordinamento normativo con la legge 7 agosto 1990, n. 241, anche con riferimento al silenzio assenso nell'ambito del procedimento di cui all'articolo 146, comma 5, primo periodo, del codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, per il rilascio del parere da parte delle Soprintendenze archeologia, belle arti e paesaggio, secondo quanto disposto dall'articolo 17-bis della citata legge n. 241 del 1990;
    

    
      b) assicurare, al fine di superare incertezze applicative, un migliore coordinamento normativo del codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 con il testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380;
    

    
      c) prevedere che gli interventi di lieve entità, come definiti dall'Allegato B al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, non siano sottoposti a parere della Soprintendenza e competano esclusivamente agli enti territoriali, previa verifica di conformità con gli strumenti di pianificazione urbanistica conformati o adeguati alle previsioni del piano di cui all'articolo 143 del codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 e qualora siano previste specifiche prescrizioni d'uso;
    

    
      d) prevedere che, nel caso di autorizzazione paesaggistica relativa a infrastrutture strategiche e di preminente interesse nazionale previste dall'articolo 39 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il parere spetti alla competente direzione generale del Ministero della cultura;
    

    
      e) individuare le tipologie di intervento di prevenzione del rischio idrogeologico, idraulico e sismico, di rafforzamento della sicurezza del patrimonio culturale e di ripristino delle infrastrutture danneggiate a seguito di calamità naturali, nel rispetto, ove possibile, dell'identità originaria delle stesse e senza alterarne la natura storica, architettonica o paesaggistica, alle quali applicare una specifica disciplina procedimentale semplificata, nel pieno rispetto dell'articolo 9 della Costituzione;
    

    
      f) prevedere ipotesi di semplificazione per il rinnovo dell'autorizzazione paesaggistica di interventi relativi ad attività di carattere stagionale e ripetitivo, che non presentino variazioni di alcun genere rispetto all'autorizzazione paesaggistica già rilasciata;
    

    
      g) prevedere, nel rispetto del principio di leale collaborazione tra Stato e autonomie territoriali, ulteriori forme di coordinamento volte ad assicurare la redazione, l'aggiornamento periodico e l'effettiva attuazione dei piani paesaggistici, in conformità anche a quanto previsto dall'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241.
    

    
      3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro della cultura, di concerto, per i profili di competenza, con l'Autorità politica delegata per la ricostruzione, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che è reso nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione dello schema del decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. I decreti legislativi sono corredati di relazione tecnica che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia, che si esprimono nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione. Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati. Se il termine previsto per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l'esercizio della delega previsto al comma 1, o successivamente, quest'ultimo è prorogato di tre mesi.
    

    
      4. Con i decreti legislativi di cui al comma 1 si provvede, altresì, a fini di coordinamento, alle modificazioni e alle abrogazioni delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 e delle altre disposizioni vigenti, in contrasto con le norme recate dai decreti legislativi medesimi.
    

    
      5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e secondo la procedura previsti dal presente articolo, può adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi medesimi nonché recanti le ulteriori norme eventualmente occorrenti per il coordinamento formale e sostanziale con le altre disposizioni vigenti.
    

    
      6. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        2.1
      

      
        D'Elia, Irto, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 1.
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «alle procedure» con le seguenti: «al rafforzamento, ai fini della tutela dell'interesse collettivo, delle procedure».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Prevedere che entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le Regioni adottino il piano paesaggistico regionale. In caso di mancata adozione entro tale termine, il Ministero della cultura provvede all'adozione del piano.».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        D'Elia, Irto, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        2.9
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Id. em. 2.8
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Id. em. 2.8
      

      
        Al comma 2 sopprimere lettera a).
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera a) con la seguente: «a) prevedere l'esclusione delle autorizzazioni previste dagli articoli 21, 106, comma 2-bis, e 146 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per gli interventi proposti da soggetti privati che presentino carattere di conformità con le previsioni regolamentari adottate dai Comuni di concerto con le competenti Soprintendenze;».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Sironi, Di Girolamo
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) sopprimere le parole: «anche con riferimento al silenzio assenso nell'ambito del procedimento di cui all'articolo 146, comma 5, primo periodo, del codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, per il rilascio del parere da parte delle Soprintendenze archeologia, belle arti e paesaggio, secondo quanto disposto dall'articolo 17-bis della citata legge n. 241 del 1990»;
      

      
                  2) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e prevedendo, in caso di mancata espressione del parere da parte della Soprintendenza, provvede, mediante il potere sostitutivo il Ministero della cultura».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Fregolent, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
         a)    al comma 2:
      

      
        1)   alla lettera a) sostituire le parole: «dall'articolo» con le seguenti: «dagli articoli 2, comma 8-bis e»;
      

      
        2)  dopo la lettera a) inserire le seguenti:
      

      
                  «a-bis) semplificare il procedimento di cui all'articolo 146 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e ridurre il numero delle fasi procedimentali, prevedendo altresì:
      

      
                  1)    l'adozione da parte dell'amministrazione competente di un provvedimento che acquista efficacia di autorizzazione paesaggistica in caso di parere favorevole del soprintendente, anche ove acquisito ai sensi della precedente lettera a);
      

      
                  2)    in caso di parere negativo, la comunicazione da parte del soprintendente del preavviso di provvedimento negativo ai sensi dell'articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, e l'adozione da parte dell'amministrazione competente del provvedimento in conformità;
      

      
                  3)    in caso di parere favorevole con prescrizioni, l'adozione da parte dell'amministrazione competente del provvedimento in conformità;
      

      
                  a-ter) allineare la durata dell'efficacia dell'autorizzazione paesaggistica, compreso il relativo termine di decorrenza, a quella dell'atto legittimante l'intervento, ivi incluse le relative proroghe, assicurando alla stessa una durata, comunque, non inferiore a cinque anni;
      

      
                  a-quater) introdurre misure per consentire la tracciabilità digitale delle fasi procedimentali, ivi incluso il decorso dei termini del procedimento e l'intervenuto accoglimento della domanda;»;
      

      
        b)  al comma 3, dopo le parole: «su proposta del Ministro della cultura,» inserire le seguenti: «sentite le associazioni imprenditoriali interessate,».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «. Il meccanismo del silenzio-assenso non si applica nei procedimenti relativi a interventi localizzati in aree tutelate ai sensi della Parte III del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ovvero nei siti della Rete Natura 2000, in parchi e riserve nazionali e regionali, in territori costieri e montani tutelati ai sensi dell'articolo 142 del medesimo decreto, nonché in aree boschive, agro-forestali o rurali di elevato pregio paesaggistico e ambientale, o caratterizzate da elevata vulnerabilità climatica, ecologica, idrogeologica o da processi di degrado del suolo.».
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «. Nell'ambito della Conferenza dei servizi, il responsabile del procedimento assicura il confronto effettivo tra le amministrazioni coinvolte, garantendo la verbalizzazione motivata dei pareri espressi, con particolare riferimento ai casi di dissenso o divergenza tra enti territoriali e Soprintendenze, al fine di assicurare la certezza giuridica e la coerenza dell'istruttoria.».
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Aloisio, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera a), aggiungere in fine il seguente periodo: «. Resta inteso che, in ogni caso, è garantita un'istruttoria approfondita e misurata e che la sostituzione dell'ufficio procedente con un diverso servizio o ente territoriale non debba comportare una indebita compressione dei tempi necessari per una valutazione esaustiva».
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera a) inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) le disposizioni di cui alla lettera a) si applicano esclusivamente nei territori dotati di piano paesaggistico approvato ai sensi dell'articolo 143 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e a condizione che gli strumenti urbanistici comunali risultino conformi al medesimo piano, secondo quanto previsto dagli articoli 135 e 145 del medesimo decreto legislativo;».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Aloisio, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera a) inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) prevedere, in caso di differimento del termine rispetto al parere espresso dalle soprintendenze, che la decisione finale possa essere adottata dagli organi collegiali competenti, quali gli enti territoriali, previa verifica di conformità con gli strumenti di pianificazione urbanistica adeguati al piano paesaggistico di cui all'articolo 143 del citato codice, di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004;».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Id. em. 2.25
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Sironi, Nave
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera b) con la seguente: «b) prevedere che gli interventi di lieve entità di cui all'Allegato B) del decreto del presidente della Repubblica del 13 febbraio 2017, n. 13, non siano sottoposti al parere della Soprintendenza previa verifica di conformità con gli strumenti di pianificazione urbanistica adeguati al piano paesaggistico di cui all'articolo 143 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ove adottato, limitatamente alle seguenti lettere: B.5; B.6; B.7; B.8: B.10; B.17; B.21; B.25; B.26; B.37; B.38; B.39; B.40;».
      

    

    
      
        2.200 (già 2.81)
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, alla lettera b), dopo le parole: «assicurare, al fine di» aggiungere le seguenti: «uniformare e di»
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Fregolent, Sbrollini, D'Elia
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera b), aggiungere in fine il seguente periodo: «Rientrano tra gli interventi di lieve entità di cui al periodo precedente anche l'installazione o la sostituzione di insegne d'esercizio luminose o non luminose di superficie complessiva non superiore a 1,5 metri quadri aderenti alla facciata e prive di impatto visivo significativo; le opere interne non visibili dall'esterno, anche se realizzate in edifici vincolati limitatamente alla facciata; l'installazione di impianti tecnologici di piccola entità quali impianti di climatizzazione, allarme intrusione, videosorveglianza o piccole pompe di calore; gli interventi temporanei o stagionali, come dehors, tende parasole e arredi amovibili; gli impianti fotovoltaici di piccola dimensione fino a 10 kW, nonché, in generale, tutti gli interventi che non comportino aumento di volume né modifiche della sagoma, dei prospetti o delle coperture e che rispettino i caratteri storici e architettonici dell'immobile;».
      

    

    
      
        2.41
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Sost. id. em. 2.40
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) rientrano tra gli interventi di lieve entità di cui al periodo precedente anche l'installazione o la sostituzione di insegne d'esercizio luminose o non luminose di superficie complessiva non superiore a 1,5 metri quadri aderenti alla facciata e prive di impatto visivo significativo; le opere interne non visibili dall'esterno, anche se realizzate in edifici vincolati limitatamente alla facciata; l'installazione di impianti tecnologici di piccola entità quali impianti di climatizzazione, allarme intrusione, videosorveglianza o piccole pompe di calore; gli interventi temporanei o stagionali, come dehors, tende parasole e arredi amovibili; gli impianti fotovoltaici di piccola dimensione fino a 10 kW, nonché, in generale, tutti gli interventi che non comportino aumento di volume né modifiche della sagoma, dei prospetti o delle coperture e che rispettino i caratteri storici e architettonici dell'immobile;».
      

    

    
      
        2.42
      

      
        Pirondini, Barbara Floridia, Aloisio, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) favorire l'adozione o l'adeguamento dei Piani Paesaggistici Regionali alla normativa attuale mediante una sollecita approvazione dei singoli Piani paesaggistici regionali, di cui al medesimo articolo 143 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, anche attraverso forme di incentivazione alle singole realtà regionali mediante l'introduzione di un sistema premiale, basato sulla possibilità di accedere a procedure autorizzative semplificate e accelerate relativamente agli interventi ricadenti in aree di particolare valore paesaggistico e ambientale».
      

    

    
      
        2.201
      

      
        D'Elia, Irto, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera c)
      

    

    
      
        2.44
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Id. em. 2.201
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        2.46
      

      
        Barbara Floridia, Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Id. em. 2.201
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        2.202
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera c) con la seguente: «c) prevedere che la Soprintendenza esprima un parere sulla proposta di progetto entro il termine di quarantacinque giorni dalla presentazione della stessa, con conseguente espressione di parere da parte della Regione che, entro il termine di sessanta giorni e facendo seguito alle necessarie verifiche successivamente all'acquisizione del parere della Soprintendenza, procede alla concessione dell'autorizzazione paesaggistica;».
      

    

    
      
        2.203 (già 2.30)
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera c), sostituire le parole da: «di lieve entità» e fino alla fine del periodo, con le seguenti: «non ricadono in aree soggette a vincolo paesaggistico o ambientale, né in territori privi di adeguamento urbanistico al piano paesaggistico.».
      

    

    
      
        2.204 (già 2.31)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera c), sopprimere la parola: «non» e sostituire la parola: «esclusivamente» con le seguenti: «, previo parere della Soprintendenza»
      

    

    
      
        2.205 (già 2.32)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera c), sostituire le parole: «non siano sottoposti a parere della Soprintendenza e competano esclusivamente agli enti territoriali,» con le seguenti: «siano sottoposti a parere delle Commissioni locali per il paesaggio di cui all'articolo 148 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42»
      

    

    
      
        2.206 (già 2.33)
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2,  lettera c), sopprimere la parola: «esclusivamente».
      

    

    
      
        2.207 (già 2.36)
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, alla lettera c), dopo le parole: «previsioni del piano» inserire le seguenti: «paesaggistico, ove adottato,».
      

    

    
      
        2.208 (già 2.37)
      

      
        Fregolent, Sbrollini, D'Elia
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera c), dopo la parola: «piano» inserire le seguenti: «, ove adottato,».
      

    

    
      
        2.209
      

      
        Rosso
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, lettera c) sopprimere le seguenti parole: «e qualora siano previste specifiche prescrizioni d'uso».
      

    

    
      
        2.210
      

      
        Sigismondi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, lettera c) sopprimere le parole: «e qualora siano previste specifiche prescrizioni d'uso».
      

    

    
      
        2.211 (già 2.45)
      

      
        D'Elia, Irto, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera d)
      

    

    
      
        2.57
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Id. em. 2.211
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        2.58
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Id. em. 2.211
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        2.212 (già 2.47)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera d) con la seguente: «d) assicurare il coordinamento tra la disciplina dell'autorizzazione paesaggistica e gli obiettivi di transizione energetica, anche in attuazione della direttiva (UE) 2024/1275 sulla prestazione energetica nell'edilizia, garantendo un aggiornamento del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, nel rispetto della distinzione tra ambiente e paesaggio e del principio secondo cui la tutela paesaggistica prevale quando gli interventi di efficientamento energetico comportano un'alterazione del carattere o dell'aspetto del bene tutelato;».
      

    

    
      
        2.213 (già 2.48)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera d) con la seguente: «d) prevedere misure e strumenti idonei al fine di raggiungere una piena digitalizzazione della procedura autorizzativa e la conseguente trasmissione telematica degli atti in ogni fase del procedimento;»
      

    

    
      
        2.214 (già 2.49)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera d) con la seguente: «d) prevedere l'istituzione delle Commissioni locali del paesaggio, quale strumento per la semplificazione e il rafforzamento dell'efficacia dell'azione degli enti locali, determinandone competenze e attività, nonché la definizione della composizione competente e un adeguato riconoscimento per l'attività svolta;».
      

    

    
      
        2.215 (già 2.50)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera d) con la seguente: «d) favorire l'istituzione delle Commissioni locali per il paesaggio di cui all'articolo 148 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche, assicurando agli utenti un riscontro entro quarantacinque giorni dalla presentazione dell'istanza;».
      

    

    
      
        2.216 (già 2.51)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera d) con la seguente: «d) supportare e migliorare la qualità della pubblica amministrazione attraverso la digitalizzazione delle procedure, il rinforzo del personale organico e la formazione in materia paesaggistica;».
      

    

    
      
        2.217 (già 2.52)
      

      
        D'Elia, Irto, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera d) con la seguente: «d) rafforzare la pianificazione, con particolare riguardo alla materia paesaggistica, anche attraverso la creazione di linee guida nazionali e la loro declinazione alla scala locale;».
      

    

    
      
        2.218 (già 2.53)
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera d), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                     1) sostituire le parole «dall'articolo 39 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36» con le seguenti: «all'articolo 39, comma 7, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36,»;
      

      
                    2) dopo le parole «Ministero della cultura;» aggiungere, in fine, le seguenti: «e del Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti. I pareri di cui al periodo precedente, devono essere resi in un termine congruo che tenga conto della complessità dell'infrastruttura strategica.»;
      

      
                  b) dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 39 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il comma 7 è sostituito dal seguente: "7. Ai fini della verifica preventiva dell'interesse archeologico di cui all'articolo 38, comma 8, il progetto di fattibilità tecnico ed economico relativo agli interventi di cui al comma 1 del presente articolo, è trasmesso dalla stazione appaltante alle competenti direzioni generali del ministero della cultura e delle infrastrutture e dei trasporti decorsi quindici giorni dalla trasmissione al Consiglio superiore dei lavori pubblici del progetto di fattibilità tecnico-economico medesimo. Le risultanze della valutazione di assoggettabilità preventiva dell'interesse archeologico sono acquisite nel corso della conferenza dei servizi di cui all'articolo 38, comma 3."».
      

    

    
      
        2.219 (già 2.54)
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera d), sostituire le parole da: «spetti alla competente» e fino alla fine del periodo, con le seguenti: «è espresso congiuntamente dalla competente direzione generale del Ministero della cultura e dalla competente direzione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, previo coordinamento procedurale, al fine di assicurare una valutazione unitaria degli effetti paesaggistici e ambientali delle opere.».
      

    

    
      
        2.220 (già 2.55)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera d), sostituire le parole: «alla competente direzione generale del Ministero della cultura» con le seguenti: «alle Soprintendenze competenti per territorio».
      

    

    
      
        2.221
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera e).
      

    

    
      
        2.222 (già 2.62)
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera e), sopprimere le parole: «alle quali applicare una specifica disciplina procedimentale semplificata».
      

    

    
      
        2.223 (già 2.69)
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 alla lettera e), sopprimere le seguenti parole: «procedimentale semplificata,».
      

    

    
      
        2.73
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera e), aggiungere in fine le seguenti parole: «, purché compatibile con il Piano paesaggistico, ove esistente, di cui all'articolo 143 comma 9».
      

    

    
      
        2.75
      

      
        Crisanti, Irto, D'Elia, Basso, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera e) inserire la seguente: «e-bis) prevedere, nel rispetto dei principi di tutela previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, distinte modalità procedimentali di semplificazione per gli interventi ricadenti in aree sottoposte a vincolo paesaggistico ai sensi degli articoli 142 e 143 del medesimo codice, rispetto a quelle sottoposte a vincolo diretto ai sensi dell'articolo 136, al fine di assicurare un più elevato livello di attenzione e tutela nei confronti di immobili e aree di notevole interesse pubblico, con particolare riferimento ai beni culturali di rilevanza storico-artistica.».
      

    

    
      
        2.224 (già 2.68)
      

      
        D'Elia, Irto, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera f).
      

    

    
      
        2.225 (già 2.59)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera f) con la seguente: «f) circoscrivere e razionalizzare il giudizio di compatibilità, esplicitando i profili da indagare ai fini del rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, limitando i margini di valutazione estetica e di decisionalità soggettiva, rendendo i provvedimenti dell'amministrazione in materia di autorizzazione paesaggistica motivati e ripetibili;».
      

    

    
      
        2.226 (già 2.70)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera f) con la seguente: «f) definire, su tutto il territorio nazionale, procedure omogenee in materia di autorizzazione paesaggistica, fondate su criteri di massima semplificazione della documentazione da allegare all'istanza, mediante l'adozione di una modulistica standardizzata e uniforme, da approvarsi con intesa in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;».
      

    

    
      
        2.227
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera f) con la seguente: «f) evitare che, in caso interventi edilizi conformi ai Piani attuativi per i quali le Soprintendenze abbiano già espresso il loro parere, si renda necessario ripresentare la domanda di richiesta di parere alla stessa Soprintendenza.».
      

    

    
      
        2.228
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera f) con la seguente: «f) prevedere, nella predisposizione dei decreti di cui al comma 1 e dei relativi provvedimenti attuativi, il coinvolgimento delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, al fine di assicurare che la normativa sia improntata a criteri di effettiva semplificazione.».
      

    

    
      
        2.229
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2 sostituire la lettera f) con la seguente: «f) promuovere l'adozione di una modulistica unificata e standardizzata, valida sull'intero territorio nazionale, per la presentazione delle domande di autorizzazione paesaggistica e la relativa documentazione tecnica, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le organizzazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, in modo da assicurare procedure uniformi.».
      

    

    
      
        2.230 (già 2.63)
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera f), sopprimere le parole: « ipotesi di semplificazione».
      

    

    
      
        2.231 (già 2.71)
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera f), dopo le parole: «di carattere stagionale e ripetitivo» inserire le seguenti: «con strutture amovibili o di facile rimozione».
      

    

    
      
        2.232 (già 2.72)
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera f), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e scaduta da non più di un anno».
      

    

    
      
        2.108
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
      

      
                  «f-bis) prevedere che, nelle ipotesi di trasformazione paesaggistica connesse all'installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili non fossili, i relativi procedimenti autorizzatori siano disciplinati secondo criteri di sostenibilità paesaggistica integrata, assicurando:
      

      
                  1. la valutazione preventiva degli effetti ambientali, paesaggistici, agricoli e socio-economici mediante indicatori multidimensionali e contestualizzati;
      

      
                  2. la previsione obbligatoria di sistemi di monitoraggio scientifico continuativo, relativi all'evoluzione ecosistemica, all'uso del suolo e alla funzionalità agricola residua;
      

      
                  3. la facoltà di revisione periodica dell'autorizzazione, anche in funzione degli esiti documentati del monitoraggio;
      

      
                  4. la coerenza con il principio della coevoluzione paesaggistica, inteso quale interazione dinamica tra società, ambiente, biodiversità e sviluppo culturale, in conformità con l'articolo 9 della Costituzione, e con le disposizioni previste dalla Convenzione europea del paesaggio e con gli obiettivi di sviluppo sostenibile della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile.».
      

    

    
      
        2.95
      

      
        Fregolent, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera f) aggiungere la seguente: «f-bis) prevedere, al fine di semplificare l'istanza di autorizzazione paesaggistica, una distinzione delle competenze tra le regioni e le soprintendenze, in relazione alle zone territoriali omogenee di cui all'articolo 2 del decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, garantendo il coordinamento normativo con quanto previsto dall'articolo 143, commi 4 e 5, del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.».
      

    

    
      
        2.115
      

      
        Sironi, Di Girolamo
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera f) aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «f-bis) prevedere il potenziamento organico e funzionale delle Soprintendenze e dei Comuni con competenze specifiche in materia paesaggistica, anche attraverso l'incremento delle risorse umane e tecniche, al fine di garantire un'efficace gestione delle procedure di tutela del patrimonio culturale e paesaggistico sia a livello statale che locale.».
      

    

    
      
        2.116
      

      
        Fina, Basso
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera f) aggiungere la seguente: «f-bis) prevedere ipotesi di semplificazione e autorizzazione per i lavori, realizzati in assenza o difformità dall'autorizzazione paesaggistica, che non abbiano determinato creazione di superfici utili o volumi ovvero aumento di quelli legittimamente realizzati, ovvero che, in presenza di aumenti di superfici e di volumi rispetto a quelli autorizzati in aree sottoposte a vincolo di cui alla lettera d) del comma 1 dell'articolo 136,  l'opera risulti comunque conforme allo strumento urbanistico e non in contrasto con il vincolo stesso.».
      

    

    
      
        2.110
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
      

      
                  «f-bis) integrare nella valutazione paesaggistica criteri di sostenibilità ambientale, efficienza energetica e adattamento al cambiamento climatico, favorendo l'economia circolare e privilegiando la rinaturazione, la rinaturalizzazione attraverso materiali naturali, recupero del verde, drenaggio urbano sostenibile e soluzioni a basso impatto ambientale.».
      

    

    
      
        2.114
      

      
        Sironi, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
      

      
                  «f-bis) stabilire che tutte le valutazioni e le decisioni relative alle autorizzazioni paesaggistiche tengano conto della normativa cogente relativa al Regolamento sul ripristino della natura, il quale deve orientare ogni intervento normativo in coerenza con la pianificazione paesaggistica nazionale e regionale da completare entro il 1 settembre 2026.».
      

    

    
      
        2.117
      

      
        D'Elia, Irto, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    

    
      
        2.118
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 3, dopo le parole:
 «Ministro della cultura,» inserire le seguenti:
 «di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,».
      

    

    
      
        2.119
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «Ministro della cultura,», inserire le seguenti: «di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica».
      

    

    
      
        2.120
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «previa acquisizione del parere» inserire le seguenti: «obbligatorio e vincolante».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere le seguenti parole: «, decorso il quale il Governo può comunque procedere».
      

    

    
      
        2.121
      

      
        Barbara Floridia, Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «, decorso il quale il Governo può comunque procedere».
      

    

    
      
        2.233 (già 2.85)
      

      
        Aloisio, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «può comunque procedere» aggiungere le seguenti: «, prevedendo altresì che i termini richiesti per le procedure d'istruttoria possano essere interrotti e differiti a seguito di richieste di integrazioni o chiarimenti da parte dell'ufficio procedente».
      

    

    
      
        2.124
      

      
        Fregolent, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Nella predisposizione dei decreti legislativi di cui al comma 1 è altresì previsto il coinvolgimento delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, al fine di adottare misure strettamente connesse ai principi di semplificazione amministrativa e di proporzionalità.».
      

    

    
      
        2.125
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Sost. id. em. 2.124
      

      
        Al comma 3, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Nella fase preliminare di predisposizione dei decreti legislativi di cui al comma 1 è previsto il coinvolgimento delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative al fine di adottare misure strettamente connesse ai principi di semplificazione amministrativa e di proporzionalità.».
      

    

    
      
        2.126
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, terzo periodo, dopo le parole: «per l'espressione del parere» inserire le seguenti: «obbligatorio e vincolante».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere il quarto periodo del comma 3.
      

    

    
      
        2.127
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.».
      

    

    
      
        2.128
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        2.129
      

      
        Sironi, Di Girolamo
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente: «4-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 entrano in vigore dopo la adozione di tutti piani paesaggistici regionali».
      

    

    
      
        2.130
      

      
        D'Elia, Irto, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 5.
      

    

    
      
        G2.300
      

      
        I Relatori
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica",
      

      
             premesso che
      

      
                  il provvedimento in esame reca tra le finalità il contemperamento delle esigenze di tutela del patrimonio culturale con la semplificazione dei procedimenti amministrativi in materia paesaggistica,
      

      
                  l'articolo 2 delega il Governo ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del provvedimento in esame, uno o più decreti legislativi per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, con riguardo alle procedure di autorizzazione paesaggistica;
      

      
                  in particolare, la lettera g dell'art. 2 contempla, tra i principi e criteri direttivi di tale delega, la previsione, nel rispetto del principio di leale collaborazione tra Stato e autonomie territoriali, di ulteriori forme di coordinamento volte ad assicurare la redazione, l'aggiornamento periodico e l'effettiva attuazione dei piani paesaggistici, in conformità anche a quanto previsto dall'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241;
      

      
             considerato che
      

      
                  per quanto riguarda la tutela paesaggistica una particola rilevanza è rivestita dai piani paesaggistici di ambito regionale ai sensi dell'art. 135 del codice dei beni culturali e del paesaggio;
      

      
                  l'attuazione del principio e criterio direttivo di cui alla lettera g dell'art. 2 comporta necessariamente un maggiore coinvolgimento delle Soprintendenze Archeologia, belle arti e paesaggio, al fine di potenziare le istruttorie procedimentali - basate sulla conoscenza dei singoli territori - imprescindibili nell'ambito del previsto rafforzamento delle forme di coordinamento volte ad assicurare la redazione, l'aggiornamento periodico e l'effettiva attuazione dei piani paesaggistici,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di prevedere la devoluzione delle competenze in materia di tutela del paesaggio alla Regione Friuli-Venezia Giulia secondo le previste procedure costituzionali.
      

    

    
      
        G2.1
      

      
        Crisanti, Irto, D'Elia, Rando
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge A.S. 1372, recante "Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica",
      

      
             premesso che,
      

      
                  in Italia la normativa volta a tutelare e valorizzare il patrimonio culturale e paesaggistico, racchiusa nel Codice dei beni culturali e del paesaggio (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42) non prevede una differenziazione nella tutela del patrimonio culturale e paesaggistico basata sull'effettivo valore artistico, storico, archeologico e paesaggistico del bene;
      

      
                  le due principali tipologie di decreti di vincolo sono: a) il vincolo storico artistico (o culturale) che protegge edifici, opere d'arte, collezioni, monumenti e altri beni ritenuti di valore culturale e b) il vincolo paesaggistico, volto a tutelare i beni naturali ed ambientali, comprese aree panoramiche, parchi, coste e territori di particolare pregio estetico o storico;
      

      
                  una volta emanato un decreto di vincolo, il bene vincolato - in Italia ce ne sono oltre 200.000 - non può essere modificato, restaurato, demolito o alienato senza specifica autorizzazione della Soprintendenza competente, ogni intervento deve essere autorizzato preventivamente dalle autorità di tutela e il proprietario ha obblighi di conservazione e manutenzione rigorosa del bene;
      

      
                  al contrario, esistono normative, come quella inglese, che differenziano l'intensità del vincolo sulla base dell'effettivo valore artistico, storico, archeologico e paesaggistico del bene;
      

      
                  in Inghilterra, infatti, sono previsti tre gradi di tutela per gli edifici di interesse storico-artistico (listed buildings), che sono circa 377.000: Grade I per gli edifici di eccezionale interesse storico ed architettonico (circa il 2,5 per cento dei listed buildings), Grade II* per gli edifici particolarmente rilevanti, con interesse superiore alla media (circa il 5,8 per cento) e il Grade II per gli edifici di interesse speciale (oltre il 90 per cento dei listed buildings);
      

      
                  nel Grade I la tutela del bene è estremamente severa. Ogni modifica, anche minima, viene attentamente esaminata per preservare ogni dettaglio architettonico originale. L'iter autorizzativo è più complesso e lungo, spesso con consultazione obbligatoria di enti specializzati come l'Historic England. Gli interventi permessi sono limitatissimi e solo se chiaramente giustificati, conservativi o reversibili. Le demolizioni e le modifiche significative sono quasi impossibili o estremamente rare. Il supporto tecnico e il monitoraggio sono predisposti con il coinvolgimento diretto di enti di tutela con ispezioni e verifiche più frequenti;
      

      
                  nel Grade II la tutela del bene è moderatamente severa, con maggiore flessibilità nel valutare le modifiche meno impattanti. L'iter autorizzativo è più snello e la consultazione con l'Historic England è meno frequente, a meno che il progetto non sia significativo. Gli interventi permessi sono improntati ad una maggiore apertura purché non alterino sensibilmente il carattere storico. Le demolizioni e le modifiche significative sono possibili in circostanze eccezionali e con forte motivazione. Il monitoraggio diretto è meno frequente e la supervisione più generale;
      

      
                  questo modello organizzativo è capace di combinare il rigore della tutela con l'agilità di intervento, snellendo le procedure e permettendo agli organi preposti di concentrarsi sui beni di interesse prioritario;
      

      
                  applicato al contesto italiano, questo modello permetterebbe di differenziare la tutela e le procedure previste per un bene come il Pantheon da quelle relative ad una torre medievale diroccata nella campagna toscana,
      

      
                 tutto ciò premesso,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di adottare, nell'ambito delle proprie competenze, le iniziative necessarie al fine di ricatalogare i beni culturali e paesaggistici secondo un criterio di relativo interesse, che serva da guida per modulare l'intensità della tutela e delle procedure associate al vincolo.
      

    

    
      
        G2.2
      

      
        Fregolent, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che;
      

      
                  in sede di esame della delega al Governo per la revisioni del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistiche (AS 1372),
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di introdurre, al fine di semplificare l'istanza di autorizzazione paesaggistica, una distinzione delle competenze tra le regioni e le soprintendenze, in relazione alle zone territoriali omogenee di cui all'articolo 2 del decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, garantendo il coordinamento normativo con quanto previsto dall'articolo 143, commi 4 e 5, del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
      

    

    
      
        G2.3
      

      
        Fregolent, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che;
      

      
                  in sede di esame della delega al Governo per la revisioni del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistiche (AS 1372),
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di prevedere che per gli interventi relativi ai lavori di scavo di lunghezza inferiore a 200 metri per la posa di infrastruttura a banda ultralarga non venga richiesta la procedura di valutazione d'incidenza di cui all'articolo 5 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357.
      

    

    
      
        G2.4
      

      
        Fregolent, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che;
      

      
                  in sede di esame della delega al Governo per la revisioni del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistiche (AS 1372),
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità che gli interventi di cui agli articoli  45 e 46 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 e gli interventi di modifica previsti dal punto A.24 dell'allegato A annesso al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, siano realizzati previa comunicazione di avvio dei lavori all'amministrazione comunale, corredata da un'autocertificazione descrittiva degli interventi e delle caratteristiche tecniche degli impianti e non siano richieste le autorizzazioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, purché non comportino aumenti delle altezze superiori a 1,5 metri e aumenti della superficie di sagoma superiori a 1,5 metri quadrati.
      

    

    
      
        G2.5
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Sironi
      

      
        Accolto
      

      
                  Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  i piccoli comuni e i borghi storici rappresentano un elemento fondamentale dell'identità culturale e territoriale della Repubblica, conservando tradizioni, architetture, paesaggi e stili di vita che costituiscono parte integrante del patrimonio materiale e immateriale del Paese;
      

      
                  questi territori, spesso esposti a fenomeni di spopolamento e marginalizzazione, custodiscono un capitale paesaggistico di straordinario valore e una qualità della vita elevata, che deve essere tutelata e valorizzata anche in funzione della coesione territoriale;
      

      
                  i piccoli comuni e i borghi storici costituiscono, inoltre, una risorsa strategica per lo sviluppo di un'economia turistica e agricola sostenibile, fondata sulla valorizzazione del patrimonio culturale diffuso, dell'accoglienza di prossimità e delle identità locali, contribuendo a rafforzare l'attrattività dei territori e a creare nuove opportunità occupazionali;
      

      
                  la transizione ecologica e la rigenerazione territoriale richiedono interventi differenziati, attenti alla fragilità e alla specificità dei contesti locali;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il disegno di legge in esame intende riformare le procedure di autorizzazione paesaggistica, anche in un'ottica di semplificazione e digitalizzazione, senza compromettere i presìdi di tutela previsti dal Codice dei beni culturali e del paesaggio;
      

      
                  è opportuno, in tale contesto, riconoscere e promuovere il valore strategico dei piccoli comuni e dei borghi storici attraverso la rigenerazione ambientalmente sostenibile e il rafforzamento delle funzioni insediative, culturali e sociali,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di valorizzare, nell'ambito dei decreti legislativi previsti dalla presente legge, il ruolo identitario, culturale, paesaggistico e sociale dei piccoli comuni e dei borghi storici, promuovendo strumenti e misure specifici per la loro rigenerazione sostenibile, la tutela del capitale naturale e paesaggistico e il miglioramento della qualità della vita nei territori fragili.
      

    

    
      
        G2.6
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        Accolto
      

      
                  Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  le aree interne, montane e periferiche sono caratterizzate da un elevato valore paesaggistico, ecologico e culturale, ma spesso presentano condizioni di debolezza infrastrutturale, di calo demografico e di carenza nell'accesso ai servizi essenziali;
      

      
                  tali territori hanno un potenziale straordinario per la promozione dello sviluppo sostenibile, equo e inclusivo e per garantire maggiore coesione e riequilibrio territoriale;
      

      
                  le aree interne, inoltre, possono contribuire in modo significativo a uno sviluppo economico più equilibrato e resiliente, attraverso la valorizzazione delle economie locali, delle filiere territoriali, del capitale naturale e delle risorse culturali, rafforzando la connessione tra comunità e territorio;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il disegno di legge si propone di riordinare e semplificare le autorizzazioni paesaggistiche, introducendo principi di chiarezza normativa e maggiore efficacia operativa;
      

      
                  è fondamentale che gli interventi nelle aree marginali siano progettati e autorizzati tenendo conto delle loro specificità sociali, economiche e ambientali, con un'attenzione particolare alla qualità architettonica e paesaggistica,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di promuovere, nell'ambito dell'attuazione della presente legge, la valorizzazione delle aree interne, montane e periferiche mediante interventi di riqualificazione paesaggistica, ambientale e urbanistica ispirati ai principi di sostenibilità, di qualità dei progetti e di tutela del patrimonio naturale e culturale, con l'obiettivo di migliorare il benessere ambientale, la qualità della vita, l'inclusione sociale e l'identità dei territori marginali.
      

    

    
      
        G2.7
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        Respinto
      

      
               Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  nei comuni con popolazione residente fino a 5.000 abitanti si concentra un vasto patrimonio edilizio, spesso abbandonato o sottoutilizzato, che rappresenta una risorsa per il rilancio demografico, economico e culturale dei territori;
      

      
                  il riuso e la rigenerazione del costruito, se coerenti con il contesto storico e paesaggistico locale, costituiscono uno strumento prioritario per la promozione della sostenibilità ambientale e per la limitazione del consumo di suolo;
      

      
             considerato che:
      

      
                  la riforma delle procedure autorizzative in materia paesaggistica dovrebbe favorire forme di semplificazione mirate e proporzionate alla complessità degli interventi e alla dimensione demografica dei comuni,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a prevedere, nei decreti legislativi attuativi, procedure semplificate per gli interventi nei comuni con popolazione residente fino a 5.000 abitanti, esclusivamente finalizzate a favorire il recupero del patrimonio edilizio esistente per usi residenziali, artigianali, sociali o culturali, purché compatibili con i vincoli paesaggistici locali e coerenti con il contesto storico-ambientale di riferimento.
      

    

    
      
        G2.8
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        Respinto
      

      
                 Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'agricoltura e la ruralità svolgono un ruolo essenziale nella tutela attiva del paesaggio, nella conservazione della biodiversità e nella salvaguardia dei territori marginali;
      

      
                  le pratiche di multifunzionalità agricola, intese come attività che rispondono a funzioni sociali, culturali e ambientali, quali l'agricoltura sociale, le attività didattiche e quelle orientate alla tutela del paesaggio e della biodiversità, rappresentano un presidio fondamentale per il territorio e per la vitalità delle aree interne, contribuendo alla coesione delle comunità locali e alla valorizzazione del patrimonio rurale;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il disegno di legge prevede la possibilità di introdurre semplificazioni autorizzative per specifiche tipologie di intervento,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a prevedere, nell'ambito della delega legislativa, procedure semplificate per interventi di promozione della multifunzionalità agricola e rurale, con particolare riferimento alle attività agrituristiche, sociali, didattiche e di tutela ambientale, nei territori marginali e interni.
      

    

    
      
        G2.9
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        Respinto
      

      
                  Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il verde urbano storico, i giardini e i corpi idrici sono componenti fondamentali della qualità paesaggistica delle città e dei centri storici, nonché elementi di memoria collettiva e valore identitario;
      

      
                  la cura e il recupero di questi spazi contribuiscono in maniera rilevante al benessere psicofisico delle comunità, alla rigenerazione urbana e all'adattamento ai cambiamenti climatici;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il mantenimento e la gestione sostenibile del patrimonio vegetale autoctono richiedono strumenti normativi e incentivi economici adeguati, da integrare nelle politiche paesaggistiche e ambientali,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a includere, nei decreti legislativi previsti dalla presente legge, misure specifiche per la tutela e il recupero del verde urbano storico, dei giardini e dei corpi idrici, anche attraverso l'erogazione di sussidi ambientalmente favorevoli per la conservazione del patrimonio vegetale autoctono.
      

    

    
      
        G2.10
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        Respinto
      

      
                 Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  le comunità energetiche rinnovabili costituiscono un'opportunità per promuovere l'autonomia energetica, ridurre le emissioni di gas a effetto serra e rafforzare la coesione sociale nei territori;
      

      
                  nei piccoli comuni tali interventi possono incidere positivamente sulla rigenerazione dei contesti marginali, favorendo un uso innovativo e sostenibile del patrimonio edilizio esistente;
      

      
             considerato che:
      

      
                  è necessario garantire procedure autorizzative adeguate che ne assicurino la compatibilità e il rispetto dei vincoli paesaggistici e architettonici,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a prevedere, nei decreti legislativi di attuazione della presente legge, procedure per il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche relative a interventi di creazione di comunità energetiche rinnovabili nei comuni con popolazione residente fino a 5.000 abitanti, assicurando la compatibilità con i vincoli paesaggistici e architettonici e l'utilizzo di tecnologie integrate e ambientalmente favorevoli.
      

    

    
      
        G2.11
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        Respinto
      

      
                Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  la transizione ecologica e la protezione del paesaggio richiedono strumenti efficaci di regolazione economica e fiscale che promuovano comportamenti virtuosi da parte di cittadini, imprese e istituzioni;
      

      
                  la fiscalità ambientale può rappresentare una leva utile a orientare le politiche ambientali verso la riduzione del consumo di suolo, la promozione di modelli insediativi sostenibili e il recupero del costruito, in coerenza con gli obiettivi della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile;
      

      
             considerato che:
      

      
                  l'articolo 15 della legge 11 marzo 2014, n. 23 prevede l'introduzione di strumenti di fiscalità ecologica, in linea con i principi europei del "chi inquina paga" e della premialità per comportamenti ambientalmente sostenibili,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a includere, nei decreti legislativi attuativi della presente legge, strumenti di fiscalità ambientale e paesaggistica che incentivino gli interventi a minor impatto ambientale, premiando le misure economiche per il raggiungimento degli obiettivi della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile e degli obiettivi delle Strategie Regionali per lo Sviluppo Sostenibile che garantiscono l'azzeramento del consumo di suolo entro il 2030.
      

    

    
      
        G2.200
      

      
        Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato, in sede di esame del disegno di legge recante Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica, premesso che:
      

      
                  il provvedimento in titolo è vòlto alla revisione delle disposizioni contenute nel Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42/2004, al fine di contemperare le esigenze di tutela del patrimonio culturale con la semplificazione dei procedimenti amministrativi in materia paesaggistica;
      

      
                  l'articolo 2 delega il Governo ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del provvedimento in esame, uno o più decreti legislativi per la revisione del Codice dei beni culturali e del paesaggio, con riguardo alle procedure di autorizzazione paesaggistica, stabilendo principî e criteri direttivi ai quali il Governo deve attenersi nell'esercizio della delega;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il Regolamento (UE) 2024/1991 sul ripristino della natura (Nature Restoration Law), entrato in vigore il 18 agosto 2024, stabilisce obblighi giuridicamente vincolanti per gli Stati membri, imponendo il ripristino di almeno il 20% degli ecosistemi degradati entro il 2030, con progressiva estensione a tutti gli ecosistemi compromessi entro il 2050;
      

      
                  è necessario che tali obiettivi vincolanti del Regolamento trovino coerente applicazione in ogni atto legislativo, regolamentare o programmatico adottato a livello nazionale, anche di natura non strettamente ambientale, così da garantire un quadro normativo unitario e favorirne l'effettivo conseguimento,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a garantire che tutte le valutazioni e decisioni in materia di autorizzazioni paesaggistiche assumano quale riferimento vincolante il Regolamento (UE) 2024/1991, orientando ogni intervento normativo in coerenza con gli obiettivi di ripristino ambientale e con la pianificazione paesaggistica nazionale e regionale, da completare entro il 1° settembre 2026.
      

    

    
      
        G2.201
      

      
        Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato, in sede di esame del disegno di legge recante Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica, premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame è vòlto alla revisione delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42/2004, al fine di contemperare le esigenze di tutela del patrimonio culturale con la semplificazione dei procedimenti amministrativi in materia paesaggistica;
      

      
                  l'articolo 2 conferisce al Governo la delega ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge, uno o più decreti legislativi per la revisione del suddetto codice, stabilendo principî e criteri direttivi cui attenersi;
      

      
             considerato che:
      

      
                  ogni semplificazione procedurale in materia di autorizzazioni paesaggistiche deve avvenire in un contesto di piena pianificazione e tutela del territorio, al fine di ovviare a opacità normative e applicative;
      

      
                  l'articolo 135 del Codice dei beni culturali stabilisce che Stato e Regioni assicurino la conoscenza, la salvaguardia, la pianificazione e la gestione dell'intero territorio in funzione dei differenti valori che lo caratterizzano;
      

      
                  il medesimo articolo prevede che le Regioni, d'intesa con il Ministero della cultura, elaborino e adottino i piani paesaggistici, strumenti essenziali per definire gli ambiti territoriali, riconoscerne e valorizzarne le peculiarità, disciplinandone gli usi, nonché garantendo conservazione, riqualificazione e sviluppo compatibile con i valori paesaggistici riconosciuti;
      

      
                  numerosi territori regionali risultano, tuttavia, ancora privi di piani paesaggistici aggiornati, pur essendo tali strumenti fondamentali per la tutela e la valorizzazione del paesaggio;
      

      
             valutato che:
      

      
                  i piani paesaggistici regionali costituiscono il quadro di riferimento imprescindibile per ogni intervento sul territorio, assicurando uniformità normativa, certezza applicativa e coerenza delle politiche di tutela,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a garantire che le Regioni adottino i piani paesaggistici regionali entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge, prevedendo, in caso di mancata adozione entro tale termine, l'intervento sostitutivo del Ministero della cultura, e a subordinare l'entrata in vigore dei decreti legislativi di cui all'articolo 2 alla completa adozione di tutti i piani, assicurando così che ogni semplificazione procedurale operi in un contesto di piena pianificazione e tutela del patrimonio culturale e paesaggistico.
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Fregolent, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Semplificazione autorizzazione paesaggistica per l'attività di coltivazione di cava)
      

      
                  1. All'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 14, dopo le parole: "cave e torbiere" sono inserite le seguenti: ", salvo quanto previsto nel comma 14-bis,";
      

      
                  b) dopo il comma 14 è aggiunto il seguente: "14-bis. Per l'attività di coltivazione delle cave, qualora i lavori relativi al progetto di cui al comma 2 siano iniziati nel quinquennio, l'autorizzazione si considera efficace per tutta la durata degli stessi, se il progetto rimane invariato o presenta variazioni di lieve entità. Nel corso dei lavori, l'amministrazione competente prevede modalità di controllo e verifica della conformità dei lavori o la presenza di variazioni di lieve entità rispetto al progetto inizialmente autorizzato. La verifica avviene almeno con cadenza quinquennale. Le varianti progettuali di lieve entità sono definite dalle Regioni."».
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Id. em. 2.0.3
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 2-bis.
      

      
                  (Semplificazione autorizzazione paesaggistica per l'attività di coltivazione di cava)
      

      
                  1. All'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 14, dopo le parole: "cave e torbiere" sono inserite le seguenti: ", salvo quanto previsto nel comma 14-bis,";
      

      
                  b) dopo il comma 14 è aggiunto il seguente: «14-bis. "Per l'attività di coltivazione delle cave, qualora i lavori relativi al progetto di cui al comma 2 siano iniziati nel quinquennio, l'autorizzazione si considera efficace per tutta la durata degli stessi, se il progetto rimane invariato o presenta variazioni di lieve entità. Nel corso dei lavori, l'amministrazione competente prevede modalità di controllo e verifica della conformità dei lavori o la presenza di variazioni di lieve entità rispetto al progetto inizialmente autorizzato. La verifica avviene almeno con cadenza quinquennale. Le varianti progettuali di lieve entità sono definite dalle Regioni."».
      

    

    
      
        2.0.7
      

      
        Fregolent, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Ulteriori semplificazioni del procedimento di autorizzazione per l'installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica)
      

      
                  1. All'articolo 40, comma 3-bis, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, il primo periodo è sostituito con il seguente: "Al fine di accelerare il procedimento di autorizzazione per l'installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica, per gli interventi relativi ai lavori di scavo di lunghezza inferiore a 200 metri per la posa di infrastruttura a banda ultralarga non è richiesta la procedura di valutazione d'incidenza di cui all'articolo 5 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357."».
      

    

    
      
        2.0.9
      

      
        Fregolent, Sbrollini, D'Elia
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Ulteriori semplificazioni del procedimento di autorizzazione per l'installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica)
      

      
                  1. All'articolo 40, comma 4, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, il primo periodo è sostituito con il seguente: "Al fine di accelerare il procedimento di autorizzazione per l'installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica, in deroga agli articoli 5 e 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, nonché ai regolamenti adottati dagli enti locali, qualora sia tecnicamente fattibile per l'operatore, la posa in opera di infrastrutture a banda ultra larga viene effettuata con la metodologia della micro trincea, attraverso l'esecuzione di uno scavo e contestuale riempimento di ridotte dimensioni (larghezza da 2,00 a 4,00 cm, con profondità variabile da 10 cm fino a massimo 35 cm), in ambito urbano ed extraurbano, anche in prossimità del bordo stradale o sul marciapiede, senza necessità di procedere a scarifica e ripristino."».
      

    

    
      
        2.0.11
      

      
        Fregolent, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legge decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77)
      

      
                  1. All'articolo 40, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, il primo periodo è sostituito con il seguente: "Al fine di accelerare il procedimento di autorizzazione per l'installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica, gli interventi di cui agli articoli  45 e 46 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 e successive modificazioni e integrazioni, e gli interventi di modifica previsti dal punto A.24 dell'allegato A annesso al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, sono realizzati previa comunicazione di avvio dei lavori all'amministrazione comunale, corredata da un'autocertificazione descrittiva degli interventi e delle caratteristiche tecniche degli impianti e non sono richieste le autorizzazioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, purché non comportino aumenti delle altezze superiori a 1,5 metri e aumenti della superficie di sagoma superiori a 1,5 metri quadrati."».
      

    

    
      
        2.0.12
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Pianificazione paesaggistica regionale)
      

      
                  1. Le Regioni adottano il piano paesaggistico, ai sensi dell'articolo 143 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  2. Decorso il termine di cui al comma 1, il Ministero della cultura esercita i poteri sostitutivi di cui all'articolo 117, quinto comma, della Costituzione.».
      

    

    
      
        2.0.13
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Compatibilità ambientale e climatica)
      

      
                  1. I decreti legislativi adottati in attuazione della presente legge garantiscono la coerenza tra le procedure autorizzative paesaggistiche e gli obiettivi derivanti dalla normativa europea e internazionale in materia ambientale e climatica, come previsto dall'articolo 132 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
      

      
                  2. Le medesime procedure, di cui al precedente comma, si applicano al fine di assicurare la compatibilità degli strumenti nazionali di adattamento e di mitigazione al cambiamento climatico con le misure di rinaturazione, e di rinaturalizzazione, gestione del rischio idrogeologico e contrasto al consumo di suolo.».
      

    

    
      
        2.0.15
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Barbara Floridia, Sironi, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Coordinamento tra strumenti urbanistici e paesaggistici)
      

      
                  1. Le Amministrazioni comunali adeguano i propri strumenti urbanistici alle previsioni del piano paesaggistico approvato ai sensi dell'articolo 143 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, entro ventiquattro mesi dalla sua entrata in vigore.
      

      
                  2. Decorso il termine di cui al comma 1, non trovano applicazione le disposizioni in materia di semplificazione autorizzativa di cui alla presente legge.».
      

    

    
      ARTICOLO 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni per assicurare l'esercizio uniforme delle azioni di tutela)
    

    
      1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero della cultura, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, adotta linee guida per assicurare l'esercizio uniforme delle azioni di tutela a livello nazionale, anche con riferimento al regime del supplemento istruttorio, alla chiara distinzione tra interventi esclusi dall'autorizzazione paesaggistica, interventi di lieve entità soggetti a procedimento autorizzatorio semplificato e interventi soggetti al regime autorizzatorio ordinario e all'efficacia temporale delle autorizzazioni medesime in relazione all'atto legittimante la richiesta, nonché in materia di concessione per eventi di natura temporanea ed effimera, di cui all'articolo 106, comma 2-bis, del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        3.1
      

      
        Irto, D'Elia, Basso, Crisanti, Fina, Rando, Verducci
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Sironi, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «Ministero della cultura», inserire le seguenti: «di concerto con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica».
      

      
                  Conseguentemente al medesimo comma, dopo le parole: «linee guida», inserire le seguenti: «e criteri ambientali minimi vincolanti».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «delle azioni di tutela a livello nazionale,» inserire le seguenti: «ambientale e paesaggistica,».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli, Sironi, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «a livello nazionale», inserire le seguenti: «con specifici indirizzi adattati alle esigenze dei comuni con popolazione residente fino a 5.000 abitanti e delle aree interne».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
                  «Art. 3-bis.
      

      
                  (Disposizioni in materia di parere non vincolante di compatibilità paesaggistica)
      

      
                  1. Il parere rilasciato ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 16, commi 3 e 4, della legge n. 1150 del 1942, è obbligatorio ma non vincolante nei confronti dell'amministrazione procedente.».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di assunzione di personale delle soprintendenze archeologica e delle belle arti)
      

      
                  1. Al fine di favorire il controllo del territorio, di accelerare la ricostruzione delle infrastrutture danneggiate a seguito di calamità naturali, di sbloccare le procedure di ripristino delle stesse nel rispetto della tutela ambientale e paesaggistica, il Ministero della cultura indice un concorso per titoli ed esami finalizzato al reclutamento di un contingente di 200 unità di personale dirigenziale e non dirigenziale a tempo indeterminato da destinare alla soprintendenza archeologica e delle belle arti. Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 10 milioni di euro per ciascun anno 2025, 2026 e 2027 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10 comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli, Sironi, Barbara Floridia, Aloisio
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Formazione obbligatoria per funzionari e tecnici)
      

      
                  1. Le Regioni, d'intesa con il Ministero della cultura e con gli ordini professionali, promuovono percorsi obbligatori di aggiornamento professionale in materia di tutela paesaggistica, adattamento e mitigazione al cambiamento climatico e progettazione ambientalmente compatibile con i valori del paesaggio, destinati al personale tecnico degli enti locali e ai professionisti del settore
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, si provvede mediante corrispondente e progressiva eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi individuati dal Catalogo dei sussidi ambientalmente dannosi e dei sussidi ambientalmente favorevoli di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221.».
      

    

    
      
        3.0.4
      

      
        Crisanti
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
                  1. Gli enti privati che detengono beni artistici, culturali e paesaggistici, sia in proprio sia attraverso società e che svolgono attività economiche, non sono assoggettati alla disciplina prevista dall'articolo 53 del Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, relativo agli aiuti per la cultura e la conservazione del patrimonio.».
      

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale (
1146-B
)
    

    
      Capo I
    

    
      PRINCIPI E FINALITÀ
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 3 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Identico all'articolo 1 approvato dal Senato
    

    
      (Finalità e ambito di applicazione)
    

    
      1. La presente legge reca princìpi in materia di ricerca, sperimentazione, sviluppo, adozione e applicazione di sistemi e di modelli di intelligenza artificiale. Promuove un utilizzo corretto, trasparente e responsabile, in una dimensione antropocentrica, dell'intelligenza artificiale, volto a coglierne le opportunità. Garantisce la vigilanza sui rischi economici e sociali e sull'impatto sui diritti fondamentali dell'intelligenza artificiale.
    

    
      2. Le disposizioni della presente legge si interpretano e si applicano conformemente al regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Identico all'articolo 2 approvato dal Senato
    

    
      (Definizioni)
    

    
      1. Ai fini della presente legge, si intendono per:
    

    
      a) sistema di intelligenza artificiale: il sistema definito dall'articolo 3, punto 1), del regolamento (UE) 2024/1689;
    

    
      b) dato: qualsiasi rappresentazione digitale di atti, fatti o informazioni e qualsiasi raccolta di tali atti, fatti o informazioni, anche sotto forma di registrazione sonora, visiva o audiovisiva;
    

    
      c) modelli di intelligenza artificiale: i modelli definiti dall'articolo 3, punto 63), del regolamento (UE) 2024/1689.
    

    
      2. Per quanto non espressamente previsto, si rimanda alle definizioni di cui al regolamento (UE) 2024/1689.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Princìpi generali)
    

    
      1. La ricerca, la sperimentazione, lo sviluppo, l'adozione, l'applicazione e l'utilizzo di sistemi e di modelli di intelligenza artificiale per finalità generali avvengono nel rispetto dei diritti fondamentali e delle libertà previste dalla Costituzione, del diritto dell'Unione europea e dei princìpi di trasparenza, proporzionalità, sicurezza, protezione dei dati personali, riservatezza, accuratezza, non discriminazione, parità dei sessi e sostenibilità.
    

    
      2. Lo sviluppo di sistemi e di modelli di intelligenza artificiale per finalità generali avviene su dati e tramite processi di cui devono essere garantite e vigilate la correttezza, l'attendibilità, la sicurezza, la qualità, l'appropriatezza e la trasparenza, secondo il principio di proporzionalità in relazione ai settori nei quali sono utilizzati.
    

    
      3. I sistemi e i modelli di intelligenza artificiale per finalità generali devono essere sviluppati e applicati nel rispetto dell'autonomia e del potere decisionale dell'uomo, della prevenzione del danno, della conoscibilità, della trasparenza, della spiegabilità e dei princìpi di cui al comma 1, assicurando la sorveglianza e l'intervento umano.
    

    
      4. L'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale non deve pregiudicare lo svolgimento con metodo democratico della vita istituzionale e politica e l'esercizio delle competenze e funzioni delle istituzioni territoriali sulla base dei princìpi di autonomia e sussidiarietà e non deve altresì pregiudicare la libertà del dibattito democratico da interferenze illecite, da chiunque provocate, tutelando gli interessi della sovranità dello Stato nonché i diritti fondamentali di ogni cittadino riconosciuti dagli ordinamenti nazionale ed europeo.
    

    
      5. La presente legge non produce nuovi obblighi rispetto a quelli previsti dal regolamento (UE) 2024/1689 per i sistemi di intelligenza artificiale e per i modelli di intelligenza artificiale per finalità generali.
    

    
      6. Al fine di garantire il rispetto dei diritti e dei princìpi di cui al presente articolo deve essere assicurata, quale precondizione essenziale, la cybersicurezza lungo tutto il ciclo di vita dei sistemi e dei modelli di intelligenza artificiale per finalità generali, secondo un approccio proporzionale e basato sul rischio, nonché l'adozione di specifici controlli di sicurezza, anche al fine di assicurarne la resilienza contro tentativi di alterarne l'utilizzo, il comportamento previsto, le prestazioni o le impostazioni di sicurezza.
    

    
      7. La presente legge garantisce alle persone con disabilità il pieno accesso ai sistemi di intelligenza artificiale e alle relative funzionalità o estensioni, su base di uguaglianza e senza alcuna forma di discriminazione e di pregiudizio, in conformità alle disposizioni della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, fatta a New York il 13 dicembre 2006, ratificata e resa esecutiva in Italia ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        3.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole da: «e non deve», fino alla fine del comma, con le seguenti: «, promuovendo, a tal fine, azioni di contrasto di attività digitali messe in atto da parte di Stati terzi e soggetti economici privati finalizzate ad interferire o condizionare con modalità occulte il dibattito sociale e politico dei cittadini italiani, a tutela degli interessi dello Stato italiano, nonché dei diritti fondamentali costituzionalmente riconosciuti.».
      

    

    
      
        G3.100
      

      
        Basso, Irto, Fina, Nicita, Zambito, Camusso, Zampa (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale" (A.S. 1146-B),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in discussione, al capo IV prevede «Disposizioni a tutela degli utenti e in materia di diritto d'autore»;
      

      
                  la sempre più ampia diffusione dell'Intelligenza Artificiale in, praticamente, ogni campo mostra certamente grandi potenzialità, ma anche rischi che non possono essere trascurati;
      

      
                  in particolare, i fornitori di modelli e sistemi di AI - per lo più multinazionali straniere con fatturati miliardari - negli ultimi anni hanno sistematicamente depredato materiale tutelato presente online in palese violazione delle norme europee e nazionali di tutela del diritto d'autore e della proprietà intellettuale;
      

      
                  tali dati, oltre ad essere sottratti illecitamente, all'insaputa dei titolari e quindi senza il loro consenso, vengono utilizzati a scopo di profitto in diretta e sleale concorrenza nei confronti dei legittimi proprietari;
      

      
                  è ormai noto che i dati sono essenziali e indispensabili per l'attività delle AI generative. Proprio l'Italia è «seduta su una pentola d'oro»: il suo inestimabile patrimonio artistico - passato, presente e futuro;
      

      
                  l'articolo 3, comma 4, del provvedimento in esame - che interviene sui principi generali - ribadisce che l'attività dei modelli e dei sistemi di AI debba tutelare i diritti fondamentali di ogni cittadino riconosciuti dagli ordinamenti nazionale ed europeo. Il diritto d'autore e la sua tutela rientrano tra i diritti fondamentali dell'UE,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  nell'esercizio della delega, a valutare l'opportunità di assicurare che l'obbligo di trasparenza sui dati impiegati per l'addestramento di modelli e sistemi di AI generativa sia effettivamente realizzato con la comunicazione pubblica ed esaustiva delle opere tutelate utilizzate;
      

      
                  ad adottare ulteriori iniziative, anche normative, volte a garantire una effettiva protezione contro le clausole vessatorie nei contratti stipulati da attori, doppiatori, illustratori e tutti i professionisti che operano in ambito artistico e creativo.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Magni, Sironi, Aurora Floridia e Spagnolli
      

    

    
      ARTICOLI 4 E 5 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Princìpi in materia di informazione e di riservatezza dei dati personali)
    

    
      1. L'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale nell'informazione avviene senza recare pregiudizio alla libertà e al pluralismo dei mezzi di comunicazione, alla libertà di espressione e all'obiettività, completezza, imparzialità e lealtà dell'informazione.
    

    
      2. L'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale garantisce il trattamento lecito, corretto e trasparente dei dati personali e la compatibilità con le finalità per le quali sono stati raccolti, in conformità al diritto dell'Unione europea in materia di dati personali e di tutela della riservatezza.
    

    
      3. Le informazioni e le comunicazioni relative al trattamento dei dati connesse all'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale sono rese con linguaggio chiaro e semplice, in modo da garantire all'utente la conoscibilità dei relativi rischi e il diritto di opporsi ai trattamenti autorizzati dei propri dati personali.
    

    
      4. L'accesso alle tecnologie di intelligenza artificiale da parte dei minori di anni quattordici nonché il conseguente trattamento dei dati personali richiedono il consenso di chi esercita la responsabilità genitoriale, nel rispetto di quanto previsto dal regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e dal codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Il minore di anni diciotto, che abbia compiuto quattordici anni, può esprimere il proprio consenso per il trattamento dei dati personali connessi all'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale, purché le informazioni e le comunicazioni di cui al comma 3 siano facilmente accessibili e comprensibili.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Princìpi in materia di sviluppo economico)
    

    
      1. Lo Stato e le altre autorità pubbliche:
    

    
      a) promuovono lo sviluppo e l'utilizzo dell'intelligenza artificiale come strumento per migliorare l'interazione uomo-macchina, anche mediante l'applicazione della robotica, nei settori produttivi, la produttività in tutte le catene del valore e le funzioni organizzative, nonché quale strumento utile all'avvio di nuove attività economiche e di supporto al tessuto nazionale produttivo, costituito principalmente di microimprese e di piccole e medie imprese, al fine di accrescere la competitività del sistema economico nazionale e la sovranità tecnologica della Nazione nel quadro della strategia europea;
    

    
      b) favoriscono la creazione di un mercato dell'intelligenza artificiale innovativo, equo, aperto e concorrenziale e di ecosistemi innovativi;
    

    
      c) facilitano la disponibilità e l'accesso a dati di alta qualità per le imprese che sviluppano o utilizzano sistemi di intelligenza artificiale e per la comunità scientifica e dell'innovazione;
    

    
      d) indirizzano le piattaforme di e-procurement delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in modo che, nella scelta dei fornitori di sistemi e di modelli di intelligenza artificiale, possano essere privilegiate quelle soluzioni che garantiscono la localizzazione e l'elaborazione dei dati strategici presso data center posti nel territorio nazionale, le cui procedure di disaster recovery e business continuity siano implementate in data center posti nel territorio nazionale, nonché modelli in grado di assicurare elevati standard in termini di sicurezza e trasparenza nelle modalità di addestramento e di sviluppo di applicazioni basate sull'intelligenza artificiale generativa, nel rispetto della normativa sulla concorrenza e dei princìpi di non discriminazione e proporzionalità;
    

    
      e) favoriscono la ricerca collaborativa tra imprese, organismi di ricerca e centri di trasferimento tecnologico in materia di intelligenza artificiale al fine di incoraggiare la valorizzazione economica e commerciale dei risultati della ricerca.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        5.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «costituito principalmente di microimprese e di piccole e medie imprese».
      

    

    
      ARTICOLO 6 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di sicurezza e difesa nazionale)
    

    
      1. Le attività di cui all'articolo 3, comma 1, svolte per scopi di sicurezza nazionale con le finalità e le modalità di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 124, dagli organismi di cui agli articoli 4, 6 e 7 della medesima legge, quelle di cybersicurezza e di resilienza di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, svolte dall'Agenzia per la cybersicurezza nazionale a tutela della sicurezza nazionale nello spazio cibernetico, quelle svolte per scopi di difesa nazionale dalle Forze armate nonché quelle svolte dalle Forze di polizia dirette a prevenire e contrastare, ai fini della sicurezza nazionale, i reati di cui all'articolo 9, comma 1, lettere b) e b-ter), della legge 16 marzo 2006, n. 146, sono escluse dall'ambito applicativo della presente legge. Le medesime attività sono comunque effettuate nel rispetto dei diritti fondamentali e delle libertà previste dalla Costituzione e di quanto disposto dall'articolo 3, comma 4, della presente legge.
    

    
      2. Lo sviluppo di sistemi e di modelli di intelligenza artificiale avviene nel rispetto delle condizioni e delle finalità di cui all'articolo 3, comma 2. Ai trattamenti di dati personali mediante l'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale effettuati dagli organismi di cui agli articoli 4, 6 e 7 della legge n. 124 del 2007 si applica quanto previsto dall'articolo 58, commi 1 e 3, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Ai trattamenti di dati personali mediante l'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale effettuati dall'Agenzia per la cybersicurezza nazionale si applicano le disposizioni di cui all'articolo 13 del citato decreto-legge n. 82 del 2021.
    

    
      3. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 43 della legge n. 124 del 2007, sono definite le modalità di applicazione dei princìpi e delle disposizioni di cui al presente articolo alle attività di cui all'articolo 3, comma 1, della presente legge effettuate dagli organismi di cui agli articoli 4, 6 e 7 della legge n. 124 del 2007, nonché alle medesime attività attinenti a sistemi di intelligenza artificiale, funzionali all'attività degli organismi stessi e alle medesime attività svolte da altri soggetti pubblici e da soggetti privati esclusivamente per scopi di sicurezza nazionale. Analogamente, per l'Agenzia per la cybersicurezza nazionale si procede con regolamento adottato secondo le modalità di cui all'articolo 11, comma 4, del citato decreto-legge n. 82 del 2021.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        G6.100
      

      
        Basso, Irto, Fina, Nicita, Zambito, Camusso, Zampa, Nave (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale" (A.S. 1146-B),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento prevedeva originariamente una disposizione all'articolo 6 comma 2, introdotta durante l'esame presso il Senato, che stabiliva che i sistemi di intelligenza artificiale destinati all'uso in ambito pubblico, fatta eccezione per quelli impiegati all'estero nell'ambito di operazioni militari, dovessero essere installati su server ubicati nel territorio nazionale, al fine di garantire la sovranità e la sicurezza dei dati sensibili dei cittadini;
      

      
                  tale disposizione, fortunatamente soppressa durante l'esame in sede referente, avrebbe costretto tutti i fornitori di servizi IA in ambito pubblico a migrare su cloud italiani rischiando di mettere in crisi moltissimi piccoli operatori per i costi molto elevati;
      

      
                  tuttavia la mera soppressione della disposizione citata ha finito per non riconoscere tale possibilità neppure qualora sussistano motivi di ordine pubblico o pubblica sicurezza,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  con riferimento all'articolo 6 del provvedimento in esame, a valutare la possibilità di adottare ogni iniziativa utile affinché i sistemi di intelligenza artificiale destinati all'uso in ambito pubblico possano essere installati su server ubicati nel territorio nazionale, qualora sussistano motivi di ordine pubblico o pubblica sicurezza.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Mazzella, Castellone, Guidolin, Sironi, Di Girolamo, Nave, Enrico Borghi e Magni
      

    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI DI SETTORE
    

    
      ARTICOLI DA 7 A 16 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 7.
    

    
      Identico all'articolo 7 approvato dal Senato
    

    
      (Uso dell'intelligenza artificiale in ambito sanitario e di disabilità)
    

    
      1. L'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale contribuisce al miglioramento del sistema sanitario, alla prevenzione, alla diagnosi e alla cura delle malattie, nel rispetto dei diritti, delle libertà e degli interessi della persona, anche in materia di protezione dei dati personali.
    

    
      2. L'introduzione di sistemi di intelligenza artificiale nel sistema sanitario non può selezionare e condizionare l'accesso alle prestazioni sanitarie secondo criteri discriminatori.
    

    
      3. L'interessato ha diritto di essere informato sull'impiego di tecnologie di intelligenza artificiale.
    

    
      4. La presente legge promuove lo sviluppo, lo studio e la diffusione di sistemi di intelligenza artificiale che migliorano le condizioni di vita delle persone con disabilità, agevolano l'accessibilità, la mobilità indipendente e l'autonomia, la sicurezza e i processi di inclusione sociale delle medesime persone anche ai fini dell'elaborazione del progetto di vita di cui all'articolo 2, comma 1, lettera n), del decreto legislativo 3 maggio 2024, n. 62.
    

    
      5. I sistemi di intelligenza artificiale in ambito sanitario costituiscono un supporto nei processi di prevenzione, diagnosi, cura e scelta terapeutica, lasciando impregiudicata la decisione, che è sempre rimessa agli esercenti la professione medica.
    

    
      6. I sistemi di intelligenza artificiale utilizzati in ambito sanitario e i relativi dati impiegati devono essere affidabili, periodicamente verificati e aggiornati al fine di minimizzare il rischio di errori e migliorare la sicurezza dei pazienti.
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ricerca e sperimentazione scientifica nella realizzazione di sistemi di intelligenza artificiale in ambito sanitario)
    

    
      1. I trattamenti di dati, anche personali, eseguiti da soggetti pubblici e privati senza scopo di lucro, dagli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS), di cui al decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, nonché da soggetti privati operanti nel settore sanitario nell'ambito di progetti di ricerca a cui partecipano soggetti pubblici e privati senza scopo di lucro o IRCCS, per la ricerca e la sperimentazione scientifica nella realizzazione di sistemi di intelligenza artificiale per finalità di prevenzione, diagnosi e cura di malattie, sviluppo di farmaci, terapie e tecnologie riabilitative, realizzazione di apparati medicali, incluse protesi e interfacce fra il corpo e strumenti di sostegno alle condizioni del paziente, salute pubblica, incolumità della persona, salute e sicurezza sanitaria nonché studio della fisiologia, della biomeccanica e della biologia umana anche in ambito non sanitario, in quanto necessari ai fini della realizzazione e dell'utilizzazione di banche di dati e modelli di base, sono dichiarati di rilevante interesse pubblico in attuazione degli articoli 32 e 33 della Costituzione e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 9, paragrafo 2, lettera g), del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016.
    

    
      2. Ai medesimi fini, fermo restando l'obbligo di informativa in favore dell'interessato, che può essere assolto anche mediante un'informativa generale messa a disposizione nel sito web del titolare del trattamento e senza ulteriore consenso dell'interessato ove inizialmente previsto dalla legge, è sempre autorizzato l'uso secondario di dati personali privi degli elementi identificativi diretti, anche appartenenti alle categorie indicate all'articolo 9 del regolamento (UE) 2016/679, da parte dei soggetti di cui al comma 1, salvi i casi nei quali la conoscenza dell'identità degli interessati sia inevitabile o necessaria al fine della tutela della loro salute.
    

    
      3. Negli ambiti di cui al comma 1 o per le finalità di cui all'articolo 2-sexies, comma 2, lettera v), del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è sempre consentito, previa informativa all'interessato ai sensi dell'articolo 13 del regolamento (UE) 2016/679, il trattamento per finalità di anonimizzazione, pseudonimizzazione o sintetizzazione dei dati personali, anche appartenenti alle categorie particolari di cui all'articolo 9, paragrafo 1, del medesimo regolamento (UE) 2016/679. È consentito altresì il predetto trattamento finalizzato allo studio e alla ricerca sui gesti atletici, sui movimenti e sulle prestazioni nell'attività sportiva in tutte le sue forme, nel rispetto dei princìpi generali di cui alla presente legge e dei diritti di sfruttamento economico dei dati relativi alle attività agonistiche che spettano a chi le organizza.
    

    
      4. L'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGENAS), previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, tenendo conto di standard internazionali e dello stato dell'arte e della tecnica, può stabilire e aggiornare linee guida per le procedure di anonimizzazione di dati personali, di cui al comma 3, e per la creazione di dati sintetici, anche per categorie di dati e finalità di trattamento.
    

    
      5. I trattamenti di dati di cui ai commi 1 e 2 devono essere comunicati al Garante per la protezione dei dati personali con l'indicazione di tutte le informazioni previste dagli articoli 24, 25, 32 e 35 del regolamento (UE) 2016/679, nonché con l'indicazione espressa, ove presenti, dei soggetti individuati ai sensi dell'articolo 28 del medesimo regolamento (UE) 2016/679, e possono essere avviati decorsi trenta giorni dalla predetta comunicazione se non sono stati oggetto di provvedimento di blocco disposto dal Garante per la protezione dei dati personali.
    

    
      6. Restano fermi i poteri ispettivi, interdittivi e sanzionatori del Garante per la protezione dei dati personali.
    

    
      Art. 9.
    

    
      Identico all'articolo 9 approvato dal Senato
    

    
      (Disposizioni in materia di trattamento di dati personali)
    

    
      1. Il trattamento dei dati personali anche particolari come definiti dall'articolo 9 del regolamento (UE) 2016/679, con il massimo delle modalità semplificate consentite dal predetto regolamento per finalità di ricerca e sperimentazione anche tramite sistemi di intelligenza artificiale e machine learning, inclusi la costituzione e l'utilizzo di spazi speciali di sperimentazione a fini di ricerca, anche mediante l'uso secondario dei dati personali, è disciplinato con decreto del Ministro della salute da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentiti il Garante per la protezione dei dati personali, gli enti di ricerca, i presidi sanitari nonché le autorità e gli operatori del settore.
    

    
      Art. 10.
    

    
      Identico all'articolo 10 approvato dal Senato
    

    
      (Disposizioni in materia di fascicolo sanitario elettronico, sistemi di sorveglianza nel settore sanitario e governo della sanità digitale)
    

    
      1. Al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 12-bis. - (Intelligenza artificiale nel settore sanitario) - 1. Al fine di garantire strumenti e tecnologie avanzate nel settore sanitario, con uno o più decreti del Ministro della salute, di concerto con l'Autorità politica delegata in materia di innovazione tecnologica e transizione digitale e con l'Autorità delegata per la sicurezza della Repubblica e per la cybersicurezza e sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono disciplinate le soluzioni di intelligenza artificiale aventi funzione di supporto alle finalità di cui all'articolo 12, comma 2. Con i decreti di cui al primo periodo sono individuati i soggetti che, nell'esercizio delle proprie funzioni, accedono alle soluzioni di intelligenza artificiale secondo le modalità ivi definite.
    

    
      2. Per il supporto alle finalità di cura, e in particolare per l'assistenza territoriale, è istituita una piattaforma di intelligenza artificiale. La progettazione, la realizzazione, la messa in servizio e la titolarità della piattaforma di cui al primo periodo sono attribuite all'AGENAS in qualità di Agenzia nazionale per la sanità digitale. La piattaforma di cui al primo periodo eroga servizi di supporto:
    

    
      a) ai professionisti sanitari per la presa in carico della popolazione assistita con suggerimenti non vincolanti;
    

    
      b) ai medici nella pratica clinica quotidiana con suggerimenti non vincolanti;
    

    
      c) agli utenti per l'accesso ai servizi sanitari delle Case della comunità.
    

    
      3. Previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, l'AGENAS, con proprio provvedimento, esplicita i servizi di supporto di cui al comma 2.
    

    
      4. La piattaforma di cui al comma 2 è alimentata con i dati strettamente necessari per l'erogazione dei servizi di cui al medesimo comma 2, trasmessi dai relativi titolari del trattamento. L'AGENAS è titolare del trattamento dei dati raccolti e generati all'interno della piattaforma.
    

    
      5. Previo parere del Ministero della salute, del Garante per la protezione dei dati personali e dell'Agenzia per la cybersicurezza nazionale, l'AGENAS, con proprio provvedimento, valutato l'impatto del trattamento, specifica i tipi di dati trattati e le operazioni eseguite all'interno della piattaforma, nonché le misure tecniche e organizzative per garantire un livello di sicurezza adeguato al rischio e per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell'interessato, in coerenza con le disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 ».
    

    
      2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. L'AGENAS provvede alle attività di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 11.
    

    
      Identico all'articolo 11 approvato dal Senato
    

    
      (Disposizioni sull'uso dell'intelligenza artificiale in materia di lavoro)
    

    
      1. L'intelligenza artificiale è impiegata per migliorare le condizioni di lavoro, tutelare l'integrità psicofisica dei lavoratori, accrescere la qualità delle prestazioni lavorative e la produttività delle persone in conformità al diritto dell'Unione europea.
    

    
      2. L'utilizzo dell'intelligenza artificiale in ambito lavorativo deve essere sicuro, affidabile, trasparente e non può svolgersi in contrasto con la dignità umana né violare la riservatezza dei dati personali. Il datore di lavoro o il committente è tenuto a informare il lavoratore dell'utilizzo dell'intelligenza artificiale nei casi e con le modalità di cui all'articolo 1-bis del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152.
    

    
      3. L'intelligenza artificiale nell'organizzazione e nella gestione del rapporto di lavoro garantisce l'osservanza dei diritti inviolabili del lavoratore senza discriminazioni in funzione del sesso, dell'età, delle origini etniche, del credo religioso, dell'orientamento sessuale, delle opinioni politiche e delle condizioni personali, sociali ed economiche, in conformità al diritto dell'Unione europea.
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
      (Osservatorio sull'adozione di sistemi di intelligenza artificiale nel mondo del lavoro)
    

    
      1. Al fine di massimizzare i benefici e contenere i rischi derivanti dall'impiego di sistemi di intelligenza artificiale in ambito lavorativo, è istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'Osservatorio sull'adozione di sistemi di intelligenza artificiale nel mondo del lavoro, con il compito di definire una strategia sull'utilizzo dell'intelligenza artificiale in ambito lavorativo, monitorare l'impatto sul mercato del lavoro e identificare i settori lavorativi maggiormente interessati dall'avvento dell'intelligenza artificiale. L'Osservatorio promuove la formazione dei lavoratori e dei datori di lavoro in materia di intelligenza artificiale.
    

    
      2. L'Osservatorio è presieduto dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un suo rappresentante. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i componenti, le modalità di funzionamento, nonché gli ulteriori compiti e funzioni dell'Osservatorio medesimo. Ai componenti dell'Osservatorio non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      3. All'istituzione e al funzionamento dell'Osservatorio si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 13.
    

    
      Identico all'articolo 13 approvato dal Senato
    

    
      (Disposizioni in materia di professioni intellettuali)
    

    
      1. L'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale nelle professioni intellettuali è finalizzato al solo esercizio delle attività strumentali e di supporto all'attività professionale e con prevalenza del lavoro intellettuale oggetto della prestazione d'opera.
    

    
      2. Per assicurare il rapporto fiduciario tra professionista e cliente, le informazioni relative ai sistemi di intelligenza artificiale utilizzati dal professionista sono comunicate al soggetto destinatario della prestazione intellettuale con linguaggio chiaro, semplice ed esaustivo.
    

    
      Art. 14.
    

    
      Identico all'articolo 14 approvato dal Senato
    

    
      (Uso dell'intelligenza artificiale nella pubblica amministrazione)
    

    
      1. Le pubbliche amministrazioni utilizzano l'intelligenza artificiale allo scopo di incrementare l'efficienza della propria attività, di ridurre i tempi di definizione dei procedimenti e di aumentare la qualità e la quantità dei servizi erogati ai cittadini e alle imprese, assicurando agli interessati la conoscibilità del suo funzionamento e la tracciabilità del suo utilizzo.
    

    
      2. L'utilizzo dell'intelligenza artificiale avviene in funzione strumentale e di supporto all'attività provvedimentale, nel rispetto dell'autonomia e del potere decisionale della persona che resta l'unica responsabile dei provvedimenti e dei procedimenti in cui sia stata utilizzata l'intelligenza artificiale.
    

    
      3. Le pubbliche amministrazioni adottano misure tecniche, organizzative e formative finalizzate a garantire un utilizzo responsabile dell'intelligenza artificiale e a sviluppare le capacità trasversali degli utilizzatori.
    

    
      4. Le pubbliche amministrazioni provvedono agli adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 15.
    

    
      Identico all'articolo 15 approvato dal Senato
    

    
      (Impiego dei sistemi di intelligenza artificiale nell'attività giudiziaria)
    

    
      1. Nei casi di impiego dei sistemi di intelligenza artificiale nell'attività giudiziaria è sempre riservata al magistrato ogni decisione sull'interpretazione e sull'applicazione della legge, sulla valutazione dei fatti e delle prove e sull'adozione dei provvedimenti.
    

    
      2. Il Ministero della giustizia disciplina gli impieghi dei sistemi di intelligenza artificiale per l'organizzazione dei servizi relativi alla giustizia, per la semplificazione del lavoro giudiziario e per le attività amministrative accessorie.
    

    
      3. Fino alla compiuta attuazione del regolamento (UE) 2024/1689, la sperimentazione e l'impiego dei sistemi di intelligenza artificiale negli uffici giudiziari ordinari sono autorizzati dal Ministero della giustizia, sentite le Autorità nazionali di cui all'articolo 20.
    

    
      4. Il Ministro della giustizia, nell'elaborazione delle linee programmatiche sulla formazione dei magistrati di cui all'articolo 12, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 gennaio 2006, n. 26, promuove attività didattiche sul tema dell'intelligenza artificiale e sugli impieghi dei sistemi di intelligenza artificiale nell'attività giudiziaria, finalizzate alla formazione digitale di base e avanzata, all'acquisizione e alla condivisione di competenze digitali, nonché alla sensibilizzazione sui benefici e rischi, anche nel quadro regolatorio di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo. Per le medesime finalità di cui al primo periodo, il Ministro cura altresì la formazione del personale amministrativo.
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo in materia di dati, algoritmi e metodi matematici per l'addestramento di sistemi di intelligenza artificiale)
    

    
      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per definire una disciplina organica relativa all'utilizzo di dati, algoritmi e metodi matematici per l'addestramento di sistemi di intelligenza artificiale senza obblighi ulteriori, negli ambiti soggetti al regolamento (UE) 2024/1689, rispetto a quanto già ivi stabilito.
    

    
      2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro della giustizia e sono successivamente trasmessi alle Camere per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari competenti. Decorsi sessanta giorni dalla data della trasmissione, i decreti possono essere emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti alla scadenza del termine previsto per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di sessanta giorni.
    

    
      3. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) individuare ipotesi per le quali appare necessario dettare il regime giuridico dell'utilizzo di dati, algoritmi e metodi matematici per l'addestramento di sistemi di intelligenza artificiale, nonché i diritti e gli obblighi gravanti sulla parte che intenda procedere al suddetto utilizzo;
    

    
      b) prevedere strumenti di tutela, di carattere risarcitorio o inibitorio, e individuare un apparato sanzionatorio per il caso di violazione delle disposizioni introdotte ai sensi della lettera a);
    

    
      c) attribuire alle sezioni specializzate in materia di impresa le controversie relative alla disciplina introdotta ai sensi delle lettere a) e b).
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        16.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fatto salvo il divieto assoluto di finalizzare tali dati allo sviluppo e utilizzo di sistemi di identificazione biometrica negli spazi aperti al pubblico, sia in tempo reale, sia a posteriori».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Sensi e gli altri componenti del Gruppo PD-IDP
      

    

    
      ARTICOLI DA 17 A 19 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 17.
    

    
      Identico all'articolo 17 approvato dal Senato
    

    
      (Modifica al codice di procedura civile)
    

    
      1. All'articolo 9, secondo comma, del codice di procedura civile, dopo le parole: « esecuzione forzata » sono inserite le seguenti: « , per le cause che hanno ad oggetto il funzionamento di un sistema di intelligenza artificiale ».
    

    
      Art. 18.
    

    
      Identico all'articolo 18 approvato dal Senato
    

    
      (Uso dell'intelligenza artificiale per il rafforzamento della cybersicurezza nazionale)
    

    
      1. All'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, dopo la lettera m-ter) è inserita la seguente:
    

    
      « m-quater) promuove e sviluppa ogni iniziativa, anche attraverso la conclusione di accordi di collaborazione con i privati, comunque denominati, nonché di partenariato pubblico-privato, volta a valorizzare l'intelligenza artificiale come risorsa per il rafforzamento della cybersicurezza nazionale ».
    

    
      Capo III
    

    
      STRATEGIA NAZIONALE, AUTORITÀ NAZIONALI E AZIONI DI PROMOZIONE
    

    
      Art. 19.
    

    
      Approvato
    

    
      (Strategia nazionale per l'intelligenza artificiale e Comitato di coordinamento delle attività di indirizzo su enti, organismi e fondazioni che operano nel campo dell'innovazione digitale e dell'intelligenza artificiale)
    

    
      1. La strategia nazionale per l'intelligenza artificiale è predisposta e aggiornata dalla struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri competente in materia di innovazione tecnologica e transizione digitale, d'intesa con le Autorità nazionali per l'intelligenza artificiale di cui all'articolo 20, sentiti il Ministro delle imprese e del made in Italy per i profili di politica industriale e di incentivazione, il Ministro dell'università e della ricerca per i profili relativi alla formazione superiore e alla ricerca e il Ministro della difesa per gli aspetti relativi ai sistemi di intelligenza artificiale impiegabili in chiave duale, ed è approvata con cadenza almeno biennale dal Comitato interministeriale per la transizione digitale (CITD) di cui all'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55.
    

    
      2. La strategia di cui al comma 1 favorisce la collaborazione tra le amministrazioni pubbliche e i soggetti privati relativamente allo sviluppo e all'adozione di sistemi di intelligenza artificiale, coordina l'attività della pubblica amministrazione in materia, promuove la ricerca e la diffusione della conoscenza in materia di intelligenza artificiale e indirizza le misure e gli incentivi finalizzati allo sviluppo imprenditoriale e industriale dell'intelligenza artificiale.
    

    
      3. La strategia di cui al comma 1 tiene conto dei princìpi del diritto internazionale umanitario, al fine dello sviluppo e della promozione di sistemi di intelligenza artificiale che tutelino i diritti umani.
    

    
      4. La struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri competente in materia di innovazione tecnologica e transizione digitale provvede al coordinamento e al monitoraggio dell'attuazione della strategia di cui al comma 1, avvalendosi dell'Agenzia per l'Italia digitale, d'intesa, per gli aspetti di competenza, con l'Agenzia per la cybersicurezza nazionale e sentiti la Banca d'Italia, la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB) e l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS) in qualità di autorità di vigilanza del mercato. I risultati del monitoraggio sono trasmessi annualmente alle Camere.
    

    
      5. All'articolo 8, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, dopo le parole: « delle imprese e del made in Italy » sono inserite le seguenti: « , dell'università e della ricerca » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « nonché dall'Autorità delegata per la sicurezza della Repubblica e per la cybersicurezza, ove nominata ».
    

    
      6. È istituito il Comitato di coordinamento delle attività di indirizzo su enti, organismi e fondazioni che operano nel campo dell'innovazione digitale e dell'intelligenza artificiale, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o dall'Autorità politica delegata e composto dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro delle imprese e del made in Italy, dal Ministro dell'università e della ricerca, dal Ministro della salute, dal Ministro per la pubblica amministrazione, dall'Autorità delegata per la sicurezza della Repubblica e per la cybersicurezza e dall'Autorità politica delegata in materia di innovazione tecnologica e transizione digitale o da loro delegati. Alle sedute del Comitato possono essere invitati rappresentanti delle Autorità nazionali di cui all'articolo 20 nonché altri soggetti interessati agli argomenti trattati. Per la partecipazione al Comitato non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      7. Il Comitato di cui al comma 6, per assicurare la migliore realizzazione della strategia di cui al comma 1, svolge funzioni di coordinamento dell'azione di indirizzo e di promozione delle attività di ricerca, di sperimentazione, di sviluppo, di adozione e di applicazione di sistemi e modelli di intelligenza artificiale svolte da enti e organismi nazionali pubblici o privati soggetti a vigilanza o destinatari di finanziamento pubblico, ivi comprese le fondazioni pubbliche o private vigilate o finanziate dallo Stato, che operano nel campo dell'innovazione digitale e dell'intelligenza artificiale. Gli enti, gli organismi e le fondazioni di cui al periodo precedente sono individuati dal medesimo Comitato. Il Comitato svolge altresì funzioni di coordinamento delle attività di indirizzo sulle politiche di formazione nelle competenze digitali e dell'intelligenza artificiale svolte dai medesimi enti.
    

    
      8. Dall'istituzione e dal funzionamento del Comitato di cui al comma 6 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni competenti vi provvedono nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        19.1
      

      
        Basso, Irto, Fina, Nicita, Zambito, Camusso, Zampa
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «o dall'autorità politica delegata» inserire le seguenti: «in materia di innovazione tecnologica e transizione digitale».
      

    

    
      
        19.2
      

      
        Basso, Irto, Fina, Nicita, Zambito, Camusso, Zampa
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al, comma 6, primo periodo, dopo le parole:
 «Ministro della pubblica amministrazione» inserire le seguenti:
 «dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali nonché».
      

    

    
      
        19.3
      

      
        Basso, Irto, Fina, Nicita, Zambito, Camusso, Zampa
      

      
        Precluso
      

      
        Al, comma 6, primo periodo, dopo le parole: «Ministro della pubblica amministrazione» inserire le seguenti: «dal Ministro della cultura nonché».
      

    

    
      
        19.4
      

      
        Basso, Irto, Fina, Nicita, Zambito, Camusso, Zampa
      

      
        Precluso
      

      
        Al, comma 6, primo periodo, dopo le parole: «Ministro della pubblica amministrazione» inserire le seguenti: «dal Ministro dell'istruzione e del merito nonché».
      

    

    
      
        19.5
      

      
        Basso, Irto, Fina, Nicita, Zambito, Camusso, Zampa
      

      
        Precluso
      

      
        Al, comma 6, primo periodo, dopo le parole: «Ministro della pubblica amministrazione» inserire le seguenti: «dal Ministro della Difesa nonché».
      

    

    
      
        19.9
      

      
        Nicita, Basso, Irto, Fina, Zambito, Camusso, Zampa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                  «8-bis. Il Comitato di cui al comma 6 presenta, con cadenza annuale, predispone e trasmette al Governo una relazione annuale sullo stato dello sviluppo dell'intelligenza artificiale nel Paese e sugli ostacoli tecnologici e regolatori. Entro sessanta giorni dalla data di trasmissione al Governo della relazione annuale di cui al comma 2, il Governo presenta alle Camere il disegno di legge annuale per lo sviluppo e la regolazione dell'intelligenza artificiale, tenendo conto delle segnalazioni contenute nella citata relazione annuale e di ogni altra iniziativa europea connessa all'intelligenza artificiale.».
      

    

    
      ARTICOLI DA 20 A 28 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 20.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorità nazionali per l'intelligenza artificiale)
    

    
      1. Al fine di garantire l'applicazione e l'attuazione della normativa nazionale e dell'Unione europea in materia di intelligenza artificiale, l'Agenzia per l'Italia digitale (AgID) e l'Agenzia per la cybersicurezza nazionale (ACN) sono designate quali Autorità nazionali per l'intelligenza artificiale, ferma restando l'attribuzione alla Banca d'Italia, alla CONSOB e all'IVASS del ruolo di autorità di vigilanza del mercato ai sensi e secondo quanto previsto dall'articolo 74, paragrafo 6, del regolamento (UE) 2024/1689. Conseguentemente, nel rispetto dei princìpi di cui alla presente legge e ferme restando le funzioni già rispettivamente attribuite:
    

    
      a) l'AgID è responsabile di promuovere l'innovazione e lo sviluppo dell'intelligenza artificiale, fatto salvo quanto previsto dalla lettera b). L'AgID provvede altresì a definire le procedure e a esercitare le funzioni e i compiti in materia di notifica, valutazione, accreditamento e monitoraggio dei soggetti incaricati di verificare la conformità dei sistemi di intelligenza artificiale, secondo quanto previsto dalla normativa nazionale e dell'Unione europea;
    

    
      b) l'ACN, anche ai fini di assicurare la tutela della cybersicurezza, come definita dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, è responsabile per la vigilanza, ivi incluse le attività ispettive e sanzionatorie, dei sistemi di intelligenza artificiale, secondo quanto previsto dalla normativa nazionale e dell'Unione europea. L'ACN è altresì responsabile per la promozione e lo sviluppo dell'intelligenza artificiale relativamente ai profili di cybersicurezza;
    

    
      c) l'AgID e l'ACN, ciascuna per quanto di rispettiva competenza, assicurano l'istituzione e la gestione congiunta di spazi di sperimentazione finalizzati alla realizzazione di sistemi di intelligenza artificiale conformi alla normativa nazionale e dell'Unione europea, sentiti il Ministero della difesa per gli aspetti relativi ai sistemi di intelligenza artificiale impiegabili in chiave duale e il Ministero della giustizia per i modelli e i sistemi di intelligenza artificiale applicabili all'attività giudiziaria. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 36, commi da 2-bis a 2-novies, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, per quanto concerne la sperimentazione di sistemi di intelligenza artificiale destinati ad essere immessi sul mercato, messi in servizio o usati da istituti finanziari.
    

    
      2. Ferma restando l'attribuzione alla Banca d'Italia, alla CONSOB e all'IVASS del ruolo di autorità di vigilanza del mercato ai sensi e secondo quanto previsto dall'articolo 74, paragrafo 6, del regolamento (UE) 2024/1689, l'AgID è designata quale autorità di notifica ai sensi dell'articolo 70 del medesimo regolamento e l'ACN è designata quale autorità di vigilanza del mercato e punto di contatto unico con le istituzioni dell'Unione europea ai sensi del medesimo articolo 70.
    

    
      3. Le Autorità nazionali per l'intelligenza artificiale di cui al comma 1 assicurano il coordinamento e la collaborazione con le altre pubbliche amministrazioni e le autorità indipendenti, nonché ogni opportuno raccordo tra loro per l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo. A quest'ultimo fine, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un Comitato di coordinamento, composto dai direttori generali delle due citate Agenzie e dal capo del Dipartimento per la trasformazione digitale della Presidenza del Consiglio dei ministri medesima. Al suddetto Comitato partecipano, quando si trattano questioni di rispettiva competenza, rappresentanti di vertice della Banca d'Italia, della CONSOB e dell'IVASS. Ai componenti del Comitato non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      4. Restano fermi le competenze, i compiti e i poteri del Garante per la protezione dei dati personali e dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, quale Coordinatore dei Servizi Digitali ai sensi dell'articolo 15 del decreto-legge 15 settembre 2023, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 159.
    

    
      5. All'articolo 8, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, dopo le parole: « Presidenza del Consiglio dei ministri » sono aggiunte le seguenti: « nonché dell'Agenzia per l'Italia digitale (AgID) ».
    

    
      Art. 21.
    

    
      Identico all'articolo 21 approvato dal Senato
    

    
      (Applicazione sperimentale dell'intelligenza artificiale ai servizi forniti dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale)
    

    
      1. È autorizzata la spesa di euro 300.000 annui per ciascuno degli anni 2025 e 2026 per la realizzazione di progetti sperimentali volti all'applicazione dell'intelligenza artificiale ai servizi forniti dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale a cittadini e imprese.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a euro 300.000 annui per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      Art. 22.
    

    
      Identico all'articolo 22 approvato dal Senato
    

    
      (Misure di sostegno ai giovani e allo sport)
    

    
      1. All'articolo 5, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , oppure hanno svolto un'attività di ricerca anche applicata nell'ambito delle tecnologie di intelligenza artificiale ».
    

    
      2. Nel piano didattico personalizzato (PDP) adottato dall'istituzione scolastica secondaria di secondo grado nell'ambito della propria autonomia, per le studentesse e gli studenti ad alto potenziale cognitivo possono essere inserite attività volte all'acquisizione di ulteriori competenze attraverso esperienze di apprendimento presso le istituzioni della formazione superiore, in deroga a quanto previsto dall'articolo 6 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, in materia di previo possesso del titolo, in coerenza con il profilo in uscita dell'indirizzo di studio. I crediti formativi acquisiti nell'ambito delle attività di cui al primo periodo sono valutati nell'ambito dei percorsi formativi della formazione superiore intrapresi dopo il conseguimento del titolo di cui al medesimo primo periodo.
    

    
      3. Lo Stato favorisce l'accessibilità ai sistemi di intelligenza artificiale per il miglioramento del benessere psicofisico attraverso l'attività sportiva, anche ai fini dello sviluppo di soluzioni innovative finalizzate a una maggiore inclusione in ambito sportivo delle persone con disabilità. Nel rispetto dei princìpi generali di cui alla presente legge, i sistemi di intelligenza artificiale possono essere utilizzati anche per l'organizzazione delle attività sportive.
    

    
      Art. 23.
    

    
      Identico all'articolo 23 approvato dal Senato
    

    
      (Investimenti nei settori dell'intelligenza artificiale, della cybersicurezza e del calcolo quantistico)
    

    
      1. In linea con la strategia nazionale di cui all'articolo 19, al fine di supportare lo sviluppo di imprese operanti nei settori dell'intelligenza artificiale e della cybersicurezza e delle tecnologie per essi abilitanti, ivi compresi le tecnologie quantistiche e i sistemi di telecomunicazioni, anche tramite la creazione di poli di trasferimento tecnologico e programmi di accelerazione operanti nei medesimi settori, avvalendosi dell'operatività della società di gestione del risparmio di cui all'articolo 1, comma 116, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è autorizzato, fino all'ammontare complessivo di un miliardo di euro, l'investimento, sotto forma di equity e quasi equity, nel capitale di rischio direttamente o indirettamente di:
    

    
      a) piccole e medie imprese (PMI) con elevato potenziale di sviluppo e innovative, aventi sede operativa in Italia, che operano nei settori dell'intelligenza artificiale e della cybersicurezza e delle tecnologie per essi abilitanti, ivi compresi le tecnologie quantistiche e i sistemi di telecomunicazioni, con particolare riferimento al 5G e alle sue evoluzioni, al mobile edge computing, alle architetture aperte basate su soluzioni software, al Web 3, all'elaborazione del segnale, anche in relazione ai profili di sicurezza e integrità delle reti di comunicazione elettroniche, e che si trovano in fase di sperimentazione (seed financing), di costituzione (start up financing), di avvio dell'attività (early-stage financing) o di sviluppo del prodotto (expansion, scale up financing);
    

    
      b) imprese, aventi sede operativa in Italia, anche diverse da quelle di cui alla lettera a), operanti nei settori e nelle tecnologie di cui alla medesima lettera a), con elevato potenziale di sviluppo e altamente innovative, al fine di promuoverne lo sviluppo come campioni tecnologici nazionali.
    

    
      2. Gli investimenti di cui al comma 1 sono effettuati mediante utilizzo delle risorse del Fondo di sostegno al venture capital di cui all'articolo 1, comma 209, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, secondo le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 giugno 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 176 del 29 luglio 2019, sia mediante la sottoscrizione, direttamente o indirettamente, di quote o azioni di uno o più fondi per il venture capital appositamente istituiti e gestiti dalla società di gestione del risparmio di cui al comma 1, sia mediante coinvestimento da parte di altri fondi per il venture capital istituiti e gestiti dalla medesima società di gestione del risparmio. La normativa di attuazione di cui al citato decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 giugno 2019 è aggiornata alle disposizioni del presente articolo, con adeguamento per gli investimenti nelle imprese di cui al comma 1, lettera b), non rientranti nella definizione di PMI.
    

    
      3. Oltre al Ministero delle imprese e del made in Italy in qualità di investitore, partecipano con propri rappresentanti agli organi di governo dei fondi di venture capital di cui al presente articolo, in ragione delle proprie competenze, la struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri competente in materia di innovazione tecnologica e transizione digitale e l'Agenzia per la cybersicurezza nazionale, in ogni caso senza compensi o indennità.
    

    
      Art. 24.
    

    
      Identico all'articolo 24 approvato dal Senato
    

    
      (Deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale)
    

    
      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le procedure di cui all'articolo 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari, della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del Garante per la protezione dei dati personali, uno o più decreti legislativi per l'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2024/1689.
    

    
      2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1 il Governo si attiene, oltre che ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, ai seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
      a) attribuire alle autorità di cui all'articolo 20, nei limiti della designazione operata ai sensi del medesimo articolo 20, tutti i poteri di vigilanza, ispettivi e sanzionatori previsti dal regolamento (UE) 2024/1689 per la verifica del rispetto delle norme del regolamento stesso e dalla normativa dell'Unione europea attuativa del medesimo regolamento;
    

    
      b) apportare alla normativa vigente, ivi inclusa quella in materia di servizi bancari, finanziari, assicurativi e di pagamento, le modifiche, le integrazioni e le abrogazioni necessarie al corretto e integrale adeguamento al regolamento (UE) 2024/1689;
    

    
      c) ricorrere alla disciplina secondaria adottata dalle autorità individuate ai sensi dell'articolo 20, ove opportuno e nel rispetto delle competenze alle stesse spettanti, nell'ambito e per le finalità specificamente previsti dal regolamento (UE) 2024/1689 e dalla normativa dell'Unione europea attuativa del medesimo regolamento;
    

    
      d) attribuire alle autorità di cui all'articolo 20 il potere di imporre le sanzioni e le altre misure amministrative previste dall'articolo 99 del regolamento (UE) 2024/1689 per la violazione delle norme del regolamento stesso e degli atti di attuazione, nel rispetto dei limiti edittali e delle procedure previsti dal medesimo articolo 99 e dalle disposizioni nazionali che disciplinano l'irrogazione delle sanzioni e l'applicazione delle altre misure amministrative da parte delle autorità anzidette;
    

    
      e) previsione di percorsi di alfabetizzazione e formazione in materia di utilizzo dei sistemi di intelligenza artificiale;
    

    
      f) previsione, da parte degli ordini professionali e delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative, nonché da parte delle forme aggregative delle associazioni di cui all'articolo 3 della legge 14 gennaio 2013, n. 4, di percorsi di alfabetizzazione e formazione, per i professionisti e per gli operatori dello specifico settore, all'uso dei sistemi di intelligenza artificiale; previsione della possibilità di riconoscimento di un equo compenso modulabile sulla base delle responsabilità e dei rischi connessi all'uso dei sistemi di intelligenza artificiale;
    

    
      g) potenziamento, all'interno dei curricoli scolastici, dello sviluppo di competenze scientifiche, tecnologiche, ingegneristiche e matematiche legate alle discipline STEM, nonché artistiche, al fine di promuovere la scelta da parte delle studentesse e degli studenti, anche attraverso mirate attività di orientamento personalizzato, di percorsi di formazione superiore relativi alle menzionate discipline;
    

    
      h) previsione di un'apposita disciplina per l'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale per l'attività di polizia;
    

    
      i) previsione, nei corsi universitari e delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), nonché nei percorsi di istruzione tecnologica superiore offerti dagli istituti tecnologici superiori (ITS Academy), coerentemente con i rispettivi profili culturali e professionali, di attività formative per la comprensione tecnica e l'utilizzo consapevole anche sotto il profilo giuridico delle tecnologie, anche con riferimento ai sistemi di intelligenza artificiale come definiti dalla disciplina europea, nonché per la corretta interpretazione della produzione di tali sistemi in termini di previsioni, contenuti, raccomandazioni o decisioni;
    

    
      l) valorizzazione delle attività di ricerca e di trasferimento tecnologico in materia di intelligenza artificiale svolte da università, istituzioni AFAM, ITS Academy ed enti pubblici di ricerca, mediante disposizioni finalizzate al perseguimento dei seguenti obiettivi:
    

    
      1) agevolare il coinvolgimento del sistema dell'università e della ricerca nella promozione, nella realizzazione e nell'utilizzo di spazi di sperimentazione normativa in collaborazione con il mondo produttivo;
    

    
      2) incentivare le attività di supporto e semplificare gli strumenti di collaborazione tra il sistema dell'università e della ricerca e degli ITS Academy e le Autorità nazionali di cui all'articolo 20;
    

    
      m) definizione dei poteri di vigilanza dell'autorità di vigilanza del mercato che conferiscano all'autorità i poteri di imporre ai fornitori e ai potenziali fornitori di trasmettere informazioni, di effettuare ispezioni a distanza o in loco, anche senza preavviso, e di svolgere controlli sulla conduzione delle prove in condizioni reali e sui relativi sistemi di intelligenza artificiale ad alto rischio;
    

    
      n) adeguamento del quadro sanzionatorio, anche in deroga ai criteri e ai limiti previsti dall'articolo 32, comma 1, lettera d), della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e alla legge 24 novembre 1981, n. 689, ivi compresa la definizione delle misure di esecuzione applicabili ai sensi del regolamento (UE) 2024/1689, nonché del procedimento applicabile per l'irrogazione delle sanzioni o l'applicazione delle misure di esecuzione, anche in coerenza con quanto previsto dall'articolo 17, comma 4-quater, del decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109.
    

    
      3. Il Governo è altresì delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per adeguare e specificare la disciplina dei casi di realizzazione e di impiego illeciti di sistemi di intelligenza artificiale.
    

    
      4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 3 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'interno, e sono successivamente trasmessi alle Camere per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari competenti. Decorsi sessanta giorni dalla data della trasmissione, i decreti possono essere emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti alla scadenza del termine previsto per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di sessanta giorni.
    

    
      5. Nell'esercizio della delega di cui al comma 3, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) previsione di strumenti, anche cautelari, finalizzati a inibire la diffusione e a rimuovere contenuti generati illecitamente anche con sistemi di intelligenza artificiale, assistiti da un sistema di sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive;
    

    
      b) introduzione di autonome fattispecie di reato, punite a titolo di dolo o di colpa, incentrate sull'omessa adozione o sull'omesso adeguamento di misure di sicurezza per la produzione, la messa in circolazione e l'utilizzo professionale di sistemi di intelligenza artificiale, quando da tali omissioni deriva pericolo concreto per la vita o l'incolumità pubblica o individuale o per la sicurezza dello Stato;
    

    
      c) precisazione dei criteri di imputazione della responsabilità penale delle persone fisiche e amministrativa degli enti per gli illeciti inerenti a sistemi di intelligenza artificiale, che tenga conto del livello effettivo di controllo dei sistemi predetti da parte dell'agente;
    

    
      d) nei casi di responsabilità civile, previsione di strumenti di tutela del danneggiato, anche attraverso una specifica regolamentazione dei criteri di ripartizione dell'onere della prova, tenuto conto della classificazione dei sistemi di intelligenza artificiale e dei relativi obblighi come individuati dal regolamento (UE) 2024/1689;
    

    
      e) regolazione dell'utilizzo dei sistemi di intelligenza artificiale nelle indagini preliminari, nel rispetto delle garanzie inerenti al diritto di difesa e ai dati personali dei terzi, nonché dei princìpi di proporzionalità, non discriminazione e trasparenza;
    

    
      f) modifica, a fini di coordinamento e di razionalizzazione del sistema, della normativa sostanziale e processuale vigente, in conformità ai princìpi e ai criteri enunciati nelle lettere a), b), c), d) ed e).
    

    
      6. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono ai relativi adempimenti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Capo IV
    

    
      DISPOSIZIONI A TUTELA DEGLI UTENTI E IN MATERIA DI DIRITTO D'AUTORE
    

    
      Art. 25.
    

    
      Identico all'articolo 25 approvato dal Senato
    

    
      (Tutela del diritto d'autore delle opere generate con l'ausilio dell'intelligenza artificiale)
    

    
      1. Alla legge 22 aprile 1941, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 1, primo comma, dopo le parole: « opere dell'ingegno » è inserita la seguente: « umano » e dopo le parole: « forma di espressione » sono aggiunte le seguenti: « , anche laddove create con l'ausilio di strumenti di intelligenza artificiale, purché costituenti risultato del lavoro intellettuale dell'autore »;
    

    
      b) dopo l'articolo 70-sexies è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 70-septies. - 1. Fermo restando quanto previsto dalla Convenzione di Berna per la protezione delle opere letterarie ed artistiche, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 20 giugno 1978, n. 399, le riproduzioni e le estrazioni da opere o da altri materiali contenuti in rete o in banche di dati a cui si ha legittimamente accesso, ai fini dell'estrazione di testo e di dati attraverso modelli e sistemi di intelligenza artificiale, anche generativa, sono consentite in conformità alle disposizioni di cui agli articoli 70-ter e 70-quater ».
    

    
      Capo V
    

    
      DISPOSIZIONI PENALI
    

    
      Art. 26.
    

    
      Identico all'articolo 26 approvato dal Senato
    

    
      (Modifiche al codice penale e ad ulteriori disposizioni penali)
    

    
      1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 61, dopo il numero 11-novies) è aggiunto il seguente:
    

    
      « 11-decies) l'avere commesso il fatto mediante l'impiego di sistemi di intelligenza artificiale, quando gli stessi, per la loro natura o per le modalità di utilizzo, abbiano costituito mezzo insidioso, ovvero quando il loro impiego abbia comunque ostacolato la pubblica o la privata difesa, ovvero aggravato le conseguenze del reato »;
    

    
      b) all'articolo 294 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      « La pena è della reclusione da due a sei anni se l'inganno è posto in essere mediante l'impiego di sistemi di intelligenza artificiale »;
    

    
      c) dopo l'articolo 612-ter è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 612-quater. - (Illecita diffusione di contenuti generati o alterati con sistemi di intelligenza artificiale) - Chiunque cagiona un danno ingiusto ad una persona, cedendo, pubblicando o altrimenti diffondendo, senza il suo consenso, immagini, video o voci falsificati o alterati mediante l'impiego di sistemi di intelligenza artificiale e idonei a indurre in inganno sulla loro genuinità, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
    

    
      Il delitto è punibile a querela della persona offesa. Si procede tuttavia d'ufficio se il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio ovvero se è commesso nei confronti di persona incapace, per età o per infermità, o di una pubblica autorità a causa delle funzioni esercitate ».
    

    
      2. All'articolo 2637 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « La pena è della reclusione da due a sette anni se il fatto è commesso mediante l'impiego di sistemi di intelligenza artificiale ».
    

    
      3. All'articolo 171, primo comma, della legge 22 aprile 1941, n. 633, dopo la lettera a-bis) è inserita la seguente:
    

    
      « a-ter) riproduce o estrae testo o dati da opere o altri materiali disponibili in rete o in banche di dati in violazione degli articoli 70-ter e 70-quater, anche attraverso sistemi di intelligenza artificiale ».
    

    
      4. All'articolo 185, comma 1, del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « La pena è della reclusione da due a sette anni e della multa da euro venticinquemila a euro sei milioni se il fatto è commesso mediante l'impiego di sistemi di intelligenza artificiale ».
    

    
      Capo VI
    

    
      DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI
    

    
      Art. 27.
    

    
      Identico all'articolo 27 approvato dal Senato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dall'attuazione della presente legge, ad esclusione dell'articolo 21, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono all'adempimento delle disposizioni della presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 28.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni finali)
    

    
      1. All'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, la lettera z) è sostituita dalla seguente:
    

    
      « z) per le finalità di cui al presente articolo, può concludere accordi di collaborazione, comunque denominati, con soggetti privati, costituire e partecipare a partenariati pubblico-privato nel territorio nazionale, nonché, previa autorizzazione del Presidente del Consiglio dei ministri, a consorzi, fondazioni o società con soggetti pubblici e privati, italiani o di Paesi appartenenti all'Unione europea. Sulla base dell'interesse nazionale e previa autorizzazione del Presidente del Consiglio dei ministri, può altresì partecipare a consorzi, fondazioni o società con soggetti pubblici e privati di Paesi della NATO ovvero di Paesi extraeuropei con i quali siano stati sottoscritti accordi di cooperazione o di partenariato per lo sviluppo di sistemi di intelligenza artificiale ».
    

    
      2. Alla legge 28 giugno 2024, n. 90, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 1, comma 1, le parole: « di cui all'articolo 1, comma 3-bis, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, come modificato dall'articolo 3 della presente legge » sono sostituite dalle seguenti: « adottata con determinazione tecnica del direttore generale dell'Agenzia per la cybersicurezza nazionale »;
    

    
      b) nel capo I, dopo l'articolo 15 è aggiunto il seguente:
    

    
      « Art. 15-bis. - (Disposizioni di coordinamento) - 1. Ogni riferimento al decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 65, è da intendersi alle corrispondenti disposizioni di cui al decreto legislativo 4 settembre 2024, n. 138, a decorrere dalla data in cui le stesse acquistano efficacia ».
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1372 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.3, 2.12, 2.115, 2.117, 2.213 (già 2.48), 2.214 (già 2.49), 2.215 (già 2.50), 2.216 (già 2.51), 2.0.12, 3.0.2, 3.0.3 e 3.0.4.
    

    
      Sui restanti emendamenti, il parere è non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, sul disegno di legge n. 1623
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, e sentito il rappresentante del Governo,
    

    
      premesso che:
    

    
      - l'articolo 10, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dispone che in allegato al Documento di economia e finanza sono indicati i disegni di legge collegati alla manovra di finanza pubblica, ciascuno dei quali reca disposizioni omogenee per materia, tenendo conto delle competenze delle amministrazioni, e concorre al raggiungimento degli obiettivi programmatici fissati dal medesimo Documento, con esclusione di quelli relativi alla fissazione dei saldi, nonché all'attuazione del Programma nazionale di riforma, anche attraverso interventi di carattere ordinamentale, organizzatorio ovvero di rilancio e sviluppo dell'economia;
    

    
      - nelle more della riforma delle procedure di programmazione economica e finanziaria e di bilancio a seguito dell'entrata in vigore della nuova disciplina della governance economica dell'Unione europea, per l'anno in corso i provvedimenti collegati alla manovra di finanza pubblica sono stati indicati nell'ambito del Documento di finanza pubblica 2025;
    

    
      - il Documento di finanza pubblica 2025, approvato dal Senato e dalla Camera dei deputati in data 24 aprile 2025 con le risoluzioni, rispettivamente, 6-00151 e 6­-00173, ha indicato, a completamento della prossima manovra di bilancio 2026-2028, tra gli altri un provvedimento recante "Delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni";
    

    
      considerato che:
    

    
      il disegno di legge in titolo, composto di trentatré articoli raccolti in tre titoli, reca la delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale (LEP), per le specifiche funzioni disciplinate dalla normativa vigente nelle materie di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 26 giugno 2024, n. 86, con esclusione della materia indicata dalla lettera f) del medesimo comma;
    

    
      il provvedimento risulta coerente rispetto ai parametri dell'omogeneità del contenuto e della competenza delle amministrazioni di riferimento;
    

    
      il termine per la presentazione dei provvedimenti collegati risulta rispettato, dal
    

    
      momento che il disegno di legge in titolo è stato comunicato alla Presidenza 1'11 agosto scorso,
    

    
      ritiene che il contenuto del disegno di legge n. 1623:
    

    
      - risulta corrispondente a quello indicato nel Documento di finanza pubblica i provvedimenti collegati alla manovra di finanza pubblica;
    

    
      - non reca disposizioni estranee al suo oggetto, cosi come definito dalla legislazione vigente in materia di bilancio e di contabilità dello Stato.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1146-B e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di
    

    
      legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Berrino, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Castelli, Cattaneo, Delrio, De Poli, Durigon, Fazzolari, Garavaglia, Iannone, La Pietra, Leonardi, Meloni, Minasi, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Ostellari, Patton, Pera, Rauti, Rubbia, Segre e Sisto.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, per attività di rappresentanza del Senato; Craxi e Speranzon, per attività della 3ª Commissione permanente; Murelli, per attività della 4ª Commissione permanente; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Lorefice, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Lopreiato, per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana della seduta sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, per attività di rappresentanza del Senato; Craxi e Speranzon, per attività della 3ª Commissione permanente; Murelli, per attività della 4ª Commissione permanente; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Lorefice, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Lopreiato, per partecipare a un incontro internazionale; Salvitti, per partecipare a un incontro istituzionale.
    

    
      Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere il senatore Marco Silvestroni, in sostituzione del senatore Antonio Iannone.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Zanettin Pierantonio
    

    
      Modifica all'articolo 16 della legge 11 marzo 1953, n. 87, in materia di pubblico dissenso (1563)
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Regione Sicilia
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale dell'antiracket (1554)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Licheri Sabrina, Sen. Cataldi Roberto
    

    
      Modifiche al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, in materia di patrocinio a spese dello Stato per le vittime di violenza domestica e di genere (1603)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Tajani Cristina, Sen. Misiani Antonio
    

    
      Istituzione di una sovraimposta comunale all'imposta sostitutiva sui redditi prodotti all'estero di cui all'articolo 24-bis del testo unico delle imposte sui redditi (1616)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Sen. Ancorotti Renato
    

    
      Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di disciplina dell'attività di acconciatore, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo (1619)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Regione Lombardia
    

    
      Norme specifiche per alcune tipologie di cani a tutela del loro benessere e della pubblica incolumità (1572)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Camusso Susanna Lina Giulia ed altri
    

    
      Nuova disciplina del lavoro a tempo parziale (1581)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Lorenzin Beatrice ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di aggiornamento del calendario vaccinale per la popolazione anziana e fragile (1582)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. De Cristofaro Peppe ed altri
    

    
      Introduzione di un meccanismo di salvaguardia delle retribuzioni da lavoro (1598)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Romeo Massimiliano
    

    
      Disposizioni in materia di rafforzamento dei poteri del comune di Milano (1621)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro per gli affari regionali e le autonomie Calderoli Roberto ed altri
    

    
      Delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni (1623)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Regno del Bahrein sulla cooperazione nei settori della cultura, dell'istruzione, della scienza, della tecnologia e dell'informazione, fatto a Roma il 4 febbraio 2020 (1645)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      C.1451 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnica tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Camerun, fatto a Yaoundé il 17 marzo 2016 (1646)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      C.1501 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Atto di Ginevra dell'Accordo di Lisbona sulle denominazioni d'origine e le indicazioni geografiche, fatto a Ginevra il 20 maggio 2015 (1647)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      C.1502 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 17/09/2025).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 17/09/2025 la 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale ha presentato il testo degli articoli approvati in sede redigente dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:

       - Dep. Pella Roberto "Disposizioni per la prevenzione e la cura dell'obesità" (1483)

       (presentato in data 09/05/2025) C.741 approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.1509)

       - Sen. Zullo Ignazio ed altri "Disposizioni per il riconoscimento dell'obesità come malattia cronica e strategie di prevenzione, contrasto e presa in carico del paziente" (1074)

       (presentato in data 20/03/2024)

       - Sen. Sbrollini Daniela "Disposizioni in materia di prevenzione e cura dell'obesità" (1510)

       (presentato in data 04/06/2025)
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 16 settembre 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del dottor Edoardo Garrone a presidente dell'Istituto di ricovero e cura a carattere scientifico "Giannina Gaslini" di Genova (n. 106).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 10ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 16 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni la comunicazione concernente il conferimento ad interim di incarico di funzione dirigenziale di livello generale al dottor Gaetano Servedio, dirigente di prima fascia del ruolo dirigenziale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      In data 16 settembre 2025 il Ministro per i rapporti con il Parlamento ha trasmesso il parere reso dalla Conferenza Unificata in ordine al disegno di legge "Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi" (S. 1625).
    

    
      Il documento è stato inviato alla 2ª Commissione permanente.
    

    
      In data 16 settembre 2025 il Ministro per i rapporti con il Parlamento ha trasmesso il parere reso dalla Conferenza Unificata in ordine al disegno di legge "Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025" (S. 1578).
    

    
      Il documento è stato inviato alla 9ª Commissione permanente.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 17 settembre 2025, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'Agenzia europea per le sostanze chimiche e che modifica i regolamenti (CE) n. 1907/2006, (UE) n. 528/2012, (UE) n. 649/2012 e (UE) 2019/1021 (COM(2025) 386 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 17 settembre 2025. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4ª.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      nelle ultime ore si sta consumando in Palestina, a Gaza City, una tragedia umanitaria dalla portata inaudita, l'ultima fase di un piano articolato pensato per cancellare un intero popolo, eliminare per sempre la soluzione dei due Stati e ogni ipotesi di pace;
    

    
      «Sulla base di prove pienamente conclusive, la Commissione ritiene che le dichiarazioni rilasciate dalle autorità israeliane costituiscano una prova diretta di intento genocida. (…) la Commissione ritiene che l'intento genocida fosse l'unica deduzione ragionevole che si potesse trarre dal modello di condotta delle autorità israeliane». «La Commissione ritiene che le autorità israeliane intendessero uccidere il maggior numero possibile di palestinesi (…) e fossero consapevoli che i mezzi e i metodi di guerra impiegati avrebbero causato morti di massa di palestinesi, compresi i bambini - si legge nel rapporto - Rileva inoltre che tali morti sono state il risultato dell'imposizione deliberata di condizioni di vita a Gaza, volte a provocare la distruzione dei palestinesi di Gaza, in particolare il blocco dell'ingresso di medicinali, attrezzature mediche, cibo e acqua. Sulla base delle ragioni sopra esposte, la Commissione conclude che le autorità israeliane intendevano uccidere e causare la morte dei palestinesi di Gaza attraverso le operazioni militari e le strategie di guerra impiegate»;
    

    
      con queste parole, il 15 settembre 2025 la Commissione indipendente di inchiesta delle Nazioni Unite sui Territori palestinesi occupati ha certificato il genocidio in corso a Gaza per mano dello Stato di Israele;
    

    
      dopo due anni di devastazione totale, l'assassinio di 65.000 persone, e altri 165.000 fra mutilati e feriti, oggi Gaza brucia. 700.000 donne, uomini e bambini sono intrappolati tra bombe e distruzione, senza nessun luogo sicuro in cui rifugiarsi;
    

    
      "Gaza brucia - ha scritto sui social il ministro della Difesa israeliano, Israel Katz - non cederemo e non torneremo indietro fino al completamento della missione";
    

    
      dopo 23 mesi di quello che l'interrogante ritiene un complice silenzio, il Ministro in indirizzo ha finalmente dichiarato: "Noi abbiamo sempre detto di essere contrari a quest'offensiva su Gaza, per i rischi che correva la popolazione civile. (…) Come siamo assolutamente contrari anche all'occupazione di parti della Cisgiordania, lo abbiamo detto in atti pubblici, in documenti che abbiamo firmato con altri Paesi";
    

    
      considerato che, in contrasto con le iniziali dichiarazioni del Ministro (ad esempio il 20 gennaio 2024, quando intervistato da "Il Resto del Carlino", ha dichiarato: «L'Italia ha interrotto dall'inizio della guerra di Gaza l'invio di qualsiasi tipo di armi a Israele. È tutto bloccato»), che ha negato in più occasioni l'invio di qualsiasi tipo di armi da parte del nostro Paese a Israele, risulta invece all'interrogante che armi ed esplosivi continuino a muoversi verso Israele, a volte in transito da altri Paesi, altre volte direttamente prodotti in Italia, contribuendo quindi fattivamente al genocidio in corso,
    

    
      si chiede si sapere, al di là delle tardive dichiarazioni di principio, quali concrete iniziative intenda intraprendere il Ministro in indirizzo e, più in generale, il Governo italiano, al fine di indurre il Governo israeliano a porre fine allo sterminio della popolazione palestinese, sia a Gaza che in Cisgiordania.
    

    
      (3-02146)
    

    
      MANCINI, MALAN, ZAFFINI, ZULLO, BERRINO, LEONARDI, SATTA, SILVESTRONI, MELCHIORRE - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      i dati sul mercato del lavoro evidenziano stabili tendenze positive, sia con riferimento al tasso di occupazione, sia con riguardo alla progressiva diminuzione del tasso di disoccupazione;
    

    
      i dati pubblicati da ISTAT il 12 settembre 2025, aventi ad oggetto il confronto tra il secondo trimestre 2025 e lo stesso periodo del 2024, rilevano, infatti, un tasso di occupazione che si attesta al 62,6 per cento (più 0,4 punti rispetto allo stesso periodo dello scorso anno) mettendo altresì in luce dati interessanti con riferimento alla distribuzione territoriale di tale tendenza occupazionale positiva;
    

    
      in particolare, accanto ad una crescita del tasso di occupazione dello 0,1 per cento nel Nord e nel Centro del Paese, si osserva un significativo incremento dello stesso parametro nel Mezzogiorno, ove si registra infatti un incremento dell'1 per cento;
    

    
      contestualmente, gli stessi dati ISTAT denotano una rilevante diminuzione del tasso di inattività, sia su scala nazionale (meno 0,4 per cento), sia soprattutto nel Mezzogiorno (meno 0,9 per cento);
    

    
      lo sviluppo e la crescita del Mezzogiorno rappresentano una priorità per il rilancio dell'Italia, da perseguire mediante politiche del lavoro mirate ed incisive, lontane dalle logiche assistenzialiste del recente passato,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le principali linee di azione adottate dal Ministro in indirizzo al fine di perseguire il rilancio occupazionale del Mezzogiorno, nonché quali ulteriori iniziative intenda adottare per consolidare l'aumento dell'occupazione.
    

    
      (3-02147)
    

    
      DELRIO, BOCCIA, ALFIERI, LA MARCA, BAZOLI, MIRABELLI, LORENZIN, NICITA, ZAMBITO, IRTO, BASSO, D'ELIA, ZAMPA - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il 15 settembre 2025 un gruppo di 325 ex ambasciatori e alti funzionari dell'UE ha inviato una lettera all'Assemblea generale delle Nazioni unite e al Consiglio di sicurezza chiedendo "di adottare sanzioni contro le molteplici violazioni del diritto internazionale perpetrate quotidianamente dal governo israeliano nei confronti del popolo palestinese";
    

    
      gli ex ambasciatori, inoltre, hanno esortato "gli Stati membri dell'Ue che non l'hanno ancora fatto ad unirsi ai 147 Stati membri dell'Onu che hanno già riconosciuto lo Stato della Palestina e a quelli che hanno annunciato che lo faranno alla prossima riunione dell'Assemblea generale delle Nazioni unite, in particolare Francia, Belgio, Malta, Regno Unito, Canada e Australia";
    

    
      già a luglio, un gruppo di 40 ex diplomatici italiani aveva rivolto un appello diretto alla Presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, sottolineando l'urgenza di azioni concrete a fronte delle violazioni del diritto internazionale da parte di Israele. In particolare, i diplomatici avevano chiesto la sospensione di ogni rapporto di cooperazione, di qualunque natura, nel settore militare e della difesa con Israele e di unirsi al consenso europeo per la sospensione temporanea dell'Accordo di associazione tra Israele e l'Unione europea;
    

    
      parallelamente, Israele ha intensificato l'offensiva su Gaza City, dando inizio il 16 settembre alle operazioni di terra, accerchiando una popolazione civile di circa 600.000 persone, già stremata dai continui bombardamenti e ridotta alla fame;
    

    
      considerato che:
    

    
      al meeting informale dei ministri degli Esteri UE a Copenaghen del 30 agosto 2025, l'Italia si è opposta alle proposte di Irlanda, Spagna, Danimarca, Svezia e Paesi Bassi, che chiedevano l'adozione di sanzioni economiche mirate contro il Governo israeliano, come la sospensione dell'accordo di associazione UE-Israele e lo stop alla cooperazione accademica e tecnologica in "Horizon Europe";
    

    
      lo scorso 8 settembre il Governo spagnolo ha adottato un pacchetto di nove misure restrittive contro Israele, fra cui il divieto legale e permanente di commercio di armi, il blocco del transito nei porti per navi con combustibili destinati all'IDF, il divieto di ingresso per i responsabili delle operazioni a Gaza, il veto ai prodotti provenienti dagli insediamenti illegali e un significativo aumento degli aiuti umanitari all'Autorità Palestinese e all'UNRWA;
    

    
      il 17 settembre, la Commissione europea ha presentato un pacchetto di misure per sospendere alcune disposizioni commerciali con Israele. Tra le misure figurano la sospensione parziale delle concessioni commerciali dell'accordo di associazione con Israele e l'approvazione di nuove sanzioni contro ministri estremisti e coloni violenti. Tuttavia, nonostante la svolta in corso anche nei governi più prudenti, come la Germania, il Governo italiano continua a mantenere una posizione, secondo gli interroganti, ambigua;
    

    
      a fronte di questa continua e drammatica escalation, l'Italia continua a mostrare immobilismo, rivelandosi ancora una volta più attenta alle posizioni del Presidente Trump di sostegno incondizionato al Governo israeliano e al suo piano di distruzione, deportazione della popolazione della Striscia e annessione della Cisgiordania, piuttosto che alle ragioni del diritto internazionale;
    

    
      una scelta che rende più debole la posizione complessiva dell'Unione europea e isola il nostro Paese in ambito UE, anche alla luce dei diversi provvedimenti restrittivi che diversi partner hanno già adottato;
    

    
      l'adozione di sanzioni sia nei confronti del Governo israeliano che dei suoi ministri e dei coloni che si rendono responsabili di continue violenze in Cisgiordania appare non più rinviabile a fronte dei crimini di guerra e della sistematica violazione del diritto internazionale e del diritto internazionale umanitario da parte del Governo Netanyahu,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga opportuno allinearsi alle proposte della Commissione europea e ai partner europei che hanno adottato sanzioni concrete nei confronti del Governo israeliano e quali eventuali ulteriori misure o iniziative diplomatiche intenda opportuno intraprendere al fine di far fronte alla tragedia umanitaria che si sta consumando nella Striscia;
    

    
      quali iniziative diplomatiche stia assumendo il Governo italiano per promuovere il piano franco arabo, volto a rilanciare la soluzione dei due Stati, israeliano e palestinese, che prevede una conclusione permanente delle ostilità, il rilascio degli ostaggi, la fine della presenza di Hamas nella Striscia e la consegna delle armi all'Autorità palestinese, con il coinvolgimento e il sostegno della comunità internazionale che, oltre a incontrare il sostegno europeo, è stato votato dall'Assemblea generale dell'ONU con 142 voti a favore.
    

    
      (3-02148)
    

    
      MAIORINO, PATUANELLI, DI GIROLAMO, NAVE, PIRRO, ALOISIO, BEVILACQUA, BILOTTI, CASTELLONE, CATALDI, DAMANTE, FLORIDIA Barbara, GAUDIANO, GUIDOLIN, LICHERI Ettore Antonio, LICHERI Sabrina, LOPREIATO, LOREFICE, MARTON, MAZZELLA, NATURALE, PIRONDINI, SCARPINATO, SIRONI, TURCO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      secondo notizie riportate da autorevoli organi di stampa, tra cui "Il Fatto Quotidiano" e "Sardegna Notizie 24", sarebbero stati segnalati nelle Marche e in Sardegna gruppi numerosi, organizzati e non occasionali, di militari israeliani in licenza dopo il servizio a Gaza;
    

    
      in particolare, "Il Fatto Quotidiano" ha riferito della presenza di molti soldati dell'IDF sulle spiagge marchigiane, mentre "Sardegna Notizie 24" ha dato conto di circa un centinaio di militari israeliani ospitati in un resort di lusso a Santa Teresa di Gallura;
    

    
      tali circostanze pongono gravi interrogativi circa l'esistenza di eventuali accordi formali o informali tra il Governo italiano e lo Stato di Israele relativi all'accoglienza, ospitalità o protezione di contingenti di militari in licenza;
    

    
      contestualmente, l'Italia ha avviato iniziative umanitarie per garantire cure ai bambini palestinesi feriti nella Striscia di Gaza, anche attraverso il ricovero in strutture ospedaliere italiane;
    

    
      la sovrapposizione tra tali iniziative di solidarietà e la presenza organizzata di militari israeliani sul territorio nazionale solleva gravi questioni di opportunità politica, oltre che di sicurezza e trasparenza nei rapporti internazionali;
    

    
      considerato che:
    

    
      i cittadini italiani hanno diritto a conoscere se e a quali condizioni il Governo abbia autorizzato la presenza di personale militare israeliano in licenza sul territorio italiano;
    

    
      occorre chiarire se tali presenze siano monitorate dalle autorità italiane e quali misure di sicurezza siano state eventualmente predisposte;
    

    
      è necessario capire se vi siano spese a carico dello Stato italiano per l'accoglienza, la protezione o la logistica di tali militari;
    

    
      appare urgente fare piena luce sulle implicazioni politiche, diplomatiche e di sicurezza nazionale di tali presenze,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se tale presenza sia stata preventivamente comunicata e autorizzata dalle autorità italiane e, in caso affermativo, a quale titolo e sulla base di quali accordi bilaterali o multilaterali;
    

    
      quali valutazioni intenda fornire il Ministro in indirizzo in merito alla compatibilità, anche sotto il profilo etico e politico, tra l'accoglienza negli ospedali italiani dei bambini palestinesi feriti e mutilati dall'esercito israeliano e la contemporanea accoglienza sul territorio nazionale di quei soldati israeliani reduci dal teatro del genocidio in atto;
    

    
      se non ritenga che l'ospitalità offerta ai reduci del genocidio in atto nella striscia di Gaza non ponga incontrovertibilmente il Paese nella posizione di complice delle opere del Governo israeliano, accusato di genocidio dalla Commissione d'inchiesta delle Nazioni Unite e di crimini di guerra e di crimini contro l'umanità dalla Corte penale internazionale de L'Aia.
    

    
      (3-02149)
    

    
      PAITA, FURLAN, FREGOLENT, BORGHI Enrico, MUSOLINO, RENZI, SBROLLINI, SCALFAROTTO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      secondo gli ultimi dati dell'INAIL, sono state 432, nei primi sette mesi del 2025, le denunce di infortunio mortale presentate all'INAIL, un dato in linea con le vittime del 2024 (meno 3), ma peggiorativo rispetto agli anni scorsi (più 4 vittime rispetto al 2023 e più 21 vittime rispetto al 2022), mentre calano nettamente rispetto ai picchi del 2020 (601) e del 2021 (543), segnati, tuttavia, dalla pandemia: di fatto, rispetto al 2019, i numeri sono sostanzialmente fermi, mettendo in luce come da parte del Governo non siano state assunte alcun tipo di misure realmente efficaci per contrastare tale inaccettabile fenomeno;
    

    
      come noto, uno dei problemi intrinsecamente connesso alla scarsa sicurezza nei luoghi di lavori è indubbiamente la cronica carenza di personale dell'Ispettorato del lavoro, per il quale il Governo ha risposto esclusivamente sbloccando le assunzioni di 1.600 ispettori nel corso del 2024, un numero tuttavia insufficiente a garantire controlli repentini e omogenei su tutto il territorio nazionale:
    

    
      nella relazione relativa all'anno 2024, l'Ispettorato nazionale del lavoro ha evidenziato una innegabile correlazione tra l'aumento dei controlli e il numero di violazioni ravvisate: in particolare, su un totale di 139.680 accessi ispettivi, sono state accertate 83.330 violazioni in materia di salute e sicurezza, che hanno portato all'adozione di 15.000 provvedimenti di sospensione dell'attività imprenditoriale: rispetto al 2023, inoltre, il tasso di irregolarità delle aziende ispezionate ha subito un incremento di 2 punti percentuali, arrivando al 74 per cento:
    

    
      altresì il tema del lavoro sommerso in nero richiede assoluta attenzione da parte della Ministra in indirizzo: nel 2024 sono stati identificati 19.008 lavoratori in nero, di cui 1.368 privi di regolare permesso di soggiorno (più 13 per cento rispetto al 2023) e 1.226 casi accertati di caporalato;
    

    
      profonda attenzione deve essere riposta, altresì, alla sicurezza nei luoghi di lavoro in campo agricolo, la quale non può inoltre scindersi dalla lotta all'odioso fenomeno del caporalato: sul tema va ricordato come il Governo Renzi sia intervenuto con decisione attraverso l'approvazione della legge 29 ottobre 2016, n. 199, che ha riformulato il reato di caporalato, introducendo una disciplina organica capace di affrontare in modo completo il fenomeno dello sfruttamento dei lavoratori in ambito agricolo, una pratica che inevitabilmente comporta condizioni di lavoro prive di adeguati standard di sicurezza;
    

    
      di fatto il nostro Paese è dotato di ogni strumento utile per combattere il caporalato qualora vi sia una strategia ramificata e volta a verificare che sia rispettata la legge 29 ottobre 2016, n. 199;
    

    
      alla luce degli evidenti problemi legati alla sicurezza del lavoro, risulta fondamentale che il Governo si attivi affinché sia adottata una seria riforma del sistema degli appalti pubblici e privati, con l'obiettivo di mettere al centro la qualità del lavoro, i diritti e la sicurezza dei lavoratori;
    

    
      il tema della sicurezza nei luoghi di lavoro deve essere accompagnato dall'adozione di misure che garantiscano una formazione continua, sia per i datori di lavoro che per i lavoratori, in materia di prevenzione e protezione: è quindi essenziale che, nel nostro Paese, si diffonda una vera cultura della sicurezza, che rappresenta senza dubbio lo strumento più efficace e solido per prevenire gravi incidenti;
    

    
      l'articolo 4 della Costituzione riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e affida alla Repubblica il compito di favorire le condizioni necessarie affinché tale diritto sia concretamente garantito: la mancanza di adeguata sicurezza nei luoghi di lavoro compromette questo diritto essenziale, minando la dignità della persona e trasformando il lavoro, che dovrebbe essere strumento di crescita e inclusione sociale, in un contesto rischioso e potenzialmente dannoso,
    

    
      si chiede di sapere quali misure la Ministra in indirizzo intenda adottare al fine di combattere il numero degli incidenti mortali sui luoghi di lavoro, quali misure intenda promuovere per favorire la formazione continua e i controlli in materia di sicurezza, sia per i datori di lavoro che per i lavoratori, in materia di prevenzione e protezione e se intenda potenziare in modo consistente e definitivo gli organici e degli enti preposti ai controlli in tema di rispetto delle misure di sicurezza e prevenzione degli infortuni sul lavoro.
    

    
      (3-02150)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE CRISTOFARO, CUCCHI, MAGNI - Ai Ministri della difesa e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa apparse nelle scorse settimane, si è appreso che centinaia di membri delle forze di difesa israeliane si troverebbero in vacanza presso il resort Mangia's, struttura a cinque stelle sita a Santa Reparata, Capo Testa, nel comune di Santa Teresa Gallura, in Sardegna, per un periodo di cosiddetta "decompressione", dopo aver partecipato ad operazioni belliche nel conflitto in corso in Palestina;
    

    
      risulterebbe che le strutture alberghiere sarde siano sorvegliate da agenti di polizia italiani, come del resto già evidenziato in un'interrogazione, ancora senza esito, presentata dalla sen. Cucchi in data 10 settembre (atto 4-02376 pubblicato il 10 settembre 2025 nella seduta n. 339);
    

    
      la vicenda ha creato fortissimo sconcerto nella comunità locale tanto che, come riportato da diversi media, il 31 agosto scorso singoli cittadini e attivisti di diverse associazioni si sono riuniti in un sit-in davanti all'aeroporto di Olbia, in occasione dell'arrivo di un volo diretto da Tel Aviv con a bordo circa centosettanta militari. La stampa ha riportato che la protesta si sia svolta in maniera ordinata e del tutto pacifica;
    

    
      sempre secondo quanto riportato dai media, l'aereo con i militari dell'IDF a bordo sarebbe atterrato intorno alle 10:30, e un gran numero di forze dell'ordine italiane sarebbero intervenute, con l'ausilio anche di un elicottero, per impedire l'incontro tra i soldati israeliani e i manifestanti, scortando i primi attraverso un secondo ingresso laterale. Secondo quanto riportato, le forze dell'ordine intervenute sarebbero state più numerose rispetto agli attivisti, i quali sarebbero stati tutti identificati;
    

    
      considerato che:
    

    
      da quanto appreso, nei giorni successivi al 31 agosto a una decina di attivisti fra quelli identificati il 31 agosto nel corso del sit-in che, si ribadisce, si è svolto in maniera totalmente pacifica, sarebbero stati notificati fogli di via con la previsione dell'obbligo di allontanamento per un anno dal territorio del comune di Olbia, probabilmente, a opinione degli interroganti, per evitare che gli stessi partecipino alle manifestazioni in programma per protestare contro la prosecuzione degli arrivi di altri militari israeliani in Sardegna;
    

    
      alcuni dei destinatari risiedono o lavorano nel territorio di Olbia, con la conseguenza che il provvedimento avrà ripercussioni pesantissime nell'espletamento delle necessità della vita quotidiana degli stessi e che ciò si sostanza, in concreto, in una fortissima limitazione del loro diritto di espressione del dissenso e di manifestazione del pensiero critico;
    

    
      per tutto agosto sono risultati programmati arrivi settimanali tramite il volo da Tel Aviv per Olbia, che avrebbero riguardato altre centinaia di militari, tutti diretti nel resort gallurese, in merito ai quali sarebbero state disposte misure di sorveglianza cautelare con l'impiego di forze dell'ordine nazionali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti descritti e del fatto che nei giorni scorsi numerosi fogli di via siano stati notificati nei confronti di pacifici manifestanti contro la presenza di soldati israeliani in vacanza in Sardegna;
    

    
      se non ritengano che il diritto alla libertà di espressione e il diritto di manifestare siano stati violati da provvedimenti così incisivi sulla libertà personale e di movimento;
    

    
      se ritengano il tipo di sanzione inflitta alle persone che protestavano pacificamente e un così massiccio e costoso intervento da parte delle forze dell'ordine proporzionato rispetto ad una manifestazione del tutto pacifica;
    

    
      quali opportune iniziative il Ministro dell'interno intenda promuovere al fine di verificare il corretto comportamento delle forze dell'ordine, la proporzionalità del loro intervento e delle sanzioni comminate;
    

    
      se le forze dell'ordine abbiano verificato che tra i soldati dell'IDF presenti sull'aereo atterrato a Olbia non vi siano persone accusate di crimini di guerra.
    

    
      (4-02396)
    

    
      RANDO, MANCA, DELRIO, SENSI, MALPEZZI, VERDUCCI, ROJC, NICITA, CAMUSSO, ROSSOMANDO, ZAMBITO, IRTO, FRANCESCHELLI - Ai Ministri per la protezione civile e le politiche del mare, dell'ambiente e della sicurezza energetica e delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      nel territorio di Boccassuolo, frazione del comune di Palagano (Modena), si è verificata a inizio aprile una frana di grandi dimensioni sul fianco del Monte Cantiere, che si è ulteriormente accentuata negli ultimi giorni a causa delle forti e prolungate precipitazioni; nell'area, estremamente fragile, sono stati già effettuati in passato interventi significativi di consolidamento e regimazione delle acque;
    

    
      la frana, di oltre due chilometri, con un fronte che minaccia direttamente l'abitato, ha già raggiunto tre strade della frazione, causando l'isolamento di un gruppo di undici abitazioni e di alcune attività economiche, ha danneggiato il ponte sul Rio della Lezza e ha causato l'evacuazione di oltre trenta abitanti;
    

    
      la situazione di emergenza risulta particolarmente complessa e articolata; l'abitato di Boccassuolo risulta oggi diviso in due, con alcune famiglie, che vivono oltre la frana e sono in stato di parziale isolamento; gli studenti affrontano grandi difficoltà per raggiungere le scuole; la viabilità alternativa è particolarmente complessa, e ciò genera ulteriori preoccupazioni relative alle difficoltà di accessibilità dei soccorsi, che impiegherebbero tempi lunghi per raggiungere l'abitato, determinando gravi criticità per l'assistenza sanitaria di emergenza, in particolare per la popolazione anziana e fragile;
    

    
      considerato che:
    

    
      la regione Emilia-Romagna ha disposto uno stanziamento iniziale di 200.000 euro, tramite l'Agenzia per la sicurezza territoriale e la protezione civile, per i primi interventi, affidati in emergenza ad aziende locali, volti a limitare l'allargamento del fronte franoso, alla gestione del deflusso delle acque e alla rimozione di fango e detriti, grazie anche al supporto della protezione civile regionale;
    

    
      resta primario assicurare la continuità dei servizi essenziali, tra cui sanità, istruzione e mobilità, garantire la fornitura d'acqua potabile e monitorare la tenuta della rete elettrica, e sostenere le attività economiche che rischiano l'isolamento o l'interruzione delle proprie funzioni produttive;
    

    
      la dimensione dell'emergenza, come sottolineato in diverse occasioni dal sindaco di Palagano e presidente della Provincia di Modena, Fabio Braglia, richiede interventi di più ampio respiro, interessando un territorio particolarmente fragile e soggetto a dissesti idrogeologici, mediante lo stanziamento di risorse adeguate e la predisposizione di piani di intervento straordinari che interessano anche la messa in sicurezza e il ripristino della viabilità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle rispettive competenze e in coordinamento con Regione ed enti locali interessati, intendano intraprendere al fine di garantire la messa in sicurezza della popolazione, il ripristino delle infrastrutture danneggiate e la continuità dei servizi essenziali;
    

    
      quali urgenti iniziative si intenda porre in essere al fine di superare l'attuale condizione di isolamento degli abitanti e delle attività economiche dell'area interessata alla frana;
    

    
      se i Ministri intendano garantire, con opportune iniziative di competenza, lo stanziamento di adeguate risorse finalizzate al consolidamento dell'area di frana, comprese quelle di analisi e monitoraggio, al fine di garantire la massima efficacia in relazione alla tipologia di frana e ai meccanismi che l'hanno innescata, e alla mitigazione del rischio, laddove non si possa intervenire in modo risolutivo con interventi strutturali.
    

    
      (4-02397)
    

    
      (già 3-01852)
    

    
      MAGNI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      in data 16 settembre 2025, ha avuto luogo un'aggressione nei confronti di 18 operai dell'azienda Alba S.r.l. del distretto dell'abbigliamento di Prato, che stavano scioperando;
    

    
      i lavoratori, in particolare, scioperavano contro gli straordinari non pagati, i sabati di lavoro obbligatori senza compenso, contratti fittizi con inquadramenti inferiori alle mansioni effettive;
    

    
      il presidio era iniziato l'11 settembre scorso, dopo anni di pratiche irregolari legate a società "schermo", che avevano applicato, altresì, contratti inadeguati e non pagato TFR e tredicesime;
    

    
      l'aggressione è documentata anche da un video, diffuso su internet, nel quale si distinguono nettamente una donna ed un uomo rincorrere, insultare e prendere a calci e pugni i lavoratori;
    

    
      secondo il sindacato SUDD COBAS, che segue tali lavoratori e molti altri della zona, la donna, italiana, sarebbe proprio la titolare dell'azienda Alba S.r.l., che si occupa di cucire e stirare capi di abbigliamento per conto di diversi marchi di moda;
    

    
      nel video si vede anche la donna buttare giù il gazebo del presidio: a detta dello stesso sindacato, poi, oltre a lei, successivamente, sarebbero arrivate altre persone chiamate appositamente per darle manforte e picchiare gli scioperanti;
    

    
      in particolare, tali lavoratori (per la maggior parte bengalesi, ma anche afghani e pakistani) scioperavano contro alcune delocalizzazioni decise recentemente da Alba, che avrebbero rischiato di ridurre la produzione interna e forse anche i posti di lavoro;
    

    
      uno di loro è stato persino portato all'ospedale, avendo riportato diverse contusioni. La procura di Prato ha aperto un'inchiesta;
    

    
      il settore tessile continua purtroppo ad essere caratterizzato dal caporalato (come del resto, anche l'agricoltura) e dalla violenza, e contro chi cerca solo di difendere i propri diritti,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo su quanto riferito in premessa e se, in particolare, non ritenga di intraprendere iniziative urgenti di propria competenza per evitare il ripetersi di tali gravissimi episodi.
    

    
      (4-02398)
    

    
      MUSOLINO - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      risulta ormai noto come la pirateria digitale nell'editoria sia un fenomeno in costante aumento, il quale coinvolge la diffusione illegale di quotidiani, riviste e libri tramite siti online ovvero piattaforme messaggistiche;
    

    
      è evidente che tale fenomeno stia arrecando un profondo danno economico (nonché di violazione dei diritti di autore) agli editori, ai giornalisti e all'intera filiera culturale;
    

    
      secondo una recente ricerca dell'IPSOS, nel 2023 vi sono stati circa 300.000 atti di pirateria riguardanti libri di narrativa e saggistica, libri universitari, libri professionali e banche dati, per un valore di 705 milioni di euro sottratti ogni anno al mondo del libro, pari al 28 per cento del mercato complessivo (escludendo il settore scolastico e l'export), più di un quarto del totale;
    

    
      tali valori che si traducono in una mancata occupazione per 4.900 persone nel mondo del libro, 12.000 posti con l'indotto, testimoniando ancora di più la gravità del fenomeno;
    

    
      nel settore audiovisivo e in particolare nel calcio, il Governo e l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni hanno già adottato provvedimenti mirati, come la cosiddetta "legge antipirateria" (legge 14 luglio 2023 n. 93), che ha introdotto un sistema di blocco in tempo reale dei siti illegali e sanzioni più severe per i responsabili della pirateria sportiva;
    

    
      risulta quindi urgente un'iniziativa legislativa da parte del Governo volta a introdurre un provvedimento che riproduca la stessa finalità promossa dalla legge n. 93 del 2023 anche per il settore dell'editoria e cultura,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo intenda introdurre un provvedimento che riproduca la stessa finalità promossa dalla legge 14 luglio 2023 n. 93 anche per il settore dell'editoria e cultura.
    

    
      (4-02399)
    

    
      MUSOLINO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      organi di stampa riportano come il Tribunale di Roma, nelle scorse settimane, abbia condannato l'editore Il Tempo S.r.l. per aver pagato, per 17 anni, una collaboratrice del quotidiano a cifre che appaiono assolutamente inaccettabili: si apprende infatti come la stessa sia stata pagata in media meno di tre euro lordi a articoli, a fronte anche di una produzione massiccia di articoli redatti;
    

    
      la situazione descritta, invero, risulta ormai una pratica costante compiuta da parte di diversi editori, i quali utilizzano collaboratori autonomi e li sottopongono a produzioni ingenti di articoli con successivi compensi assolutamente inaccettabili e inadeguati: tale pratica abusiva avviene nonostante nel 2023 sia stata approvata la legge (21 aprile 2023, n. 49) in materia di equo compenso delle prestazioni rese dai professionisti, ivi inclusi i giornalisti;
    

    
      non è ammissibile che, nonostante specifici interventi legislativi, la categoria dei giornalisti autonomi sia ancora sfruttata e sottopagata: risulta quindi necessario da parte del Governo promuovere interventi volti a creare un serio meccanismo di indicatori che possa rendere omogeneo e vincolante (anche attraverso un controllo di enti bilaterali) il trattamento contrattualistico e retributivo dei giornalisti autonomi,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine creare un serio meccanismo di indicatori che possa rendere omogeneo e vincolante (anche attraverso un controllo di enti bilaterali) il trattamento contrattualistico e retributivo dei giornalisti autonomi, con l'obiettivo di garantire salvaguardie lavorative adeguate alla categoria suddetta.
    

    
      (4-02400)
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,40).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      DURNWALDER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 18 settembre.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sugli incidenti mortali occorsi sul lavoro
    

    
      PRESIDENTE. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi). Onorevoli senatori, gli organi di stampa hanno riportato, nel periodo dal 16 al 22 settembre, ancora notizie di incidenti mortali sul lavoro. Hanno perso la vita: Davide Rao, 55 anni, a Leinì (Torino); Jihed Selmi, 36 anni, a San Giuliano Milanese (Milano); Franco Gaspari, 64 anni, ad Auronzo di Cadore (Belluno); Pasquale De Vita, 51 anni, Ciro Minopoli, 60 anni, e Antonio Diodato, 50 anni, a Marcianise (Caserta); Nicola Casucci, 18 anni, ad Andria; Stephan Rainer, 31 anni, a Renon (Bolzano).
    

    
      Invito i senatori ad osservare un momento di raccoglimento in memoria dei caduti sul lavoro. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      Discussione dei disegni di legge:
    

    
      
(957)
 
Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
 (Approvato dalla Camera dei deputati)
    

    
      
(956)
 
INIZIATIVA POPOLARE. -
 
Disposizioni in materia di salario minimo

    

    
      
(1237)
 
MAGNI ed altri. -
 
Disposizioni per l'istituzione del salario minimo

    

    
      (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 16,41)
    

    
      Approvazione del disegno di legge n. 957
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 957, già approvato dalla Camera dei deputati, 956 e 1237.
    

    
      Il relatore, senatore Zaffini, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      ZAFFINI, relatore. Signor Presidente, colleghi, illustrerò la relazione per sommi capi. La relazione nella sua interezza è ovviamente a disposizione per la lettura completa.
    

    
      Il disegno di legge Atto Senato 957, trasmesso dalla Camera dei deputati, reca due discipline di delega al Governo in materia di retribuzioni e di contrattazione collettiva. A seconda di tali deleghe, l'articolo 2 concerne specificatamente, nell'ambito delle suddette materie, il perfezionamento della disciplina dei controlli e lo sviluppo di procedure di informazioni pubbliche e trasparenti. Nell'ambito delle due deleghe sono esclusi all'articolo 4 i lavoratori dipendenti delle amministrazioni pubbliche e i contratti collettivi ad essi applicabili.
    

    
      Le disposizioni finanziarie relative all'esercizio delle due deleghe sono stabilite dall'articolo 3, che prevede la neutralità degli effetti finanziari o, in caso di determinazione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, la previa definizione dei relativi mezzi di copertura.
    

    
      Entrambe le deleghe devono essere esercitate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, fatto salvo l'eventuale scorrimento in relazione al termine per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari. Eventuali decreti correttivi e integrativi possono essere adottati entro un anno dalla data in vigore del relativo decreto base.
    

    
      Riguardo alla delega dell'articolo 1, i principi e i criteri generali ivi posti sono la definizione per ciascuna categoria di lavoratori dei contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati, con riferimento al numero delle imprese e dei dipendenti. La presente norma di delega richiama l'articolo 36 della Costituzione, il quale, nel primo comma, afferma che il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e, in ogni caso, sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa.
    

    
      Com'è noto, il successivo articolo 39 della Costituzione ha previsto la possibilità - mai attuata - della registrazione delle organizzazioni sindacali e della stipulazione mediante rappresentanza unitaria, in proporzione agli iscritti, delle organizzazioni registrate di contratti collettivi nazionali di lavoro, con efficacia obbligatoria per gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce; la determinazione, alla lettera b), per le società appaltatrici e subappaltatrici, con riferimento agli appalti di servizio di qualunque tipo e settore, dell'obbligo di riconoscere ai lavoratori trattamenti economici complessivi minimi non inferiori a quelli previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati nel settore; l'estensione (lettera c)), dei trattamenti economici complessivi minimi dei contratti collettivi nazionali di lavoro ai gruppi di lavoratori non coperti da contrattazione collettiva, con l'applicazione agli stessi del contratto collettivo nazionale di categoria; la definizione (lettera d)), di strumenti volti a favorire il progressivo sviluppo della contrattazione di secondo livello; la definizione, (lettera e)), di strumenti di misurazione basati sull'indicazione obbligatoria del codice di contratto collettivo nazionale di lavoro applicato al singolo rapporto di lavoro nelle trasmissioni all'Inps effettuate con il flusso telematico; l'introduzione di strumenti a sostegno del rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro entro i termini previsti dalle parti sociali, anche attraverso l'eventuale riconoscimento ai lavoratori di incentivi volti a bilanciare e, ove possibile, compensare la riduzione del potere d'acquisto degli stessi; l'introduzione, per ciascun contratto scaduto e non rinnovato entro i termini previsti, di una forma di intervento diretto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; tali interventi devono recare, con riguardo esclusivo ai trattamenti economici minimi complessivi, le misure necessarie definite, tenendo conto della peculiarità delle categorie di lavoratori interessati; l'adozione - al fine del rafforzamento della concorrenza e della lotta all'evasione fiscale e contributiva - di una riforma della vigilanza del sistema cooperativistico; la definizione di modelli di partecipazione dei lavoratori alla gestione e agli utili dell'impresa fondati sulla valorizzazione dell'interesse comune dei lavoratori e dell'imprenditore alla prosperità dell'impresa stessa.
    

    
      Con riguardo, colleghi, alla delega di cui all'articolo 2, i relativi principi e criteri direttivi sono: la razionalizzazione delle modalità di comunicazione tra le imprese e gli enti pubblici in materia di retribuzioni e l'applicazione della contrattazione collettiva, con la definizione di strumenti che rendano effettiva, certa ed efficace l'applicazione della contrattazione collettiva a livello nazionale; il perfezionamento, anche con la previsione del ricorso a strumenti tecnologici evoluti, e la realizzazione di banche dati condivisa delle disposizioni in materia di ispezioni e controlli, in modo da aumentare l'efficacia materiale delle azioni di contrasto del lavoro sommerso o irregolare; l'introduzione di forme di rendicontazione pubblica e di monitoraggio sulla base semestrale aventi ad oggetto l'andamento delle misure di contrasto dei fenomeni distorsivi del mercato del lavoro; la previsione che le suddette forme di rendicontazione di cui alla lettera c) si avvalgano delle risultanze dell'attività ispettiva dell'Ispettorato nazionale del lavoro e dei suoi organi territoriali, nonché di tutte le risultanze acquisite da parte dei soggetti deputati alla verifica e alla correttezza delle retribuzioni e della contrattazione collettiva.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, ritengo che in questo Paese sia urgente affrontare il tema dei salari e credo che ciò debba essere fatto immediatamente e non attraverso un provvedimento che delega il Governo e in qualche modo pospone temporalmente la soluzione del lavoro povero nell'attesa dell'esercizio della delega, dell'approvazione dei decreti legislativi, della loro sottoposizione alla Corte dei conti.
    

    
      Credo che serva un provvedimento molto più puntuale, chiaro e immediato.
    

    
      Per questo, Presidente, ai sensi dell'articolo 93, comma 1, pongo una questione pregiudiziale all'Assemblea.
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, sulla questione pregiudiziale potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
    

    
      MANCINI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCINI (FdI). Signor Presidente, chiedo che si prosegua con il dibattito. Oggi abbiamo in esame questa legge delega che prevede una soluzione o, meglio, cerca di dare risposte certe, mentre fino ad adesso nulla è stato fatto in merito al salario. Credo che oggi parlare di salario povero, dopo tutti gli anni che siete stati al Governo, sia un po' superfluo. Bisogna entrare in un dibattito serio e chiedo quindi di proseguire.
    

    
      PRESIDENTE. Non posso indire la votazione, perché non sono trascorsi venti minuti dall'inizio della seduta, che è iniziata alle ore 16,40.
    

    
      CASINI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASINI (PD-IDP). Signora Presidente, capisco che, davanti alle questioni importantissime che stiamo esaminando, il mio intervento… Ma, dato che c'è da perdere dieci minuti, mi offro come vittima per perderli.
    

    
      Capisco che c'è l'esigenza di raffreddare la temperatura, ma in questo Senato si gela. (Applausi). Sarà perché vedo appropinquarsi un'età in cui la mia salute è sempre più labile, ormai il tramonto si sta avvicinando, ma vorrei che il Senato non accelerasse i tempi.
    

    
      PRESIDENTE. Lo facciamo per conservarla meglio, perché il freddo conserva benissimo, giusto? È la crioterapia, presidente Casini. La crioterapia è antinfiammatoria. Lo sapeva?
    

    
      CASINI (PD-IDP). La ringrazio, Presidente. Però io sono stato eletto al Senato non per entrare in un frigidaire tutte le mattine, ma per entrare in un ambito consono. Oltretutto si consuma meno e si spende meno, per cui siamo tutti contenti.
    

    
      Se l'Amministrazione potesse prendere atto che stiamo per avere una broncopolmonite, ci farebbe una cortesia.
    

    
      PRESIDENTE. La crioterapia è antinfiammatoria.
    

    
      Sospendo la seduta fino alle ore 17.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,54, è ripresa alle ore 17,03).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della questione pregiudiziale avanzata dal senatore Patuanelli.
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Mazzella. Ne ha facoltà.
    

    
      MAZZELLA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi… (Brusìo).
    

    
      Attendo che i colleghi mi diano l'opportunità di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ha ragione, senatore Mazzella. Chiedo ai colleghi un po' di silenzio per consentire al senatore Mazzella di svolgere il suo intervento.
    

    
      Prego, senatore Mazzella.
    

    
      MAZZELLA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo Governo, Giorgia Meloni, il Ministro del lavoro e il Ministro dell'economia e delle finanze hanno deciso di approvare la legge delega che oggi chiamerò la legge "prendiamo in giro i lavoratori italiani".
    

    
      In quest'arte della dissimulazione, dell'inganno e del raggiro siete maestri, sicuramente siete veramente dei maestri. Lo avete fatto con il reddito di cittadinanza, quando avete detto che avreste abolito il sussidio. (Brusio).
    

    
      Signor Presidente, onestamente… (Richiami del Presidente).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi chiedo nuovamente un po' di silenzio per permettere al senatore Mazzella di fare il suo intervento. Non mi fate richiamare i singoli senatori che vedo chiacchierare continuamente. Mi sembra di essere a scuola. (Brusio. Richiami del Presidente).
    

    
      Allora facciamo così: il senatore Mazzella non inizia fino a quando non c'è silenzio in Aula, va bene? E facciamo tardi.
    

    
      MAZZELLA (M5S). Grazie, signor Presidente. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Non vogliono andare a casa, oggi. Vogliono stare qua. Non c'è problema.
    

    
      Prego, senatore Mazzella. Ce l'abbiamo fatta.
    

    
      MAZZELLA (M5S). Grazie, signor Presidente.
    

    
      Dicevo che questo Governo, Giorgia Meloni, il Ministro del lavoro e il Ministro dell'economia e delle finanze hanno deciso di approvare la legge "prendiamo in giro i lavoratori italiani".
    

    
      In quest'arte della dissimulazione, dell'inganno e del raggiro devo dire che siete maestri: lo avete fatto con il reddito di cittadinanza, quando avete detto «aboliremo il sussidio ai divanisti, smantelleremo le politiche di assistenzialismo» e poi gli avete solo cambiato il nome, riducendo la platea degli assegnatari. Lo avete smantellato, come dicevate in campagna elettorale? No: avete solamente messo dei paletti, lo avete recintato e lo avete contingentato nel numero dei beneficiari. E perché mai lo avete fatto? Forse perché l'idea di un reddito a chi è più fragile, a chi non arriva a fine mese o a chi ha una situazione familiare aggravata da carichi assistenziali a cui non riesce a far fronte era un'idea cattiva? No: non era e non è un'idea malsana. Ma era un'idea del Movimento 5 Stelle, era un'idea dei sinistri progressisti: andava modificata nella forma, nell'involucro esterno, non nella sostanza (Applausi), colpendo però chi non ha voce, chi non scende in piazza e chi è invisibile, i poveri. Eh sì, perché un primato questo Governo ce l'ha e sono i poveri, quelli che non sono visibili, quelli che la destra non considera come cittadini con una propria dignità. I poveri - ve lo dico - sono aumentati: ma questa cosa dei poveri che sono aumentati a voi non vi interessa, non la volete proprio sentire; anzi, forse è meglio che non la sentiate, visto che fate tanto rumore. (Brusio).
    

    
      Vi do qualche dato. Nel 2024 il 23,1 per cento della popolazione era a rischio di povertà o esclusione sociale (nel 2023 era solo il 22,8 per cento), cioè si trovava in almeno una delle tre seguenti condizioni: a rischio di povertà, in grave deprivazione materiale e sociale oppure a bassa intensità di lavoro.
    

    
      Allora, chi lo dice questo? Non lo dico io, ma sostanzialmente lo dice Istat. Il report di Istat a pagina 7, che vi leggo, dice: i redditi da lavoro costituiscono la componente più importante dei redditi familiari, ma non sempre il reddito proveniente dalle attività lavorative è sufficiente a eliminare il rischio di povertà per il lavoratore e per la sua famiglia. Il reddito individuale da lavoro può risultare insufficiente a causa di una bassa retribuzione - lo ripeto: a causa di una bassa retribuzione - o di una ridotta intensità lavorativa nel corso dell'anno.
    

    
      Dice Istat che il rischio di essere un lavoratore a basso reddito è decisamente più alto per le donne rispetto agli uomini, per i lavoratori con meno di 35 anni rispetto a quelli che hanno 55 anni e più e per i lavoratori stranieri rispetto ai lavoratori italiani.
    

    
      Per concludere con i dati, vi mostro un grafico che illustra il rischio di lavoro a basso reddito dei lavoratori tra il 2007 e il 2023. È un grafico rilevato da Istat. Da questo grafico, sempre del report di Istat, si evince che il problema del basso reddito è ormai un problema strutturale, è una dinamica che va aggredita con una riforma strutturale. E noi crediamo che vada invertita questa dinamica, introducendo il salario minimo legale, che prevede 9 euro lordi, l'ora per legge. Vi piaccia o no: ci sono quattro milioni di lavoratori con paghe da fame, anche da 3 o 4 euro l'ora. Lo so: a voi non interessa affatto che ci siano quattro milioni di lavoratori. Quei lavoratori ora avrebbero potuto aumentare lo stipendio, avrebbero potuto ridurre il rischio di lavoro a basso reddito. Avremmo potuto dare a quei quattro milioni di lavoratori una speranza. Invece, ecco che cosa abbiamo: abbiamo la legge truffa, perché questo è un inganno, è un'ipocrisia, è qualcosa che sovverte la legge che era stata presentata alla Camera. Non riduce il rischio, non riduce per niente il rischio di rimanere con un lavoro a basso reddito.
    

    
      Ma voglio tornare un attimo ai dati. Sappiate che in Europa ci sono 22 Paesi su 27 che hanno il salario minimo. Sapete quali sono i Paesi che non hanno un salario minimo legale? Sono la Danimarca, l'Austria, la Finlandia e la Svezia. Voglio darvi ancora dei dati. Ecco gli stipendi della Danimarca: lo stipendio medio mensile è di 6.374 euro; stipendio mensile medio in Finlandia: 4.148 euro; salario orario medio in Svezia: 18,84 euro. Questo è il problema: voi non volete inserire un salario minimo legale.
    

    
      Spiace dirlo, ma questa legge delega è una legge truffa per i lavoratori, perché è solo uno strumento di propaganda completamente privo di effetti sulle dinamiche salariali. È fumo negli occhi e per questo motivo vi chiediamo veramente di approvare una legge diversa. Noi non approveremo mai questa legge delega, questa legge truffa. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Misiani. Ne ha facoltà.
    

    
      MISIANI (PD-IDP). Signor Presidente, colleghe e colleghi, oggi siamo chiamati a discutere una legge che nelle mani della maggioranza ha perso del tutto il suo senso originario. Il senso originario era dare una risposta concreta a milioni di lavoratrici e di lavoratori poveri.
    

    
      Voglio dire con chiarezza, signor Presidente, che quello che è stato portato in questa Aula non è il salario minimo, ma è lo svuotamento dell'idea e della proposta di una legge sul salario minimo nel nostro Paese, così come già previsto in 22 Paesi su 27 dell'Unione europea. Questa proposta di legge è la cancellazione, con un colpo di spugna, della proposta unitaria che le opposizioni avevano costruito insieme, in modo serio e responsabile, ascoltando le organizzazioni sindacali, le associazioni di categoria, economisti, giuslavoristi.
    

    
      Dietro i vostri giochi di prestigio, dietro la propaganda, resta la realtà. È la realtà drammatica di 3 milioni e mezzo di lavoratrici e di lavoratori che in Italia sono occupati ma restano poveri, guadagnano reddito ma al di sotto della soglia di povertà. Voi avete scelto di voltare loro le spalle. Voi avete scelto di accettare che in questo Paese sia considerato normale e tollerabile lavorare per 4 o 5 euro l'ora, che sia accettabile competere nel mercato mondiale non con l'innovazione, non con la qualità, non con la ricerca e lo sviluppo, ma con i bassi salari, con la precarietà e con i contratti pirata. Badate, questa è una scelta, signor Presidente, che condanna l'Italia al declino, alla stagnazione economica e all'allargamento delle disparità salariali e delle disuguaglianze economiche.
    

    
      Noi non ci stiamo, non potremo mai accettare questa prospettiva. Noi, insieme a tutte le opposizioni, continueremo a batterci per un'idea diversa, con una proposta chiara, semplice, fondata su due pilastri essenziali. Il primo, applicare a tutti i lavoratori e a tutte le lavoratrici il contratto collettivo nazionale firmato dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative; non quello più applicato, ma quello firmato dalle organizzazioni più rappresentative, perché solo così possiamo spazzare via i contratti pirata, in un Paese in cui i contratti registrati al CNEL in vent'anni sono passati da 300 a oltre mille, con un inquinamento del mercato del lavoro e un effetto di trascinamento verso il basso di tutti i salari dei lavoratori. Secondo pilastro: fissare una soglia minima inderogabile, che nella nostra proposta di legge è quella di nove euro lordi l'ora, dicendo con chiarezza che sotto quella cifra non è lavoro ma è sfruttamento. Noi lo abbiamo scritto nero su bianco, non per sostituire o indebolire la contrattazione collettiva nazionale, ma per rafforzarla, per garantire a ogni lavoratore e lavoratrice una base di dignità. Questo è quello che chiede e prescrive l'articolo 36 della Costituzione.
    

    
      Sono due punti limpidi, scritti nella nostra proposta di legge; non invenzioni, non improvvisazioni, ma una proposta che rispetta i parametri europei, che tiene conto di quello che è accaduto, con un'inflazione che ha drammaticamente eroso il potere d'acquisto dei salari, in particolare dei lavoratori con i salari più bassi, in un Paese in cui il mercato del lavoro è diventato quello che purtroppo soffrono sulla loro pelle milioni di lavoratori.
    

    
      Voi avete scelto di cancellare questa proposta e avete scelto la strada dell'ipocrisia: dite di voler rafforzare la contrattazione collettiva nazionale, ma aprite la porta ai contratti più applicati, anche se sono firmati da sindacati gialli, non rappresentativi, da associazioni datoriali di comodo. Dite di volere difendere il lavoro, ma la vostra idea è quella di un lavoro precario: più contratti a termine, più voucher, meno trasparenza nelle piattaforme, subappalti a cascata; un'idea di competizione al ribasso, basata sulla compressione dei diritti e dei livelli salariali.
    

    
      Credo tuttavia che anche voi dobbiate guardare in faccia la realtà. La realtà, purtroppo, è quella di un Paese europeo, l'Italia, che è l'unico in cui il potere d'acquisto delle famiglie è sceso, anche nella fase più recente della storia. Infatti, il potere d'acquisto delle retribuzioni orarie lorde in termini reali in Italia oggi è inferiore anche al livello di tre anni fa. Un quinto dei lavoratori, pur coperto da contratti collettivi, rimane povero. È questa la dimostrazione, più di tanti altri numeri, che senza un salario minimo legale la contrattazione da sola non basta più. (Applausi).
    

    
      Il vostro è un accanimento sistematico contro chi ha meno in questo Paese. Avete cancellato il reddito di cittadinanza: andava riformato e voi l'avete tolto di mezzo. Avete azzerato il fondo sociale affitti. Avete ridotto lo stanziamento per il fondo sanitario nazionale in rapporto al PIL al minimo dal 2010.
    

    
      Avete aumentato la precarietà con i vostri provvedimenti sul lavoro e oggi aggiungete un'ulteriore ferita, perché con questa legge delega ridotta ai minimi termini voi di fatto negate il diritto a un salario dignitoso a 3,5 milioni di lavoratrici e lavoratori. (Applausi).
    

    
      Eppure, non reggerete all'infinito sulla propaganda e sugli espedienti dialettici, perché il nostro principale alleato non è la retorica, ma la realtà. La realtà è fatta di giovani e di donne, soprattutto al Sud, che lavorano ma rimangono poveri; è fatta di famiglie che non arrivano a fine mese; è fatta di imprese, tante imprese, che rispettano le regole, che applicano i contratti collettivi delle organizzazioni maggiormente rappresentative, ma vengono schiacciate dalla concorrenza sleale di altre imprese che sfruttano i lavoratori pagandoli quattro o cinque euro all'ora. Questa, allora, è la posta in gioco, Presidente: decidere se l'Italia vuole stare in questo mondo che cambia svalutando il lavoro, o investendo in qualità, innovazione e diritti. Questo è il bivio di fronte a cui siamo. Presidente, noi scegliamo la seconda strada ed è per questo che continueremo a batterci per la nostra proposta di legge sul salario minimo in queste Aule parlamentari e nel Paese.
    

    
      Voi avete i numeri per approvare questa legge delega truffa. Vi illuderete di avere vinto se otterrete, come probabile, la maggioranza anche in quest'Aula, ma non è così, perché approvando questa proposta di legge delega voi sbatterete la porta in faccia a quei 3,5 milioni di lavoratori (Applausi) e perderete un'occasione per unire il Paese, per rafforzare davvero la contrattazione collettiva nazionale, per rispondere davvero concretamente al lavoro povero.
    

    
      Noi, Presidente, non ci rassegniamo e continueremo a ripetere, anche in quest'Aula, una verità molto chiara: in Italia le parole «lavoro» e «povero» non devono più stare nella stessa frase. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Russo. Ne ha facoltà.
    

    
      RUSSO (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentante del Governo, l'atto che andiamo a votare, questo disegno di legge delega, è importante. È un atto organico ed è tutt'altro che una legge truffa. È oggettivamente un provvedimento che, invece di basarsi sulla demagogia livellatrice di chi pensa che, con una formula matematica o un numero, si risolvano il problema del lavoro e del lavoro povero in Italia, cerca invece di intervenire in una materia ben più complessa con una delega ampia e articolata.
    

    
      Mi verrebbe da chiedere a coloro i quali lanciano alti lai su questo provvedimento: scusate, perché negli anni in cui avete governato, invece di privilegiare la logica assistenzialistica del reddito cittadinanza, invece di cercare di acquisire il consenso delle persone con la mancetta di Stato, non intervenivate su questo? Ce lo spiegate? Vorremmo comprendere noi perché, all'improvviso e solo adesso, si pone il tema del lavoro povero. C'è un centrosinistra che ha governato per anni e che ha lavorato e ha fatto normative spesso contro le imprese, contro il lavoro e contro la logica della produttività.
    

    
      Noi abbiamo piena coscienza del fatto che esiste il problema del lavoro cosiddetto povero, ma lo vogliamo affrontare creando lavoro e sviluppo. Non lo vogliamo fare semplicemente inserendo un numero che probabilmente non verrebbe rispettato, o servirebbe magari a svilire quella contrattazione collettiva che invece vogliamo esaltare con questo provvedimento, dando il giusto ruolo al rapporto tra imprenditori, datori di lavoro e sindacati, tra coloro i quali producono, coloro i quali rischiano e coloro i quali sono chiamati dalla Costituzione a difendere i diritti dei lavoratori, ma in una logica non di confronto di classe. Certo, avremmo bisogno di un sindacato che non fa semplicemente cortei politici e ideologizzati, avremmo bisogno di un sindacato che si occupa dei problemi del lavoro, ma tant'è, questo passa.
    

    
      Allora, in questo contesto, noi abbiamo una norma estremamente organica, dove si interviene, per esempio, sul tema dei subappalti.
    

    
      Si interviene sul tema dell'applicazione dei contratti, del potenziamento della vigilanza nell'attivazione dei contratti di lavoro. Noi, in quest'ottica, riteniamo che la politica debba darsi degli obiettivi ponderati, che siano compatibili con il nostro sistema produttivo e che non ignorino la complessità del nostro sistema dei trattamenti retributivi. La nostra valutazione parte dal principio fondante che la Costituzione garantisce ai lavoratori una retribuzione proporzionata e adeguata e riconosce la contrattazione collettiva come strumento essenziale di coordinamento tra i salari, la produttività e le condizioni di lavoro.
    

    
      La contrattazione collettiva è una leva di stabilità e di crescita per noi. Come vedete, sono tutte teorie estremamente oppressive nei confronti dei lavoratori. Una contrattazione efficiente non è un costo, ma è un asset di competitività che consente di armonizzare la produttività delle retribuzioni e le condizioni di lavoro. La norma che andiamo ad approvare orienta la contrattazione verso un equilibrio virtuoso tra le esigenze delle imprese e i diritti dei lavoratori, promuovendo rinnovi contrattuali che tengano conto dell'evoluzione dei bisogni e delle competenze. Per noi la lotta al lavoro sottopagato e alle disuguaglianze salariali non è solo un obiettivo etico, ma anche economico. Salari giusti stimolano la domanda interna, sostengono la coesione sociale e consentono una crescita più sostenuta.
    

    
      Il testo in esame prevede strumenti di prevenzione, di monitoraggio e di rimedio capaci di intercettare situazioni di disparità ingiustificata tra settori, territori e categorie. La definizione di trattamenti retributivi giusti ed equi concorre a specificare criteri di riferimento che siano applicabili ai contratti nazionali estesi e a quelli di settore, salvaguardando la possibilità di adeguamento per dimensione d'impresa e contesto di lavoro.
    

    
      Dobbiamo dare poi risposta alle nuove forme di lavoro. La normativa che andiamo ad approvare cercherà di intercettare nuovi modelli organizzativi emergenti, il lavoro a tempo determinato, il lavoro agile e le piattaforme digitali, senza creare lacune o incertezze giuridiche che possano compromettere la dignità dei lavoratori o la stabilità delle imprese.
    

    
      Questa delega non è solo un atto tecnico per noi, chiaramente, ma un atto profondamente politico. È un impegno politico ed etico. È un investimento nella dignità del lavoro, nella stabilità delle famiglie italiane e nella competitività del nostro sistema produttivo, che se non è competitivo su uno scenario mondiale così complesso non porta allo sviluppo che porta alla reale ricchezza. La ricchezza infatti non si crea per decreto, per formule matematiche o semplicemente creando debito da distribuire a tutti in maniera indistinta; si crea favorendo il lavoro, la logica del lavoro e la dignità del concetto che lo sviluppo di un cittadino si attua attraverso il lavoro e non attraverso l'elargizione della mancetta di Stato.
    

    
      Voi pensavate e, anzi, dicevate di aver risolto la povertà; evidentemente ciò non è avvenuto neanche durante il vostro Governo. Io non vorrei che voi vorreste eliminare invece oggi, nonostante il vostro intento teoricamente contrario, proprio il lavoro, la logica del lavoro. In questo dibattito, in questi mesi, da quando è stato avviato questo ragionamento, da quando sono stati avviati i lavori parlamentari sul disegno di legge sul salario minimo, che poi è diventato una delega al Governo, non abbiamo sentito altro che posizioni ideologiche di un'opposizione che non si arrende al fatto che noi governiamo con saldezza e prospettiva perché stiamo intercettando i problemi reali degli italiani. Stiamo intercettando le reali esigenze di coloro i quali cercano lavoro, ma cercano soprattutto dignità e cercano di poterlo fare in un contesto chiaro, di regole precise e semplici, in uno Stato che deve assolutamente vigilare sull'attuazione di queste regole, non uno Stato che deve pianificare, piallare tutto, perché evidentemente c'è un comunismo di ritorno in molte di queste opposizioni che auspicano il ritorno al socialismo reale.
    

    
      Noi siamo invece per la libertà di impresa, la libertà di pensiero, la libertà di realizzazione dell'individuo e della persona. Per tali ragioni questa legge è orientata in questo senso al fine di creare lavoro reale e soprattutto una Nazione in cui la dignità delle persone non sia asservita ad altre logiche. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bevilacqua. Ne ha facoltà.
    

    
      BEVILACQUA (M5S). Signor Presidente, ci troviamo oggi a commentare, come al solito, un provvedimento che è il nulla cosmico, una legge delega che si oppone alla realtà del nostro Paese, alla realtà che vivono i cittadini fuori da questo palazzo, ma che sembra non toccare minimamente e non suscitare l'attenzione della maggioranza.
    

    
      D'altronde, cosa ci aspettiamo da una maggioranza che, per bocca del suo ministro Tajani, ha commentato che per gli italiani non era necessario un salario minimo, ma un salario ricco? Forse non si è reso ben conto dell'azione della sua maggioranza? Forse il ministro Tajani, quando parlava di salario ricco, si riferiva al compenso che è stato riconosciuto a Brunetta, quel Brunetta che, dall'alto della sua Presidenza del CNEL, ha detto che non serve il salario minimo ai cittadini italiani; oppure, si riferiva forse al salario dei Ministri fuori sede per i quali - poverini - è stato stanziato un fondo di 500.000 euro perché effettivamente dovevano riuscire a sbarcare il lunario, quindi questo aiutino a loro serviva per rendere un po' più ricco il loro salario. O forse si riferiva al ripristino dei vitalizi, cosa che è stata assolutamente fermata dal MoVimento 5 Stelle alla Camera, mentre il Senato ha pensato bene di ripristinare questo odioso privilegio, quando i cittadini italiani non arrivano alla seconda settimana del mese. Oppure, forse faceva riferimento all'ordine del giorno dell'onorevole Lupi che vuole effettivamente rimpinguare le indennità parlamentari dei deputati, ordine del giorno che ha trovato eco nel maldestro tentativo di emendamento dell'onorevole Rampelli, che poi lo stesso deputato ha ritirato facendo una retromarcia clamorosa quando si è visto scoperto con le mani nella marmellata. Tra l'altro, sorvolerei sul linguaggio veramente deprecabile usato da Rampelli quando ha cercato di difendere la sua posizione accusando il MoVimento 5 Stelle, in una maniera che è meglio non ricordare per non fare un torto ai cittadini italiani.
    

    
      Signor Presidente, noi ci rendiamo conto che questa maggioranza è veramente scollegata dalla realtà, perché sempre utilizzando le parole del florido ministro Tajani, prodigo di commenti sul salario minimo, ricordo a tutti che il Ministro ci ha tenuto a precisare che in Italia non c'è bisogno del salario minimo perché non siamo in URSS. Ebbene, caro ministro Tajani, forse le sfugge che 22 Paesi dell'Unione europea su 27 hanno il salario minimo (Applausi) e fra i Paesi che non hanno il salario minimo e che quindi fanno compagnia all'Italia figurano Paesi come la Svezia, la Danimarca, l'Austria, la Finlandia, Paesi dove però i salari medi sono al di sopra della media dell'Unione europea, non come in Italia, dove sono al di sotto e che negli ultimi trent'anni non solo non sono cresciuti, ma sono anche diminuiti.
    

    
      Signor Presidente, quando parliamo di salario minimo, parliamo di persone che, pur spaccandosi la schiena, non arrivano alla fine del mese. Gli ultimi dati di Eurostat hanno evidenziato come il nove per cento dei lavoratori a tempo pieno in Italia rientra nella categoria dei lavoratori poveri. Voi parlate e vi riempite la bocca di misure a sostegno dei giovani, dite di voler portare i talenti italiani a crescere e a portare lustro al loro Paese, ma lo sapete che quattro giovani su dieci lavorano per meno di nove euro l'ora? Ma chi volete prendere in giro? Uscite dai proclami e fate un bagno di realtà.
    

    
      Così come dovreste fare un bagno di realtà quando parlate di sostegno alla maternità e poi la realtà ci dice che il 25 per cento delle donne italiane lasciano il loro lavoro nel primo anno di vita dei figli. Secondo voi lo fanno perché non avrebbero bisogno di quei soldi per garantire al proprio figlio un futuro migliore o perché le paghe da fame che vengono proposte non valgono nemmeno la pena di togliere il tempo alla crescita e all'educazione del proprio figlio, che poi dovrebbero sballottare tra i nonni (per chi li ha), e gli asili nido che non esistono e che pagano a caro prezzo?
    

    
      Allora mi viene spontanea una considerazione. Abbiamo visto la presidente Meloni, nel suo favoloso mondo, raccontare e rievocare il rito della pastarella a casa con i nonni. Ecco, il vostro "no" al salario minimo è un "no" alla pastarella la domenica per 4 milioni di lavoratori poveri. Prendetene atto. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Tajani. Ne ha facoltà.
    

    
      TAJANI (PD-IDP). Signora Presidente, la delega al Governo che oggi ci apprestiamo a votare è stata approvata alla Camera dei deputati nel dicembre 2023, praticamente due anni fa. Due anni che, nel contesto geopolitico e nel contesto economico-finanziario che ci troviamo a fronteggiare, pesano come vent'anni, per tutto quello che è successo.
    

    
      Eppure questa delega ha camminato piano piano, ha impiegato quasi due anni per arrivare da Palazzo Montecitorio a Palazzo Madama, giusto a indicare l'ansia, la fretta che il Governo ha di risolvere una piaga come quella del lavoro povero. (Applausi). Se aveste avuto a cuore questa priorità, probabilmente la marcia della delega sarebbe stata più rapida.
    

    
      In questi due anni non abbiamo mai - dico mai - sentito la premier Meloni o qualche esponente del suo Governo nominare la piaga del lavoro povero. L'Eurostat indica quasi 5 milioni di lavoratori che, pur lavorando, non raggiungono la soglia di sussistenza. In questi lunghi due anni non abbiamo mai sentito il Governo parlare della tragedia dei salari italiani, che, unici in tutta Europa, negli ultimi trent'anni, invece di aumentare, in termini reali sono diminuiti. L'Italia è un'eccezione, una pecora nera a livello europeo.
    

    
      In questi lunghi due anni non abbiamo mai sentito la premier Meloni o i rappresentanti del suo Governo e della sua maggioranza nominare il disastro dei cosiddetti contratti pirata, firmati da organizzazioni non rappresentative, che assicurano salari più bassi e che consentono una concorrenza sleale tra le imprese, perché di questo si tratta, non soltanto di salario giusto ed equo, ma anche di un fatto di cattiva competizione nel sistema delle imprese.
    

    
      In questi due anni non abbiamo mai - dico mai - sentito la Premier nominare il furto di potere d'acquisto costituito dal fiscal drag, il drenaggio fiscale, che ha rubato ai salari dei lavoratori dipendenti quasi 22 miliardi di euro. Mai una proposta è stata spesa in quest'Aula o nelle stanze del Governo su questi temi, con un'idea di risoluzione di questi problemi. Il lavoro povero, il lavoro dignitoso e persino la parola sfruttamento, che pure esiste, purtroppo, ancora oggi in molti settori e in molti territori nel nostro mercato del lavoro e nella nostra economia, non è stata mai pronunciata e non è mai affiorata alle labbra della Presidente del consiglio o dei Ministri di questo Governo.
    

    
      Questo non è soltanto un tema, seppur sacrosanto, di giustizia sociale e di giustizia distributiva. È un tema che ha a che fare con la competitività del sistema economico nel suo complesso.
    

    
      Più di cent'anni fa, Henry Ford, un grande capitalista, aumentando il salario dei propri operai spiegava: il salario che pago ai miei lavoratori forma il reddito che serve ad acquistare la Model T, la mia automobile, che produco nelle mie fabbriche. In questo modo determinava l'idea di un mercato interno composto da un ceto medio - quel ceto medio che voi dite di voler difendere - capace di sostenere anche la produzione industriale, la produzione delle imprese. Signor Presidente, dobbiamo concludere che il Governo Meloni è rimasto ad un'epoca pre-fordista (Applausi) e non ha imparato nemmeno la lezione di Henry Ford. Il salario serve a sostenere la domanda interna e in questa epoca, in cui i dazi dell'amico Trump impediscono alle nostre imprese lo sbocco delle esportazioni, noi abbiamo ancora più bisogno di una domanda interna capace di sostenere le nostre imprese. Quindi, la nostra lotta per il salario minimo di nove euro all'ora non è soltanto una questione di dignità del lavoro, di giustizia sociale e di giustizia distributiva, ma è un'idea di sviluppo e di funzionamento dell'economia. È per questo che voteremo contro questa delega e continueremo a sostenerla. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Furlan. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signor Presidente, è un tema molto importante quello che affrontiamo oggi in quest'Aula purtroppo semideserta. Già il titolo non è certo di poco conto: «Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva». Questo in un Paese - lo ricordo a me stessa, Presidente, ma anche a tutta l'Assemblea - con una storia contrattuale molto importante: i contratti firmati dalle associazioni datoriali e da CGIL, CISL e UIL valgono per oltre il 95 per cento dei lavoratori e delle lavoratrici. In Europa, quando si parla di contrattazione diffusa e coinvolgente, innanzitutto si fa riferimento al nostro Paese e, con un sistema contrattuale anche diverso, alla Germania e alla Francia. L'Italia, però, sulla contrattazione non c'è dubbio che abbia una storia molto importante.
    

    
      Cosa vuol dire che si delega al Governo? In tutta la legge che ci proponete non c'è mai alcun riferimento al rapporto con le parti sociali, sia quelle sindacali sia quelle datoriali. Voi immaginate cioè, in un Paese dove la contrattazione collettiva comunque copre oltre il 95 per cento dei lavoratori e delle lavoratrici attraverso i contratti firmati dai datori di lavoro e da CGIL, CISL e UIL, di legiferare qualcosa di diverso senza nemmeno coinvolgere le parti sociali. Credo che questo sia un insulto al buonsenso, oltre che alla storia del lavoro nel nostro Paese. (Applausi). Parlare di salario e parlare di salario povero, non è una questione che ci possiamo togliere l'imbarazzo di affrontare con una leggina di due o tre articoli che delega al Governo di legiferare. No, è una cosa molto complessa che non può prescindere dall'analisi di come mai i salari medi italiani sono bassi, con delle sacche addirittura di lavoro povero. Siamo un Paese che in questi ultimi quindici anni ha passato molte crisi economiche, energetiche e la crisi pandemica.
    

    
      Oltre a questo, negli ultimi anni, nei vostri anni, abbiamo anche visto una crescita dell'inflazione: uno dei motivi per cui è esplosa la questione salariale è anche questo.
    

    
      Poco tempo di recupero, in modo particolare dalla crisi pandemica ad oggi, accoppiato al fenomeno inflattivo ed ecco che la frittata è pronta per tutti, ma non solo: abbiamo quello che viene definito il fenomeno della terziarizzazione dell'economia, con pochi lavoratori nell'industria del nostro Paese (nemmeno il 20 per cento ormai). Tutto è diventato terziario, anche quello che di terziario ha molto poco, per la verità (qualcuno ha deciso che da industriale doveva passare a terziario), spesso anche con una qualità del lavoro che sarebbe molto da rivedere. La terziarizzazione dell'economia ha anche prodotto un'instabilità, una precarietà e una stagionalità del lavoro molto più forti rispetto a quello che noi abbiamo conosciuto.
    

    
      Vi sono poi tanti, ma tanti sistemi contrattuali nel rapporto di lavoro (circa un centinaio), che vanno da quelli dei nostri giovani che fanno stage curricolari gratis (ma in realtà lavorano completamente anche in aziende di primaria importanza, con lo stesso orario, lo stesso rischio e lo stesso onere di tutti i lavoratori e continuiamo a non pagarli) a quelli dei lavoratori stagionali o a tempo determinato (in questi tre anni, non c'è un provvedimento che abbiate varato che non abbia allungato i tempi del lavoro a tempo determinato). (Applausi).
    

    
      Basso PIL e blocco della produttività in molti settori, ma soprattutto nel sistema Paese: ogni tanto sento dire tante amenità - non si possono usare altre parole in questa sede- per cui il tema della produttività viene sempre e solo affrontato in rapporto alla produttività del singolo lavoratore: ma in un Paese in cui i treni, insieme agli aerei, hanno regolarmente ritardi di ore ed ore, voi mi parlate di produttività del singolo lavoratore? (Applausi).Quanto incidono i ritardi della nostra pubblica amministrazione, i ritardi dei trasporti e la fatiscenza delle nostre infrastrutture rispetto alla produttività del sistema Paese, che non è estraneo poi alla produttività dell'economia e anche delle singole imprese?
    

    
      Quanto alla diffusione di piccolissime imprese, non si fa niente per aiutarle a mettersi insieme e a superare il nanismo dimensionale.
    

    
      Vi è poi ovviamente l'invecchiamento: cara Presidente, ogni anno prendiamo oltre 120.000 giovani, spesso laureati, in modo particolare del Sud, perché emigrano in altri Paesi. (Applausi). Quando parliamo di salario e di lavoro, pensiamo di affrontare questi temi oppure no? In un Paese in cui il 70 per cento delle nostre imprese producono per i consumi interni, ci siamo accorti dei dati tragici rispetto a questo? Le famiglie hanno ridotto in questi ultimi due anni quasi del 40 per cento i consumi alimentari, rinunciano a curarsi o si indebitano per le cure.
    

    
      Quando parliamo di salario, o affrontiamo anche questi temi con lungimiranza e con voglia di cambiare le cose oppure non ne usciamo. (Applausi).
    

    
      E voi come rispondete? Con una legge delega che taglia fuori le parti sociali, tutte le parti sociali. Lasciate, però, lo spiraglio per quei sindacatini di comodo, che vengono in qualche modo accattivati dalle vostre intenzioni. Non parlate nemmeno più di contratti firmati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale. Altro che togliere il sindacato giallo, qua si fa di tutto.
    

    
      Poi dobbiamo tornare agli anni Settanta. Io ero una bambina, ma ricordo di aver studiato queste cose. Tornate alle gabbie salariali: un insulto alla decenza. (Applausi). A seconda di dove sei, a seconda di dove lavori hai la gabbia salariale: dal Nord al Sud, dal centro alla periferia e dalla zona montana alla Città Metropolitana. Ma come ragionate rispetto a questo? (Applausi).
    

    
      Signora Presidente, non ci siamo proprio. In questo provvedimento non si affronta il tema del salario. Infatti non parlate minimamente di riforma del fisco, a cui vanno collegati anche i salari dei lavoratori e delle lavoratrici: l'87 per cento dell'erario è sul groppone di lavoratori e dei pensionati; né parlate di come volete arginare il fenomeno del fiscal drag. Ecco, un buon modo per alzare i salari è quello di affrontare queste due questioncine, che voi avete dimenticato. Non le citate nemmeno nella legge delega.
    

    
      Signora Presidente, ancora una volta, dunque, abbiamo mancato un'occasione importante e straordinaria di creare condizioni più positive per i salari dei lavoratori e delle lavoratrici. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Magni. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, vorrei provare a fare una discussione, un ragionamento, che ho cercato di fare anche in Commissione, sul fatto che noi, da più di due anni, come veniva ricordato prima, stiamo discutendo su questo tema del salario minimo con una posizione non di merito, ma totalmente ideologica di contrarietà.
    

    
      È chiaro che è difficile, ovviamente, trovare una soluzione in cui si affronti il problema. Si dice che il problema del salario si risolve nella contrattazione tra le parti sociali e poi si aggiunge - e qui faccio un ragionamento sul quale poi tornerò - che le contrattazioni sono portate avanti dalle organizzazioni sindacali comparativamente rappresentative, ma non del contratto maggiormente applicato, come si usa dire. Anche questa è un'ambiguità, e poi ci tornerò.
    

    
      Il problema è che oggi, a differenza del passato, noi abbiamo un solo elemento che affronta il problema della distribuzione salariale. Vorrei ricordare che nel 1945 fu istituita la contingenza, oltre al contratto. Allora erano pochi quelli che l'avevano, ma già negli anni Sessanta c'erano i contratti nazionali. A un certo punto, nel 1993, si abolì completamente la contingenza.
    

    
      Quindi, in sostanza, l'unico strumento per distribuire gli aumenti salariali era il contratto nazionale, tant'è che in quell'accordo c'era scritto: "tenendo conto dell'andamento del settore", quindi della produttività, sostanzialmente. Però, in quella situazione avevamo sì e no 300 contratti.
    

    
      Faccio un esempio banalissimo: in una fabbrica metalmeccanica chi lavorava in portineria (quindi le guardie giurate), chi faceva l'autista, e chi lavorava a mensa erano tutti lavoratori riconducibili al contratto metalmeccanico, perché era uno solo. La frammentazione del lavoro ha portato invece a contratti diversi: i lavoratori delle pulizie ne hanno uno, le guardie giurate un altro e via dicendo.
    

    
      Benché i contratti vengono fatti esclusivamente tenendo conto dei rapporti di forza - e sottolineo "rapporti di forza" - è chiaro che chi aveva una condizione economica migliore ha rinnovato i contratti con una certa determinazione, anche se ha perso potere d'acquisto, a differenza di altri che erano in un'altra condizione. Come ho detto prima, infatti, ci sono sindacati comparativamente uguali; il contratto delle guardie giurate è fatto da CGIL, CISL, UIL e UGL, che sono le organizzazioni comparativamente più rappresentative, eppure è fermo a 5,4 euro. Perché? Perché sono incapaci? No, perché i rapporti di forza sono quelli lì. Questo è il dato fondamentale.
    

    
      Il fatto è che voi avete deciso di non discutere e di rispondere con un no ideologico, perché dite di no e che non si può entrare. Vi ponete il problema dei lavoratori e delle lavoratrici, in particolare nei servizi? Penso soprattutto ai servizi alla persona: coloro che aiutano tutti noi con i nostri anziani, con i disabili e sono i meno pagati. In alcuni casi sono 12 anni che non si rinnova il contratto (e sottolineo 12 anni). Chi obbliga i datori di lavoro a rinnovare il contratto a certe condizioni? Visto che tutto è legato ai rapporti di forza, chi li obbliga? Nessuno. Se non ci sono i rapporti di forza, non c'è una norma che dice che bisogna agire.
    

    
      Quindi, il salario minimo era un modo per dare un senso: anche i 9 euro che noi abbiamo proposto, visto che sono uno dei primi firmatari di questa proposta, oggi sono insufficienti, perché nel frattempo l'inflazione è andata avanti e bisognerebbe parlare di 11 o 12 euro, se vogliamo adeguare la proposta. Ma lasciamo perdere, il problema sta qua: vogliamo fare una discussione meno ideologica e provare ad affrontare il tema di come riuscire a dare un contributo senza intaccare la questione della contrattazione? È irrisolvibile messa in questo modo, perché così chi fa il lavoro più umile (anche quello legato alle persone, quindi molto delicato) perderà sempre maggiore potere d'acquisto e ci sarà una continua divaricazione tra i lavoratori più forti e quelli più deboli. Il concetto è infatti solo quello dei rapporti di forza.
    

    
      Bisognava mettere un correttivo. Vorrei ricordare - l'ho citato all'inizio - che la contingenza era uno strumento che valeva per tutti i lavoratori, dalla piccola azienda, dal lavoratore dell'artigianato, a quello della più grande fabbrica. Era un pezzo di salario che stava dentro la busta paga e consentiva un adeguamento. Ci sono contratti nazionali di 15.000 o 20.000 dipendenti, in particolare nel settore dei servizi. Questo è il dato: vogliamo smettere di discutere ideologicamente e provare a dare una risposta a queste cose? Su questo vi siete rifiutati. Poi dite che c'è la delega, perché ideologicamente siamo contrari. Questo è il problema al quale bisogna fare fronte.
    

    
      Bisogna poi porsi il problema di come adeguare gli stipendi, perché gli stipendi vanno anche adeguati. Questa è responsabilità solo di questo Governo? No, quando fu raggiunto l'accordo del 1993 non c'era la Meloni al Governo. È frutto di una situazione per cui in quegli anni si pensava che la contingenza andava abolita.
    

    
      Ritornerò sul punto in dichiarazione di voto. Sostanzialmente siamo in una situazione nella quale francamente avete deciso ideologicamente di andare contro.
    

    
      In più questi lavoratori sono coloro che producono ricchezza nel Paese. La questione del salario è stata prima affrontata anche dalla senatrice Tajani. Come si rilancia la domanda interna se la situazione salariale è quella che ha denunciato il CNEL, con l'aumento degli occupati, ma solo di coloro che hanno un basso salario? Come si fa a rilanciare i consumi interni? Il carrello della spesa aumenta del 3,5 per cento anche per quei lavoratori e quelle lavoratrici.
    

    
      In sostanza, abbiamo una situazione nella quale una parte dei lavoratori non ce la fa più ad arrivare alla fine del mese. In particolare, guarda caso, si tratta sempre di settori deboli, con particolare riferimento alle donne. Si torna infatti a un'idea arcaica per cui lo stipendio femminile è solo un fatto riempitivo: ciò è ridicolo sul piano del diritto e dal punto di vista costituzionale. Queste sono le discussioni che dovremmo fare, cercando di dare risposte.
    

    
      Se non volete chiamarlo salario minimo, chiamatelo pinco palla, purché però pinco mandi avanti la palla, cioè in sostanza il salario aumenti. Questo è il dato fondamentale. Per fare ciò non si può che intervenire attraverso una legge, a meno che non pensiate che sia necessario un obbligo contrattuale per il rinnovo dei contratti. Dovete dire però anche come si rinnovano. Questo è il dato. Non ci si limita a cambiare la firma e la data; ma si rinnovano i contratti da un punto di vista economico sostanziale.
    

    
      Avete voluto buttarla in caciara o, come si usa dire, in tribuna, ma è un problema che tutti abbiamo sul tavolo e di cui, tra poco, dovremo comunque ritornare a parlare.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pirro. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRRO (M5S). Signor Presidente, partiamo dai dati. Sembra che qui vi sia semplicemente una contrapposizione ideologica tra due parti solo su questioni di principio e non ci sia nulla di fondato in merito a ciò di cui stiamo discutendo e alle ragioni per le quali riteniamo necessaria l'introduzione nel nostro Paese di un salario minimo.
    

    
      Nel 2024 nel nostro Paese si sono registrate 5,7 milioni di persone che versano in povertà assoluta. Nel 2019 erano 4,6 milioni, pari al 6,4 per cento delle famiglie. Oggi sono il 9,7 per cento delle famiglie. Direi che nessuno può negare che abbiamo un problema. Il problema non riguarda solamente chi un lavoro non ce l'ha, ma anche chi un lavoro ce l'ha, ma è malpagato.
    

    
      Secondo i dati pubblicati da Istat (che non hanno inventato quei cattivoni del MoVimento 5 Stelle che dicono bugie e infiammano il Paese contro la maggioranza) sulla struttura delle retribuzioni (penso che nessuno in quest'Aula voglia contestare i dati del nostro istituto di statistica), tra i lavoratori dipendenti il 10 per cento che guadagna di meno viene retribuito al massimo con 8,8 euro l'ora, mentre il 10 per cento che guadagna di più supera i 26,6 euro. All'interno di queste distorsioni c'è però una distorsione ulteriore che è quella della differenza di retribuzione tra gli uomini e le donne.
    

    
      Se infatti in Italia la soglia di retribuzione oraria bassa (in Europa i lavoratori che sono al di sotto di questa soglia vengono definiti low wage earners) corrisponde a 8,9 euro l'ora e, come abbiamo visto, al di sotto di questa si colloca oltre il 10 per cento dei lavoratori, questa percentuale è più alta per le donne, con il 12,2 per cento, rispetto agli uomini, ed è più alta per i giovani, perché si colloca al di sotto di questa soglia il 23,6 per cento dei giovani di età inferiore ai 29 anni. Inoltre, è più alta la percentuale di lavoratori sotto questa soglia tra coloro che hanno un titolo di studio inferiore al diploma (il 18 per cento) e ancora, una quota elevata di lavoratori sotto questa soglia si trova tra chi esercita professioni non qualificate (addirittura il 33,3 per cento) e tra chi lavora nelle attività commerciali e nei servizi (17,5 per cento). Mi sembra abbastanza chiaro che c'è una quota importante di cittadini italiani che ha un problema retributivo.
    

    
      Sentiamo continuamente gli esponenti della maggioranza dire che con questo Governo c'è stato l'incremento retributivo più alto del recente passato e che finalmente stiamo pagando di più i nostri lavoratori, ma sempre l'Istat, in una nota del 30 luglio 2025 riguardante i contratti collettivi e le retribuzioni nel secondo trimestre 2025, ci dice, ahinoi, che le retribuzioni contrattuali in termini reali a giugno 2025 restano ancora al di sotto di circa il 9 per cento - non so se ci rendiamo conto di cosa significhi questa percentuale - rispetto ai livelli di gennaio 2021, con buona pace di chi continua a chiederci, come ha fatto poco fa il senatore Russo, perché non l'abbiamo fatto noi quando eravamo al Governo.
    

    
      Le ragioni per cui non lo abbiamo fatto sono innumerevoli e la prima di queste si chiama pandemia da Covid; la seconda, che è arrivata subito dopo, è rappresentata sciaguratamente da un Governo che includeva due terzi di questa maggioranza: Lega e Forza Italia. Ecco perché non l'abbiamo fatto noi (Applausi). C'era, anche quando governavamo noi, una parte di voi che ha messo i bastoni tra le ruote a una misura più che necessaria, come dimostrano i dati che ho testé citato.
    

    
      Ma non basta: per ridurre la povertà, incrementare le retribuzioni e migliorare le condizioni di vita dei cittadini serve un mix di interventi. Questo mix prevedeva, nella logica dei provvedimenti che erano stati depositati già nel 2018, all'inizio della scorsa legislatura, un sussidio per chi un lavoro non ce l'aveva, che era il reddito di cittadinanza, di cui ha parlato benissimo il collega Mazzella prima di me, e una seconda gamba - o un secondo pilastro, come tanto piace dire a qualcuno della maggioranza - ossia la misura che prevedeva il salario minimo, che era in esame in Commissione. Il combinato disposto della caduta del primo Governo Conte, l'arrivo della pandemia e la composizione della maggioranza variegata del Governo Draghi ha fatto sì che questo secondo pilastro non andasse in porto.
    

    
      C'è chi invece, dall'altra parte dell'Oceano Atlantico, con dei seri provvedimenti e con un mix di sussidi, interventi sul lavoro e interventi sui salari, questo processo è riuscito a portarlo avanti tra il 2018 e il 2024.
    

    
      In quel Paese d'oltreoceano il tasso di povertà è stato ridotto dal 42 al 29,6 per cento. Hanno introdotto una paga minima oraria, che è stata portata da 4,75 a 15 dollari; hanno introdotto - toh, un altro argomento ostico a questa maggioranza - la regolamentazione dei subappalti, obbligando le imprese all'assunzione diretta dei lavoratori. Tutto questo ha portato a un'enorme riduzione di milioni di persone che sono uscite dalla povertà. Questo Paese non è sicuramente uno di quelli spesso portati a esempio: è il Messico. Addirittura il Messico sta facendo meglio di noi per i suoi lavoratori poveri. (Applausi).
    

    
      Vorrei dire che, se fossi un membro di questa maggioranza, mi vergognerei di questo confronto, ma cerco di non alzare i toni, perché il tema è troppo importante per svilirlo con accuse di violenza verbale.
    

    
      Mi avvio a concludere, Presidente, anche se potrei dire ancora tantissime cose. Voglio raccontare a quest'Assemblea quello che è accaduto nella civilissima Prato, esattamente una settimana fa. C'erano dei lavoratori che protestavano e scioperavano, nel cortile della loro azienda, perché erano inquadrati con un contratto che non corrispondeva alle mansioni svolte: quello della pulizia, che prevede - come ho detto prima - alcune delle paghe orarie più basse, invece di essere inquadrati come lavoratori del settore tessile che compivano operazioni di cucito e di stiratura. Questi lavoratori sono stati aggrediti fisicamente e malmenati dalla titolare della loro azienda, insieme al fratello e ad altri soggetti intervenuti successivamente. Cosa stanno facendo i titolari di questa impresa, perché i loro dipendenti con gli scioperi erano riusciti ad avere un contratto di lavoro e delle tutele? Stanno delocalizzando in un altro capannone, presumibilmente con una ragione sociale diversa, a 500 metri di distanza, spostando i macchinari della loro impresa, per poter assumere lavoratori in nero o con contratti non corrispondenti alle mansioni svolte: altra gente da sfruttare come schiavi moderni.
    

    
      Ecco a cosa servono il reddito di cittadinanza e il salario minimo: a sottrarre alla logica di imprenditori, che sono più prenditori che imprenditori, soggetti deboli sfruttati come schiavi del Duemila. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Zampa. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAMPA (PD-IDP). Signora Presidente, sono colpita dall'enorme distrazione con cui la maggioranza sta seguendo un dibattito su un tema che è stato richiamato, negli interventi che mi hanno preceduto, con enorme preoccupazione e che una collega molto giustamente ha definito la tragedia dei salari italiani. È una tragedia molto grande ed estesa (sono stati forniti numeri importanti), che ci porta a parlare di povertà di lavoratori e lavoratrici.
    

    
      Credo davvero che la scelta della maggioranza di cancellare e di fare una delega, per togliere di torno un tema così importante come quello del salario minimo, sia avventata e profondamente irrispettosa di un gran numero di lavoratori e lavoratrici che si trovano in una condizione di povertà.
    

    
      Sappiamo che la condizione di povertà sta toccando la vita di tante persone.
    

    
      Sono convinta che ognuno di noi conosca qualcuno che si è trovato o si trova in una condizione di povertà pur lavorando: noi stiamo parlando di questa categoria di persone.
    

    
      Mi ha colpito sentir parlare - lo dico al collega Russo per suo tramite, Presidente - di una strategia livellatrice, che sarebbe quella che l'opposizione, proponendo il salario minimo, avanza. A me pare invece che la strategia livellatrice stia proprio dalla parte di là, di chi pensa che quelli che sono tutti bassi restino lì così li livelliamo tutti. Guardate che noi parliamo persino di casi come quello della Campania, dove il salario è arrivato a 2,5 euro l'ora, al punto che sono scattati anche arresti (e non solo per questo). Sono numeri che ha citato anche la collega Pirro.
    

    
      Allo stesso modo, penso che sia venuto il momento di smetterla di continuare a ripetere questo refrain, che è diventato anche abbastanza infantile, persino noioso e a tratti anche molto fastidioso, a proposito di chi c'era prima. Non so, ma non mi sembrate dei bambini; mi pare che tutti abbiate un'età sufficiente per ricordarvi che parliamo di un Paese che ha avuto un Berlusconi I, di cui ha fatto parte la Meloni, che all'epoca era Ministra della gioventù, un Berlusconi II, un Conte I; nel Governo Draghi c'erano due delle tre forze parlamentari che oggi sono nella maggioranza, e nel Governo Monti c'è stato il sostegno convinto - così pareva - del Popolo della Libertà. Quindi non solo non corrisponde al vero, ma adesso basta: se avete qualcosa in mente da proporre per il bene di questo Paese, è ora che passiate alle decisioni, non limitandovi all'accusa a chi c'è stato prima di voi. Qualcuno prima di noi c'è stato sempre; non so se vogliamo andare indietro e cominciare da Romolo e Remo, ma sconsiglierei questa strada.
    

    
      Vengo ai numeri. In Italia parliamo di 3,5 milioni di lavoratori e lavoratrici poveri: persone che hanno un impiego, ma che non riescono a vivere con dignità. Guardate che basta veramente molto poco per finire in questa condizione: donne sole con un figlio, padri che si separano, lavoratori che hanno perso l'impiego e che pur di tornare a lavorare sono disposti ad accettare qualunque condizione.
    

    
      Non lo dico io, ma lo confermano i dati Eurostat: in Italia il 9 per cento dei lavoratori a tempo pieno è a rischio povertà. Comunque la si pensi, noi ad Eurostat dobbiamo dare la massima attenzione per l'autorevolezza della fonte e perché facciamo parte dell'Europa. Ebbene, se il 9 per cento dei lavoratori a tempo pieno è a rischio povertà, arriviamo - e anche questo è un dato già stato evocato in Aula - al 17,2 per cento quando parliamo di lavoratori autonomi. Anche questo dato è fonte Eurostat, riportato nell'aprile 2025 dall'ANSA.
    

    
      Eppure il nostro Paese resta tra i pochi in Europa a non avere preso i provvedimenti necessari, e in testa a tutti c'è il salario minimo legale. Sono 22 i Paesi, su 27, che lo hanno già introdotto, ma noi no. Eppure secondo l'Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile (Asvis), dal 2008 ad oggi, l'Italia è l'unico Paese del G20 ad avere perso potere d'acquisto in una maniera così drammatica.
    

    
      Guardate che anche tutti noi, che pure certamente non possiamo essere annoverati tra le categorie che hanno difficoltà di reddito, sappiamo che cosa significa aver perso potere d'acquisto in questo Paese. Questa è in parte una risposta a chi dice: perché non l'avete fatto? Nel frattempo, tra l'altro, le cose sono enormemente e drammaticamente peggiorate.
    

    
      La collega che mi ha preceduto ha ricordato la pandemia da Covid, eppure siamo riusciti a uscirne, anche grazie all'enorme innesto di risorse che con il PNRR si sono messe in circolazione in questo Paese, ma anche queste sono risorse che finiranno. Tra l'altro, se c'è qualcosa di cui pure dovreste ringraziare chi oggi è all'opposizione, è proprio di aver potuto godere dei benefici che il PNRR ha prodotto.
    

    
      Parlavo di un -8,7 per cento nel potere d'acquisto: nel biennio 2022-2023 i salari reali sono calati del 3,3 per cento per le donne e del 3,2 per cento per gli uomini, partendo da condizioni di assoluta disparità, com'è altamente noto, perché le donne restano al di sotto del reddito medio che invece va agli uomini.
    

    
      La situazione è resa ancora più grave al Sud, dove il tasso di occupazione è sotto la media nazionale. In quelle Regioni più occupazione non significa meno povertà e questo dovrebbe starvi a cuore moltissimo. Ripeto di essere rimasta stupita sia dell'aridità, sia del cinismo - permettete che ve lo dica - con cui si è svolto anche in Commissione il confronto su questi temi, sia della superficialità con cui è stato affrontato un tema come la povertà dei lavoratori.
    

    
      La povertà è sempre un tema drammatico, che la politica dovrebbe guardare in tutta la sua complessità e cercare di affrontare con tutte le proprie forze, perché cercare di fare in modo che il proprio Paese e i propri cittadini stiano tutti un po' meglio credo che sia in testa ai compiti, al ruolo e alle aspirazioni che chi fa politica dovrebbe avere, ma a maggior ragione quando si lavora e non si riesce né a uscire dalla povertà per se stessi né a garantire alla propria famiglia un livello di vita dignitoso.
    

    
      Vi invito a leggere il rapporto Svimez, se qualcuno di voi non l'ha ancora fatto, da cui emerge il paradosso che crescono gli impieghi, ma aumenta la povertà lavorativa. Questa è la conferma ulteriore della necessità di darci anche noi un salario minimo, come hanno fatto gli altri Paesi in Europa.
    

    
      Non lo dice soltanto l'opposizione - e con questo concludo, signora Presidente - ma la Cassazione ha stabilito che la contrattazione collettiva da sola non basta: non basta più a garantire una paga proporzionata e sufficiente, come prevede l'articolo 36 della Costituzione. Abbiamo infatti anche un articolo della Costituzione che ci prescrive di garantire una paga sufficiente e proporzionata al lavoro che si svolge. Troppi ormai sono i contratti che fissano minimi indegni: la contrattazione va rafforzata, certo, ma serve una soglia legale per cancellare i salari incostituzionali.
    

    
      Interverrà in seguito, in dichiarazione di voto finale, la collega Susanna Camusso, che aggiungerà molte altre considerazioni. Io invito veramente la maggioranza a provare a fare una riflessione e forse anche a cedere parte dell'arroganza con cui da un po' di tempo a questa parte sta affrontando tutti i nodi che rendono la vita degli italiani difficile e, come nel caso dei lavoratori, povera e anche drammatica. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zullo. Ne ha facoltà.
    

    
      ZULLO (FdI). Signor Presidente, colleghi, sottosegretario Durigon, in questo dibattito ho sentito rivolgere diversi termini a noi e alla nostra attività politica, con riferimento al provvedimento in esame: si è parlato di truffa, di incapacità di guardare alla realtà, di povertà, di voltare le spalle ai lavoratori, di 22 Paesi europei, di prendere in giro i lavoratori, del modo in cui possiamo sostenere la domanda interna e anche di cinismo, da parte della senatrice che mi ha appena preceduto.
    

    
      La collega Zampa diceva: basta riferirsi a chi c'era prima. Il problema non è che ci riferiamo a chi c'era prima così, per sport. Il problema è che è un senso di responsabilità quello che deve pervadere la politica. Se chi c'era prima, infatti, assicurava determinate situazioni e poi non le manteneva, è evidente che perdeva credibilità in politica. Questo è un dato di fatto: avete perso credibilità.
    

    
      Dico questo perché voi venite a parlare di povertà, povertà, povertà. Ma io chiedo: chi stava su un balcone a stappare bottiglie di champagne, vantandosi di aver abolito la povertà? Ci stavamo noi o ci stavate voi? (Applausi). Ci stavate voi! E oggi ci regalate in eredità quella povertà che avreste abolito. (Commenti). Invece la povertà è aumentata. Brava, dice bene la collega Floridia. Sa perché dice bene, collega? Lei dice bene perché le vostre continue contraddizioni sono immani. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatori, vi invito a rivolgersi alla Presidenza.
    

    
      ZULLO (FdI). Signor Presidente, la contrattazione collettiva riguarda e copre il 95 per cento dei lavoratori nella storia del sindacalismo italiano e ancora oggi. Allora, se questo è vero, chi ha aumentato la povertà? I contratti li stipulava il Governo Meloni oppure vengono da lontano? (Applausi).
    

    
      Chi ha aumentato la povertà? L'ha aumentata qualcun altro. Si dice che ci sono 22 Paesi europei con il salario minimo. Ma questi 22 Paesi europei sono arrivati oggi o c'erano anche ieri, quando stavate voi al Governo? Ecco perché dovete essere credibili, ma avete perso credibilità in tutta la vostra azione di questi vent'anni di Governo.
    

    
      Dice il collega Misiani: voltate le spalle ai lavoratori e non guardate la realtà. Guardate che forse la realtà sfugge a voi, perché sono stati i lavoratori che hanno voltato le spalle a voi. Questa è la verità e non la volete comprendere. (Applausi).
    

    
      Se noi siamo qui, infatti, è perché quei lavoratori hanno capito che non siete credibili. E non lo siete quando vi ricordate dei poveri oggi e in questi vent'anni li avete dimenticati. Non lo siete quando avete pensato che la dignità della persona umana sia in un reddito di cittadinanza e non nel lavoro. (Applausi). Avete perso la credibilità quando oggi vi accorgete di uomini e donne, famiglie e imprese che prendono 4 o 5 euro l'ora e i contratti non vengono rinnovati da anni. Avete perso credibilità quando dite che non avete mai sentito il premier Meloni parlare dei poveri. Ma voi che li sentivate, in tutti questi anni, perché non avete abolito la povertà, nonostante le bottiglie di champagne che avete stappato sul balcone? Perché non siete credibili. (Commenti)
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE (ore 18,28)
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Zullo, la invito a rivolgersi sempre alla Presidenza.
    

    
      ZULLO (FdI). Signor Presidente, non avevo visto che si era avvicendata. Ebbene, anche lei ricorda le bottiglie di champagne stappate su un balcone.
    

    
      Signor Presidente, mi rivolgo, tramite lei, al MoVimento 5 Stelle. Loro ci dicono che nel 2019 c'erano 4 milioni di poveri e nel 2024 ci sono 5,7 milioni di poveri.
    

    
      La colpa di chi è? Della Lega e di Forza Italia che governavano con loro. Loro non hanno alcuna responsabilità. Come si può essere credibili? (Applausi).
    

    
      Si dice che vogliamo togliere il salario minimo e impoverire. No, colleghi: i disegni di legge bisogna leggerli, se non lo fate è chiaro che c'è un refrain che porta sempre a ricordare l'abolizione della povertà su un balcone con bottiglie di champagne. (Applausi).
    

    
      Il disegno di legge - rispetto al vostro parlare di salario minimo - ci dice che dobbiamo raggiungere determinati obiettivi e assicurare ai lavoratori trattamenti retributivi giusti ed equi. Siamo contro il salario minimo? O siamo oltre il salario minimo? Tutto quello che è giusto ed equo.
    

    
      Si prevede di contrastare il lavoro sottopagato. Loro lo contrastavano finora? Noi lo vogliamo contrastare. Bisogna stimolare il rinnovo dei contratti - diceva il collega Magni - perché sono anni che non si rinnovano. Noi vogliamo stimolare il rinnovo dei contratti e non va bene. Contrastiamo i fenomeni di concorrenza sleale, ma non va bene per voi. Nell'esercizio della delega, dobbiamo definire per ciascuna categoria di lavoratori i contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati in riferimento al numero delle imprese e dei dipendenti. Per voi non va bene. Si prevede di stabilire regole per le aziende appaltatrici e per le aziende subappaltatrici con riguardo alla retribuzione equa e giusta, ma per voi non va bene. Si prevede di estendere i trattamenti economici complessivi minimi dei contratti collettivi di lavoro anche a delle categorie che non sono coperte dal contratto, ma per voi non va bene. Si stabilisce di prevedere strumenti volti a favorire il progressivo sviluppo della contrattazione di secondo livello, ma per voi non va bene.
    

    
      Ancora. Si prevede di introdurre strumenti a sostegno del rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro entro i termini previsti dalle parti sociali. La collega Furlan dice che li abbiamo esclusi: noi stabiliamo «entro i termini previsti dai contratti sociali» e per la collega Furlan li abbiamo esclusi. Invece, ci adeguiamo a quello che prevedono le parti sociali. Si prevede di introdurre, anche attraverso l'eventuale riconoscimento ai lavoratori, incentivi volti a bilanciare e, ove possibile, a compensare la riduzione del potere d'acquisto, ma per loro non va bene. Per ciascun contratto scaduto, questo si deve rinnovare entro termini congrui e per loro non va bene. Si prevede di procedere a una vigilanza e al controllo dell'applicazione delle regole contrattuali e per loro non va bene.
    

    
      Qui c'è una differenza tra noi e voi: voi avete perso credibilità, noi invece dimostriamo che vogliamo essere accanto a quella povertà che avremmo dovuto non ritrovarci addosso in questo momento. In questo momento dovremmo essere di fronte alla ricchezza, perché se fosse stata abolita, noi di povertà oggi non dovremmo parlare. Io dovrei ascoltare le forze di opposizione dirmi: noi abbiamo creato la ricchezza in questo Paese. Invece mi parlate di povertà voi che stavate sul balcone a stappare bottiglie di champagne. (Commenti).
    

    
      C'è un'altra questione: loro dicono che serve subito il salario minimo e stiamo perdendo tempo con una legge delega. (Applausi). Ascoltate: loro hanno perso vent'anni per provvedere al salario minimo e dicono che noi non lo vogliamo introdurre, però aspettare sei mesi i decreti delegati rispetto ai vent'anni è una perdita di tempo. I loro vent'anni sono invece uno slancio verso i lavoratori poveri. (Applausi).
    

    
      E allora, cari colleghi, o il confronto è di grande responsabilità in maniera tale che si dia credibilità alla politica, oppure noi siamo nella condizione di dirvi che il problema dei lavoratori e dei loro salari lo affrontiamo a tutto tondo, con una serie di provvedimenti e di indirizzi che stiamo dando al Governo per attuarli attraverso i decreti delegati.
    

    
      Voi avete parlato sempre di abolizione della povertà e non avete nemmeno consumato lo spumante, avete consumato lo champagne. Però, di fronte a noi, adesso ci dite che quella ricchezza, quell'abolizione della povertà non esiste e ci regalate in dote quella povertà alla quale noi stiamo provvedendo. Domanda interna: chi ha ridotto il cuneo fiscale? Siamo noi. Chi sta riducendo le aliquote Irpef? Noi. E questi sono provvedimenti che alimentano la domanda interna e voi non siete d'accordo o non va bene. Per noi va bene.
    

    
      Caro presidente Zaffini, relatore, caro rappresentante del Governo Durigon, andiamo avanti perché noi siamo con voi. Non saremo mai su un balcone a stappare bottiglie di champagne: saremo sui tavoli di lavoro a lavorare per produrre risultati concreti e non le chiacchiere di uno champagne che, ormai, si è inacidito. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      ZAFFINI, relatore. Signor Presidente, confesso che i miei appunti sono risultati soccombenti rispetto all'intervento del collega Zullo, per cui non interverrò in sede di replica.
    

    
      PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo non intende intervenire in sede di replica.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 957, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      ZAFFINI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario.
    

    
      DURIGON, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1, presentato dal senatore Patuanelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.2, presentato dalla senatrice Camusso e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.3, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4.
    

    
      ZAFFINI, relatore. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, intervengo per fare una correzione: in realtà sull'emendamento 1.4 c'è un invito al ritiro. È il parere del Governo.
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo alle presentatrici, le senatrici Furlan e Paita, se ritirano l'emendamento 1.4 come chiesto dal Governo.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signor Presidente, se la motivazione è la stessa data in Commissione non lo ritiriamo, perché non basta.
    

    
      PRESIDENTE. È la stessa motivazione data in Commissione.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signor Presidente, non basta, perché l'emendamento 1.4, a mia prima firma, è alquanto semplice: la delega al Governo specifica, all'articolo 1, che a decidere tutti i provvedimenti sono di concerto il Ministro del lavoro e il Ministro dell'economia. Noi chiediamo umilmente che tre organizzazioni sindacali che rappresentano oltre 14 milioni di lavoratori e lavoratrici e le parti sociali partecipino a questa definizione e non siano chiusi fuori dalla porta. (Applausi).
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Signor Presidente, esprimo il mio voto a favore dell'emendamento 1.4 che la senatrice Furlan ha chiesto che venga messo in votazione. E lo faccio anche perché l'andamento della discussione generale che abbiamo appena svolto sul provvedimento in esame dice esattamente che c'è un problema, e cioè che -da un lato - si racconta tanto la contrattazione e poi - dall'altro - si negano le parti sociali e, soprattutto, si nega la rappresentatività nei contratti. (Applausi). Quindi, voteremo a suo favore.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, dispongo la votazione, come richiesto.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.4, presentato dalle senatrici Furlan e Paita.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice Furlan e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.6, presentato dalla senatrice Furlan e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.7.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.7, presentato dalla senatrice Furlan e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.8.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, intervengo rapidamente su questo emendamento e su quello successivo, per dire che non mi spiego proprio il parere contrario, signor Sottosegretario.
    

    
      Abbiamo presentato questi emendamenti soltanto per una questione terminologica, per aggiungere alle parole «delle imprese» le parole «e dei datori di lavoro», perché esiste un settore in particolare che è molto vicino al cuore degli italiani, quello del lavoro domestico. Mi riferisco alle collaboratrici familiari, ai collaboratori familiari, alle baby sitter, alle badanti. Questo settore è fatto da datori di lavoro che normalmente non sono imprese (si tratta di famiglie) ed ha anche un contratto nazionale di lavoro. Dunque, se alle parole «delle imprese» aggiungessimo anche «e dei datori di lavoro», consentiremmo di applicare la legge in modo terminologicamente corretto a questo importantissimo settore, evitando appunto l'utilizzazione di contratti collettivi farlocchi o comunque non rappresentativi, con tentativi di eludere le normative sul lavoro di tipo previdenziale fiscale e quant'altro.
    

    
      Crediamo, insomma, che sarebbe più completo parlare di imprese e di datori di lavoro, perché i datori di lavoro non sono sempre imprese. Ora, posto che questa modifica va a rendere il testo di legge più chiaro e naturalmente non comporta alcun esborso per le finanze pubbliche, ci chiediamo per quale ragione ci sia un parere contrario da parte del relatore e del Governo. Chiederei quindi di accantonarlo per fare una riflessione - non so se è possibile - perché ribadisco che si tratta di un settore lavorativo molto importante per le nostre famiglie e che riguarda moltissimi nostri connazionali.
    

    
      Davvero chiederei una possibilità di riesaminare il parere contrario. Poi, se si deve votare, chiederemo magari il voto elettronico. Mi pare si tratti di una contrarietà non giustificata, perché la portata politica dell'emendamento non mi sembra rivoluzionaria. È soltanto un completamento e un aggiustamento, che rende il testo della legge delega più preciso e più corretto e consente di coinvolgere una grande parte del nostro Paese, perché le famiglie che utilizzano un aiuto per il lavoro in casa sono tantissime.
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Scalfarotto chiede quindi al relatore e al Governo se c'è la possibilità di ripensare il parere espresso e di accantonare l'emendamento. Do la parola al relatore e al rappresentante del Governo.
    

    
      ZAFFINI, relatore. Al collega Scalfarotto potrei suggerire di trasformare gli emendamenti in un ordine del giorno.
    

    
      DURIGON, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. L'avevo suggerito anch'io al relatore. Un ordine del giorno andrebbe bene.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Scalfarotto, quale emendamento vuole trasformare in ordine del giorno?
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Sono analoghi, per cui possiamo fare un solo ordine del giorno. So bene che quello che è stato detto in questo momento non è vincolante sul piano giuridico, però sul piano politico mi aspetto che questa variazione poi trovi i pareri favorevoli del Governo e del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.8 e 1.9 vengono ritirati e trasformati nell'ordine del giorno G1.8 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.10.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.10, presentato dalla senatrice Furlan e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.11.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Signor Presidente, intanto chiedo di poter sottoscrivere l'emendamento 1.11.
    

    
      L'emendamento 1.11 mira a sopprimere la parte dell'articolo in cui sostanzialmente il Governo reintroduce uno strumento odioso sul quale già ci siamo espressi, che è stato già condannato dai giudici del lavoro, dalla politica, ma anche dalla Corte costituzionale: mi riferisco alle cosiddette gabbie salariali. Pensare di poter ancorare la retribuzione al tenore di vita di un contesto territoriale, facendo una facile equazione - facile, ma del tutto errata - secondo la quale dove costa di più la vita si deve guadagnare di più e dove la vita ha un minor costo si deve guadagnare di meno, dimostra che non avete ancora capito la lezione che vi ha impartito la Corte costituzionale sull'autonomia differenziata. (Applausi). Dimostra che non lo capite, che vi sforzate poco e lo capite ancora meno. C'è infatti, senatore Romeo, un principio di unità nazionale, di solidarietà nazionale, di sussidiarietà, e fare un'operazione del genere significa semplicemente… (Commenti).
    

    
      Io vivo orgogliosamente e felicemente in Sicilia e il suo Vice Presidente…
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, Musolino, si rivolga alla Presidenza.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). E il suo Vice Presidente viene a fare propaganda ogni settimana in Sicilia dicendo che ci fa il ponte. (Applausi). Ci fa il ponte e ci fa le gabbie salariali? Ditela tutta. Ditela tutta la vostra ipocrisia. Ipocriti, con i cori sotto il palco a Pontida. (Commenti). Ipocriti. Non avete chiesto ancora chiesto scusa ai napoletani… (Commenti). Lei ha provocato!
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Musolino, si rivolga alla Presidenza, per favore.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Io faccio il mio intervento e dico quello che penso. Se il senatore Romeo non è soddisfatto, faccia il suo intervento. (Commenti).
    

    
      Sono molto calma. Il senatore Romeo ha la voce squillante e stentorea, ma il microfono aiuta anche me, che forse ho la voce meno stentorea, ma ho i concetti molto chiari.
    

    
      Pertanto, Presidente, insisto su questo emendamento e dichiaro il mio voto favorevole, semplicemente perché ancorare la retribuzione al costo della vita significa aumentare il divario. Dove il costo della vita è inferiore non è perché si vive meglio; è inferiore perché quei famosi LEP non vengono garantiti e perché al Sud non ci sono gli asili nido, non ci sono i trasporti, non c'è la sanità. E, quindi, la vita costa apparentemente meno semplicemente perché quei servizi mancano del tutto. (Applausi).
    

    
      Chiediamo inoltre che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.11, presentato dalla senatrice Furlan e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.12.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signor Presidente, tra le tante cose che abbiamo proposto, c'è anche quella di inserire insieme all'Uniemens il sistema PagoPA e, quindi, non qualcosa di illegittimo. Questo serve ad allargare la platea dei datori di lavoro e delle tutele contrattuali e a riconoscere la dignità del lavoro. Perché si è avversi anche a questo? Per noi è davvero incomprensibile e ancora di più lo sarà per tutti i soggetti datoriali, che sono le famiglie, e quei lavoratori e quelle lavoratrici che nel nostro Paese sono alla ricerca di tanta dignità e a cui affidiamo le cure dei nostri familiari.
    

    
      È quindi davvero incomprensibile il "no" a questo emendamento: significa non riconoscere il ruolo delle famiglie e, ancor di più, non riconoscere la dignità di quei lavoratori e di quelle lavoratrici.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.12, presentato dalla senatrice Furlan e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.13.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signor Presidente, anche questo è un emendamento che mira a togliere quello che proprio non si capisce: parliamo cioè di misure per il rafforzamento della concorrenza e della lotta all'evasione fiscale contributiva. Benissimo: è una piaga che investe tantissime tipologie di imprese nel nostro Paese.
    

    
      Nell'ultimo report del Lazio, e quindi della Regione che ospita il nostro Parlamento e il nostro Senato, dalle ultime visite ispettive, o per evasione contributiva o per evasione fiscale o per evasione delle norme sulla sicurezza - anche oggi abbiamo ricordato i morti sul lavoro - emerge che circa il 90 per cento delle imprese, soprattutto medie e piccole, non è nelle regole.
    

    
      Perché citiamo solo le cooperative? Sono d'accordissimo che c'è una parte delle imprese cooperative che sicuramente nella media degli altri settori non è in regola, e questo va assolutamente censurato e modificato. Perché però, con tutti i settori coinvolti - non se ne salva uno - si immagina un provvedimento solo per quel settore? Lo riteniamo del tutto inadeguato rispetto al dilagare dell'evasione contributiva e fiscale. Quindi, chiediamo che venga esteso a tutti, perché avere un emendamento ad hoc solo per un settore non risolve minimamente il problema.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.13, presentato dalle senatrici Furlan e Paita.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.14, presentato dalle senatrici Furlan e Paita.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, desidero ribadire la posizione che il Movimento 5 Stelle ha sempre espresso sul tema del salario, del salario minimo orario e della contrattazione collettiva. Riteniamo che questa legge delega - a prescindere dal fatto che avrà effetti fra un lasso di tempo, che a nostro avviso il Paese non può permettersi - non risolva in realtà il problema. Faccio un esempio banale.
    

    
      Poco prima della pausa estiva, su sollecitazione di alcuni operatori del settore della vigilanza privata, si è cercato di dare una risposta, a seguito di alcune sentenze di Cassazione che rischiavano e rischiano ancora di mettere in difficoltà economica quelle società. Poiché alcune sentenze, appunto, ribadivano il fatto che, per restare nel novero costituzionale di liceità del contratto e quindi di garanzia di remunerazione del contratto di lavoro, non bastava la contrattazione collettiva, essere all'interno di un contratto collettivo nazionale, noi stavamo cercando di risolvere quel problema, e anche con difficoltà, con una collaborazione tra le varie forze politiche, non siano riusciti a trovare una quadra in quei tempi stretti. Questo, però, sta a dimostrare il fatto che stare all'interno di un contratto collettivo, ancorché maggiormente rappresentativo, non dà alcuna garanzia di dignità salariale. È un dato evidente nei fatti. (Applausi).
    

    
      A questo disegno di legge delega manca una gamba, quella di una seria legge sulla rappresentanza, come ha detto molto bene prima la senatrice Camusso e come ha ribadito la senatrice Furlan, che hanno un'esperienza molto ampia in tema di relazioni sindacali. Serve una legge sulla rappresentanza che individui effettivamente il peso delle singole forze sociali e dei singoli sindacati. Manca tutto questo e quindi noi voteremo contro l'articolo 1.
    

    
      Signor Presidente, mi consenta, però, di dire, per il suo tramite, che, dopo aver sentito l'intervento accorato del senatore Zullo, faccio difficoltà a comprendere la dinamica che questa maggioranza e questo Governo stanno portando avanti ormai da un po' di tempo. Ogni volta che le opposizioni segnalano l'esistenza di un problema ancora non risolto dicono che è colpa nostra che abbiamo governato per vent'anni. Ora, va tutto bene, ma non si può, contemporaneamente, festeggiare il fatto di essere il terzo Governo più duraturo della storia della Repubblica italiana. (Applausi).
    

    
      Ed è ancor più incomprensibile se si pensa che i primi due Governi più duraturi della storia della Repubblica italiana sono il Berlusconi II e il Berlusconi IV. I primi tre Governi più duraturi della storia della Repubblica italiana sono tre Governi di destra e di centrodestra. La forza politica che negli ultimi 25 anni più ha governato si chiama Forza Italia; la seconda forza politica che più ha governato negli ultimi 25 anni si chiama Lega.
    

    
      Io capisco e va bene tutto. Possiamo anche, grazie a Tele Meloni, dichiarare a tutto il mondo che è tutta colpa della sinistra italiana qualsiasi cosa succeda, anche dall'altra parte dell'oceano. Però, almeno in quest'Aula, un minimo di dignità e di verità forse bisognerebbe averla. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 2, sul quale sono stati presentati emendamenti chesi intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      ZAFFINI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 2.
    

    
      DURIGON, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.1, presentato dal senatore Patuanelli e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.2, presentato dalle senatrici Furlan e Paita.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.3 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Signora Presidente, intervengo in questo dibattito che, purtroppo, a volte è surreale rispetto ai temi che affrontiamo. Prima ho sentito l'intervento del senatore Patuanelli, con il quale sono molto d'accordo.
    

    
      Riassumo la maggior parte degli interventi del centrodestra per il suo tramite, Presidente, citando l'intervento del senatore Zullo, il quale in sostanza dice che abbiamo governato sempre noi, e quindi si domanda come mai non abbiamo fatto queste cose. Questo è il punto numero 1.
    

    
      In secondo luogo, ci chiede come facciamo a non volere un Governo, anzi una delega al Governo in cui si parla del contrasto alla concorrenza sleale o del sostegno al lavoro dignitoso. Le risposte sono semplici e bastano pochi secondi per spiegarle.
    

    
      La prima l'ha data il senatore Patuanelli e ve la riferisco nel modo seguente. La notizia è che negli ultimi trent'anni siete stati almeno per dodici anni al Governo. Quindi, se c'è un problema di basso salario e bassa produttività in questo Paese, abbiate almeno il coraggio di dire che è una responsabilità condivisa. (Applausi). La dignità prima di ogni cosa.
    

    
      Vi è una seconda notizia. Senatore Zullo - per il suo tramite, Presidente - è come chiedere: lei vuole bene alla mamma? Chi è che non vuole bene alla mamma? Tutti vogliamo bene alla mamma. Voi vi dimenticate di dire qual è la prima cosa che bisogna dire in politica: affermare non il principio, ma come si fanno le cose. (Applausi), come si sostiene l'aumento dei redditi, come si sostiene l'aumento della produttività. Non si deve semplicemente affermare il principio, altrimenti quello che stiamo facendo oggi che cos'è? È l'ennesima delega in bianco al Governo. Un Paese serio dovrebbe - secondo me - partire da un'analisi condivisa. E l'analisi condivisa qual è? In Italia i redditi da lavoro sono bassi, in Italia la produttività da lavoro è bassa, in Italia non si cresce. Se anche in questi anni in cui abbiamo delle risorse straordinarie, come quelle del PNRR, cresciamo con lo 0,7 per cento, vuol dire che siamo fermi, siamo un Paese che galleggia.
    

    
      Allora le opposizioni che cosa hanno il dovere di dire? Non solo criticare ciò che il Governo fa, ricordandogli che sono tre anni che governa e ancora stiamo parlando di una legge delega su princìpi, ma anche dire cosa farebbe al vostro posto. Qui per una volta io sono orgoglioso di dire che le opposizioni hanno una proposta condivisa per fermare il tema dei bassi redditi. Qual è questa proposta? È il salario minimo legale. Questo significa che sotto i 9 euro lordi l'ora non si chiama lavoro: si chiama sfruttamento. È chiaro? (Applausi).
    

    
      Quali sono le critiche che il centrodestra ci riferisce rispetto al tema della proposta del salario minimo legale? Ormai siamo all'assurdo e siamo noi che dobbiamo parlare delle proposte e chiedere le critiche. La prima: è una cosa da soviet, e l'ha detto un Vicepremier di questo Paese. Ricordo che bisognerebbe stare molto attenti a queste frasi, perché due Paesi che non sono propriamente sovietici - parlo di Germania e Francia - hanno un salario minimo legale. Tra i Paesi del G20 l'Italia è l'unico senza un salario minimo legale.
    

    
      Punto numero 2: la critica qual è? Il salario minimo legale indebolisce la contrattazione collettiva. No, perché noi stiamo dicendo che la contrattazione collettiva deve andare sopra il salario minimo previsto dalla legge, non può andare sotto, per cui è un incentivo alla contrattazione collettiva.
    

    
      Terza critica: il salario minimo legale porta la spirale dei redditi verso il basso. Questa è una frase che ho sentito dire anche da una parte delle organizzazioni sindacali che adesso magari è vicino al Governo e dovrebbe ricordarsi invece quali sono i principi e i motivi per i quali si lotta per i diritti e i redditi dei lavoratori. Non è così. Il salario minimo legale aiuta invece a invertire la spirale verso il basso e perché?
    

    
      Il tema del salario minimo legale ci aiuta a contrastare il lavoro povero e ci aiuta a legare un altro tema, che molti degli interventi delle opposizioni svolti oggi hanno ricordato, che è quello per il quale noi abbiamo bisogno di una legge sulla rappresentanza. Se non abbattiamo i contratti pirata fatti da organizzazioni sindacali che non sono tra le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative - ricordo che ci sono oltre 900 contratti collettivi nazionali registrati al CNEL - rischiamo che sindacati di comodo, sindacati gialli e sindacati filogovernativi, sviliscano la contrattazione collettiva e non rafforzano la rappresentanza dei lavoratori.
    

    
      Basta un salario minimo legale? Ovviamente no. Cos'altro bisogna fare? Bisogna lavorare per la detassazione della produttività del lavoro. Bisogna lavorare di più in termini orari? No, bisogna lavorare meglio. L'organizzazione del lavoro oggi è ancorata a forme di lavoro che non hanno nulla a che fare con la contemporaneità del lavoro di oggi. Bisogna lavorare sulla contrattazione integrativa di secondo livello, sul welfare aziendale. Oggi un asilo nido, come welfare aziendale, aiuta la genitorialità, aiuta i lavoratori che hanno figli e aiuta anche a fare politiche per il sostegno alla famiglia.
    

    
      Presidente, invece che gettare la palla in tribuna, attribuendo responsabilità da una parte o dall'altra, invece che dare sempre dei princìpi vuoti, senza mai dire il come, oggi il Parlamento perde l'occasione di rispondere a due problemi molto seri: quello dei bassi redditi, che riguarda 4 milioni di lavoratori, e quello di come migliorare la produttività e la crescita del nostro Paese.
    

    
      Ricordiamoci una cosa: il lavoro non è solo reddito. Il lavoro è dignità, è capacità per le persone che esercitano quel tipo di mansione di dare vita alle loro aspirazioni. Questo è quello che dovremmo fare quando parliamo di politiche del lavoro del nostro Paese e non schiacciare sempre al ribasso sulla propaganda o sul tema di salari poco dignitosi per gli italiani. (Applausi).
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, su 27 Paesi europei, l'Italia è uno dei cinque a non avere il salario minimo. Eppure l'Italia è il Paese che più ne avrebbe bisogno, con 5 milioni di lavoratori, circa il 20 per cento del totale, che galleggiano attorno alla soglia di povertà. Per queste persone una spesa imprevista - la riparazione dell'auto o un dente da curare - diventa un grave problema, e lo è ancora di più in questi anni di inflazione galoppante. Secondo l'Istat, solo tra il 2022 e il 2024 gli italiani hanno perso il 16,1 per cento del loro potere d'acquisto, una percentuale enorme. Il Governo dice che però la strada non è questa, che il salario minimo sarebbe una misura da Unione Sovietica. Eppure in Germania, introdotto nel 2015 da un Governo guidato dalla CDU, il salario minimo non ha certo trasformato il Paese in un regime socialista. Inoltre, non ha minimamente ridotto i livelli occupazionali: ha solo aumentato il potere d'acquisto e le entrate fiscali. In questo momento il salario minimo è a quasi 13 euro l'ora, per crescere a 14,60 nel 2027, mentre noi in Italia non riusciamo neppure ad introdurre una cifra molto più modesta pari a 9 euro.
    

    
      Non sarebbe una novità per il nostro ordinamento. Già oggi trattamenti minimi per lavoratrici e lavoratori sono fissati per legge: le ferie, la malattia, il trattamento di fine rapporto. Questi diritti non hanno irrigidito il mercato del lavoro: lo hanno reso più giusto. Qualcuno oggi potrebbe mai immaginare di lavorare senza aver diritto alla malattia? No, perché sarebbe sfruttamento. Ecco, per il salario minimo, vale lo stesso ragionamento.
    

    
      Stabilire che sotto una certa soglia non è lavoro, è appunto sfruttamento.
    

    
      Il salario minimo, poi, darebbe un impulso nel sanare le tante discriminazioni del mondo del lavoro: il gender pay gap, la tassa sull'essere donna per cui, a parità di mansioni, una donna in Italia guadagna quasi il 20 per cento in meno di un uomo; e che dire delle paghe dei giovani che accedono al mercato del lavoro o di quella selva di contratti precari, di finte partite IVA, per cui con la scusa dell'apprendimento, si pagano salari di 300-400 euro al mese? E che dire degli operai agricoli che prendono 7 euro l'ora, dei lavoratori delle pulizie che ne prendono 8 o del personale sociosanitario che si ferma a 8,8 euro? Proprio questi ultimi in Germania sono tra quelli più tutelati: in base alla categoria, il salario minimo va dai 15 ai 19 euro.
    

    
      Non sembra, signor Presidente, che il Governo abbia a cuore l'aumento dei salari e che semplicemente stia cercando un'altra strada. Lo si capisce innanzitutto dallo strumento scelto: perché una legge delega e non un disegno di legge o un decreto? Per allungare i tempi e non affrontare davvero la questione? Siamo a un anno e mezzo dalla fine della legislatura e ancora discutiamo se il Parlamento debba conferire una delega al Governo per escogitare una soluzione, ma almeno viene prospettata una buona soluzione? Si dice che si deve rafforzare la contrattazione sindacale, ma poi non si fa neppure questo, perché la proposta è quella di prendere il contratto collettivo nazionale più applicato, non meglio pagato, per estenderlo a riferimento per l'intera categoria e dove sarebbe, in questo, il vantaggio per le lavoratrici e i lavoratori? Paradossalmente potrebbero ritrovarsi a guadagnare di meno. Discorso diverso sarebbe stato prendere il contratto meglio pagato o quello sottoscritto dai soggetti sindacali di maggiore rappresentanza ed elevarlo a parametro per tutta la categoria. Non sarebbe stata la soluzione ottimale, ma almeno avrebbe avuto una sua logica, perché le categorie più forti in termini di negoziazione sindacale avrebbero trainato le altre, ma così è un gioco delle tre carte. Avete tolto dal testo qualsiasi riferimento al salario minimo. E allora ci si domanda: l'Italia vuole competere nel mondo svalutando il lavoro e facendo dumping salariale? Proprio questo Governo, che parla tanto di sudore e merito, non vuole fare nulla per garantire alle persone di vivere grazie al loro lavoro? Il lavoro povero è una questione importante che non si può affrontare solo con le sforbiciate al carico fiscale. Servono più tutele e diritti per i lavoratori, serve appunto il salario minimo. (Applausi).
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signora Presidente, oggi non abbiamo discusso di un tema marginale, ma abbiamo discusso di un tema centrale, che è relativo alla dignità del lavoro, al reddito delle famiglie, alla competitività delle nostre imprese e anche al rafforzamento o meno dello strumento della contrattazione. Parliamo di una storia di anni, una storia che ha dato dignità al lavoro nel nostro Paese, dignità agli uomini e alle donne lavoratrici nel nostro Paese e che evidentemente dà fastidio e qualcuno lo vuole superare. Nell'intervento che ho svolto prima ho ben spiegato perché trattare di salario non è una cosa a sé stante, ma significa parlare dell'economia del nostro Paese, della dignità e del ruolo del lavoro nel nostro Paese.
    

    
      Significa partire dal fatto che le nostre famiglie ormai si indebitano per curarsi, al Nord come al Sud; al Sud un po' di più. Significa che le nostre famiglie non arrivano a fine mese, al Nord come al Sud; al Sud un po' di più. Significa affrontare i nodi della nostra economia, ma anche del nostro stato sociale, del diritto universale alla formazione, del diritto alla sicurezza del lavoro. Significa quindi affrontare questioni nodali, che credo proprio nessuno in questo Paese possa pensare di affrontare in splendida solitudine.
    

    
      Abbiamo presentato emendamenti non sconvolgenti, ma che anzi chiedono davvero un messaggio partecipativo tra maggioranza e opposizione, soprattutto nel rapporto tra istituzioni e parti sociali, per darci un modello che cambi in meglio lo stato delle cose. Non solo non l'avete voluto accettare, ma avete, con disinvoltura e anche tanta arroganza, affossato ogni emendamento dell'opposizione che andasse in questo senso, (Applausi) verso un rapporto di confronto serio tra istituzioni, Governo e parti sociali quando si parla di contrattazione e di salario.
    

    
      Avete sostituito in un battibaleno le autorità salariali rappresentate dalle organizzazioni sindacali e dalle associazioni datoriali, in questo Paese, con una delega in bianco al Ministro dell'economia e al Ministro del lavoro. Immaginate davvero di poter superare le parti sociali, diventando voi i decisori unici rispetto alla contrattazione e rispetto al salario?
    

    
      Inoltre, signora Presidente, ci sono dei termini che la dicono lunga su cosa si vuole ottenere. È da almeno tre anni, da quando siete insediati al Governo, che tentate assolutamente di depennare la dicitura: «associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale». E lo fate per due obiettivi molto chiari. Il primo è quello che diceva la mia amica Dafne Musolino, nonché collega senatrice: spaccare ulteriormente l'Italia in due e ripristinare una vergogna che si chiama gabbie salariali. (Applausi).
    

    
      Vorrei dire al senatore Romeo - tramite lei, Presidente - che conosciamo bene il Nord. Molti di noi vengono da quel territorio ed hanno operato anche in termini contrattuali in quel territorio. Ebbene, vi assicuro che questa demolizione, anche contrattuale, dell'unità di questo Paese nessun lavoratore e nessuna lavoratrice del Nord la vuole. (Applausi). Togliendo quella dicitura e sostituendola con la frase «maggiormente utilizzati», molto cara al capogruppo di Fratelli d'Italia della Camera, che evidentemente è autorità sui temi del lavoro (ogni volta cerca di infilarla), è chiaro cosa avete in mente: non riconoscere la soggettualità contrattuale di CGIL, CISL e UIL.
    

    
      Altro che superamento dei piccoli sindacatini gialli ad alcuni così cari. Voi create lì la fessura perché questo possa avvenire, e avremo un moltiplicarsi, tra gabbie salariali e non riconoscere la rappresentanza di CGIL, CISL e UIL, di tanti piccoli sindacatini poco rappresentativi, ma molto di comodo.
    

    
      È di questo che ha bisogno il Paese? Le famiglie che hanno diminuito del 40 per cento le spese alimentari, che ritirano i ragazzi dalla scuola e dall'università perché non ce la fanno, che rinunciano alla cura perché non possono pagarsi la sanità privata (visti i tagli tragici a quella pubblica), hanno bisogno di questo per rafforzare il proprio potere contrattuale e salariale? Io credo proprio di no. Credo che, nell'equilibrio intorno alla maggioranza (da una parte accontentiamo il presidente di Fratelli d'Italia alla Camera, dall'altra accontentiamo Romeo), ne esca fuori un paciugo estremo (Applausi) che non rafforza la contrattazione, anzi la indebolisce e crea ancora di più quella diseguaglianza così diffusa nel Paese che invece, attraverso questo provvedimento, noi dovevamo iniziare a superare. Mi dispiace, ma il risultato è negativo, ed è per questo che esprimo con convinzione il voto contrario di Italia Viva al provvedimento. (Applausi).
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signora Presidente, parto subito da un dato che evidentemente qualcuno vuole ignorare: mi riferisco alla fotografia del mondo del lavoro che l'Istat all'inizio di settembre ha voluto diffondere. Secondo l'ultima rilevazione, nel mese di luglio il tasso di occupazione è salito al 62,8 per cento (ciò significa più 0,4 per cento rispetto allo stesso trimestre del 2024), e quello di disoccupazione è sceso al 6 per cento. Stiamo parlando di 218.000 occupati in più rispetto al 2024, con una crescita trainata soprattutto dai contratti a tempo indeterminato (questi sconosciuti in altri tempi, che non erano quelli del Governo Meloni). Un segnale inequivocabile e molto positivo, evidentemente incoraggiante, ben lontano quindi dalla propaganda che continua a dipingere il Paese come se fosse nell'apocalisse, dalla quale invece abbiamo preso per fortuna le distanze. Un dato che conferma l'efficacia delle misure messe in campo dal Governo Meloni - l'incisività dell'azione di Governo si vede anche e soprattutto dai dati reali del Paese, non dai sondaggi, come qualcuno ama dire - e ci spinge quindi a proseguire su questa strada, con una determinazione che forse non conoscevate. Lo dico Presidente, perché ritengo che, su un tema così importante e complesso come quello del lavoro e del salario minimo, ci sia un enorme bisogno di ristabilire la verità delle cose, lasciando perdere gli hashtag o gli slogan di piazza a cui ormai l'opposizione ci ha abituato. Come maggioranza, noi vogliamo affrontare i problemi con serietà e il rispetto di tutte le forze in gioco. Signora Presidente, quando si governa, lo si fa per far crescere il Paese, non per inseguire i like sui social. La Meloni, come faceva De Gasperi, pensa alle future generazioni, non alle prossime elezioni. (Commenti).
    

    
      È la verità. Vi fa male, ma si vede dai dati.
    

    
      Vorrei ricordare all'Assemblea che, mentre oggi PD e MoVimento 5 Stelle si stracciano le vesti sul salario minimo, ben si son guardati dall'approvare un simile provvedimento quando erano al Governo. È vero che noi ci siamo stati tanti anni, ma pure voi ci siete stati: se vi stava tanto a cuore, potevate approvarlo. Eravate nelle condizioni di poterlo approvare in totale autonomia e in totale libertà, come avete fatto con provvedimenti spot che pesano e gravano ancora sul Paese. Per fortuna non è stato così, mi verrebbe da dire, visti i risultati del famoso superbonus 110 e del reddito di cittadinanza: due leggi che hanno mandato in tilt i conti dello Stato, che stanno pagando ancora tutti i cittadini e che hanno arricchito quelli che erano già ricchi. Ecco perché non commetterò peccato dicendo che le voci che oggi si levano da quest'Aula a favore della legge sul salario minimo sono un reiterato inno all'incoerenza.
    

    
      La plastica dimostrazione di quanto si faccia su questo tema è solo speculazione politica, senza interesse reale per i cittadini.
    

    
      Signora Presidente, forse sarà sfuggito ai colleghi, ma noi portiamo sulle nostre spalle tutta la responsabilità e il privilegio che deriva dalla fiducia che gli italiani continuano ad accordarci. Questo vuol dire affrontare il difficile tema del lavoro povero, delle storture del mercato del lavoro e delle disuguaglianze sociali causate dai salari inadeguati, con un approccio certamente e volutamente diverso dal vostro, colleghi, non livoroso o demagogico, ma serio, concreto, mirato e soprattutto produttivo.
    

    
      Questo grande senso di responsabilità nei confronti di cittadini e imprese ci porta oggi a ritenere che la delega sia lo strumento adatto per affrontare una tematica così delicata e al centro del dibattito pubblico da moltissimo tempo. Certamente è la strada più lunga, ma l'unica capace di assicurare la giusta ponderazione nel rispetto della dialettica parlamentare e del dibattito democratico. Abbiamo ben chiaro dove vogliamo arrivare, infatti: a garantire l'attuazione del diritto di ogni lavoratore e di ogni lavoratrice a una retribuzione proporzionata e sufficiente, com'è sancito dall'articolo 36 della nostra Costituzione. Come? Rafforzando la contrattazione collettiva - se n'è parlato ampiamente - perché storicamente è quella che ha favorito la riduzione della precarietà, ha stimolato la riqualificazione professionale e ha valorizzato le competenze. Il merito per noi conta moltissimo.
    

    
      Ciò porterà quindi, come previsto dalla delega, ad assicurare ai lavoratori trattamenti retributivi giusti ed equi, a contrastare il lavoro sottopagato e a stimolare il rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro, nel rispetto dei tempi stabiliti dalle parti sociali e nell'interesse dei lavoratori.
    

    
      Siamo infatti convinti che la povertà, signora Presidente, non vada contrastata con ridondanti misure assistenziali e che alla base del lavoro ci sia un principio di dignità, appunto la famosa dignità del lavoro. È il motivo per cui siamo contrari al salario minimo ed è il motivo per cui in passato abbiamo combattuto fermamente contro il reddito di cittadinanza.
    

    
      Scegliere la strada delle contrattazioni collettive significa per noi coinvolgere le parti sociali, combattere i contratti pirata, più trasparenza e più vigilanza rispetto al dumping contrattuale. Riteniamo questa sia la giusta risposta da dare ai cittadini, una combinazione di sostegno ai lavoratori, ma anche alle imprese, che devono essere messe nelle condizioni di assumere nuova forza lavoro con contratti competitivi e incentivanti, non certamente al ribasso.
    

    
      Sinceramente trovo quindi stucchevole l'atteggiamento di alcuni che tentano di intestarsi una battaglia come se i propri esponenti fossero gli unici ad avere il patentino di paladini del lavoro, anche perché è evidente che nove euro lordi siano una proposta al di sotto della soglia europea e di certo non faremmo un favore ai cittadini italiani, ma soprattutto è evidente che ciò implicitamente e paradossalmente andrebbe a legittimare il mancato ricorso alla contrattazione nazionale, come abbiamo detto poc'anzi.
    

    
      Oggi siamo qui a fare un'operazione-verità, smascherando, come dicevo, tutta l'incoerenza di un'opposizione di sinistra che predica male e razzola malissimo e se ancora una volta siamo qui a metterci la faccia è perché manteniamo gli impegni che abbiamo assunto nei confronti dei cittadini italiani con pragmatismo e coerenza.
    

    
      Il lavoro da fare, però, non si esaurisce oggi: nei prossimi mesi, grazie a questa delega, attraverso l'intervento mirato del Governo, definiremo l'alveo dei contratti più applicati: potremo così dare una risposta rispetto a tutta la filiera degli appalti; stabiliremo le regole per incentivare i nuovi contratti virtuosi, come pure - finalmente, nel nostro Paese - scriveremo una nuova pagina rispetto alla partecipazione dei lavoratori alla gestione e agli utili delle imprese, una cosa impensabile fino al nostro Governo.
    

    
      Concludo quindi, signora Presidente, con un messaggio ai colleghi dell'opposizione che non vogliono rassegnarsi: la stagione delle misure spot, dei bonus a pioggia e dei sussidi è finita, ma anche quella del pauperismo dilagante, vorrei dire; inizia il tempo delle misure concrete, del taglio delle tasse, degli incentivi alle stabilizzazioni, del rilancio della produttività, degli outlook in crescita, con il segno positivo, grazie al Governo Meloni.
    

    
      Ora gli italiani possono contare su una politica responsabile e soprattutto su un Capo del Governo che affronta le sfide con impegno, con rigore, con coraggio e con autorevolezza e che soprattutto sta rendendo i cittadini della nostra Nazione, lasciatemelo dire, orgogliosi di essere italiani e di essere ben governati.
    

    
      Il tempo della speculazione per un voto in più è finito: non bisogna più speculare sulla pelle dei lavoratori più deboli.
    

    
      Per questo, signora Presidente, voteremo convintamente a favore del provvedimento in esame. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, questo provvedimento, come ho già avuto modo di segnalare in vari interventi in Commissione ed in Aula, è il frutto di uno stravolgimento della proposta iniziale di salario minimo. Ho sentito prima parlare di reddito di cittadinanza. Intanto, il reddito di cittadinanza non c'entra niente col salario minimo. Vorrei che fosse chiaro: non potete mischiare le pere e le mele.
    

    
      D'altro canto, riguardo questa discussione sul salario minimo, vorrei sottolineare che è tre anni che governate, che da tre anni abbiamo fatto delle proposte, ma non abbiamo ancora avuto modo di poterne discutere nel merito. La domanda che vi faccio è: cosa c'è in questa delega? Nulla. Nella delega che proponete c'è esattamente un vuoto pneumatico.
    

    
      La domanda è: ma secondo voi lavorare per quattro o cinque euro l'ora è dignità? Un lavoratore si realizza, può pensare di costruire una famiglia, può pensare di costruire la propria autonomia? Il lavoro infatti serve a ognuno di noi, almeno io l'ho inteso sempre così, perché ci permette la realizzazione di quello che si è studiato, ci permette di fare quello che ci si aspettava di fare o magari anche quello che non si prevedeva di fare.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 19,46)
    

    
      (Segue MAGNI). Sostanzialmente, il lavoro deve dare la possibilità di avere una dignità, di costruire un'autonomia, in primis un'autonomia economica. L'autonomia economica, infatti, è fondamentale per essere autonomi anche come persone, per realizzare i propri sogni. Quindi, è dignità sostanzialmente.
    

    
      Se si ragiona così, non è accettabile che si prendano cinque euro l'ora, perché se parlo di dignità e di autonomia di realizzazione e poi prendo cinque euro l'ora è come prendersi in giro. Questo è il dato fondamentale. Questa delega non dice niente. Io vorrei sapere cosa pensate? Dite che sono cresciuti i posti di lavoro? È vero, ma, intanto, sono contati anche quelli di un giorno all'anno. Sono però aumentate anche le ore di cassa integrazione. Sono aumentati i lavori cosiddetti poveri: quelli nei servizi e nella ristorazione. Come tutti voi sapete, se non volete fare gli ipocriti, in sostanza, sono i settori dove c'è qualcuno che prende una remunerazione elevata dal punto di vista economico, ma la stragrande maggioranza invece no e quindi è sfruttata.
    

    
      Avete aumentato e continuate a farlo la liberalizzazione, per il concetto della sburocratizzazione e della semplificazione. Avete aumentato, ad esempio, i lavori a termine. Avete allungato i termini e costringete i lavoratori e le lavoratrici ad accettare. Se un lavoratore ha un contratto a termine di un anno che poi addirittura si prolunga fino a due anni, si dice: se accetto anche questo, non faccio lo sciopero, non alzo la voce e spero che in qualche modo mi si dia risposta. Sono tutte cose vere queste che sto dicendo. Basta conoscerli i lavoratori e le lavoratrici.
    

    
      Per fortuna ieri c'è stato un movimento di giovani, che credo che nei prossimi mesi cambierà un po' questo Paese. Di questo sono convinto, ma questo è un altro tipo di discussione.
    

    
      Non volete affrontare un tema, di cui ho cercato di parlare anche prima: la semplificazione e la riduzione dei contratti. Intanto, bisogna abolire una delle misure che ha introdotto il Governo Berlusconi in cui c'era il ministro Sacconi, che stabilì una deroga ai contratti nazionali. Una volta, infatti, sui contratti nazionali non si potevano fare deroghe. Voi introducete il concetto non di sindacato maggiormente rappresentativo, che, insisto a dirlo, di per sé non è in grado di dare garanzie, nel momento in cui si ragiona solo con i rapporti di forza. Ho fatto un esempio in Commissione.
    

    
      I lavoratori e le lavoratrici di Bergamo che hanno un contratto riferito ad alcune case di riposo gestite da alcune congregazioni, cattoliche ma non solo, che però non hanno la forza per contrattare, sono dodici anni che non si vedono rinnovato il contratto. Come si fa?
    

    
      Allora tutto questo voi continuate a negarlo e stabilite che bisogna introdurre l'equa retribuzione, come prevede la Costituzione. Qual è la equa retribuzione? Ho spiegato prima che per me non si tratta neanche dei nove euro che abbiamo proposto come salario minimo, perché lo abbiamo proposto due anni e mezzo fa, quindi giustamente qualcuno ricordava che nel frattempo in Germania da 12 euro è salito a 16, in Spagna era di 8 ed è salito a 14. Qualcuno sostiene: se fate questa cosa si esce dal contratto nazionale. A parte il fatto che non è vero assolutamente, perché il salario minimo, come è stato spiegato, stabilisce una soglia sotto la quale non si può scendere. A me vengono in mente esempi concreti: un po' di anni fa nelle nostre famiglie molti anziani avevano le badanti, quasi tutte erano in nero. Si diceva che se fossero state regolarizzate, sarebbe stata una catastrofe. Quando sono state regolarizzate non è successo nulla, perché bisogna adeguarsi, ma questo è avvenuto anche negli anni Settanta, quando sono stati aumentati i salari significativamente. Le imprese si sono adeguate; non solo abbiamo aumentato i salari, ma abbiamo ridotto gli orari. Lavoravamo 48 ore, abbiamo lavorato 40, perché l'innovazione ci aiuta. Voi come pensate di affrontare questi temi? Pensando di far lavorare le persone a quattro o cinque euro l'ora? E poi vi lamentate, oppure non vi ponete il problema, che molti dei nostri ragazzi che formiamo e che costano vanno all'estero perché guadagnano di più e riescono a fare il lavoro per cui hanno studiato? Queste sono le cose da fare e voi non potete far finta di niente.
    

    
      Ho sentito il senatore Zullo - lo dico tramite lei, Presidente - parlare di champagne. L'ha ripetuta almeno sessanta volte questa storia dello champagne. Io non l'ho bevuto lo champagne, di solito bevo vino bianco o rosso, non lo champagne, forse perché sono un operaio, quindi non bevo lo champagne. Chi lo beve fa bene, però dovrebbe pagare di più per bere lo champagne. Al di là della battuta, voi non affrontate un problema che è quello dell'adeguamento delle retribuzioni e del salario minimo all'inflazione. Voi fate una cosa: in alcuni contratti, come il contratto dei metalmeccanici, si è stabilito un aumento salariale minimo, facendo l'accordo tra CGIL, CISL e UIL e la controparte, e anche che, a fronte del differenziale che l'inflazione provocava tra il salario acquisito e quello al netto della perdita di potere d'acquisto, con meccanismi anche di esclusione e di raffreddamento, si sarebbero adeguati i salari. In sostanza si è aumentato il salario non solo di 130 euro come avevano concordato, ma si è arrivati a 270 euro e questi sono entrati in paga base e diventano l'adeguamento del salario. Quello è un meccanismo efficace con un contratto e anche una rivalutazione attraverso il recupero dell'inflazione. Di questo dovremmo discutere in questo Paese, perché chi lavora ha diritto di essere retribuito in modo equo. Questo è il dato fondamentale, perché i lavoratori sono la ricchezza di questo Paese da tutti i punti di vista, perché sono quelli che pagano le tasse. Voi lo sapete benissimo, perché al cosiddetto ceto medio avete detto che avete diminuito la tassazione, ma è una balla, perché lo sapete che è aumentata, tant'è che il fiscal drag lo pagano i lavoratori che hanno un reddito da 30.000 a 50.000 euro.
    

    
      Questo è il dato che è emerso. In sostanza in questo Paese noi dobbiamo preoccuparci e far sì che i lavoratori e le lavoratrici prendano un salario giustamente equo e dobbiamo alzare fortemente quelli bassi. La competizione si gioca sul sapere, sull'innovazione, su questi elementi e per avere una classe operaia che va in questa direzione va fortemente retribuita. Per questa ragione chi lavora deve avere un giusto salario. Questo è il dato fondamentale. È per questo che noi continueremo, da una parte, a votare contro, come faremo su questa delega, dall'altra, a battagliare e a fare la nostra parte perché questo tema sia sempre all'ordine del giorno, fin quando si troverà una soluzione. (Applausi).
    

    
      TERNULLO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TERNULLO (FI-BP-PPE). Signora Presidente, Sottosegretario, colleghi senatori, il provvedimento che discutiamo oggi tocca il cuore stesso del nostro vivere civile. Stiamo parlando infatti della retribuzione di tutti i lavoratori. Non parliamo solo di un dettaglio normativo, ma della condizione che garantisce la dignità di ogni cittadino, la libertà di progettare un futuro, ma soprattutto anche la stabilità delle famiglie.
    

    
      Possiamo dire che negli ultimi anni il Governo Meloni ha dimostrato molta attenzione a questo tema, adottando delle misure che hanno dato dei risultati alquanto concreti. Quando dico questo, mi riferisco al taglio del cuneo fiscale che ha alleggerito la busta paga di milioni di italiani, restituendo risorse preziose in un momento di difficoltà. Mi riferisco anche all'innalzamento della no tax area, che ha protetto i redditi più bassi e reso più equo il sistema fiscale. Mi riferisco alla decontribuzione per le lavoratrici madri, che non è solo una misura economica, ma anche un sostegno sociale e culturale, perché riconosce il valore delle donne nel lavoro e, allo stesso tempo, aiuta la sfida demografica che attende il nostro Paese.
    

    
      Posso aggiungere anche le agevolazioni per i contratti stabili che hanno incentivato le assunzioni a tempo indeterminato, contrastando la precarietà e offrendo nuove prospettive ai nostri giovani. Sono interventi che vanno sicuramente nella direzione giusta e di questo non possiamo che dare atto al Governo.
    

    
      Il disegno di legge delega al nostro esame si inserisce in questo percorso con l'obiettivo di rafforzare gli strumenti che abbiamo a disposizione e quindi di dare una cornice normativa più moderna e alquanto efficace. È un provvedimento che riconosce la centralità del lavoro e quindi riafferma un principio chiaro, che sarebbe quello che nessun lavoratore in Italia deve essere retribuito in modo indegno. Certo, molto dipenderà anche dai decreti attuativi, ma la direzione intrapresa, come ho detto poc'anzi, è quella giusta e questo Governo ha ampiamente dimostrato il suo impegno.
    

    
      Per questo il nostro giudizio sarà favorevole a questa legge delega. Riconosciamo al Governo il merito di aver scelto di affrontare un tema che da troppo tempo era stato rinviato e anche trattato con troppa superficialità. Questa volta invece devo dire che si è voluto mettere mano davvero a una materia che incide profondamente sulla vita quotidiana di tutti i cittadini.
    

    
      Questo argomento è centrale rispetto alla vita degli italiani perché oggi, Presidente, se i salari del nostro Paese non cresceranno di pari passo con l'aumento del costo della vita, se continueremo a vedere stipendi fermi, mentre tutto il resto cresce, allora l'Italia rischierà davvero un impoverimento diffuso. Non parlo solo per quanto riguarda le famiglie che sono in difficoltà, ma parlo dell'intero sistema economico che perderebbe forza. Mi riferisco a minori consumi e investimenti e minore competitività. Parlo anche dei giovani che vedrebbero davanti a loro un futuro molto più difficile rispetto a quello dei propri genitori.
    

    
      Questa è una prospettiva che tutti noi sappiamo che l'Italia sicuramente non può permettersi. È per tutte queste ragioni, signor Presidente, pur annunciando oggi il voto favorevole dei senatori di Forza Italia e plaudendo ancora una volta al Governo per aver acceso i riflettori su questo tema, che lanciamo un appello: non fermiamoci qui, continuiamo ad agire con coraggio, monitorando con molta attenzione l'evoluzione del costo della vita, adeguando i salari in modo che il lavoro torni davvero ad essere sinonimo di dignità, di libertà e soprattutto di futuro. (Applausi).
    

    
      CASTELLONE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASTELLONE (M5S). Signora Presidente, signor Sottosegretario, colleghi, io non ho capito perché questa maggioranza è contraria al salario minimo e non l'ho capito nemmeno da quello che avete raccontato oggi in Aula. Perché questa maggioranza ha deciso di ingaggiare questa guerra tra poveri, di provare a convincere i lavoratori poveri che tutto sommato devono restare in questa condizione, altrimenti andrebbero ad impoverire anche gli altri?
    

    
      Voglio partire proprio da questo, smontando le due bugie che vengono raccontate ogni volta che si parla di salario minimo. La prima è che in Italia il salario minimo non serve perché c'è la contrattazione collettiva. Anche qui basterebbe guardare i numeri per vedere che quest'anno i contratti collettivi registrati al CNEL sono oltre 1.000, quindi sono aumentati i contratti collettivi registrati e si sono abbassati i salari del 7,5 per cento. (Applausi). Se fosse l'opposto, dovremmo vedere degli altri numeri. Questo succede perché in contrattazione collettiva ci sono, come dicevano i miei colleghi, contratti sotto soglia, contratti firmati con sigle di comodo, contratti che non arrivano alla soglia minima di dignità. Le guardie giurate hanno un contratto che prevede 5 euro lordi l'ora, di questo stiamo parlando. L'altro tema è che ci sono 5,7 milioni di lavoratori che hanno un contratto scaduto. Non è vero, quindi, che c'è la contrattazione collettiva e che non serve il salario minimo.
    

    
      Un'altra bugia è che se introduciamo il salario minimo si abbassano tutti i salari. Non è così, basterebbe guardare quello che è successo negli altri Paesi. Partiamo dal caso della Germania, che ha introdotto il salario minimo nel 2015 a 8,5 euro l'ora e oggi è arrivato a 16 euro. Sapete cosa è successo in questi dieci anni? Sono cresciuti del 20 per cento i salari, è aumentata l'occupazione, è aumentato il PIL, perché aumentare i salari significa spingere l'economia, aumentare i consumi, far crescere il Paese. (Applausi).
    

    
      Il premio Nobel per l'economia del 2021 è andato a David Card, che ha condotto uno studio nel New Jersey e ha visto che introducendo il salario minimo aumentavano anche gli altri salari, quindi ha sfatato questa narrazione falsa che provate a portare avanti, secondo la quale il salario minimo trascinerebbe al ribasso gli altri salari: i dati ci dicono che non è così. Vi vorrei chiedere, poi, qual è l'idea che avete dei sindacati. Se pensate che introdurre un salario minimo può spingere i sindacati ad abbassare tutti gli stipendi, qual è l'idea che avete del sindacato, che invece è un presidio a difesa dei lavoratori? Noi, invece, parliamo dal 2013 di salario minimo e abbiamo depositato disegni di legge nella passata legislatura e uno anche in questa, alla Camera, firmato dal nostro presidente Conte, un progetto che poi è stato firmato da tutte le opposizioni e su cui addirittura c'è una proposta di legge di iniziativa popolare, che ha raccolto 120.000 firme. Anche qui, sapete cosa vuole il Paese, basterebbe ascoltarlo. Noi pensiamo che quella dei salari bassi sia una vera e propria piaga sociale, perché ci sono 4,5 milioni di lavoratori che, pur lavorando, non arrivano a fine mese. Ci sono 3 milioni di lavoratori con contratto precario, 3 milioni di lavoratori in nero. Dite che c'è un boom occupazionale, ma basterebbe guardare un dato: se c'è un boom occupazionale e, contemporaneamente, il PIL scende e siamo quasi in stagnazione se non in recessione, vuol dire che state creando occupazione povera. (Applausi).
    

    
      Se l'occupazione non fa crescere l'economia di un Paese, è lavoro povero, lavoro sottopagato, lavoro precario.
    

    
      Infatti i dati del Ministero del lavoro e delle politiche sociali (che governate voi, non noi) dicono che il 13 per cento dei nuovi contratti dura un solo giorno (ditemi se questa si può chiamare occupazione) e solo l'uno per cento arriva ad oltre un anno. Questo è il lavoro che state creando. Infatti Eurostat dice che il 9 per cento dei lavoratori a tempo indeterminato è in povertà assoluta e che il 16 per cento delle famiglie operaie è in povertà assoluta. Se si riducono i salari (siamo l'unico Paese in Europa in cui negli ultimi trent'anni i salari sono scesi) e aumenta l'inflazione, si riduce il potere d'acquisto e aumenta la povertà. La povertà assoluta con voi è aumentata; questo è un dato. Oggi i poveri assoluti sono 5,7 milioni e i poveri relativi 8,5 milioni. Quando parliamo di povertà, dovremmo ricordarci che ben il 15 per cento di questi poveri sono bambini e ragazzi a cui state negando un futuro.
    

    
      Presidente, chi soffre di più per i bassi salari sono soprattutto i giovani e le donne. Il tasso di disoccupazione giovanile in Italia è il più alto d'Europa; nella mia Regione (la Campania) arriva al 30 per cento. I NEET che sono i giovani che non lavorano e non studiano, sono il 25 per cento; ogni anno 120.000 giovani lasciano l'Italia per non farvi più ritorno. I dati dell'EURES sono impietosi e ci dicono che il 43 per cento dei giovani con meno di 35 anni guadagna meno di 1.000 euro al mese. Questi lavoratori sono gli stessi che, secondo il Censis, non avranno mai una pensione dignitosa. Avranno anche una pensione povera: sono persone condannate alla povertà per tutta la loro vita, anche quando andranno in pensione. (Applausi).
    

    
      L'altra categoria fragile è quella delle donne. Il tasso di disoccupazione femminile in Italia, soprattutto al Sud, supera il 50 per cento. Una donna su cinque lascia il lavoro entro i due anni di vita del figlio, perché non ci sono politiche sociali che permettono di conciliare il tempo di cura con il tempo del lavoro. Sono stati tagliati gli asili nido e avete bocciato il congedo paritario obbligatorio; infatti il 15 per cento delle donne sono sottoposte a part-time involontario. Ancora, abbiamo dei salari che per le donne sono più bassi del 20 per cento. Quindi non è un Paese di donna, non state costruendo un Paese a misura di donna. I dati dell'INAPP ci dicono che, se fissassimo il salario minimo a 9 euro lordi, il 24 per cento delle donne lavoratrici avrebbe un aumento dei salari.
    

    
      L'indipendenza economica è uno degli strumenti principali che abbiamo per contrastare la violenza di genere. (Applausi). Parliamo tanto di violenza sulle donne e non capiamo che rendere le donne economicamente indipendenti significa liberarle e proteggerle.
    

    
      Per non parlare, sempre in termini di protezione e sicurezza, di quanto i salari bassi e la precarietà lavorativa siano legati alla sicurezza sul lavoro. I dati ci dicono che un lavoratore con un contratto precario è quattro volte più a rischio di un incidente sul lavoro. Questo perché le aziende investono di meno nella formazione dei lavoratori, perché c'è meno consapevolezza e anche perché quei lavoratori hanno paura di perdere il loro posto di lavoro precario e, se sottoposti a condizioni lavorative rischiose, non denunciano. Arginare il lavoro precario e il lavoro povero significa anche contrastare e rafforzare le misure di sicurezza sul lavoro.
    

    
      Non c'è nessun boom occupazionale, perché, se ci stiamo impoverendo, vuol dire che non state facendo ciò che serve al Paese. Del resto, nel 2024 sono aumentate le ore di cassa integrazione: siamo a 500 milioni di ore di cassa integrazione, rispetto ai 300 milioni precedenti, e i salari si sono ridotti del 7,5 per cento, secondo i dati OCSE, verso il 2021.
    

    
      Allora cosa serve? Serve il coraggio di fare una riforma complessiva del mercato del lavoro, come avevamo provato a fare nella scorsa legislatura. Questa misura è però fatta da vari tasselli: almeno tre. Il primo è una misura di sostegno alla povertà e alla disoccupazione, perché può capitare a tutti di perdere il posto di lavoro a cinquant'anni, ma lo Stato non ti può abbandonare. (Applausi). Ti deve accompagnare per acquisire le competenze che poi ti permettono di trovare un altro lavoro, che non sono le stesse di trent'anni fa. Il secondo tassello è dato dalle politiche attive del lavoro, che anche qui contrastate, e sui centri per l'impiego non avete fatto assolutamente nulla. Il terzo tassello sono il salario minimo e gli stipendi dignitosi.
    

    
      Il lavoro, Presidente, non deve essere un ricatto da usare magari in campagna elettorale: siamo ormai abituati a vedere questi bandi di concorso precari che vengono tutti emanati durante le campagne elettorali, proprio perché il lavoro viene usato come strumento di ricatto. Il lavoro è un diritto, sancito dalla nostra Costituzione, ad avere una vita dignitosa. Del resto, se non ricordo male, il salario minimo era anche nel programma elettorale della Lega. Allora vi dico: dite di essere patrioti e allora, per una volta, fate veramente i patrioti e fate gli interessi dei lavoratori. (Applausi).
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghe senatrici e colleghi senatori, il provvedimento oggi all'esame dell'Assemblea tocca un tema fondamentale: la retribuzione dei lavoratori e il contrasto al lavoro povero.
    

    
      Fin dall'inizio, la Lega ha detto con chiarezza che non è in discussione l'obiettivo e non ha mai parlato di salario minimo; vuole invece garantire a tutti i lavoratori una retribuzione proporzionata e sufficiente, come sancito dall'articolo 36 della Costituzione. Ciò che invece abbiamo contestato è il metodo proposto dalle opposizioni, che hanno voluto trasformare un tema serio e complesso in una banderuola ideologica, in uno slogan buono per le piazze e i talk show, cioè il salario minimo legale. (Applausi).
    

    
      Noi non ci stiamo: non ci stiamo ad accettare semplificazioni che rischiano di fare più male che bene; non ci stiamo a far credere ai lavoratori che basta fissare una soglia minima a 9 euro per risolvere un problema che è molto più ampio e articolato. Lo abbiamo ribadito in Commissione: il salario minimo per legge non è lo strumento adatto al nostro Paese.
    

    
      L'Italia ha una tradizione consolidata di contrattazione collettiva, che già oggi copre oltre il 95 per cento dei lavoratori, creata dagli stessi sindacati da cui alcuni colleghi provengono e che oggi chiedono un salario minimo. Il salario minimo imposto per legge sarebbe non un aiuto, ma un rischio, perché porterebbe direttamente ad appiattire i salari verso il basso, perché i datori di lavoro avrebbero sempre la scappatoia della soglia legale, rinunciando a trattative migliorative. Il rischio è di incentivare forme di lavoro grigio, con buste paga regolari su ore ridotte e straordinari pagati in nero, e di mettere fuori mercato intere filiere produttive, soprattutto quelle più fragili e territoriali, che hanno contratti sottoscritti dalle principali sigle sindacali, ma che non reggerebbero a un'imposizione rigida e uniforme.
    

    
      Lasciatemelo dire: non è l'Europa che ce lo chiede. Anzi, è lo stesso commissario Schmit che in audizione ha ribadito che la direttiva europea chiede di combattere le basse retribuzioni, cosa che noi stiamo cercando di fare con strumenti diversi, più efficaci, rispettosi del nostro modello sociale. La direttiva europea non impone affatto l'adozione di un salario minimo legale.
    

    
      Il disegno di legge che votiamo oggi va esattamente in questa direzione: rafforza la contrattazione collettiva, individuando i contratti nazionali maggiormente rappresentativi e rendendo vincolanti i loro minimi retributivi anche per i settori meno tutelati; estende queste tutele ai lavoratori che non sono coperti direttamente dalla contrattazione collettiva, applicando il contratto della categoria più affine; promuove trasparenza e controlli sulle retribuzioni, così da aumentare la consapevolezza e prevenire gli abusi. Si tratta quindi di un approccio serio, pragmatico, che guarda non solo alla paga oraria, ma anche alla qualità del lavoro, alle tutele contrattuali, alla necessità di una equa redistribuzione sul territorio, evitando di fare parti uguali tra disuguali, come purtroppo accadrebbe con una gabbia salariale imposta per legge.
    

    
      Penso poi al proliferare dei cosiddetti contratti atipici, alle collaborazioni spurie, alle false partite IVA per lavoro a chiamata usato impropriamente: tutte forme che svuotano i diritti dei giovani e li condannano a un precariato continuo e a un futuro incerto. Non basta fissare una soglia oraria come contrasto serio a questa giungla contrattuale: servono semplificazione, chiarezza e una lotta vera al dumping contrattuale.
    

    
      La verità, infatti, è che il lavoro povero dipende non solo dalla paga oraria, ma da tanti altri fattori, come la stabilità contrattuale, le tutele e le ore effettivamente lavorate. La Lega non vuole un Paese con pochi privilegiati iperqualificati e una massa di esclusi: vogliamo un mercato del lavoro dinamico e inclusivo, capace di garantire dignità e crescita per tutti.
    

    
      Per questo puntiamo anche sulla contrattazione di secondo livello, che tiene conto delle differenze territoriali e settoriali e che può adattare i trattamenti retributivi al costo della vita reale nelle diverse aree del Paese. Ecco la differenza: noi non inseguiamo le facili scorciatoie, ma costruiamo solide basi per il futuro, perché il problema non è solo quanto si guadagna, ma come si lavora, con quali diritti, con quali prospettive di crescita e soprattutto con quale sicurezza (è inutile, altrimenti, che in questa sede tutti i martedì commemoriamo - purtroppo, ancora - le vittime sul lavoro).
    

    
      Tutti questi elementi devono essere coordinati. Accanto al rafforzamento della contrattazione c'è il tema fiscale, perché è inutile discutere di lordo, se il netto in busta paga è troppo basso e, con il cuneo fiscale più alto d'Europa, il lavoratore italiano è penalizzato rispetto ai colleghi stranieri. Le misure fiscali che la Lega propone con forza sono la riduzione del cuneo fiscale per i giovani e l'imposta sostitutiva al 5 per cento sui redditi da lavoro dipendente fino a 40.000 euro, così che, a parità di costo per l'azienda, i lavoratori possano percepire un netto più alto in busta paga. È una misura concreta, che restituisce potere d'acquisto senza gravare sulle imprese.
    

    
      E, ancora, occorre attrarre i talenti che sono andati all'estero, quindi con incentivi fiscali per i giovani professionisti che decidono di rientrare, perché vogliamo un'Italia più attrattiva e capace di trattenere i suoi talenti.
    

    
      Colleghi, il lavoro povero si combatte non con le scorciatoie ideologiche, ma con serietà, pragmatismo e rispetto per la realtà economica del Paese. Ciò che stiamo facendo con questo provvedimento rappresenta un primo passo importante verso un mercato del lavoro più equo, moderno e competitivo. Certo, non risolve tutto, ma indica una strada: rafforzare la contrattazione, ridurre la pressione fiscale, combattere gli abusi contrattuali e affrontare con coraggio le sfide del futuro, compresa quella dell'uso delle tecnologie nel mondo del lavoro.
    

    
      Per tutte queste ragioni, confermo il voto favorevole del Gruppo Lega Salvini Premier su questo disegno di legge. (Applausi).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE (ore 20,08)
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Signora Presidente, colleghe, colleghi, Rappresentati del Governo, seguendo questa discussione, ho provato a immaginarmi il lavoratore che, quando guarda la sua busta paga, pensa di fare un'operazione ideologica. Quel lavoratore invece probabilmente, guardando la sua busta paga, si domanda se ce la farà a reggere l'aumento del costo dei beni alimentari, dell'energia e delle bollette e del valore e dei costi che porta con sé una casa.
    

    
      Vi inviterei allora, colleghi, a evitare davvero di utilizzare argomenti che semplicemente nascondono la vostra scelta. Quella che avete fatto alla Camera più di un anno fa, a proposito di fretta nelle risposte che vengono date, è stata semplicemente di non assumersi la responsabilità di un tema quale quello del lavoro povero e di stravolgere una proposta di legge per metterci dentro una delega al Governo. Era così urgente, secondo voi, dare questa delega al Governo, che nel testo avete messo un'ipotesi di sei mesi e, poi, avete lasciato il provvedimento nel cassetto per un anno.
    

    
      Questo dà la perfetta idea di quello che sia, ma è assolutamente coerente con l'atteggiamento del vostro Governo: ogni volta che c'è da affrontare un problema concreto delle persone, buttate la palla in tribuna e parlate di altro. Non lo affrontate mai, perché, in realtà, scegliere di affrontare il tema dei salari bassi nel nostro Paese significa scegliere di dare una risposta concreta a delle persone, confrontarsi con lo stato reale del Paese e con il nostro primato, che credo molto triste, di essere il Paese OCSE a maggior perdita di salario reale per i lavoratori.
    

    
      C'è poi una cosa che avete nascosto in tutta questa discussione. Dal 2022 fino al 2024 (quindi non potete parlare di quelli che c'erano prima, perché stiamo parlando degli anni in cui governate voi) nel nostro Paese la produttività è cresciuta più dei salari. Mentre i salari sono stati mangiati dall'inflazione, la produttività cresceva. Forse, allora, non è così vero che non c'è la possibilità di intervenire. Forse, però, scegliere di intervenire per alzare i salari vuol dire cambiare la distribuzione del reddito nel nostro Paese.
    

    
      Continuate a dire che il problema è il cuneo fiscale, sul quale sono intervenuti i vari Governi e siete intervenuti anche voi. Peccato che il cuneo fiscale valeva 17 miliardi e sono aumentate invece di 22 miliardi le tassazioni che riguardano il lavoro dipendente e le pensioni. Questo perché c'è una cosa che si chiama fiscal drag, drenaggio fiscale. Tutto l'aumento della tassazione che state raccontando è stato preso dai lavoratori, mangiando l'effetto del cuneo fiscale che ci poteva essere.
    

    
      Abbiate allora il coraggio di dire onestamente che per voi non è una priorità aumentare i salari e che continuate a nascondervi dietro tutte queste cose, ma che, in realtà, non la volete. È poi la stessa cosa che dite quando raccontate, nella delega che voterete a breve, così come negli interventi che ho sentito, che voi volete stimolare i rinnovi contrattuali.
    

    
      Allora vi faccio una domanda, molto seriamente. Quando i lavoratori metalmeccanici sono a più di 40 ore di sciopero per rinnovare il contratto e quando li ha convocati il Ministro del lavoro, oltre a dire loro di fare un buon lavoro, qual è stato l'intervento del Governo per stimolare quei rinnovi contrattuali? Qual è il messaggio che è stato dato? Avete forse detto alle controparti dei lavoratori metalmeccanici che era necessario aumentare i contratti e andare avanti? O vi siete limitati a dire: li ho ricevuti, quindi ho fatto il mio dovere?
    

    
      Nella storia del nostro Paese, infatti, che vi piace tanto chiamare in causa quando volete buttare la palla in tribuna, ci sono stati Ministri del lavoro che hanno fatto cose straordinarie per ricostruire la storia contrattuale e il diritto contrattuale delle categorie e per aumentare i salari. Quindi, da questo punto di vista, avreste tanti esempi cui guardare, ma, evidentemente, anche questo non vi interessa.
    

    
      Visto che siete preoccupati per l'economia (ho sentito dire che rischieremmo di mandare fuori mercato intere filiere), vorrei domandarvi quando pensate di intervenire sul costo dell'energia, che quello sì è un problema serio di competitività delle imprese. E quando pensate di stimolare gli investimenti in innovazione, visto che avete voluto bloccare Industria 4.0 e che Industria 5.0 è un fantasma scomparso nel nulla?
    

    
      Magari dovreste domandarvi se una scelta come quella che avete fatto, sui dazi, nascondendone gli effetti che potranno avere, non sarà, anche quello, un ragionamento che porterà a dei problemi. Forse dovremmo difendere i salari dei lavoratori, non con le ennesime scelte di fiscalizzazione e di contribuzione, perché stare solo sui bonus e su queste scelte continua a cambiare la distribuzione del reddito nel Paese e continua a farlo a scapito del lavoro.
    

    
      Poiché ho sentito dire che il salario minimo legale sottrarrebbe la libertà di impresa, vorrei che provaste a dire questa cosa ai vostri omologhi tedeschi, francesi, a quelli del Lussemburgo, o del Belgio: mi pare che nessuno di questi Paesi vieti la libertà di impresa o pensi di aver superato il capitalismo.
    

    
      Vorrei, invece, ricordarvi che basterebbe guardare il primo provvedimento sul salario minimo della Germania, che fu accompagnato, nello stesso testo di legge, da una norma che assumeva 18.000 ispettori per controllare l'effettiva applicazione di quell'istituto.
    

    
      18.000 ispettori sono più di quelli che il nostro Paese ha e dedica a questioni fondamentali come la sicurezza sul lavoro.
    

    
      Il senatore Zullo ha citato argomento per argomento, dicendo: voi non lo volete. Senatore Zullo, il problema non è che noi non lo vogliamo. Dire che in una delega affrontiamo il problema di costruire un sistema di controllo sullo sfruttamento o di controllo sulle retribuzioni non regolari non significa fare un intervento sui salari, ma dimostrare che non volete applicare le leggi che ci sono perché, fino a prova contraria, questo Paese queste norme le ha. Lo stesso Ispettorato nazionale del lavoro vi racconta anno su anno, mese su mese, quante cose succedevano. Ma il cuore a cui vi riferite sempre è quello che così, attraverso le equivalenze, si determineranno le retribuzioni per altri settori.
    

    
      Vorrei ricordarvi che il vostro codice degli appalti prevede esattamente questo, perché non avete voluto affrontare il tema del massimo ribasso e quello relativo al blocco degli appalti a cascata, che sono una delle grandi questioni del lavoro povero, oltre che la sicurezza. Dovevate definire le equivalenze. Stiamo ancora aspettando che quelle equivalenze giungano. Il problema è che quelle equivalenze che voi avete in mente e che riproponete nella delega sono continuamente volte a rinviare alla molteplicità di istituti che si possono prendere in considerazione e che non rispondono invece al fatto che la retribuzione oraria è troppo bassa in questo Paese ed è un canale di sfruttamento che continua a seguire.
    

    
      Vi nascondete inoltre dietro la contrattazione. Ci sono più di 1.000 contratti, come hanno detto i colleghi e le colleghe negli interventi precedenti. Ci sono contratti che non si rinnovano e contratti pubblici che sono stati rinnovati ben sotto il tasso d'inflazione, che nel frattempo ha aumentato i prezzi. Ci sono i contratti che non ci sono nei fatti, perché il lavoro grigio non è quello che deriverebbe, secondo le vostre fantasie, dal salario minimo legale, ma è quello che viene dai part-time involontari, dalla mancanza di controllo sui rapporti di lavoro e dai ricatti. L'assenza di lavoro rende ricattabili e in difficoltà le persone.
    

    
      Se allora volete sostenere i contratti, cominciate a riconoscere i contratti rappresentativi. (Applausi). Vorrei infatti davvero sapere che cosa vuol dire un contratto maggiormente applicato; dove, con quali criteri e in quale modo? E perché, per esempio, il 5 per cento di lavoratori che non hanno nessun contratto e nessuna rappresentanza contrattuale, anche perché magari il settore è nuovo, devono trovarsi improvvisamente affiancati a un'altra categoria?
    

    
      Guardate che la risposta non è la Costituzione perché l'articolo 36 parla di retribuzione proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro. Non dice distintamente delle cose. La verità è che non volete una norma semplice, quella che permette a un lavoratore quando riceve la busta paga, di capire se gli è applicata la norma efficace o se non lo è, che permetterebbe a quei tanti lavoratori che stanno in settori dispersi, singoli e così via, che non hanno una dimensione collettiva, di leggere la loro busta paga e comprendere se è applicata o meno la norma.
    

    
      Le retribuzioni sono una cosa complessa, ma quanto si guadagna deve essere una cosa semplice e comprensibile per ogni lavoratore. Invece questo non lo volete, perché non volete che ci sia una relazione diretta con il fatto che lavorare non deve far vivere in povertà. Avete detto tante parole, ma in realtà c'è una sola verità dentro il vostro atteggiamento e la scelta della delega: abbandonare al loro destino 3,5 milioni di lavoratori che già oggi hanno un lavoro povero, che sono nel sommerso e non vengono fatti emergere.
    

    
      Voi raccontate che è una bandiera ideologica; noi vorremmo dire che continuate a far male a una parte del Paese. Ma non vi basterà buttare la palla in tribuna, perché una busta paga non è mai un fatto ideologico.
    

    
      In conclusione, annuncio il voto contrario del Partito Democratico. (Applausi).
    

    
      MANCINI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCINI (FdI). Signora Presidente, sottosegretario Durigon, onorevoli colleghi, non mi considero infantile se sono molto colpita dal fatto che l'opposizione consideri solo oggi il salario minimo la panacea di tutti i mali. Sono sbalordita, almeno quanto il collega Zullo, che solo oggi si gridi ad un problema di lavoro povero, quando prima dell'insediamento di questo Governo si brindava - e spero anch'io con un vino italiano - per aver eliminato la povertà grazie al reddito di cittadinanza. (Applausi). Quel reddito di cittadinanza che - per suo tramite, signor Presidente, rispondo al senatore Mazzella - abbiamo abolito, sì, introducendo un provvedimento che nulla ha a che vedere con quello precedente, perché per noi non sono sullo stesso piano quelli che possono lavorare e quelli che non possono lavorare. (Applausi). Non abbiamo bisogno di figure che facciano i collaudatori di divani: abbiamo bisogno di ridare dignità al lavoro.
    

    
      Questa, colleghi, è un tema estremamente complesso, che non può e non deve essere affrontato con soluzioni semplicistiche o slogan ideologici,perché - diciamolo chiaramente - troppo spesso il dibattito sul cosiddetto salario minimo legale è stato ricondotto a una bandiera ideologica, a uno strumento di pura propaganda - noi, voi - buono più a conquistare facili consensi, che a risolvere i problemi reali dei lavoratori. Governare, colleghi, significa non inseguire slogan, ma assumersi le responsabilità di trovare risposte solide, sostenibili e durature. Il Governo guidato da Giorgia Meloni lo ha fatto sin dall'inizio del suo mandato - ed è qui il fastidio di chi siede all'opposizione - mettendo al centro il lavoro e la dignità dei lavoratori, non con proclami e promesse vuote, ma con interventi concreti.
    

    
      Il lavoro povero ha radici antiche e, mentre qualcuno era impegnato a rimpiangere i sussidi a pioggia, noi abbiamo invertito la rotta. Siamo intervenuti con provvedimenti e misure strutturali che hanno determinato l'incremento occupazionale; il taglio del cuneo fiscale contributivo, che ha permesso a milioni di lavoratori di avere subito più netto in busta paga; la decontribuzione per i redditi medio-bassi, che ha alleggerito in modo strutturale il peso delle trattenute; l'incremento del limite dei fringe benefit, che ha consentito alle imprese di erogare beni e servizi esentasse, aumentando concretamente il potere d'acquisto dei dipendenti; la detassazione, che è stata citata più volte, dei premi di produttività e degli straordinari, per premiare il merito - sì, il merito - l'impegno, l'efficienza di chi lavora di più e meglio; un ampio pacchetto di agevolazioni fiscali alle famiglie. Vorrei ricordare che questo è il Governo che ha investito più risorse sulle famiglie (Applausi), che ha aumentato i congedi parentali per dare risposte alle maternità, che ha liberato risorse da reinvestire in occupazione e stabilità ed è anche quello - visto che è stata citata la sicurezza sul lavoro - che ha investito di più sugli ispettori, che ha dato la possibilità di assumere.
    

    
      Questi non sono slogan: sono fatti, sono risultati, sono scelte concrete, che incidono davvero sulla vita delle persone. È qui, colleghi, che emerge la differenza tra chi si limita alla propaganda e chi si assume la responsabilità di azioni concrete, perché il salario minimo legale, così come proposto dalla sinistra, è solo una dichiarazione vuota di contenuto, una soluzione inadeguata a raggiungere il risultato. Un numero scritto in una legge non garantisce dignità e giustizia, anzi rischia di ridurre l'occupazione, di indebolire quella contrattazione collettiva che in Italia copre oltre l'80 per cento dei lavoratori e che ad oggi assicura, nella quasi totalità dei casi, salari ben superiori alla soglia dei 9 euro. Quella contrattazione collettiva - non perché lo dice la senatrice Mancini, ma perché viene detto nei pareri tecnici espressi da numerosi esperti - oggi rischia di allontanare la contrattazione di qualità, che offre ben più di tutele di 9 euro l'ora. La vera tutela dei lavoratori non è il salario minimo legale: la vera tutela dei lavoratori è scritta nella nostra Costituzione, all'articolo 36, che parla di salario adeguato, proporzionato e sufficiente a garantire a sé e alla propria famiglia un'esistenza libera e dignitosa; un concetto più alto, più ampio, più giusto di qualsiasi soglia numerica imposta per legge; un concetto che ci impegna a difendere davvero la dignità dei lavoratori e non a fissare un parametro astratto e ideologico.
    

    
      Avete citato la Germania, ma quel Paese ha una situazione che negli ultimi 25 anni ha visto un PIL in crescita 3 volte superiore a quello dell'Italia. Quindi non nascondiamoci dietro un dito, per cortesia, questa è solo demagogia.
    

    
      Abbiamo bisogno di un approccio serio, responsabile, concreto. Dobbiamo rafforzare la contrattazione collettiva, combattere i contratti pirata, sostenere famiglie e imprese (anche le imprese, sì) e continuare a crescere in occupazione e salari. Da qui deriva la nostra valutazione positiva in merito alla legge delega oggi in votazione, che si fonda principalmente sul fatto di confermare in maniera determinata e inequivocabile il ruolo della contrattazione collettiva, ribadire l'importanza di incoraggiare i rinnovi contrattuali e lottare contro il dumping.
    

    
      Semplificare, sì, anche questo è un tema centrale. La soluzione definitiva del problema in discussione passa proprio da quella contrattazione collettiva che rappresenta il riferimento inderogabile di ogni intervento in materia di lavoro, a cui va aggiunta, per effetti positivi, la contrattazione di secondo livello, tramite la quale è necessario riconoscere e valorizzare le specificità positive presenti nel mondo del lavoro. Questo significa rispondere alle esigenze sia dei lavoratori, che dei datori di lavoro, con una contrattazione cucita su misura; non prevedere, a differenza di altri disegni di legge, la definizione numerica di una soglia economica minima quale parametro di riferimento. (Applausi).
    

    
      Pertanto, questa è la nostra scelta, consapevole e contestuale rispetto alla realtà economica. Una scelta che si deve fare garante dell'equilibrio tra la tutela dei lavoratori e la sostenibilità economica delle imprese. (Applausi). Le vere soluzioni sono quelle capaci di coniugare equità salariale e competitività, salvaguardando i diritti dei lavoratori, senza compromettere la tenuta del sistema produttivo nazionale e tenendo conto del fatto che i settori economici italiani presentano tra loro differenze rilevanti e non godono della stessa mole di risorse economiche da investire.
    

    
      La complessità del concetto di lavoro povero ci impegna ad affrontare il problema della crescita economica e quello della competitività come passaggio obbligato. Il nostro voto è quindi coerente con l'approccio del nostro Governo, laddove si ritiene che una risposta semplice a un problema complesso potrebbe causare più danni, che benefici. Continueremo pertanto ad impegnarci al fine di ottenere il meglio per i nostri concittadini, attraverso il perseguimento di un salario adeguato piuttosto che di un salario minimo, che è tutto tranne che adatto al sistema economico datoriale italiano. Lo faremo convinti che uno degli errori politici più gravi e purtroppo ricorrenti che si possono commettere è quello di contrabbandare soluzioni inadeguate per risolvere i problemi reali, al solo fine di creare un consenso immediato ed effimero.
    

    
      Onorevoli colleghi, il Governo Meloni ha dimostrato che esiste un'alternativa più giusta, più solida, più rispettosa della dignità del lavoro. È su questa strada che intendiamo proseguire, lasciando alle spalle il tempo delle promesse irrealizzabili e delle false illusioni; lo faremo con coraggio, con responsabilità e con determinazione. Per queste ragioni, il nostro voto sarà favorevole. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 957, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 956 e 1237.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Come già comunicato ai Gruppi, l'ordine del giorno della seduta di domani è integrato con la discussione, alle ore 15, della risoluzione sul contenuto del Documento programmatico di finanza pubblica 2025, approvata dalla 5a Commissione, per la quale è stata richiesta la votazione in Assemblea, ai sensi dell'articolo 50, comma 3-ter, del Regolamento. Ciascun Gruppo avrà a disposizione 15 minuti, comprensivi delle dichiarazioni di voto.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      VERINI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Giancarlo, ma devi proprio scrivere tutto questo? Non pensi che sia rischioso?
    

    
      Giancarlo non mi ascoltò perché scriveva la verità. Il dolore per la sua morte c'è tutto ancora, la ferita è ancora aperta, ma aveva ragione lui perché oggi è ancora qui con noi, con tantissimi ragazzi che vogliono battersi per la legalità, contro le mafie. Questo ha detto ieri sera, all'Auditorium di Roma, Paolo, fratello di Giancarlo Siani, giovane e coraggioso giornalista de «Il Mattino», ucciso quarant'anni fa dalla camorra per le sue inchieste sulle imprese criminali dei clan Gionta e Nuvoletta e le collusioni con la politica nella zona del Golfo di Napoli, da Torre Annunziata a Castellammare di Stabia.
    

    
      Giancarlo ascoltò solo la sua determinazione, il suo coraggio, la sua scelta di fare il giornalista d'inchiesta, continuando a battere i tasti di quella sua Olivetti M80, scorrazzando con la sua Citroën Méhari verde alla ricerca quotidiana delle verità. Gli costò la vita, questo, quando quella sera del 23 settembre 1985, intorno alle ore 20,30, a Napoli in via Romaniello, quasi sotto casa sua, dei criminali armati, su ordine del boss Angelo Nuvoletta e per volontà del suo alleato Totò Riina, lo crivellarono con dieci colpi. Aveva in tasca due biglietti per il concerto di Vasco Rossi, Giancarlo. Aveva in testa il lavoro di scavo e di ricerca della verità del giorno dopo, e nel cuore certamente più di un timore e anche un po' di paura per brutti segnali avuti e presentimenti, ma anche tanto coraggio e voglia di essere utile agli altri con il suo lavoro.
    

    
      È emozionante il bel docufilm che abbiamo visto ieri sera - c'era Enza Rando, c'era Filippo Sensi, c'erano altri - che il regista Filippo Soldi ha dedicato a Giancarlo, dopo lo splendido «Fortapàsc» di Marco Risi. Sì, Presidente, è giusto emozionarsi per chi spende la propria vita e il proprio impegno al servizio di verità, giustizia, legalità, insomma al servizio degli altri. Giancarlo Siani emoziona, come emoziona suo fratello Paolo, nostro amato e apprezzato deputato della scorsa legislatura che, con commovente forza e dolce determinazione, porta avanti con i figli e tanti altri il lavoro della fondazione.
    

    
      È molto importante anche che «Il Mattino», il suo giornale, che tanto contribuì con le sue inchieste a fare luce, ad aprire squarci e a condurre a quell'esito portando in sede penale a condanne definitive di mandanti ed esecutori, tenga viva sempre la memoria di Giancarlo.
    

    
      «L'assassinio dei giornalisti è un assassinio delle nostre libertà, di una parte di noi a cui la comunità non intende rinunciare»: lo ha detto ieri, con parole che rappresentano al meglio il Paese, la memoria e la sua coscienza civile, il presidente Mattarella in ricordo di Giancarlo Siani. Ascoltiamolo, perché muoiono i giornalisti: muoiono nelle zone di guerra come Gaza; vengono uccisi e incarcerati come in Russia, in Iran, nei Paesi dove non c'è democrazia; vengono ammazzati quando scoprono verità inconfessabili. Un nome su tutti, quello di Ilaria Alpi: ascoltiamolo, quando giovani precari e freelance vengono minacciati, magari anche con le querele temerarie; quando giornalisti antimafia di inchiesta sono costretti a vivere sotto scorta e a subire gravi intimidazioni, come è accaduto in questi giorni a Giorgia Venturini di «Fanpage», a cui anche da qui va la nostra solidarietà.
    

    
      Grazie, Giancarlo Siani, perché il tuo ricordo può aiutare ad avere fiducia e speranza nel futuro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Verini, per aver voluto commemorare anche in quest'Aula il giornalista d'inchiesta Giancarlo Siani, a quarant'anni dal suo assassinio.
    

    
      PELLEGRINO (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PELLEGRINO (FdI). Signora Presidente, colleghi senatori, le scene di guerriglia urbana che si sono verificate ieri ci invitano ardentemente a riflettere: a Bolzano, alcuni sedicenti militanti per la causa palestinese hanno versato colore rosso sulla scalinata del Municipio e hanno scritto «22 vermi» con evidente riferimento ai consiglieri comunali che la scorsa settimana non avevano votato una mozione pro-Gaza; e poi a Roma hanno fatto irruzione, occupando aule, e lanciato cori contro la Rettrice - a cui va il nostro sostegno - e oggi hanno interrotto le lezioni e divelto la recinzione del cantiere dei lavori alla Minerva; a Torino, sulle note di «Bella ciao», i manifestanti hanno acceso fumogeni e bruciato una foto con la Meloni tra applausi e cori. L'apice dell'intolleranza si è visto però nelle due ore di scontri alla Stazione centrale di Milano, dove i sedicenti attivisti hanno dato il meglio, lanciando oggetti contundenti, parti di impalcature e cestini metallici contro le Forze dell'ordine.
    

    
      Signora Presidente, intanto voglio esprimere solidarietà a questi poliziotti (Applausi) e ringraziare il lavoro di tutte le Forze dell'ordine che ieri hanno evitato il peggio in ogni singola città solo grazie al loro coraggio e alla loro assertività.
    

    
      Voglio poi esprimere solidarietà e sostegno alla presidente del Consiglio Meloni, vittima ancora una volta di un odio politico che trova ogni giorno nuove scuse per aggredirla, sia nel suo ruolo istituzionale, sia nella sua dignità di donna e di madre. Trovo vergognose le parole di alcune colleghe che l'accusano di alzare il clima di tensione, usando l'omicidio di Kirk come strumento politico. Non è soffiando sul fuoco della tensione sociale che si risolve la questione palestinese, né partecipando a un corteo indossando una maglietta rossa con scritto «brigate» e una stella a cinque punte, che ovviamente richiama le brigate rosse. Non nascondiamoci.
    

    
      Lo ricordo anche a chef Rubio, che sui suoi canali social incita alla rivolta e si preoccupa di fare liste di proscrizione con inclusi parlamentari dell'una e dell'altra parte. Oggi scrive: il giorno dopo facciamo i conti con chi non ci ha compreso, con chi ci ha mosso critiche per ciò che abbiamo fatto e abbiamo scritto. Allora, caro Rubio, il terrorismo da anni di piombo non è democrazia, non è giustificabile; il teppismo non è libero pensiero; la violenza non è tutela dei diritti umani. Questi professionisti del vandalismo hanno semplicemente voluto strumentalizzare una tragedia che tocca tutti quanti noi nel profondo, per portare un attacco alle istituzioni e specificatamente a questo Governo.
    

    
      Ieri quindi - secondo me- siamo arrivati a un punto di non ritorno: spero che sia l'ultimo, perché bisogna uscire immediatamente da questo ciclo di violenza, come ribadiamo da mesi. C'è un'unica via possibile, che non è quella dei finti paladini della tolleranza che denigrano l'avversario anche in Parlamento, facendosi forti di una superiorità morale - e l'ho sentito parecchie volte anche in questa sede - perché figli di una storia di parte, che arrivò a suggerire di uccidere un fascista perché non era reato. È quella di Charlie Kirk la strada: quella che affronta con dignità e rispetto ogni oppositore.
    

    
      Signora Presidente, concludo ricordando che l'odio politico erige muri, laddove dovremmo aprire porte; divide, dove dovremmo unire; corrode la fiducia, dove invece serve dialogo, ma soprattutto non serve assolutamente a salvare i bambini di Gaza. (Applausi).
    

    
      BEVILACQUA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BEVILACQUA (M5S). Signora Presidente, la storia che sto per raccontarvi è quella di Mohammed Abu Daqqa, che mette insieme due tra i più grandi fallimenti del Governo Meloni: quello delle politiche di gestione dell'immigrazione e quello della scelta su Gaza di stare dalla parte sbagliata della storia.
    

    
      Per raccontarvela prendo le parole del giornalista Tony Colapinto, che ha documentato la vicenda intervistando e raccontando la storia raccolta nell'hotspot di Lampedusa. Immaginate una moto d'acqua in mezzo al Mediterraneo: il serbatoio vuoto, tre ragazzi sopra, il mare nero intorno. Non sono turisti, non è un'avventura estiva: è l'ultimo tentativo di un padre per salvare i suoi figli da Gaza.
    

    
      Questa è la storia di uno sviluppatore informatico di 31 anni: dodici ore di navigazione e 300 chilometri di mare fino a Lampedusa; un viaggio pianificato con un telefono satellitare, un GPS e persino con ChatGPT, usato per chiedere e calcolare rotta e consumi. Tony Colapinto ha raccolto la sua testimonianza - come dicevo - dall'hotspot di Lampedusa. Ha verificato le prove, ha parlato con la sua famiglia sotto una tenda a Khan Younis e ha condiviso questo reportage con il collega Hussam al-Masri, reporter di Reuters, che poco dopo è morto per il bombardamento all'ospedale Nasser di Gaza.
    

    
      Questa non è solo una notizia, ma è anche la storia di un padre che lancia un appello a tutti noi, alle associazioni, alle istituzioni e ai giornalisti: aiutatemi a portare via i miei figli dall'inferno di Gaza. È la storia di tante famiglie intrappolate. È la storia di un'umanità che troppo spesso a Gaza tarda ad arrivare. Ma quell'afflato di umanità, che sta spingendo e gonfiando le vele della Global Sumud Flotilla, che il criminale Netanyahu ha definito terrorista, si sta muovendo e sta portando a Gaza quell'umanità che i nostri governanti stanno vergognosamente dimenticando di portare in quella striscia.
    

    
      E duole raccontare di un Governo, che non è quello italiano, ma quello spagnolo, che prende posizione ed avvisa il Governo Netanyahu di stare ben lontani dalla Flotilla, perché qualunque azione contro i cittadini spagnoli sarebbe un'azione criminale.
    

    
      Di contro, abbiamo il Governo italiano, che non solo rimane in silenzio, ma addirittura, per voce del ministro Tajani, dice che quei cittadini italiani sono sulla Flotilla a loro rischio e pericolo.
    

    
      Come dicevo all'inizio, il Governo italiano ha scelto, ancora una volta, di stare dalla parte sbagliata della storia. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 24 settembre 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 24 settembre, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 20,43).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione (
957
)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva)
    

    
      1. Al fine di garantire l'attuazione del diritto dei lavoratori ad una retribuzione proporzionata e sufficiente, ai sensi dell'articolo 36 della Costituzione, rafforzando la contrattazione collettiva e stabilendo criteri che riconoscano l'applicazione dei trattamenti economici complessivi minimi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati, il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto del diritto dell'Unione europea, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva, per il conseguimento dei seguenti obiettivi:
    

    
      a) assicurare ai lavoratori trattamenti retributivi giusti ed equi;
    

    
      b) contrastare il lavoro sottopagato, anche in relazione a specifici modelli organizzativi del lavoro e a specifiche categorie di lavoratori;
    

    
      c) stimolare il rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro nel rispetto dei tempi stabiliti dalle parti sociali, nell'interesse dei lavoratori;
    

    
      d) contrastare i fenomeni di concorrenza sleale attuati mediante la proliferazione di sistemi contrattuali finalizzati alla riduzione del costo del lavoro e delle tutele dei lavoratori (cosiddetto « dumping contrattuale »).
    

    
      2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) definire, per ciascuna categoria di lavoratori, i contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati in riferimento al numero delle imprese e dei dipendenti, al fine di prevedere che il trattamento economico complessivo minimo dei contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati costituisca, ai sensi dell'articolo 36 della Costituzione, la condizione economica minima da riconoscere ai lavoratori appartenenti alla medesima categoria;
    

    
      b) stabilire per le società appaltatrici e subappaltatrici, negli appalti di servizi di qualunque tipo e settore, l'obbligo di riconoscere ai lavoratori coinvolti nell'esecuzione dell'appalto trattamenti economici complessivi minimi non inferiori a quelli previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati nel settore al quale si riferisce l'oggetto dell'appalto, individuati secondo il criterio di cui alla lettera a). Coerentemente, rafforzare le misure di verifica e di controllo spettanti alle stazioni appaltanti, al fine di rendere effettivi gli obblighi di cui alla presente lettera;
    

    
      c) estendere i trattamenti economici complessivi minimi dei contratti collettivi nazionali di lavoro, individuati in base al criterio di cui alla lettera a), ai gruppi di lavoratori non coperti da contrattazione collettiva, applicando agli stessi il contratto collettivo nazionale di lavoro della categoria di lavoratori più affine;
    

    
      d) prevedere strumenti volti a favorire il progressivo sviluppo della contrattazione di secondo livello con finalità adattive, anche per fare fronte alle esigenze diversificate derivanti dall'incremento del costo della vita e correlate alla differenza di tale costo su base territoriale;
    

    
      e) prevedere strumenti di misurazione basati sull'indicazione obbligatoria del codice del contratto collettivo nazionale di lavoro applicato al singolo rapporto di lavoro nelle trasmissioni all'Istituto nazionale della previdenza sociale effettuate con il flusso telematico UNIEMENS, nelle comunicazioni obbligatorie e nelle buste paga, anche al fine del riconoscimento di agevolazioni economiche e contributive connesse ai rapporti di lavoro;
    

    
      f) introdurre strumenti a sostegno del rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro entro i termini previsti dalle parti sociali o di quelli già scaduti, anche attraverso l'eventuale riconoscimento ai lavoratori di incentivi volti a bilanciare e, ove possibile, a compensare la riduzione del potere di acquisto degli stessi;
    

    
      g) per ciascun contratto scaduto e non rinnovato entro i termini previsti dalle parti sociali o comunque entro congrui termini, nonché per i settori non coperti da contrattazione collettiva, prevedere l'intervento diretto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con l'adozione delle misure necessarie concernenti esclusivamente i trattamenti economici minimi complessivi, tenendo conto delle peculiarità delle categorie di lavoratori di riferimento e, se del caso, considerando i trattamenti economici minimi complessivi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati nei settori affini;
    

    
      h) quale misura di rafforzamento della concorrenza e di lotta all'evasione fiscale e contributiva, procedere a una riforma della vigilanza del sistema cooperativo, con particolare riguardo alle revisioni periodiche per la verifica dell'effettiva natura mutualistica;
    

    
      i) disciplinare modelli di partecipazione dei lavoratori alla gestione e agli utili dell'impresa, fondati sulla valorizzazione dell'interesse comune dei lavoratori e dell'imprenditore alla prosperità dell'impresa stessa.
    

    
      3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono essere comunque adottati. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto al comma 1 o successivamente, la scadenza di quest'ultimo è prorogata di novanta giorni.
    

    
      4. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo, entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno di essi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e secondo la procedura di cui al medesimo articolo.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        1.1
      

      
        Patuanelli, Boccia, De Cristofaro, Calenda, Mazzella, Camusso, Magni, Lombardo, Zampa, Zambito, Castellone, Guidolin
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1
      

      
        (Disposizioni per l'istituzione del salario minimo)
      

      
                  1. In attuazione dell'articolo 36, primo comma, della Costituzione e fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e da ogni altra disposizione di legge compatibile con il presente articolo, i datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, sono tenuti a corrispondere ai lavoratori di cui all'articolo 2094 del codice civile una retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato.
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai rapporti di collaborazione di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, a eccezione di quelli previsti alle lettere b) e c) del comma 2 del medesimo articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015.
      

      
                  3. In attuazione degli articoli 35, primo comma, e 36, primo comma, della Costituzione, ai lavoratori che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione che si concreti in una prestazione di opera coordinata e continuativa, prevalentemente personale, a carattere non subordinato, o effettuino prestazioni d'opera intellettuale o manuale di cui all'articolo 2222 del codice civile, il committente è tenuto a corrispondere un compenso proporzionato al risultato ottenuto, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per conseguirlo.
      

      
                  4. Per "retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato" si intende il trattamento economico complessivo, comprensivo del trattamento economico minimo, degli scatti di anzianità, delle mensilità aggiuntive e delle indennità contrattuali fisse e continuative dovute in relazione all'ordinario svolgimento dell'attività lavorativa, non inferiore, ferme restando le pattuizioni di miglior favore, a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) in vigore per il settore in cui il datore di lavoro opera e svolge effettivamente la sua attività, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL, non può comunque essere inferiore a 9 euro lordi.
      

      
                  5. Il trattamento economico minimo orario per il lavoro domestico è stabilito con regolamento adottato mediante decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, tenuto conto dei princìpi e delle finalità della medesima legge.
      

      
                  6. In presenza di una pluralità di contratti collettivi nazionali applicabili ai sensi dei commi 4 e 5, la retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato non può essere inferiore a quella prevista per la prestazione di lavoro dedotta in obbligazione dal CCNL stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria merceologico-produttiva interessata.
      

      
                  7. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL non può essere in ogni caso inferiore all'importo previsto al comma 4.
      

      
                  8. In mancanza di contratti collettivi nazionali per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione di cui al comma 6 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili.
      

      
                  9. In mancanza di contratti collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento la retribuzione di cui al comma 6 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL per il settore maggiormente affine a quello di riferimento e che disciplina mansioni equiparabili a quelle svolte nel settore privo di contratti collettivi nazionali specifici.
      

      
                  10. Per i lavoratori di cui al comma 3, che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione, in mancanza di accordi collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione dovuta non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per fornire la stessa prestazione.
      

      
                  11. All'articolo 2225 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                  "Il corrispettivo per la prestazione d'opera intellettuale o manuale non può essere comunque inferiore a quello stabilito dai contratti collettivi stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale per mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati".
      

      
                  12. Qualora, per scadenza o disdetta, manchi un contratto collettivo applicabile cui fare riferimento ai sensi dei commi da 4 a 11, il trattamento economico complessivo di riferimento è quello previsto dal previgente contratto collettivo prevalente fino al suo rinnovo.
      

      
                  13. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la Commissione per l'aggiornamento del valore soglia del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4, di seguito denominata «Commissione». Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono nominati i membri della Commissione.
      

      
                  14. La Commissione di cui al comma 13 è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, o da un suo delegato, ed è composta da:
      

      
                  a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
      

      
                  b) un rappresentante dell'Istituto nazionale della previdenza sociale;
      

      
                  c) un rappresentante dell'Istituto nazionale di statistica;
      

      
                  d) un rappresentante dell'Ispettorato nazionale del lavoro;
      

      
                  e) un numero pari di rappresentanti delle associazioni dei datori lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
      

      
                  15. La Commissione di cui al comma 13:
      

      
                  a) con cadenza annuale, valuta e determina l'aggiornamento dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4;
      

      
                  b) monitora il rispetto della retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato, come definita ai commi 4 e 5;
      

      
                  c) raccoglie informazioni e cura l'elaborazione di specifici rapporti o studi periodici sull'applicazione dei contratti collettivi nei vari settori.
      

      
                  16. L'aggiornamento su base annuale dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4 è disposto con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, su proposta della Commissione.
      

      
                  17. Ai componenti della Commissione non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o altro emolumento comunque denominato.
      

      
                  18. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 13 a 17, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e l'amministrazione interessata vi provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.
      

      
                  19. Fermi restando gli ulteriori strumenti di tutela previsti dall'ordinamento, compresa l'adozione della diffida accertativa di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti a impedire o a limitare l'applicazione delle disposizioni del presente articolo, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il giudice del lavoro del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato e immediatamente esecutivo, la corresponsione ai lavoratori del trattamento economico complessivo e di tutti gli oneri conseguenti.
      

      
                  20. L'efficacia esecutiva del decreto di cui al comma 19 non può essere revocata fino alla sentenza con cui il giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato ai sensi del medesimo comma 19. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro trenta giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile.
      

      
                  21. Al fine di contenere i maggiori costi a carico dei datori di lavoro derivanti dagli incrementi retributivi corrisposti ai prestatori di lavoro al fine di adeguare il trattamento economico minimo orario all'importo di 9 euro di cui al comma 4, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è istituito un fondo, di seguito denominato «Fondo per il salario minimo», con una dotazione complessiva pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  22. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è definita la modalità di erogazione del beneficio economico in favore dei datori di lavoro di cui al comma 22, progressivamente decrescente e proporzionale agli incrementi retributivi corrisposti ai prestatori di lavoro al fine di adeguare il trattamento economico minimo orario all'importo di 9 euro di cui al comma 4.
      

      
                  23. Agli oneri di cui al comma 21, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  1) sopprimere gli articoli 2 e 3;
      

      
                  2) sostituire il titolo con il seguente: «Disposizioni per l'istituzione del salario minimo».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Camusso, Mazzella, Magni, Lombardo, Castellone, Guidolin, Zampa, Zambito
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole da: «, rafforzando la contrattazione collettiva e», fino alla fine dell'articolo, con le seguenti: «e fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e da ogni altra disposizione di legge compatibile con la presente legge, i datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, sono tenuti a corrispondere ai lavoratori di cui all'articolo 2094 del codice civile una retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato.
      

      
                  2. Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di collaborazione di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, a eccezione di quelli previsti alle lettere b) e c) del comma 2 del medesimo articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015.
      

      
                  3. In attuazione degli articoli 35, primo comma, e 36, primo comma, della Costituzione, ai lavoratori che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione che si concreti in una prestazione di opera coordinata e continuativa, prevalentemente personale, a carattere non subordinato, o effettuino prestazioni d'opera intellettuale o manuale di cui all'articolo 2222 del codice civile, il committente è tenuto a corrispondere un compenso proporzionato al risultato ottenuto, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per conseguirlo.
      

      
                  4. Per "retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato" si intende il trattamento economico complessivo, comprensivo del trattamento economico minimo, degli scatti di anzianità, delle mensilità aggiuntive e delle indennità contrattuali fisse e continuative dovute in relazione all'ordinario svolgimento dell'attività lavorativa, non inferiore, ferme restando le pattuizioni di miglior favore, a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) in vigore per il settore in cui il datore di lavoro opera e svolge effettivamente la sua attività, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL, non può comunque essere inferiore a 9 euro lordi.
      

      
                  5. Il trattamento economico minimo orario per il lavoro domestico è stabilito con regolamento adottato mediante decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, tenuto conto dei princìpi e delle finalità della medesima legge.
      

      
                  6. In presenza di una pluralità di contratti collettivi nazionali applicabili ai sensi dei commi 4 e 5, la retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato non può essere inferiore a quella prevista per la prestazione di lavoro dedotta in obbligazione dal CCNL stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria merceologico-produttiva interessata.
      

      
                  7. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL non può essere in ogni caso inferiore all'importo previsto dal comma 4.
      

      
                  8. In mancanza di contratti collettivi nazionali per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione di cui al comma 7 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili.
      

      
        9. In mancanza di contratti collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento la retribuzione di cui al comma 6 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL per il settore maggiormente affine a quello di riferimento e che disciplina mansioni equiparabili a quelle svolte nel settore privo di contratti collettivi nazionali specifici.
      

      
                  10. Per i lavoratori di cui al comma 3, che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione, in mancanza di accordi collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione dovuta non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per fornire la stessa prestazione.
      

      
                  11. All'articolo 2225 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                  "Il corrispettivo per la prestazione d'opera intellettuale o manuale non può essere comunque inferiore a quello stabilito dai contratti collettivi stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale per mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati".
      

      
                  12. Qualora, per scadenza o disdetta, manchi un contratto collettivo applicabile cui fare riferimento ai sensi dei commi da 4 a 11, il trattamento economico complessivo di riferimento è quello previsto dal previgente contratto collettivo prevalente fino al suo rinnovo.
      

      
                  13. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la Commissione per l'aggiornamento del valore soglia del trattamento economico minimo orario di cui al comma 13, di seguito denominata "Commissione". Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono nominati i membri della Commissione.
      

      
                  14. La Commissione è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, o da un suo delegato, ed è composta da:
      

      
                  a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
      

      
                  b) un rappresentante dell'Istituto nazionale della previdenza sociale;
      

      
                  c) un rappresentante dell'Istituto nazionale di statistica;
      

      
                  d) un rappresentante dell'Ispettorato nazionale del lavoro;
      

      
                  e) un numero pari di rappresentanti delle associazioni dei datori lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
      

      
                  15. La Commissione:
      

      
                  a) con cadenza annuale, valuta e determina l'aggiornamento dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4;
      

      
                  b) monitora il rispetto della retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato, come definita ai sensi del comma 4;
      

      
                  c) raccoglie informazioni e cura l'elaborazione di specifici rapporti o studi periodici sull'applicazione dei contratti collettivi nei vari settori.
      

      
                  16. L'aggiornamento su base annuale dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 4 è disposto con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, su proposta della Commissione.
      

      
                  17. Ai componenti della Commissione non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o altro emolumento comunque denominato.
      

      
                  18. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 13 a 17 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e l'amministrazione interessata vi provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.
      

      
                  19. Fermi restando gli ulteriori strumenti di tutela previsti dall'ordinamento, compresa l'adozione della diffida accertativa di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti a impedire o a limitare l'applicazione delle disposizioni della presente legge, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il giudice del lavoro del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato e immediatamente esecutivo, la corresponsione ai lavoratori del trattamento economico complessivo e di tutti gli oneri conseguenti.
      

      
                  20. L'efficacia esecutiva del decreto di cui al comma 19 non può essere revocata fino alla sentenza con cui il giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato ai sensi del presente comma. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro trenta giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile.
      

      
                  21. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le imprese adeguano le retribuzioni riconosciute ai propri lavoratori alle disposizioni del presente articolo.»
      

      
             Conseguentemente, sopprimere gli articoli 2 e 3.
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Magni, Mazzella, Lombardo, Camusso, Zampa, Zambito, Castellone, Guidolin
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «minimi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati», con le seguenti: «previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale».
      

      
             Conseguentemente, al comma 2:
      

      
                  1) sostituire la lettera a) con la seguente:
      

      
                  «a) definire, per ciascuna categoria di lavoratori, una retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato, comprensiva del trattamento economico minimo, degli scatti di anzianità, delle mensilità aggiuntive e delle indennità contrattuali fisse e continuative dovute in relazione all'ordinario svolgimento dell'attività lavorativa, non inferiore, ferme restando le pattuizioni di miglior favore, a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) in vigore per il settore in cui il datore di lavoro opera e svolge effettivamente la sua attività, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale e prevedendo che, in ogni caso, il trattamento economico minimo orario non sia inferiore a 9 euro lordi. La determinazione del trattamento economico minimo orario per il lavoro domestico è rimessa a un regolamento adottato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, tenuto conto dei princìpi e delle finalità della presente lettera:»;
      

      
                  2) alla lettera b):
      

      
                  a) sopprimere la parola: «minimi»;
      

      
                  b) sostituire le parole: «maggiormente applicati», con le seguenti: «sottoscritti dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale.»;
      

      
                  3) sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  «c) estendere i trattamenti economici complessivi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro individuati in base al criterio di cui alla lettera a), nel caso di pluralità o mancanza di contratti o accordi collettivi nazionali applicabili, sia specifici che per il settore di riferimento o categoria merceologico-produttiva interessata, ai gruppi di lavoratori non coperti da contrattazione collettiva, ai lavoratori che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione che si concreti in una prestazione di opera coordinata e continuativa, prevalentemente personale, a carattere non subordinato, o effettuino prestazioni d'opera intellettuale o manuale di cui all'articolo 2222 del codice civile, applicando agli stessi il contratto collettivo nazionale di lavoro per il settore maggiormente affine a quello di riferimento e che disciplina mansioni equiparabili a quelle svolte, anche avuto riguardo al tempo normalmente necessario per fornire la stessa prestazione»;
      

      
                  4) sopprimere la lettera g).
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,» inserire le seguenti: «in accordo con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative»
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Furlan, Paita, Camusso
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «dei contratti collettivi nazionali di lavoro» inserire le seguenti: «stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale»
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Furlan, Paita, Camusso
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire la parola: «definire» con la seguente: «individuare»
      

      
                  b) sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «maggiormente applicati» con le seguenti: «stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale»
      

      
                  c) sopprimere le parole: «in riferimento al numero delle imprese e dei dipendenti»
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Furlan, Paita, Camusso
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «maggiormente applicati» con le seguenti: «stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale»
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Furlan, Scalfarotto, Paita
      

      
        Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 1.9, nell'odg G1.8
      

      
        Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «delle imprese» inserire le seguenti: «e dei datori di lavoro, anche per il tramite degli enti bilaterali contrattuali,»
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Furlan, Scalfarotto, Paita
      

      
        Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 1.8, nell'odg G1.8
      

      
        Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «delle imprese», inserire le seguenti: «e dei datori di lavoro».
      

    

    
      
        G1.8 (già emm. 1.8 e 1.9)
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Accolto
      

      
                Il Senato, in sede di discussione del disegno di legge n. 957,
      

      
                impegna il Governo a porre in essere le misure di cui agli emendamenti 1.8 e 1.9.
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Furlan, Paita, Camusso
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «maggiormente applicati» con le parole: «stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale»
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Furlan, Paita, Musolino (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera d).
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Furlan, Scalfarotto, Paita
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, lettera e), dopo la parola: «UNIEMENS» inserire la seguente: «, nonché con il sistema PagoPA,»
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera h).
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera i).
      

    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo in materia di controlli e informazione sulla retribuzione dei lavoratori e sulla contrattazione collettiva)
    

    
      1. Allo scopo di incrementare la trasparenza in materia di dinamiche salariali e contrattuali a livello nazionale, territoriale e per ciascuna categoria di lavoratori e ciascun settore di attività, nonché di contrastare efficacemente il dumping contrattuale, i fenomeni di concorrenza sleale, l'evasione fiscale e contributiva e il ricorso a forme di lavoro sommerso o irregolare in danno dei lavoratori, il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni in materia di perfezionamento della disciplina dei controlli e sviluppo di procedure di informazione pubbliche e trasparenti concernenti la retribuzione dei lavoratori e la contrattazione collettiva.
    

    
      2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) razionalizzare le modalità di comunicazione tra le imprese e gli enti pubblici in materia di retribuzioni e applicazione della contrattazione collettiva, prevedendo strumenti che rendano effettiva, certa ed efficace l'acquisizione dei dati concernenti l'applicazione della contrattazione collettiva a livello nazionale, territoriale e per ciascuna categoria di lavoratori nonché dei dati afferenti ai trattamenti retributivi effettivamente riconosciuti ai lavoratori;
    

    
      b) perfezionare, prevedendo anche il ricorso a strumenti tecnologici evoluti e la realizzazione di banche di dati condivise, le disposizioni in materia di ispezioni e controlli, aumentando l'efficacia materiale delle azioni di contrasto del lavoro sommerso o irregolare, dell'evasione contributiva e assicurativa e dell'applicazione di contratti collettivi nazionali di lavoro non rappresentativi con finalità elusive in danno dei lavoratori e degli enti previdenziali;
    

    
      c) introdurre forme di rendicontazione pubblica e di monitoraggio su base semestrale aventi ad oggetto l'andamento delle misure di contrasto dei fenomeni distorsivi del mercato del lavoro in materia di retribuzioni, di contrattazione collettiva, di caporalato e lavoro sommerso o irregolare nonché di abuso della forma cooperativa;
    

    
      d) prevedere che le forme di rendicontazione di cui alla lettera c) si avvalgano delle risultanze dell'attività ispettiva dell'Ispettorato nazionale del lavoro e dei suoi organi territoriali nonché di tutte le risultanze acquisite da parte dei soggetti deputati alla verifica della regolarità e correttezza delle retribuzioni e della contrattazione collettiva a livello nazionale e territoriale.
    

    
      3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono essere comunque adottati. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto al comma 1 o successivamente, la scadenza di quest'ultimo è prorogata di novanta giorni.
    

    
      4. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo, entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno di essi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e secondo la procedura di cui al medesimo articolo.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        2.1
      

      
        Patuanelli, Boccia, De Cristofaro, Calenda, Mazzella, Camusso, Magni, Lombardo, Zampa, Zambito, Castellone, Guidolin
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 3, comma 1, sostituire le parole: «agli articoli 1 e 2» con le seguenti: «all'articolo 1».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «e contrattuali».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Furlan, Paita
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
      

      
                  «d-bis) ad autorizzare, tramite lo stanziamento delle risorse necessarie, l'assunzione con contratti di lavoro a tempo indeterminato di unità personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro, da inquadrare nell'area del vigente Contratto collettivo nazionale, Comparto funzioni centrali, famiglia professionale ispettore di vigilanza tecnica salute e sicurezza, con incremento della dotazione organica per le unità eccedenti, al fine di potenziare il personale ispettivo preposto ai controlli sul territorio nei luoghi di lavoro.»
      

    

    
      ARTICOLI 3 E 4 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Gli schemi dei decreti legislativi di cui agli articoli 1 e 2 sono corredati di una relazione tecnica che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura.
    

    
      2. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ambito di applicazione)
    

    
      1. Le disposizioni della presente legge non si applicano ai lavoratori dipendenti dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e ai contratti collettivi ad essi applicabili.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO
    

    
      Disposizioni in materia di salario minimo (
956
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 5
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Definizione)
    

    
      1. Ogni lavoratore di cui all'articolo 2094 del codice civile, in conformità all'articolo 36, primo comma, della Costituzione ha diritto, con riferimento alla paga base oraria, a un trattamento economico minimo orario non inferiore a 10 euro lordi l'ora.
    

    
      2. Qualora il datore di lavoro corrisponda una paga base oraria inferiore a quanto previsto al comma 1, il trattamento economico che costituisce retribuzione proporzionata e sufficiente ai sensi del comma 1 è quello del contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) di settore che stabilisce per i lavoratori il trattamento economico di miglior favore e la cui paga base non sia inferiore nel minimo a 10 euro all'ora al lordo degli oneri di legge, contributivi e fiscali.
    

    
      3. La retribuzione oraria lorda minima di 10 euro deve intendersi riferita al livello di inquadramento più basso previsto dalla contrattazione collettiva.
    

    
      4. Ogni lavoratore ha inoltre diritto al pagamento della tredicesima mensilità, delle retribuzioni differite, delle ore di lavoro straordinario, degli scatti di anzianità e delle altre competenze previste dai CCNL di settore applicati al rapporto di lavoro e che prevedano una paga base non inferiore a quanto previsto dal comma 1.
    

    
      5. Ai fini dell'applicazione della presente legge è fatta salva l'applicazione al lavoratore e alla lavoratrice dei contratti collettivi nazionali, territoriali e aziendali stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro che prevedono un trattamento economico minimo orario, corrispondente al livello di inquadramento più basso, superiore all'importo del trattamento economico minimo legale.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Meccanismo di rivalutazione)
    

    
      1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il minimo salariale si rivalorizza alla data del primo gennaio e del primo luglio di ogni anno sulla base dell'indice dei prezzi al consumo armonizzato per i Paesi dell'Unione europea (IPCA).
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Applicazione ai rapporti di lavoro non subordinato)
    

    
      1. La disciplina di cui alla presente legge si applica ai rapporti di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro prevalentemente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione sono organizzate dal committente. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme, anche digitali.
    

    
      2. Il compenso dei rapporti di collaborazione di cui al comma 1 non può essere complessivamente inferiore a quello stabilito dal CNNL, identificato secondo quanto previsto dall'articolo 1 della presente legge, che disciplina, nel medesimo settore o in settori affini, mansioni equiparabili svolte dai lavoratori con contratto di lavoro subordinato, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per fornire la stessa opera o servizio.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Sanzioni)
    

    
      1. Il datore di lavoro che eroga al lavoratore un compenso inferiore a quello risultante dall'articolo 1 è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria:
    

    
      a) da euro 1.500 a euro 9.000 per ciascun lavoratore retribuito in misura inferiore al salario minimo, in caso di impiego del lavoratore sino a trenta giorni di effettivo lavoro;
    

    
      b) da euro 3.000 a euro 18.000 per ciascun lavoratore retribuito in misura inferiore al salario minimo, in caso di impiego del lavoratore da trentuno e sino a sessanta giorni di effettivo lavoro;
    

    
      c) da euro 6.000 a euro 36.000 per ciascun lavoratore retribuito in misura inferiore al salario minimo, in caso di impiego del lavoratore oltre sessanta giorni di effettivo lavoro.
    

    
      2. In relazione alla violazione di cui al presente articolo, si applica la procedura di diffida di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.
    

    
      3. Al datore di lavoro che consapevolmente affida l'esecuzione di opere o la prestazione di servizi a un soggetto che non rispetta quanto previsto dall'articolo 1 si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di un importo da euro 500 a euro 1.000 per ciascun lavoratore, commisurato alla durata e all'entità della violazione.
    

    
      4. In deroga a quanto previsto dall'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, non si applica il regime del pagamento in misura ridotta. In caso di reiterazione si applicano le sanzioni di cui ai commi 1 e 3 maggiorate per un terzo. In tutti i casi successivi alla prima reiterazione l'importo è elevato fino alla metà.
    

    
      5. In aggiunta alla sanzione amministrativa di cui al comma 1, il datore di lavoro è tenuto anche, nei riguardi del lavoratore, all'erogazione di tutte le differenze retributive maturate fino all'applicazione della retribuzione di cui all'articolo 1, comma 1, salvo il diritto al risarcimento di danni ulteriori.
    

    
      6. L'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui ai commi 1 e 3 comporta altresì l'esclusione, per la durata di tre anni, dalla partecipazione a gare pubbliche d'appalto di opere o di servizi, dalla concessione di agevolazioni finanziarie, creditizie o contributive e da finanziamenti pubblici di qualunque genere.
    

    
      7. L'apposizione di un termine alla durata di un contratto subordinato non è ammessa per le aziende che violano l'articolo 1 della presente legge per la durata di tre anni. In caso di violazione di tale divieto il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Disposizione transitoria)
    

    
      1. I contratti o accordi di lavoro con paga oraria inferiore al trattamento minimo legale di cui all'articolo 1 sono adeguati automaticamente entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Disegno di legge dichiarato assorbito a seguito dell'approvazione del disegno di legge n. 957.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO
    

    
      Disposizioni per l'istituzione del salario minimo (
1237
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 8
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Finalità e ambito di applicazione)
    

    
      1. In attuazione dell'articolo 36, primo comma, della Costituzione e fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e da ogni altra disposizione di legge compatibile con la presente legge, i datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, sono tenuti a corrispondere ai lavoratori di cui all'articolo 2094 del codice civile una retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato.
    

    
      2. Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di collaborazione di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, a eccezione di quelli previsti alle lettere b) e c) del comma 2 del medesimo articolo 2.
    

    
      3. In attuazione degli articoli 35, primo comma, e 36, primo comma, della Costituzione, ai lavoratori che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia o di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione che si concreti in una prestazione di opera coordinata e continuativa, prevalentemente personale, a carattere non subordinato, o effettuino prestazioni d'opera intellettuale o manuale di cui all'articolo 2222 del codice civile, il committente è tenuto a corrispondere un compenso proporzionato al risultato ottenuto, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per conseguirlo.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato e trattamento economico minimo orario)
    

    
      1. Per « retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato » si intende il trattamento economico complessivo, comprensivo del trattamento economico minimo, degli scatti di anzianità, delle mensilità aggiuntive e delle indennità contrattuali fisse e continuative dovute in relazione all'ordinario svolgimento dell'attività lavorativa, non inferiore, ferme restando le pattuizioni di miglior favore, a quello previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) in vigore per il settore in cui il datore di lavoro opera e svolge effettivamente la sua attività, stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL non può comunque essere inferiore a 9 euro lordi.
    

    
      2. Il trattamento economico minimo orario per il lavoro domestico è stabilito con regolamento adottato mediante decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, tenuto conto dei princìpi e delle finalità della medesima legge.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Trattamento minimo inderogabile)
    

    
      1. In presenza di una pluralità di contratti collettivi nazionali applicabili ai sensi dell'articolo 2, la retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato non può essere inferiore a quella prevista per la prestazione di lavoro dedotta in obbligazione dal CCNL stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria merceologico-produttiva interessata.
    

    
      2. Il trattamento economico minimo orario stabilito dal CCNL non può essere in ogni caso inferiore all'importo previsto al comma 1 dell'articolo 2.
    

    
      3. In mancanza di contratti collettivi nazionali per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione di cui al comma 1 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili.
    

    
      4. In mancanza di contratti collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento, la retribuzione di cui al comma 1 non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL per il settore maggiormente affine a quello di riferimento e che disciplina mansioni equiparabili a quelle svolte nel settore privo di contratti collettivi nazionali specifici.
    

    
      5. Per i lavoratori di cui all'articolo 1, comma 3, che prestano la propria attività lavorativa in forza di un contratto di agenzia, di rappresentanza commerciale o di un contratto di collaborazione, in mancanza di accordi collettivi nazionali specifici per il settore di riferimento stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale, la retribuzione dovuta non può essere complessivamente inferiore a quella stabilita dal CCNL che disciplina, nel medesimo settore, mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati, avuto riguardo al tempo normalmente necessario per fornire la stessa prestazione.
    

    
      6. All'articolo 2225 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma: « Il corrispettivo per la prestazione d'opera intellettuale o manuale non può essere comunque inferiore a quello stabilito dai contratti collettivi stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale per mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati ».
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Contratti collettivi scaduti o disdettati)
    

    
      1. Qualora, per scadenza o disdetta, manchi un contratto collettivo applicabile cui fare riferimento ai sensi degli articoli 2 e 3, il trattamento economico complessivo di riferimento è quello previsto dal previgente contratto collettivo prevalente fino al suo rinnovo.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Commissione per l'aggiornamento del valore soglia del trattamento economico minimo orario)
    

    
      1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la Commissione per l'aggiornamento del valore soglia del trattamento economico minimo orario di cui al comma 1 dell'articolo 2, di seguito denominata « Commissione ». Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono nominati i membri della Commissione.
    

    
      2. La Commissione è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, o da un suo delegato, ed è composta da:
    

    
      a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      b) un rappresentante dell'Istituto nazionale della previdenza sociale;
    

    
      c) un rappresentante dell'Istituto nazionale di statistica;
    

    
      d) un rappresentante dell'Ispettorato nazionale del lavoro;
    

    
      e) un numero pari di rappresentanti delle associazioni dei datori lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
    

    
      3. La Commissione:
    

    
      a) con cadenza annuale, valuta e determina l'aggiornamento dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 1 dell'articolo 2;
    

    
      b) monitora il rispetto della retribuzione complessiva sufficiente e proporzionata alla quantità e alla qualità del lavoro prestato, come definita all'articolo 2;
    

    
      c) raccoglie informazioni e cura l'elaborazione di specifici rapporti o studi periodici sull'applicazione dei contratti collettivi nei vari settori.
    

    
      4. L'aggiornamento su base annuale dell'importo del trattamento economico minimo orario di cui al comma 1 dell'articolo 2 è disposto con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, su proposta della Commissione.
    

    
      5. Ai componenti della Commissione non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o altro emolumento comunque denominato.
    

    
      6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e l'amministrazione interessata vi provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Repressione di condotte elusive)
    

    
      1. Fermi restando gli ulteriori strumenti di tutela previsti dall'ordinamento, compresa l'adozione della diffida accertativa di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti a impedire o a limitare l'applicazione delle disposizioni della presente legge, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il giudice del lavoro del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato e immediatamente esecutivo, la corresponsione ai lavoratori del trattamento economico complessivo e di tutti gli oneri conseguenti.
    

    
      2. L'efficacia esecutiva del decreto di cui al comma 1 del presente articolo non può essere revocata fino alla sentenza con cui il giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato ai sensi del medesimo comma 1. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro trenta giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile.
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Norma di accompagnamento all'adeguamento del trattamento economico minimo orario)
    

    
      1. Al fine di contenere i maggiori costi a carico dei datori di lavoro derivanti dagli incrementi retributivi corrisposti ai prestatori di lavoro per adeguare il trattamento economico minimo orario all'importo di 9 euro di cui all'articolo 2, comma 1, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per il salario minimo, con una dotazione complessiva pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026.
    

    
      2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è definita la modalità di erogazione del beneficio economico in favore dei datori di lavoro di cui al comma 1, progressivamente decrescente e proporzionale agli incrementi retributivi corrisposti ai prestatori di lavoro al fine di adeguare il trattamento economico minimo orario all'importo di 9 euro.
    

    
      3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, valutati nel limite massimo di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Efficacia delle disposizioni)
    

    
      1. Le disposizioni della presente legge, ad eccezione di quelle dell'articolo 7, acquistano efficacia dal 15 novembre 2024.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Disegno di legge dichiarato assorbito a seguito dell'approvazione del disegno di legge n. 957.
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 957 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.2, 1.3 e 2.3.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 2.1 e 2.2.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 957:
    

    
      sulla questione pregiudiziale, la senatrice Gaudiano avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 1.3, il senatore Boccia avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Berrino, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Castelli, Cattaneo, Craxi, Delrio, De Poli, Durigon, Fazzolari, Galliani, Garavaglia, Guidi, Iannone, La Pietra, Leonardi, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Murelli, Nastri, Occhiuto, Ostellari, Patton, Pera, Pucciarelli, Rapani, Rauti, Renzi, Rubbia, Segre, Sisto, Spelgatti, Tosato e Versace.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Alfieri e Menia, per attività della 3ª Commissione permanente; Marti, per attività della 7ª Commissione permanente; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Borghesi, Losacco, Malpezzi, Orsomarso e Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Commissioni permanenti, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 5a Commissione permanente (Programmazione economica, bilancio), il senatore Liris ha presentato, ai sensi dell'articolo 50, comma 3-ter, del Regolamento, la relazione sulla risoluzione, approvata il 17 settembre 2025, a conclusione dell'esame della proposta di risoluzione n. 7-00028, sul contenuto del Documento programmatico di finanza pubblica 2025 da trasmettere alle Camere (Doc. XXIV, n. 32-A).
    

    
      Commissione parlamentare per il contrasto degli svantaggi derivanti dell'insularità, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, in data 19 settembre 2025, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per il contrasto degli svantaggi derivanti dall'insularità la deputata Susanna Cherchi, in sostituzione del deputato Emiliano Fenu, cessato dal mandato parlamentare.
    

    
      Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, la senatrice Stefani ha presentato la relazione sulla questione se il Senato debba promuovere conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato innanzi alla Corte costituzionale nei confronti della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano con riguardo agli atti posti in essere nell'ambito di un procedimento penale in cui è indagata anche la senatrice Daniela Garnero Santanchè (Doc. XVI, n. 7).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Lupi Maurizio, Bicchielli Pino, Cavo Ilaria, Colucci Alessandro, Pisano Calogero, Romano Francesco Saverio, Semenzato Martina, Tirelli Franco
    

    
      Istituzione della festa nazionale di San Francesco d'Assisi (1653)
    

    
      (presentato in data 23/09/2025)
    

    
      C.2097 approvato dalla Camera dei deputati. (T.U. con C.2231).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Lombardo Marco
    

    
      Abolizione del tetto al 5 per mille (1654)
    

    
      (presentato in data 22/09/2025);
    

    
      senatori Russo Raoul, Sallemi Salvatore, Pogliese Salvo
    

    
      Introduzione dell'articolo 416-bis.2 del codice penale in materia di apologia ed istigazione al fenomeno della criminalità organizzata o mafiosa (1655)
    

    
      (presentato in data 22/09/2025).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 19 settembre 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 13 giugno 2025, n. 91 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/505 recante modifica della direttiva 2005/36/CE, relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali degli infermieri responsabili dell'assistenza generale che hanno completato la formazione in Romania (n. 300).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 10ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 40 giorni dall'assegnazione. Le Commissioni permanenti 4ª e 5ª potranno formulare le proprie osservazioni alla 10ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 15 settembre 2025, ha inviato, ai sensi degli articoli 1 e 2 del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, l'estratto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'11 settembre 2025, recante l'esercizio dei poteri speciali, con prescrizioni, in relazione alle operazioni di: a) riorganizzazione di Dana Incorporated e delle sue controllate, finalizzata a scorporare le società e i beni che compongono il ramo d'azienda Off-Highway Drive and Motion Systems, attualmente detenuto dal Gruppo Dana; b) acquisizione del ramo d'azienda da parte di Allison Transmission Holdings Inc., direttamente o tramite sue controllate dirette o indirette, attraverso l'acquisto delle partecipazioni e dei relativi beni aziendali, notificate dalle società Allison Transmission Holdings Inc. e Dana Incorporated.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento alla 1ª, alla 8ª e alla 9ª Commissione permanente (Atto n. 903).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 15 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1-bis del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, l'estratto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'11 settembre 2025, recante l'approvazione, con prescrizioni, del Piano annuale 2025/2026, notificato dalla società Iliad Italia S.p.A., avente ad oggetto l'acquisto di beni e servizi per la progettazione, realizzazione, manutenzione e gestione di reti e servizi di comunicazione elettronica a banda larga basati sulla tecnologia 5G.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª, alla ­8ª e alla 9ª Commissione permanente (Atto n. 904).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 19 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986, n. 317, un parere circostanziato emesso dall'Austria, ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535, in ordine alla procedura di notifica 2025/0282/IT, relativa allo schema di disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane".
    

    
      La predetta documentazione è deferita alla 4a e alla 9a Commissione permanente (Atto n. 905).
    

    
      Con lettere in data 19 e 22 settembre 2025, il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernenti lo scioglimento dei consigli comunali di Cutro (KR), Fiumara (RC) e Prata di Principato Ultra (AV).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      - Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce un quadro di tracciamento della spesa di bilancio e della performance del bilancio e altre norme orizzontali per i programmi e le attività dell'Unione (COM(2025) 545 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Proposta di decisione del Consiglio che autorizza gli Stati membri a firmare, nell'interesse dell'Unione europea, il terzo protocollo addizionale alla convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale (COM(2025) 510 definitivo), alla 2a Commissione permanente e, per il parere, alla 3a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Un piano d'azione per l'industria chimica europea (COM(2025) 530 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Strategia europea per le infrastrutture di ricerca e tecnologia (COM(2025) 497 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 18 settembre 2025, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il Fondo europeo per la competitività ("ECF"), comprensivo del programma specifico per le attività di ricerca e innovazione nel settore della difesa, abroga i regolamenti (UE) 2021/522, (UE) 2021/694, (UE) 2021/697, (UE) 2021/783 e modifica i regolamenti (UE) 2021/696, (UE) 2023/588 e (UE) [EDIP] (COM(2025) 555 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 18 settembre 2025. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 9a Commissione permanente, con il parere delle Commissioni 3a, 4ª e 5a.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SENSI, CASINI - Al Ministro della difesa. - Premesso che:
    

    
      il perdurare della aggressione militare della Federazione Russa contro l'Ucraina, unitamente al moltiplicarsi di episodi di sconfinamento di droni militari di origine russa in Paesi dell'Unione europea destano fondate preoccupazioni in merito alla difesa e alla sicurezza della stessa Unione;
    

    
      in tale contesto, l'Alleanza atlantica ha annunciato una nuova missione denominata "Sentinella dell'Est", con base in Polonia, al fine di garantire le condizioni minime di protezione ai Paesi membri della NATO rispetto al rischio di attacchi militari diretti;
    

    
      secondo fonti giornalistiche accreditate, alla richiesta della NATO il Governo italiano avrebbe inizialmente prospettato la possibilità di inviare due velivoli Eurofighter per contribuire alla suddetta missione in Polonia; disponibilità che, tuttavia, sarebbe stata successivamente ritrattata, privilegiando il prolungamento dell'impegno dei nostri assetti aerei nell'ambito della missione "Baltic Eagle" in Estonia;
    

    
      un articolo pubblicato il 18 settembre 2025 su "La Stampa", a firma di Ilario Lombardo e Francesco Grignetti, ricostruisce come il Ministro della difesa, Guido Crosetto, si fosse inizialmente espresso favorevolmente all'impegno dei due Eurofighter, tanto che, in occasione di "un primo giro di richieste della NATO", lo Stato Maggiore della Difesa avrebbe formalmente dato la disponibilità;
    

    
      tale disponibilità sarebbe stata poi smentita dallo stesso ministro Crosetto, che in una dichiarazione ufficiale ha precisato che l'Italia avrebbe invece garantito un prolungamento della presenza del sistema missilistico antiaereo Samp/T e degli aerei CAEW, già impiegati per funzioni di controllo e sorveglianza radar nella regione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda smentire la ricostruzione giornalistica richiamata e, in ogni caso, chiarire quali siano le motivazioni strategiche e militari alla base della decisione assunta;
    

    
      se possa escludere che la scelta compiuta sia stata influenzata da considerazioni di natura politica ed elettorale, volte a soddisfare le posizioni più caute presenti all'interno della maggioranza di Governo rispetto all'impegno militare diretto a sostegno dell'Ucraina aggredita;
    

    
      se non ritenga che tale decisione rappresenti un compromesso al ribasso da parte dell'Italia nell'ambito della NATO, con possibili ripercussioni sulla sicurezza collettiva e sulla difesa militare da possibili attacchi stranieri;
    

    
      se non consideri tale decisione un danno rilevante nei rapporti con i partner dell'Alleanza Atlantica, nonché per l'immagine e la credibilità internazionale del nostro Paese, in un momento drammatico per l'Europa e in vista delle assunzioni di responsabilità e degli impegni assunti in ambito NATO in occasione del recente vertice de L'Aia;
    

    
      se non intenda riconsiderare la propria decisione e procedere, invece, come originariamente previsto, all'invio dei due Eurofighter per la missione "Sentinella dell'Est", assicurando così il contributo tanto apprezzato delle nostre Forze Armate alla protezione e alla difesa dei Paesi dell'Alleanza, di fronte a minacce e pericoli crescenti.
    

    
      (3-02154)
    

    
      FLORIDIA Barbara, PIRONDINI, ALOISIO, NAVE, GAUDIANO, LOREFICE, SIRONI, CROATTI, NATURALE - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      con la circolare n. 3392 del 16 giugno 2025 il Ministero dell'istruzione e del merito ha esteso anche agli studenti del secondo ciclo il divieto di utilizzo dello smartphone durante lo svolgimento dell'attività didattica e più in generale in orario scolastico;
    

    
      la motivazione principale del provvedimento è legata alla necessità di contenere gli effetti negativi, dimostrati da numerose e autorevoli pubblicazioni scientifiche, derivanti da un uso improprio degli smartphone da parte degli adolescenti, oltre che per contrastare dipendenze comportamentali e un calo delle performance scolastiche;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      sebbene la misura abbia l'intento di tutelare il benessere psicofisico degli studenti, la scelta di adottare un divieto assoluto e rigido potrebbe risultare controproducente in assenza di un'adeguata azione educativa preventiva, di strumenti compensativi e di risorse dedicate;
    

    
      la decisione appare, inoltre, in contrasto con quanto disposto dalle "linee guida per l'insegnamento dell'educazione civica", pubblicate il 7 settembre 2024, in particolare con gli obiettivi riferiti al nucleo concettuale "cittadinanza digitale", che prevedono lo sviluppo di "competenza n. 10 - sviluppare la capacità di accedere alle informazioni, alle fonti, ai contenuti digitali, in modo critico, responsabile e consapevole", "competenza n. 11 - individuare forme di comunicazione digitale adeguate, adottando e rispettando le regole comportamentali proprie di ciascun contesto comunicativo" e "competenza n. 12 - gestire l'identità digitale e i dati della rete, salvaguardando la propria e altrui sicurezza negli ambienti digitali, evitando minacce per la salute e il benessere fisico e psicologico di sé e degli altri", proprio al fine di consentire agli studenti di comprendere pienamente la gestione consapevole e profittevole di uno strumento ormai largamente diffuso nella vita quotidiana della collettività;
    

    
      la scelta potrebbe, altresì, penalizzare forme di didattica innovativa e rischia di amplificare le diseguaglianze sociali e digitali, escludendo dalla possibilità di apprendimento di uso responsabile in un ambiente protetto proprio coloro che necessitano di essere educati alla cittadinanza digitale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda destinare risorse dedicate all'emergenza educativa e in che misura;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per aumentare la consapevolezza degli studenti sui rischi e le dinamiche della rete e dei social network;
    

    
      se siano previste attività compensative strutturate per la socialità e l'interazione umana nelle scuole.
    

    
      (3-02156)
    

    
      (già 4-02251)
    

    
      PATUANELLI - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      il 5 agosto 2025 il Ministro in indirizzo ha annunciato l'adozione del decreto di aggiornamento del decreto del Ministro dello sviluppo economico 16 febbraio 2016, detto "conto termico 3.0", che aggiorna e potenzia il meccanismo di incentivazione per interventi di piccole dimensioni, finalizzati all'incremento dell'efficienza energetica e alla produzione di energia termica da fonti rinnovabili negli edifici;
    

    
      secondo il comunicato stampa del Ministro il testo prevede un limite di spesa annuo di 900 milioni di euro, di cui 400 milioni destinati alle pubbliche amministrazioni e 500 ai privati. Il decreto riconosce una copertura media del 65 per cento delle spese ammissibili, innalzabili al 100 per cento nel caso di interventi realizzati su edifici pubblici in comuni fino a 15.000 abitanti, scuole pubbliche, ospedali e strutture sanitarie pubbliche;
    

    
      tra le principali novità introdotte vi è l'estensione dei beneficiari, con gli enti del terzo settore equiparati alle amministrazioni pubbliche. Sono riconosciuti come incentivabili nuove tipologie di intervento quali ad esempio gli impianti solari fotovoltaici con sistemi di accumulo e colonnine di ricarica per veicoli elettrici, e viene introdotta la possibilità di accedere agli incentivi anche attraverso comunità energetiche rinnovabili o configurazioni di autoconsumo collettivo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il provvedimento è molto atteso, e la sua adozione è stata già sollecitata in diverse occasioni, da parte dell'Associazione nazionale dei Comuni italiani e nell'ambito delle attività parlamentari di sindacato ispettivo;
    

    
      il 28 maggio 2025, presso la X Commissione della Camera dei deputati, in risposta all'interrogazione 5-04016, la viceministra dell'ambiente e della sicurezza energetica, Vannia Gava, ha ripercorso l'iter dello schema di decreto. Dal 25 febbraio 2025, data in cui l'ufficio di gabinetto del Ministero ha trasmesso lo schema di decreto al Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri ai fini dell'acquisizione dell'intesa da parte della Conferenza unificata, sono state svolte diverse riunioni tecniche tra il Dipartimento, le Regioni, l'ANCI e le altre amministrazioni centrali interessate, nell'ambito delle quali sono state discusse osservazioni, proposte emendative e relative controdeduzioni del Ministero stesso;
    

    
      il 28 maggio 2025 la Viceministra aveva affermato dunque che il Ministero era in attesa del parere tecnico da parte del Ministero dell'economia e delle finanze e aveva assicurato che, una volta adottato il provvedimento, sarebbe stata cura del suo Dicastero intraprendere ogni iniziativa utile al fine di rendere operativo il nuovo decreto;
    

    
      rilevato che:
    

    
      nonostante il Ministro abbia annunciato l'adozione del decreto il 5 agosto 2025, non vi è ancora traccia del testo in Gazzetta Ufficiale;
    

    
      secondo il comunicato del Ministro il GSE, responsabile dell'attuazione del meccanismo, dovrebbe provvedere all'aggiornamento del portale informatico per la presentazione delle richieste entro 60 giorni dall'entrata in vigore del decreto;
    

    
      i ritardi, oltre a generare malcontento tra gli amministratori locali e incertezza tra gli operatori del settore e i cittadini interessati, rischiano di rallentare interventi virtuosi sul patrimonio edilizio nazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le motivazioni del ritardo nella pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto di aggiornamento del decreto del Ministro dello sviluppo economico 16 febbraio 2016, "conto termico 3.0";
    

    
      quali siano i tempi previsti per la pubblicazione del decreto e per l'entrata in vigore delle nuove misure.
    

    
      (3-02157)
    

    
      PELLEGRINO - Ai Ministri dell'interno e della giustizia. - Premesso che:
    

    
      il 30 agosto 2025, a San Zenone al Lambro (Milano), una diciottenne è stata aggredita con estrema violenza e poi stuprata da Harouna Sangare, cittadino maliano di 25 anni; l'aggressione è avvenuta nella notte, quando la vittima stava rientrando a casa dopo aver trascorso una serata con la sorella; l'uomo l'ha trascinata in un'area boschiva vicino alla stazione ferroviaria, dove l'ha sottoposta a violenze sessuali per circa un'ora, fino a quando la ragazza è riuscita a chiamare il 112; la vittima ha riportato gravi traumi fisici e psicologici e le indagini hanno permesso di identificare l'aggressore grazie alla corrispondenza del DNA rinvenuto sui vestiti della vittima con le tracce biologiche dell'indagato;
    

    
      ciò che rende particolarmente grave e preoccupante questa vicenda è che l'aggressore era già stato segnalato come "socialmente pericoloso" mesi prima del crimine e si trovava ancora in Italia grazie ad uno status di protezione sussidiaria ottenuto da circa un anno;
    

    
      considerato che:
    

    
      già nel 2024, poco dopo il suo arrivo, la sua compagna aveva presentato denuncia ai Carabinieri di Pieve Emanuele per violenze subite da lei e dalla figlia e, il 5 dicembre 2024, il questore di Milano aveva deciso di trattenere Sangare nel centro di permanenza per il rimpatrio "Corelli" di Milano, motivando la decisione sia per la valutazione di pericolosità sociale derivante dalla denuncia di violenze domestiche, sia per "determinare gli elementi su cui si basa la domanda di protezione internazionale che non potrebbero essere acquisiti senza il trattenimento", considerato "il rischio di fuga" in assenza di documenti;
    

    
      tuttavia, il giudice della sezione specializzata immigrazione del Tribunale di Milano ha negato la convalida del fermo ritenendo che "la valutazione di pericolosità sociale non può che essere prognostica" e non può "fondarsi su automatismi ed essere sostenuta soltanto da una finalità di prevenzione e di pubblica sicurezza intesa in senso lato";
    

    
      di conseguenza, Sangare è stato liberato e ha ripreso a lavorare nella struttura di accoglienza, mentre la sua ex compagna e la figlia sono state trasferite in una località protetta; 9 mesi dopo si è verificato lo stupro e le gravi lesioni alla giovane vittima;
    

    
      questa vicenda evidenzia criticità strutturali nel sistema di valutazione del rischio e nella gestione dei soggetti potenzialmente pericolosi all'interno delle strutture di accoglienza. La sicurezza dei cittadini deve essere il principio cardine del sistema, e non si possono sacrificare vite innocenti su un altare ideologico che rifiuta qualsiasi forma di valutazione preventiva basata su elementi concreti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure i Ministri in indirizzo, nei limiti delle loro competenze, intendano adottare per rivedere i criteri di valutazione della pericolosità sociale nei confronti dei richiedenti protezione internazionale, al fine di prevenire episodi analoghi a quello verificatosi a San Zenone al Lambro;
    

    
      quali iniziative verranno intraprese per modificare l'approccio giurisprudenziale che esclude la considerazione di elementi concreti di pericolosità sociale nella fase di valutazione del trattenimento nei CPR;
    

    
      come si intenda intervenire per prevenire che giudizi isolati possano ostacolare l'azione di prevenzione della pubblica sicurezza basandosi su interpretazioni restrittive della legge che ignorano il principio di precauzione.
    

    
      (3-02158)
    

    
      SPAGNOLLI, UNTERBERGER, PATTON, FLORIDIA Aurora - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la cosiddetta "cedolare secca" sugli affitti, introdotta e disciplinata dall'articolo 3, del decreto legislativo n. 23 del 2011, è un regime facoltativo, che si sostanzia nel pagamento di un'imposta sostitutiva dell'IRPEF e delle addizionali, cui si aggiungono anche l'imposta di registro e di bollo, per il quale possono optare le persone fisiche titolari del diritto di proprietà o del diritto reale di godimento sull'immobile concesso in locazione;
    

    
      in particolare, il comma 6, del richiamato articolo 3, prevede l'inapplicabilità della cedolare secca alle locazioni di unità immobiliari ad uso abitativo effettuate nell'esercizio di attività di impresa o di arti e professioni: da ciò deriva, pertanto, il divieto di optare per la cedolare secca quando il locatore svolge la locazione nell'ambito di un'attività imprenditoriale, ma non anche quando il locatore è un soggetto privato e il locatario opera in regime d'impresa (imprenditore o società);
    

    
      sul punto, è ormai più volte intervenuta la Corte di cassazione (prima nel 2024, con sentenza n. 12395 e, più recentemente nel 2025, con le sentenze nn. 12076 e 12079) la quale ha definitivamente sancito la legittimità dell'applicazione della cedolare secca anche quando il locatario è costituito da una società o da un'impresa che prende in locazione un immobile ad uso abitativo per i propri dipendenti, clienti o fornitori;
    

    
      la Corte di cassazione ha ribadito come, stando alla lettera della norma (che attribuisce esclusivamente al locatore la possibilità di optare per il regime tributario della cedolare secca, senza che il conduttore possa in alcun modo incidere su tale scelta) l'esclusione deve essere logicamente riferita esclusivamente alle locazioni di unità immobiliari effettuate dal locatore nell'esercizio della sua attività di impresa o della sua arte/professione, restando, invece, del tutto irrilevante la qualità del conduttore e la riconducibilità della locazione, laddove ad uso abitativo, all'attività professionale del conduttore, come ad esempio per esigenze di alloggio dei suoi dipendenti;
    

    
      in tal senso, depone peraltro anche la ratio della legge, che non è solo quella di contrastare l'evasione fiscale, ma anche quella di facilitare il reperimento di immobili ad uso abitativo, esigenza, come sottolineato dalla stessa Corte di cassazione, che può sorgere anche nell'esercizio di attività imprenditoriali, arti o professioni, che sempre più spesso avvengono lontano dal luogo di residenza o sono dislocate in plurimi contesti territoriali;
    

    
      diversamente, secondo l'impostazione finora assunta dall'Agenzia delle entrate, sulla base di una interpretazione restrittiva della normativa, il regime della cedolare secca sugli affitti non può essere applicato ai contratti di locazione conclusi con conduttori che agiscono nell'esercizio di attività di impresa o di lavoro autonomo, indipendentemente dal successivo utilizzo dell'immobile per finalità abitative di collaboratori e dipendenti;
    

    
      tale limite è riscontrabile, di fatto, nell'esistenza di un blocco telematico che non consente, allo stato attuale, di optare per il regime della cedolare secca nella fase di registrazione di un contratto di locazione ad uso abitativo, qualora il locatario sia costituito da una società o da un'impresa;
    

    
      considerato che:
    

    
      quello della carenza di immobili ad uso abitativo, anche con riferimento ai lavoratori fuori sede in cerca di alloggi, è un problema diffuso su tutto il territorio nazionale;
    

    
      in alcuni territori ad elevata carenza di soluzioni abitative, esistono imprese o società cooperative, quindi anche senza fini di speculazione privata, che, facendo da intermediari tra proprietari e imprese e attraverso il meccanismo della sublocazione, cercano di offrire soluzioni concrete a questo problema;
    

    
      non potendo, allo stato attuale, optare per il regime della cedolare secca, molti proprietari o rinunciano alla possibilità di locare l'immobile alle imprese che vogliano poi destinarlo ai rispettivi dipendenti, oppure chiedono canoni di affitto più elevati, il che non permette alle imprese e alle cooperative, che fanno da intermediari e subaffittano alle imprese che ne fanno richiesta per i loro dipendenti, di offrire alloggi per i lavoratori a prezzi accettabili;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      con legge 9 agosto 2023, n. 111, recante "Delega al Governo per la riforma fiscale", il Governo Meloni ha previsto la possibilità, nell'ambito di una revisione del sistema tributario, di estendere il regime della cedolare secca persino ai cosiddetti "affitti commerciali", vale a dire alle locazioni di immobili adibiti ad uso diverso da quello abitativo, laddove il conduttore sia un esercente un'attività di impresa, un'arte o una professione (articolo 5, comma 1, lettera c);
    

    
      alla luce di un siffatto orientamento politico e considerato anche l'ormai consolidato indirizzo interpretativo da parte della Corte di cassazione, non si comprende, pertanto, quali siano i motivi che giustificano il perdurare di un'applicazione restrittiva della normativa da parte dell'Agenzia delle entrate, con riferimento alla locazione di immobili ad uso abitativo,
    

    
      si chiede di conoscere quali siano i motivi che ancora ostano all'adeguamento, nel senso ormai più volte indicato dalla Corte di cassazione, dell'orientamento seguito dall'Agenzia delle entrate nell'applicazione dell'articolo 3 del decreto legislativo n. 23 del 2011 e quali siano i tempi materialmente necessari per un aggiornamento del modello telematico che, allo stato attuale, impedisce di optare per la cedolare secca nella fase di registrazione di un contratto, in cui il locatario sia un'impresa, il tutto al fine di ridurre i numerosi contenziosi pendenti e offrire altresì una risposta adeguata all'elevata carenza di soluzioni abitative.
    

    
      (3-02159)
    

    
      GASPARRI, TREVISI, DAMIANI, DE ROSA, FAZZONE, GALLIANI, LOTITO, OCCHIUTO, PAROLI, RONZULLI, ROSSO, SILVESTRO, TERNULLO, ZANETTIN - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      l'IRCCS "Casa sollievo della sofferenza" (ospedale San Pio) a San Giovanni Rotondo (Foggia) ha condotto sino alla fine del 2024 ricerche sulle cellule staminali cerebrali, con particolare attenzione alla sclerosi multipla secondaria progressiva e alla SLA. I trapianti di cellule staminali cerebrali sono risultati sicuri e ben tollerati, anche nei pazienti affetti da sclerosi multipla secondaria progressiva, con potenziali effetti benefici a lungo termine. Inoltre, è stato dimostrato che il trapianto intracerebrale di cellule staminali può normalizzare il quadro fisiopatologico mediante il rilascio di sostanze trofiche e antinfiammatorie;
    

    
      nonostante i risultati positivi ottenuti finora, che sono stati pubblicati su importanti riviste scientifiche, tra cui "Stem Cells Translational Medicine", la sperimentazione del trapianto di cellule staminali nel cervello per combattere la sclerosi laterale amiotrofica rischia ora un fermo immotivato; infatti, dopo la conclusione con successo della fase 1 della sperimentazione, condotta fra il 2012 e il 2015 dal gruppo di Angelo Vescovi (direttore scientifico fino a dicembre 2024), la fase 2 rischia di arrestarsi;
    

    
      lo denuncia in una lettera aperta la "Coalizione italiana SLA", che riunisce le maggiori associazioni di pazienti, nella quale si evidenzia: "Non esiste alcun tipo di trattamento efficace contro la SLA. Solo grazie alla ricerca scientifica è possibile sperare di avere una chance di sopravvivenza". Lo studio, che ha completato la fase 2 lo scorso dicembre si chiama "Stemals" e, scrivono i pazienti, "potrebbe rappresentare un punto di svolta nella lotta a questa terribile malattia". Sicuramente è fonte di concreta speranza. Questo studio, prosegue la lettera, "adesso è a rischio: infatti dopo il cambio del direttore scientifico, il timore che la sperimentazione Stemals possa essere sospesa o addirittura cancellata è concreto e significativo";
    

    
      peraltro, questa e le future sperimentazioni cliniche e il diritto dei malati dipendono dal lavoro e dai materiali generati sotto la guida del precedente direttore scientifico, dottor Angelo Vescovi, ma restano bloccate con scarso o nessun uso nell'IRCCS, senza possibilità di accesso e impiego futuro,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda, in base alle proprie prerogative e competenze, attivarsi al fine di verificare se possa essere garantita la continuità delle sperimentazioni precedenti e, nel caso in cui l'IRCCS non intenda portare avanti la ricerca, se sia possibile chiedere l'affidamento delle linee cellulari, dei protocolli e dei materiali, assegnandoli ad altri IRCCS, università ovvero centri di ricerca no profit, per portare avanti la fase 2 della sperimentazione "Stemals", in questo caso definendo con AIFA precisi protocolli e tempi compatibili con le necessità di proseguire l'importante ricerca iniziata.
    

    
      (3-02160)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      FAZZONE - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      la recente ordinanza n. 24653 del 5 settembre 2025 della Corte suprema di cassazione, sezione lavoro, ha definito i confini e i profili di differenziazione tra la dirigenza amministrativa e la dirigenza scolastica;
    

    
      come evidenziato dalla suprema Corte, i ruoli dirigenziali scolastici disciplinati dall'articolo 25 del testo unico sul pubblico impiego, di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche", si distinguono nettamente da quelli amministrativi previsti dall'articolo 23. La separazione riguarda non solo la struttura organizzativa ma anche le regole di reclutamento;
    

    
      alla luce di tale pronuncia, si rappresenta che attualmente l'ufficio scolastico regionale del Lazio non solo è diretto da un dirigente scolastico, ma soprattutto è composto da ben 3 dirigenti scolastici, che ricoprono il ruolo di dirigente amministrativo, violando la natura dei conferimenti degli incarichi ai sensi dell'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto;
    

    
      il comma 5-bis prevede che si possa conferire (in assenza di professionalità di cui al comma 5 del medesimo articolo, che ricomprende i dirigenti amministrativi di ruolo dell'amministrazione di appartenenza) l'incarico dirigenziale a dirigenti privati o di altre pubbliche amministrazioni o enti, che abbiano una specifica professionalità per la posizione dirigenziale da ricoprire; mentre il comma 6 prevede che l'incarico possa essere conferito a personale anche non dirigenziale, con pregressa esperienza sulle materie di cui all'ufficio che deve ricoprire, nonché della specifica professionalità;
    

    
      non si comprende perché, come già per la nomina del direttore generale, si sia dovuto ricorrere ad un dirigente scolastico in presenza di candidature da parte dei dirigenti amministrativi di ruolo, e soprattutto come sia possibile che un ufficio scolastico regionale sia diretto quasi completamente da dirigenti scolastici (tre su cinque dirigenti);
    

    
      tra l'altro, uno dei dirigenti è stato assunto ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 2001, mentre la sentenza citata prevede che sia destinato a funzionari specializzati o a dirigenti di altre amministrazioni,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questa tipologia di incarichi e se non ritenga opportuno intraprendere iniziative volte a rivalutare la situazione nell'USR Lazio ormai in autogestione e diretto esclusivamente dal personale della scuola.
    

    
      (3-02155)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      RASTRELLI - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      diverse fonti di stampa locale hanno riportato che il mare nel territorio di Licola, tra i comuni di Giugliano in Campania e Pozzuoli nella città metropolitana di Napoli, sin dall'apertura della stagione turistica estiva, è stato nuovamente invaso da acque scure e maleodoranti, evento causato da sversamenti incontrollati che hanno trasformato le spiagge del litorale in una cloaca a cielo aperto;
    

    
      il fenomeno, già denunciato lo scorso anno, si è ripresentato con le stesse caratteristiche e maggiore gravità, confermando una condizione di degrado ambientale ormai divenuta cronica, lungo tutto il litorale di uno dei tratti di costa più fragili e preziosi della Campania, che va dalla foce dell'alveo Camaldoli sino al lago Fusaro;
    

    
      tra le aree più critiche segnalate figurano: gli scarichi abusivi lungo la strada Domiziana e nel canale Abruzzese nel comune di Giugliano in Campania che confluiscono nell'idrovora di Licola, via delle Colmate, dove da tempo si registrano abusi e sversamenti irregolari, e il sottopassaggio del ponte di Sorrento a Qualiano, nodo idraulico di competenza della Città metropolitana di Napoli;
    

    
      identica situazione di degrado, senza che alcuna attività di ripristino e messa in sicurezza sia stata ancora adottata, si registra in via Madonna del Pantano, dove il collettore fognario risulta fuori uso da anni, causando continui sversamenti, con i conseguenti rischi per la salute degli studenti della scuola "Salvatore Vitale", che ogni giorno sono costretti a frequentare le lezioni in un'area ad alto rischio ambientale,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare, anche in funzione di stimolo dell'attività delle istituzioni locali, che all'interrogante appaiono inerti ed indifferenti, al fine di risolvere le criticità segnalate.
    

    
      (4-02405)
    

    
      MAGNI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      una società esclusa da una procedura d'appalto bandita da Regione Lombardia, in quanto coinvolta in un'inchiesta giudiziaria per corruzione, risulta impegnata come subappaltatrice in due lavori pubblici affidati da Società Infrastrutture Milano Cortina 2026 (SIMICO), società pubblica incaricata della realizzazione delle opere olimpiche in vista dei Giochi invernali di Milano-Cortina 2026;
    

    
      la stessa società, Bracchi S.r.l. di Valdisotto (Sondrio), era parte di un raggruppamento temporaneo di imprese (RTI) che partecipava alla gara per la realizzazione del nuovo impianto di innevamento a Bormio;
    

    
      la stazione appaltante ARIA Sta S.p.A., tramite determina a firma del direttore generale, Lorenzo Gubian, ha escluso il RTI, in quanto Bracchi S.r.l. non aveva comunicato l'esistenza di un'indagine giudiziaria che, nel marzo 2025, aveva portato all'applicazione di misure cautelari personali nei confronti del titolare per gravi reati contro la Pubblica amministrazione;
    

    
      la stessa determina, in applicazione dell'articolo 94 del decreto legislativo n. 36 del 2023 (Codice dei contratti pubblici), ha rilevato l'assenza di misure di self-cleaning da parte della società coinvolta, nonché la violazione degli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa, sottolineando che la mancata comunicazione da parte dell'impresa costituiva di per sé motivo di esclusione;
    

    
      nonostante ciò, la medesima società risulta tuttora operativa come subappaltatrice in due diversi cantieri olimpici: l'impianto di innevamento della pista Stelvio (appalto da quasi 20 milioni di euro vinto da TechnoAlpin S.p.A. e Eco Edile S.r.l., con Bracchi tra i 4 subappaltatori) e la riqualificazione delle aree contermini della medesima pista (appalto da 1,2 milioni di euro, affidato a Eco Edile S.r.l., con Bracchi come unico subappaltatore);
    

    
      nel sito ufficiale di SIMICO, la presenza di Bracchi S.r.l., quale subappaltatrice, risulta regolarmente indicata;
    

    
      risulta, quindi, evidente una diversa applicazione dei criteri di affidabilità e moralità professionale tra quanto operato da Regione Lombardia e quanto, invece, consentito da SIMICO;
    

    
      il Codice dei contratti pubblici, agli articoli 94 e 96, impone che le stazioni appaltanti escludano gli operatori economici per gravi illeciti professionali e per mancata trasparenza durante le gare;
    

    
      le norme vigenti non estendono in modo esplicito tali obblighi e requisiti ai soggetti subappaltatori, che, di fatto, possono partecipare all'esecuzione di opere pubbliche anche se colpiti da misure cautelari o da procedimenti giudiziari rilevanti, senza adeguati controlli preventivi o misure correttive,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga grave che la società Bracchi S.r.l., esclusa da una gara pubblica regionale per gravi motivi legati a un'indagine per corruzione, stia operando senza apparenti limitazioni quale subappaltatrice in due cantieri relativi alle opere olimpiche affidate da SIMICO;
    

    
      se non ritenga incompatibile con i principi di trasparenza, legalità e correttezza richiamati dal Codice dei contratti pubblici, la presenza nei cantieri olimpici di imprese colpite da misure cautelari, seppur in qualità di subappaltatori;
    

    
      se non intenda intervenire, a livello normativo, affinché gli obblighi di trasparenza, affidabilità morale e professionale previsti dagli artt. 94 e 95 del decreto legislativo n. 36 del 2023 siano estesi anche ai soggetti subappaltatori, in tal modo garantendo un controllo pieno su tutti gli operatori coinvolti nell'esecuzione di opere pubbliche, specialmente quelle di rilevanza strategica nazionale, come i lavori connessi ai Giochi olimpici invernali di Milano-Cortina 2026.
    

    
      (4-02406)
    

    
      DE CRISTOFARO - Ai Ministri per la pubblica amministrazione e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il Comune di Caivano versa in una condizione di grave carenza di personale in tutti i settori, del tutto inadeguata a garantire i servizi essenziali a una popolazione di quasi 40.000 abitanti, dislocati su due frazioni e con una situazione particolarmente critica nell'area del Parco Verde;
    

    
      per oltre trent'anni non sono state effettuate assunzioni a tempo indeterminato in alcuna qualifica funzionale, con l'unica eccezione della stabilizzazione di 46 ex LSU nel 2020 e di alcune assunzioni mirate nel 2022, peraltro fortemente limitate dai vincoli di bilancio derivanti dallo stato di dissesto finanziario dell'Ente;
    

    
      nel 2024 la Commissione straordinaria ha proceduto, in deroga, all'assunzione di circa 36 unità di personale. Tuttavia, le dimissioni di alcuni assunti e i nuovi pensionamenti hanno di fatto lasciato invariata la gravità della situazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante l'evidente carenza di figure operative nelle categorie A, B e C (necessarie anche per evitare costose esternalizzazioni di servizi essenziali) la Commissione straordinaria ha avviato nel maggio 2025 tre procedure di mobilità volontaria per l'assunzione di altrettanti dirigenti, ai sensi dell'art. 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001, approvate con determinazione n. 723/2025;
    

    
      tali avvisi fanno riferimento allo Statuto comunale e al Regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, che tuttavia (nella versione vigente approvata con deliberazione n. 135/2024) non prevedono né la figura dirigenziale né la relativa disciplina di reclutamento tramite mobilità volontaria;
    

    
      in assenza di una disciplina regolamentare specifica, ai sensi dell'art. 89 del decreto legislativo n. 267 del 2000 e del decreto del Presidente della Repubblica n. 487 del 1994, l'unica modalità di assunzione di personale dirigente dovrebbe avvenire mediante concorso pubblico;
    

    
      gli avvisi non indicano criteri oggettivi e puntuali per la selezione dei candidati, in violazione dei principi di trasparenza e imparzialità;
    

    
      in data 23 giugno 2025 è stato inoltre pubblicato un avviso per la formazione di un elenco di candidati idonei a comporre le commissioni esaminatrici, ma a oggi non risultano pubblici, né i criteri di selezione, né i nominativi effettivamente designati;
    

    
      la procedura ha sollevato rilievi critici da parte di alcuni responsabili di settore, i quali hanno trasmesso osservazioni e diffide alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Napoli Nord, alla Procura della Corte dei conti e alla Prefettura di Napoli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della procedura di mobilità volontaria attivata dal Comune di Caivano per la copertura di tre posti dirigenziali, e se non ritengano che tale procedura, in assenza di una disciplina regolamentare interna, risulti in contrasto con l'articolo 89 del decreto legislativo n. 267 del 2000 e con le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica n. 487 del 1994;
    

    
      se non ritengano che l'omessa pubblicazione dei criteri di selezione e dei nominativi dei componenti delle commissioni esaminatrici costituisca una violazione dei principi di trasparenza, imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione;
    

    
      se la task force istituita presso il Comune di Caivano, su impulso del ministro per la Pubblica Amministrazione, abbia valutato la legittimità delle procedure adottate e, in caso affermativo, quali siano stati gli esiti di tale valutazione;
    

    
      quali iniziative urgenti intendano adottare per garantire legalità, trasparenza e corretto impiego delle risorse umane nella gestione commissariale del Comune di Caivano.
    

    
      (4-02407)
    

    
      MARTELLA - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      ogni episodio di violenza fisica e verbale deve essere condannato senza indugio;
    

    
      con una nota stampa, l'organizzazione neofascista CasaPound Italia ha annunciato lo svolgimento di una manifestazione nazionale per il 15 marzo 2025 a Padova "contro la mafia antifascista";
    

    
      è evidente l'intento provocatorio e la volontà aggressiva e intimidatrice;
    

    
      l'antifascismo rappresenta un valore fondante della Costituzione del nostro Paese e la sua difesa assume un significato particolarmente rilevante nella città di Padova, che ha pagato un altissimo tributo di sangue durante la Resistenza e che vanta l'onore di ospitare l'unica università in Italia insignita della Medaglia d'oro al valor militare;
    

    
      è inaccettabile l'accostamento tra mafia e antifascismo,
    

    
      si chiede di sapere se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare riguardo all'opportunità di autorizzare una tale manifestazione che per slogan, finalità e contenuti appare incompatibile con i valori e i principi della nostra Costituzione.
    

    
      (4-02408)
    

    
      (già 3-01744)
    

    
      CUCCHI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      da organi di stampa si apprende che Antonio Fullone, già provveditore regionale dell'amministrazione penitenziaria della Campania, sarà nominato direttore generale della formazione degli agenti di Polizia penitenziaria;
    

    
      Fullone è diventato noto alla cronaca 5 anni fa, in seguito ai fatti accaduti il 6 aprile 2020 presso la casa circondariale di Santa Maria Capua Vetere, quando circa 300 agenti fecero irruzione nell'istituto per una perquisizione straordinaria, degenerata nel più grave pestaggio mai documentato in un carcere italiano, durante il quale i detenuti furono picchiati per oltre quattro ore;
    

    
      fu lo stesso Fullone, in qualità di provveditore, a ordinare quella perquisizione straordinaria;
    

    
      considerato che:
    

    
      Fullone è attualmente imputato nel procedimento penale relativo ai fatti di Santa Maria Capua Vetere ed è il principale indagato in quanto più alto in grado tra i funzionari coinvolti;
    

    
      tra i reati contestati ci sono il depistaggio e l'aver disposto una perquisizione straordinaria pur non avendone titoli né competenze, trattandosi di una decisione spettante alla direzione dell'istituto penitenziario;
    

    
      dopo il pestaggio l'allora Presidente del Consiglio dei ministri Mario Draghi e la Ministra della giustizia Marta Cartabia annunciarono riforme nell'ordinamento penitenziario, con particolare attenzione al reclutamento e soprattutto alla formazione degli agenti, prevedendo corsi di durata fino a 12 mesi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno affidare la responsabilità di un incarico delicato come la formazione di nuovi agenti di Polizia penitenziaria a una persona attualmente sotto processo per il massacro avvenuto a Santa Maria Capua Vetere;
    

    
      se non ritenga necessario dare seguito agli impegni assunti dall'ex ministra Cartabia, prevedendo percorsi di formazione più lunghi e qualificanti per il personale di Polizia penitenziaria.
    

    
      (4-02409)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      la cabina di regia per il contrasto degli illeciti contro gli uccelli selvatici, istituita presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, ha tra i propri compiti la valutazione delle minacce alla fauna selvatica e l'elaborazione di strategie di contrasto al bracconaggio e al traffico illegale, in coerenza con il piano d'azione nazionale del 2017 e con le raccomandazioni formulate dalla Commissione europea nelle procedure Pilot (5283/13/ENVI) ed EUP (2023)10542;
    

    
      nonostante questi richiami europei, secondo quanto riportato da associazioni ambientaliste e da notizie di stampa, persistono fenomeni criminali legati a uccisione, cattura e traffico illegali di uccelli selvatici, in particolare turdidi e fringillidi, che alimentano reti organizzate di commercio clandestino;
    

    
      è attualmente in discussione presso le Commissioni riunite 8a (Ambiente) e 9a (Agricoltura) del Senato il disegno di legge n. 1552, recante "Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio", che introduce modifiche sostanziali alla disciplina dell'attività venatoria, incidendo su tempi, modalità e mezzi di caccia, deroghe, richiami vivi, tracciabilità e specie cacciabili, senza tuttavia prevedere alcun rafforzamento del sistema preventivo, repressivo e sanzionatorio contro i crimini a danno degli uccelli selvatici;
    

    
      diverse associazioni ambientaliste hanno denunciato che il disegno di legge, oltre a risultare in contrasto con gli obblighi di tutela ambientale sanciti dall'art. 9 della Costituzione e dalle direttive europee "Uccelli" (2009/147/CE) e "Habitat" (92/43/CEE), rischia di compromettere ulteriormente la biodiversità, la sicurezza pubblica e la stessa credibilità delle istituzioni nella gestione della fauna selvatica;
    

    
      non sussiste alcuna condizione di urgenza che giustifichi la trattazione serrata del disegno di legge 1552 in Commissione, con un calendario che rischia di comprimere il confronto parlamentare e di limitare il coinvolgimento della società civile. In tale contesto, numerose associazioni ambientaliste hanno denunciato una marcata disparità nelle audizioni parlamentari, che hanno riservato ampio spazio alle organizzazioni venatorie e filo-venatorie, relegando invece a un ruolo marginale il contributo del mondo scientifico e ambientalista, nonostante le rilevanti implicazioni del provvedimento per la tutela della biodiversità e degli equilibri ecologici;
    

    
      un iter così accelerato, privo di un adeguato dibattito e di un reale ascolto delle parti sociali, appare rispondere più alle pressioni di alcuni settori venatori che a una valutazione sistemica degli effetti della legge, tanto più in un Paese che deve fronteggiare crisi climatiche, agricole ed ecologiche senza precedenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Costituzione, all'articolo 9, tutela l'ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi nell'interesse delle future generazioni, mentre l'articolo 117 vincola lo Stato al rispetto degli obblighi europei in materia ambientale;
    

    
      la cabina di regia per il contrasto degli illeciti contro gli uccelli selvatici rappresenta lo strumento istituzionale deputato a monitorare e coordinare le azioni di contrasto al bracconaggio, e appare quindi essenziale che si esprima anche sulle possibili implicazioni del disegno di legge 1552;
    

    
      il Governo sarà chiamato ad esprimere il proprio parere sugli emendamenti al disegno di legge, e dunque a orientarne i contenuti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga prioritario convocare una seduta della cabina di regia per il contrasto degli illeciti sugli uccelli selvatici, finalizzata a discutere le implicazioni del disegno di legge 1552, anche alla luce delle richieste e delle procedure della Commissione europea;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per rafforzare il sistema preventivo, repressivo e sanzionatorio contro i crimini a danno dell'avifauna selvatica;
    

    
      se non ritenga necessario sottoporre, per i profili di competenza del governo, il disegno di legge a una valutazione complessiva ed approfondita di compatibilità con gli obblighi costituzionali ed europei in materia di tutela ambientale e conservazione della biodiversità.
    

    
      (4-02410)
    

    
      CUCCHI - Al Ministro della difesa. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      sulla pagina "Facebook" di Massimiliano Maraglino, segretario generale regionale Nord Est SIM Marina (Associazione professionale a carattere sindacale tra militari), sono stati pubblicati, tra i mesi di luglio e settembre 2025, diversi post di apprezzamento e sostegno al candidato consigliere regionale Marco Ausili, candidato con Fratelli d'Italia alle elezioni regionali del 28 e 29 settembre 2025;
    

    
      in particolare, in tali post Maraglino scriveva, tra le altre cose: "Cari amici, in vista delle prossime elezioni della Regione Marche, voglio invitarvi a sostenere la candidatura di Marco Ausili - Consigliere regionale, un "amico" che ha saputo riscoprire e incarnare il vero significato della parola "politica"", e ancora "se anche voi credete in una politica fatta di concretezza, ascolto e impegno, vi invito a dare il vostro voto a Marco Ausili. lo lo farò con convinzione, e spero che anche voi possiate fare lo stesso" e infine "ieri sera ho partecipato su invito alla presentazione della candidatura alle regionali di Corrado Canafoglia. È stata per me anche l'occasione di scambiare due parole con il Presidente della Regione Marche, Francesco Acquaroli. In qualità di "Massimiliano Maraglino Segretario Regionale Nord Est SIM Marina" ho voluto ribadire quanto sia importante che la Regione Marche mantenga un'attenzione costante verso il personale militare impiegato su tutto il territorio marchigiano";
    

    
      il 15 settembre 2025 sulla pagina "Facebook" dell'Unione sindacale italiana carabinieri (USIC) è stato pubblicato un post di sostegno a un altro candidato al Consiglio regionale delle Marche, Andrea Cardilli, attualmente responsabile dell'Area disciplinare e Segretario nazionale del suddetto sindacato, nonché sindaco di Colli del Tronto (Ascoli Piceno);
    

    
      nel suddetto post si leggeva, tra le altre cose: "la nostra azione è mirata a garantire che i diritti dei nostri colleghi siano tutelati. In questa missione riconosciamo e valorizziamo al figura di leader come il nostro segretario Andrea Cardilli, la cui doppia veste di amministratore locale e rappresentante del personale dimostra come l'impegno per il prossimo non si fermi ai contini dell'Arma. Un carabiniere sereno e valorizzato è un bene prezioso per la sicurezza di tutti i cittadini". Con questo spirito, l'intera Unione Sindacale Italiana Carabinieri rivolge un grande in bocca al lupo ad Andrea Cardilli per la sua candidatura alle elezioni provinciali nelle Marche";
    

    
      considerato che:
    

    
      tali condotte appaiono in contrasto con i principi sanciti dal Codice dell'ordinamento militare (decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66);
    

    
      in particolare l'art. 1476-bis comma 2, lett. b) dispone che: "Gli statuti delle APCSM sono improntati ai seguenti principi: neutralità ed estraneità alle competizioni politiche e ai partiti e movimenti politici";
    

    
      l'art. 1476-quater, comma 1, lett. e) stabilisce che "Alle APCSM è fatto divieto di: promuovere iniziative di organizzazioni politiche o dare supporto, a qualsiasi titolo, a campagne elettorali afferenti alla vita politica del Paese";
    

    
      inoltre, l'art. 1477, comma 5 prevede che "In caso di successivo accertamento della perdita anche di uno solo dei requisiti o di violazione delle prescrizioni di legge, il Ministero competente ne dà tempestiva e motivata comunicazione all'APCSM, che può presentare, entro quindici giorni e per iscritto, le proprie osservazioni. Entro i successivi trenta giorni, il Ministero competente adotta il provvedimento finale, informandone, nel caso di un provvedimento di cancellazione dall'albo di cui al comma 1, il Ministro per la pubblica amministrazione",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti in premessa;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per accertare eventuali violazioni delle disposizioni citate;
    

    
      quali provvedimenti, anche di carattere disciplinare o sanzionatorio, intenda adottare nei confronti delle associazioni e dei dirigenti sindacali coinvolti, nel caso in cui le violazioni fossero confermate.
    

    
      (4-02411)
    

    
      VALENTE, MALPEZZI, PARRINI, ROSSOMANDO, VERINI, BASSO, VERDUCCI, LOSACCO, IRTO, GIACOBBE, NICITA, LORENZIN, DELRIO, ZAMPA, CAMUSSO, LA MARCA, ROJC, FINA, MARTELLA, TAJANI, ZAMBITO, MANCA - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      in Italia, nel primo semestre 2025, da quanto emerge da statistiche diffuse a mezzo stampa, i canoni di affitto sono aumentati di più del doppio rispetto ai prezzi delle case in vendita. Tra inizio gennaio e fine giugno 2025 l'aumento dei costi di affitto di abitazioni è stato del 5,5 per cento, con le locazioni che hanno così raggiunto il costo in media di 14,3 euro al metro quadro;
    

    
      l'aumento si pone in continuità con il trend dell'ultimo decennio dei mercati immobiliari delle principali città capoluogo italiane nelle quali, secondo quanto più volte evidenziato dal CENSIS, si sono verificati picchi di aumenti superiori al 40 per cento, in modo direttamente proporzionale all'aumento generalizzato dei prezzi al metro quadro dei beni immobili delle maggiori città europee;
    

    
      considerato che:
    

    
      tra il 2015 e il 2023, i prezzi delle abitazioni in Unione europea hanno registrato un aumento medio del 48 per cento, mentre gli affitti sono saliti del 18 per centro;
    

    
      a fare le spese di questo aumento generalizzato dei costi degli affitti sono purtroppo le fasce più deboli della popolazione, come gli studenti, i giovani lavoratori, le famiglie monoreddito e gli anziani che rappresentano il 24,3 per cento della popolazione italiana;
    

    
      recenti dati diffusi dall'ISTAT sottolineano che il 5,6 per cento della popolazione italiana (circa 3,3 milioni di persone) vive in condizioni di grave deprivazione abitativa, non soltanto a causa dell'aumento dei prezzi ma anche per la cronica mancanza di strutture abitative idonee;
    

    
      alla problematica dell'emergenza abitativa non solo non è stata data alcuna risposta efficace in termini di riordino della normativa in materia urbanistica e di programmazione di nuove soluzioni abitative, ma si è addirittura scelto di azzerare il finanziamento del fondo nazionale per il contributo affitto e morosità incolpevole, istituito nel 2016 e che negli anni è servito ad arginare gli sfratti;
    

    
      particolare allarme desta la condizione degli anziani i quali, a quanto risulta da notizie apprese a mezzo stampa, sono i più colpiti dal "caro affitti", non solo a causa dell'aumento dei prezzi connesso all'inflazione, ma anche perché in alcune città del Sud Italia si è diffusa la prassi, in uso a numerose agenzie di locazione degli immobili, di non stipulare contratti di affitto con anziani e pensionati titolari di pensioni sociali;
    

    
      tale prassi viola il principio di non discriminazione per ragioni legate all'età sancito dall'articolo 3 della Costituzione e si pone anche in contrasto con il bilanciamento tra il principio di libera iniziativa economica di cui all'articolo 41 della Costituzione e l'obbligo che il medesimo principio non possa svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da arrecare danno alla dignità umana, nello specifico discriminando una fascia debole della popolazione come gli anziani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali misure necessarie ed urgenti intendano assumere al fine di garantire ai titolari di pensioni sociali il libero accesso all'affitto di immobili.
    

    
      (4-02412)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      8ª Commissione permanente (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica):
    

    
      3-02157 del senatore Patuanelli, sul nuovo decreto detto "conto termico 3.0".
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-01756 del senatore Spagnolli ed altri.
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 339ª seduta pubblica del 10 settembre 2025:
    

    
      a pagina 225, dopo l'assegnazione del disegno di legge n. 1560, eliminare l'annuncio relativo al disegno di legge n. 1569;
    

    
      a pagina 227, prima dell'assegnazione del disegno di legge n. 1634, inserire il seguente annuncio:
    

    
      "6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Tajani Cristina ed altri
    

    
      Misure per promuovere l'armonizzazione e interoperabilità dei dati fiscali, tributari e contributivi e per la semplificazione degli adempimenti a carico dei sostituti d'imposta (1569)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 10/09/2025);"
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